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Ì: 


Nel  fondare  un  periodico  letterario  e scientifico , ci  sem- 
bra anzi  tutto  di  non  avere  scelto  male  il  nostro  tempo. 
Le  condizioni  d’Italia,  dal  1815  a questa  parte,  diedero  al 
suo  giornalismo  andamento  e caratteri  affatto  speciali , che 
lo  distinsero  da  quello  delle  altre  nazioni  di  Europa.  Peroc- 
ché , essendo  supremo  bisogno  e desiderio  degl’  italiani  il 
conseguimento  delle  varie  libertà,  a questo  santo  scopo, 
venne  naturalmente  tutto  indirizzato  e subordinato;  l’inerzia 
e il  lavoro,  lavoro  solitario  e consociato,  l’industria  e l’arte, 
le  lettere  e le  scienze.  Tale  preponderanza  della  massima 
question  politica  sulla  nostra  operosità  e cultura  subì  anzi- 
tutto il  giornalismo  d’ogni  forma  e colore:  un  segreto  in- 
tendimento politico  informò  più  che  altro  i giornali  della 
penisola,  nè  solo  quelli  di  lettere  e scienze  speculative , ma 
ben  anche  di  scienze  naturali,  fino  all’Agraria.  I primi  ad 
accorgersi  di  questo  fatto  furono  i Governi  che  odiosamente 
gl’  invigilavano  o sopprimevano , in  quella  stessa  maniera , 
che  di  tutta  loro  forza  avversavano  i Congressi  degli  scien- 
ziati nelle  diverse  città  degli  stati  d’Italia. 
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Ora  la  signoria  della  politica  sulla  nostra  cultura  fu  senza 
dubbio  a questa  d’ infinito  giovamento.  Tolse  per  sempre 
le  lettere  dai  cicalecci  d’ Arcadia,  le  scienze  delle  astrazioni 
accademiche,  ordinandole  potentemente  al  meglio  sociale, 
tornò  le  uno  e le  altre  di  cortigiane  in  democratiche , e per 
esse  la  nuova  Italia , prima  di  essere  negli  ordini  governa- 
tivi, fu  nel  sentimento  e nel  pensiero  degl’italiani. 

Ma  questa  condizione  non  poteva  durare  perpetua . nè 
era  scompagnata  da  gravi  mali.  Le  scienze , a lungo  andare: 
vi  perdevano  di  loro  dignità  che  non  è mai  senza  autono- 
mia. ed  erano  costrette  ad  aggirarsi  in  un  ambito  troppo 
angusto  e relativo.  Si  scrisser  libri  di  filosofia,  (tutti  lo  ri- 
cordiamo) per  giovare,  piu  che  .altro,  un  certo  moto  politico 
dei  tempi  ; libri  di  storia , per  gettare  senza  moderazione  la 
lode  o il  vitupero  sopra  istituzioni  ed  uomini  de’  quali  si 
stimava  opportuno  rinnovare  la  memoria,  e insieme  colla 
storica,  ogni  altra  critica  difettò  spesso  d’imparzialità  e 
larghezza.  Teceremo  dei  vizi  estetici:  ricordando  solo  quel 
declamatorio  dato  dalle  passioni  politiche  alle  prose  in  ge- 
nerale, e alla  poesia  quella  stemperata  popolarità.  — Per  tal 
modo  rimanemmo  addietro  da  altri  paesi  vicini;  ma  quale 
meraviglia?  In  mezzo  alle  perturbazioni  sociali  ad  essi  rimase 
sempre  sufficientemente  sgombera  e serena  la  sfera  degli 
studi  ; noi  dovemmo  cominciare  da  questi  la  nostra  Rivolu- 
zione, e scriverò  libri  per  non  aver  potuto  combattere  battaglie. 

Ora  però,  che  in  Italia  delle  quistoni  politiche  è risoluto 
almeno  quel  tanto  che  basta  per  attendere  con  agio  e sicu- 
rezza al  nostro  interno  rinnovamento;  a quella  cultura,  che 
noi  chiameremmo  cospiratrice  e di  secondi  fini,  è tempo  ornai 
che  succeda  la  grande  e normale  cultura  dei  paesi  liberi  e 
civili;  è tempo  che  si  cominci  a trattare  anche  fra  noi  la 
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scienza  per  la  scienza,  l’arte  per  l’arte,  liberandole  dalla 
politica  invadente,  per  non  avere  riguardo  che  a quegli  in- 
tenti generali  di  bene,  a’ quali  ambedue  sono  per  natura 
ordinate.  — Frattanto  il  giornalismo  non  politico  dee  precedere 
il  paese  per  la  nuova  via;  di  quegli  anni  di  lotte  feconde 
non  serberà  che  le  grandi  memorie  e F indole  generosa; 
importa  d’ora  innanzi,  che  si  faccia  piti  largo  ed  esclusivo 
promotore,  interprete  della  cultura  nazionale.  Nè  s’intenda 
con  questo  che  noi  amiamo  vederlo  segregarsi  dal  movi- 
mento politico  de’ suoi  tempi;  ma  solo,  che  ad  ogni  argo- 
mento sia  fatto  il  suo  debito  luogo,  senza  danno  dell’ar- 
monia universale. 

Con  tali  riflessi  noi  concepimmo  l’ idea  del  nostro  pe- 
riodico, e sponendoli  stimiamo  avere  già  detto  quel  tanto 
che  basta  perchè  si  vedano  le  norme  generali  colle  quali 
intenderemo  condurlo.  Venire  a piu  minuti  particolari  sti- 
miamo inutile , e per  avventura  dannoso  in  un  programma. 
Inutile  p.  es.  il  dire  che  nella  trattazione  delle  materie  sarà 
usata  ed  accordata  amplissima  libertà,  chè  l’opposto  sa- 
rebbe in  troppa  aperta  contraddizione  colle  massime  sopra 
espresse:  dannoso  il  sopraccaricarci  di  promesse  e regole 
prestabilite,  mentre  tutti  sanno  che  far  bene  significa  fare 
opportunamente , cioè  secondo  i mezzi  e le  circostanze  che 
si  presentano  via  via. 

Non  faremo  adunque  che  aggiungere  alcune  massime 
generiche,  le  quali  serviranno  come  di  criteri  direttivi  per 
la  Redazione  del  nostro  giornale: 

Noi  siamo  di  quelli  che  credono,  dovere  l’Italia  ap- 
prendere dagli  stranieri  molto,  ma  moltissimo  da  sè  me- 
desima , dal  suo  genio , dalle  sue  istituzioni , dalla  sua  sto- 
ria ricca,  pili  che  altra  mai,  d’ammaestramenti  di  civiltà: 
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Crediamo  che  nelle  scuole  si  maturino  i piu  gravi  pro- 
blemi dell’avvenire  d’Italia,  però  intendiamo  dedicare  una 
parte  di  nostre  cure  alle  questioni  d’ Insegnamento , avendo 
sempre  un  occhio  ai  fatti,  l’altro  ai  princìpi; 

Infine:  noi  accarezziamo  l'ambizione  di  costituire  un 
giornale  non  indegno  del  paese,  il  quale  lontano  da  ogni 
ira  di  parte , promuova  l’ incremento  degli  utili  studi  nella 
concordia  degli  studiosi,  e senza  escludere  dal  suo  seno 
nessuno  elemento  di  soda  civiltà.  — A questo  arduo  fine 
adoperiamo  le  nostre  deboli  forze,  e siccome  il  senso  di 
tale  debolezza  è vivo  e sincero  in  noi,  invitiamo  a valerci 
dell’opera  loro  tutti  gl’italiani  che  hanno  comuni  con  noi 
i desideri  e le  speranze. 

Bologna  10  Dicembre  1866. 
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Proemio 


I. 

Io  andai  più  volto  considerando  perchè  mai  gli  uomini, 
tocchi  sì  davicino  ed  incessantemente  dai  fenomeni  della 
materia,  e stretti  senza  posa  dai  vincoli  di  pratici  offici 
non  abbiano  tenuto  fermo  ogni  pensamento  loro  nello 
studio  di  questi  obbietti , ma  siansi  pur  volti  con  tanto 
amore  e con  assiduità  sì  grande  ad  investigazioni,  che 
sembrano  più  discostarsene,  come  sopra  tutto  avviene 
nelle  trascendentali  ricerche  dell’  ideologia.  Chè  veramente 
antichissima  e quasi  coeva  coi  primi  sforzi  dell’  umano 
intelletto  è l’indagine  delle  leggi  della  conoscenza,  ed 
altissimi  ingegni  in  essa  si  esercitarono,  nè  la  scienza  di 
ogni  età  si  fece  più  sollecita  di  altro  assunto.  E fu  dun- 
que tutto  questo  lavoro  un  inutile  divagare  delle  menti? 
Fu  boria  di  accademie?  Fu  vanità  di  sottili  trovati?  Non 
pochi  lo  affermano,  ma  panni  a gran  torto,  e perchè  una 
salda  ragione  deve  esistere  per  quanto  universalmente  si 
fa  o si  desidera,  e perchè  non  vi  ha  parte  dello  scibile, 
sia  pur  essa  pratica  e positiva,  la  quale  non  si  connetta 
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col  teorico  e soprasensibile,  che  cosmicamente  non  è 
altro,  se  non  la  ragione  costitutiva  dell' ordine,  per  cui 
idealmente  e materialmente  nei  generi  si  dispongono  le 
specie,  in  queste  gli  individui,  nel  tutto  le  parti;  nè  è le- 
cito ad  alcuna  cosa  sciogliersi  dall’  impero  di  quelle  leggi, 
che  dominano  la  sfera  degli  esseri,  ai  quali  fu  ascritta  da 
natura.  In  virtù  del  quale  ordine  ogni  nostro  concetto,  ogni 
giudizio  è buono  in  quanto  si  accordi  colle  condizioni  ge- 
nerali di  ben  concepire  e di  ben  giudicare.  Onde  la  scienza, 
occupandosi  dei  sommi  precetti  ideologici,  servì  a con- 
ferma e ad  incremento  delle  verità  piu  concrete,  e fis- 
sando le  ragioni  generali  dello  intendere  si  argomentò 
toglier  via  le  incertezze  delle  singole  discipline  e comporne 
i conflitti  nelle  reciproche  relazioni  loro.  Con  che  non  dico 
io  già  abbiano  i filosofi  usato  sempre  bene  e profittevol- 
mente il  tempo  e l’ingegno.  Soverchi  sarebbero  i bisticci 
della  scolastica  sui  predicamenti  di  Aristotile  e sugli  uni- 
versali di  Porfirio  per  nauseare  di  metafisica.  Ma  non 
fuorviarono  essi  soli.  Anche  la  chimica,  la  cosmologia, 
l’astronomia,  la  fisiologia,  la  medicina,  la  morale,  il  giure, 
la  politica  e perfino  le  lettere  ebbero  la  loro  scolastica  e 
peggio.  Certissimo  è poi  quest’ altro  fatto,  che  quando 
rinsanì  la  filosofia,  e propriamente  per  influsso,  di  lei 
rinsanirono  le  altre  scienze,  però  che  Galileo,  Telesio, 
Bacone  tornassero  in  onore  i generaci  strumenti  e criterii 
del  vero.  Ed  appartenendo  l’ indagine  di  essi  alla  ideolo^ 
già,  questa  deve  aversi  fondamento  e rettrice  delle  altre 
discipline.  Ed  ecco  per  quale  ragione  1’  umano  intelletto 
fu  tanto  studioso  di  quella  ricerca  : intese  a rendersi  conto 
delle  basi  de’  suoi  portati , ad  accertarne  cioè  la  legittimità 
e la  reale  sussistenza. 

Per  sè  dunque  l’ ideologia  non  insegna  nè  fisica , 
nè  etica,  nè  diritto,  non  dimostra  cioè  gli  obbietti  par- 
ticolari di  alcun  ramo  del  sapere,  ma  è la  radice  ed  il 
tronco,  sui  quali  tutti  si  sostengono:  è criterio  universale 
di  verità,  è vincolo  di  armonia  fra  quelli:  in  essa  si  ri- 
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fondono  le  questioni  tutte  di  logica  e di  metodo.  Onde, 
negletta  l’autorità  dei  dettami  suoi,  non  è più  vigore  di 
dottrina;  temerariamente  si  afferma,  temerariamente  si 
nega,  e da  ciò  la  facilità  di  strani  abberramenti , l’ idolatria 
e la  superbia  dei  paradossi , i desolanti  contrasti , gli  indugi 
nelle  vittorie  della  ragione.  — A quella  parte  della  meta- 
fisica pertanto,  la  quale  si  propone  accertare  le  vie  della 
conoscenza,  compete  a buon  diritto  il  nome  di  Protologia, 
o di  Scienza  prima,  di  Scienza  delle  scienze. 


II. 

Grande  e diffuso  più  che  mai  è ai  dì  nostri  il  lavoro 
delle  menti,  comparativamente  scarsi  i frutti  d’intelletto. 
Del  che  io  non  vedo  altra  causa  più  efficace  della  incom- 
postezza di  quello  stesso  lavoro.  Si  predicano  d’ ogni 
parte  le  miracolose  virtù  dell  'induzione,  come  metodo 
scientifico,  e tuttavia  di  essa  non  si  tiene  che  il  nome: 
in  effetto  ignorasi  che  sia,  o si  bistratta.  Impicciolita  ad 
un  arido  empirismo,  fatta  schiava  ai  sensi,  è continua- 
mente  forzata  a ribellarsi  dalla  ragione,  di  cui  fu  ed  è 
naturalmente  la  maggiore  ministra.  E così  quella  reden- 
trice delle  scienze  tolta  fuori  dalle  sue  condizioni  si  stremò 
di  vigore,  nè  potè  volgersi,  come  avrebbero  pur  com- 
portato le  facoltà  sue,  alle  parti  tutte  dello  scibile.  Fu 
dimezzata  nelle  fisiche  discipline,  resa  impossibile  nelle 
morali.  D’ onde  il  brancolare  incerto  ed  il  farneticare  di 
quelle  sugli  infiniti  problemi  della  natura,  lo  starsi  od  il 
vaneggiare  di  queste,  la  guerra  fra  tutte. 

Ma  se  il  discorso  logico  e fermo  nelle  somme  leggi 
del  conoscere  è lume  e presidio  al  vero,  nulla  più  con- 
veniente a sostenere  gli  errori  che  sbandire  la  logica  e 
ripudiare  quelle  leggi.  Per  che  l’apostasia  dai  fattori  ge- 
nerali del  vero  e del  progresso  scientifico  schiuse  il  campo 
ad  una  nuova  protologia  non  schifa  di  tale  officio,  e 
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questa  pigliò  a governare  dispoticamente  le  pili  fra  le 
moderne  scuole,  pur  non  d’altro  sì  tenere  che  d’essere 
credute  libere.  L’ autorità  dei  postulati  si  misurò  unica- 
mente dalla  loro  opposizione  ai  postulati  antichi  ; la  ve- 
rità unicamente  dalla  loro  contraddizione  a questi , o dalla 
novità;  il  progresso  unicamente  dal  camminare,  sia  pure 
circolarmente,  o per  isbieco,  od  a ritroso. 

Come  poi  l’abbondanza  è frutto  ed  ornamento  della 
pace,  così  la  povertà  è conseguenza  della  discordia.  E 
già  dissi  maggiore  a tempi  nostri  la  fatica  che  la  fecon- 
dità del  pensiero,  se  tuttavia  non  ci  pigli  talento  di 
vedere  abbondanza  nel  ciarpame  d’ogni  colore,  che  ar- 
lecchinescamente copre  dalle  falde  alla  vetta  il  nostro 
Parnaso.  Dai  quali  dotti  non  si  inferisca  eh’  io  non  ami 
libertà,  autonomia,  varietà  di  conati  nella  scienza.  Io  am- 
miro l’ardimento  del  genio,  che  batte  solitarie  vie  e ad 
esso  riferisco  le  maggiori  conquiste  dell’intelletto,  ma  so 
che  il  genio  non  rompe  l’armonia,  sibbene  la  risuscita, 
se  languente;  non  va  fuori  di  sentiero  per  fuorviare , non 
folleggia  pure  per  folleggiare  ; rivendica  o scopre  i grandi 
veri,  non  li  rinnega  od  inviluppa;  segue  la  propria  in- 
spirazione, non  la  ventura:  colle  scoperte  stesse  della 
fisica  rialza  l’ idea  ed  il  sentimento  morale;  rinfranca  colle 
meraviglie  del  cielo  e cogli  arcani  della  istologia  la  co- 
scienza e gli  offici  della  dignità  umana. 


m. 

In  tali  fatti  ed  in  tali  giudizii  è il  movente  di  questo 
scritto,  col  quale  mi  propongo  formulare  una  dottrina 
protologica  accomodata  ai  bisogni  eterni  ed  universali  della 
scienza  ed  alle  condizioni  di  essa  nei  tempi  nostri.  In- 
torno al  disegno  del  quale  assunto  devo  avvertire  che  io 
mi  contenni  studiosamente  entro  i più  brevi  confini,  e 
rinunciai  deliberatamente  ad  ogni  lusso  di  erudizione. 
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Così  adoperando  sperai  allontanare  od  alleggerire  il  fasti- 
dio, con  cui  accolgonsi  oggidì  le  cose  di  tal  genere,  e 
rieseire  piu  chiaro  e in  certo  modo  popolare.  Dietro  i 
quali  propositi  seguii  pure  pianamente  il  mio  uso,  che  è 
di  argomentare  per  diretta  contemplazione  degli  obbietti, 
anziché  per  considerazione  di  opinioni  altrui,  e però  di 
meditare  più  che  di  riferire. 

Dichiaro  poi  che  alla  denominazione  di  Armonia  Pro- 
tologica data  al  mio  lavoro  aggiunsi  quella  di  Organo  delle 
scienze  non  per  pretensione  di  associarlo  ad  opere  di  al- 
tissimo pregio,  ma  solo  per  l’opportunità  del  vocabolo 
a meglio  chiarirne  l’indole  e lo  scopo.  Del  resto,  qua- 
lunque esso  sia,  non  ha  vizio  di  imitazione,  nè  peccato 
di  plagio.  Ed  apposi  il  qualificativo  primo  per  denotare 
eh’  esso  si  contiene  nei  termini  appunto  di  una  dottrina 
protologica,  fonda  cioè  principii  e leggi  generali  col  cor- 
redo delle  necessarie  dimostrazioni , senza  discendere  tut- 
tavia ad  applicazioni  evidentemente  dominabili  da  quei 
principii  e da  quelle  leggi.  E divisi  lo  scritto  in  due  parti: 
nella  prima  dico  astrattamente  dell’unità  delle  scienze, 
formulo  i canoni  che  le  governano,  tratto  delle  loro  re- 
lazioni : nella  seconda  mostro  la  concordia  delle  fìsiche 
colle  morali  scienze,  ed  accenno  alle  speranze  di  queste  per 
la  custodia  della  retta  protologia. 


IV. 

Intorno  ai  quali  due  ultimi  assunti  stimo  opportuno 
aggiungere  qualche  più  diretta  considerazione.  La  tratta- 
zione loro  risulterà  naturalmente  da  un  complesso  di 
corollarii  procedenti  dai  canoni  protologici  induttivamente 
posti  e dimostrati  nella  prima  parte.  In  essa  verranno 
quindi  a concentrarsi  le  pratiche  conseguenze  di  questo 
Organo , le  quali  ove  non  siano  da  meno  dei  convinci- 
menti e dei  propositi,  che  presiedettero  al  suo  costituirsi, 
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offriranno  mezzi  efficaci  di  conciliazione  fra  le  discipline 
fisiche  e le  morali,  ed  additeranno  i possibili  progressi  di 
queste  e della  corrispondente  realità  nelle  condizioni 
molteplici  della  umana  Aita.  Della  quale  conciliazione  so- 
prattutto è somma  necessità  nei  tempi  nostri,  vedendo 
noi  inesaudite,  o combattute  tante  giuste  aspirazioni  e 
frustrati  tanti  propositi  generosi  ; talché  spinti , come 
siamo,  da  ardente  bramosia  di  procedere,  acerbamente 
ci  contrista  la  inesplicata  imparità  dei  fatti  agli  intenti  ed 
agli  sforzi.  E veramente  io  credo  non  ingannarmi  rife- 
rendo tali  contrasti  e tali  esiti  infelici  alle  profonde  an- 
tinomie, entro  le  quali  si  avvolge  l’umano  intelletto  per 
la  contrarietà  delle  opinioni  tìsiche  all’  idea  etica  e giu- 
ridica, contrarietà,  che  non  è punto  tolta  dal  combaciare 
di  individuali  dottrine,  rifiutate  alla  volta  loro  dalla  co- 
scienza universale  e respinte  dalle  somme  necessità  della 
ragione.  Nè  per  fermo  è armonia  la  collusione  di  violare 
le  leggi,  sibbene  il  consentimento  nel  rispetto  dell’autorità 
loro.  Ma  di  siffatte  complicità  di  assurdi  io  dirò,  trattando 
dei  canoni  moderatori  delle  scienze.  Qui  rammenterò 
piuttosto  che  noi  tutti  andiamo  intimamente  persuasi  consi- 
stere il  vero  progresso  civile  nel  farsi  migliori  le  condizioni 
morali,  nell’ ingagliardirsi  la  coscienza  del  dovere,  nella 
operosa  persuasione  della  eguaglianza  e della  fraternità 
umana,  nel  fortificarsi  il  sentimento  della  responsabilità 
e della  solidarietà  di  tutti  a promovere  il  grande  lavoro 
della  felicità  comune.  Ma  come  mai  questo  impero  della 
dignità  nostra,  questa  assolutezza  di  doveri  avranno  in- 
cremento, autorità  e splendore  dal  dogma  di  una  bestiale 
origine  dell’uomo?  Come  si  assecureranno  i fratellevoli 
offici  e si  conforterà  l’ obbligazione  dello  intendere  al 
meglio  colla  dottrina,  che  nega  le  cause  teleologiche,  o 
la  finalità  degli  esseri?  Come  mai  l’ asserto  della  mutabilità 
sconfinata  dei  tipi  e delle  specie  fortificherà  la  nozione 
ed  il  comando  delle  leggi  inviolabili  del  bene?  Come  il 
principio  della  materialità  dell’anima  e però  della  even- 
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tuale  morbosità  e del  continuo  flusso  delle  sue  molecole 
terrà  ferma  l’imputabilità  morale  eia  giuridica,  che  sono 
le  ancore  piu  robuste  dell’ordine  e della  sicurezza  sociale? 
Come  dal  placito  della  pluralità  delle  umane  specie  si  ac- 
cenderà il  desiderio  e si  infervoreranno  quanto  è pur 
d’uopo  le  opere  della  universale  fratellanza  (1)?  Qual  ragione 
di  nobiltà  e di  propositi  egregi,  di  speranze  e di  entu- 
siasmo per  questa  molecola  dell’  universo , che  fu  detta 
uomo  ? Il’  onde  la  ragione  dei  benevoli  affetti , dell’  amore 
della  lode  e del  retribuirla?  D’onde  la  singolarità  degli 
intelletti,  la  superiorità,  il  progresso  delle  idee?  perchè 
l’ineguaglianza  del  lavoro?  perchè  l’eroismo?  perchè  il 
sacrificio  ? 

Nè  vi  faccia  confidenti  nelle  dottrine  vostre,  o rin- 
novatori di  Protagora  e di  Spinoza,  se  voi  pure  vivete 
colle  leggi  e con  giustizia,  se  voi  pure  nutrite  desiderio 
di  progredire,  nè  siete  parchi  di  fatti  a sostegno  di  cause 
generose.  L’  onesta  e virtuosa  vostra  vita  non  procede  da 
quelle,  ma  dalla  natura,  che  non  si  distrugge,  onde  seb- 
bene inconsii,  o riluttanti  voi  seguite  l’inspirazione  de’ suoi 
dettami  più  potenti  d’ ogni  dottrinale  convincimento , o 
negazione.  Ma  vedete  quanto  più  e quanto  meglio  voi 
fareste,  se  ai  richiami  eterni  della  ragione  non  contrastas- 
sero i vostri  filosofemi!  La  quale  deficienza  poi  è minore 
in  voi,  che  li  pensate  di  quello  sia  nello  moltitudini,  che 
appena  li  odono.  Però  che  l’ educazione  e lo  sviluppo  dello 
intelletto  facciano  a voi  schermo  contro  il  predominio  di 
quelli  sull’ operare,  il  che  non  accade  al  maggior  numero 
degli  uomini,  condannati  ad  esercitare  le  braccia  anziché 


(t)  Con  ciò  l’autore  non  intende  che  accennare  a fatti  troppo  noti 
ognuno,  a mo’ d’ esempio,  ricorda  i tristi  effetti  esercitati  sulla  questione 
della  schiavitù  in  America  da  libri  diffusi,  anche  ad  arte,  propugnanti  la 
pluralità  delle  specie  umane. 

Nota  della  Direzione. 
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la  mente,  e meno  poi  a coloro,  che  vissero  scioperati  e 
senza  pensiero  per  naturale  inettitudine,  o per  sordidezza 
di  costume.  Ma  frattanto  dalle  permissioni  della  dottrina 
e dal  pervertimento  de’  volghi  traggono  ardire  ed  hanno 
sicurezza  le  male  voglie , nè  piu  si  fa  cosa , che  per  quanto 
porti  nome  gentile,  per  quanto  proferisca  onesti  intendi- 
menti, per  quanto  imponga  sacrosante  obbligazioni  non 
iscopra  un  delitto,  od  una  vergogna!  Miserabile  condizione, 
indarno  e male  celata  da  splendide  apparenze!  Nè  ciò  dico  di 
di  noi  Italiani,  ma  d’ogni  gente.  Io  vedo  dappertutto  scompi- 
glio d’idee,  volontà  illogiche,  o ribelli.  Per  ogni  dove  fatti  e 
persuasioni  si  contrastano,  per  ogni  dove  si  mescolano  in- 
sieme esaltamenti  e vituperi.  In  urto  itile  pih  vive  aspirazioni 
il  bene  si  misura  dalla  forza,  o dalla  fortuna.  Gran  sangue  e 
grandi  usure,  ecco  la  piu  seguita  impresa  della  giuridica  età. 
E fra  tanti  inni  alla  rigenerazione  delle  plebi  ed  all’egua- 
glianza, orrendamente  ci  deformano  la  prostituzione  e la 
miseria.  Si  acclama  da  ogni  parte  a democrazia,  ma  non  si 
intende  di  che  siano  feconde  le  sue  viscere,  eh' essa  non  è 
tumultuosa  irrequietezza  di  parti,  non  vanità  di  privilegiati 
accorgimenti,  non  blandizie  di  volgari  superbie,  ma  per- 
suasione profonda  del  bene  e desiderio  di  amore  operoso 
fra  gli  uomini,  connubio  di  intelletto  e di  virtù.  Il  quale 
contrastarsi  di  fatti  e di  aspirazioni  io  addebito,  lo  ripeto, 
all’ accennato  conflitto  delle  idee,  o non  ben  avvertito,  o 
non  sostenuto  coi  buoni  sussidii  protologici.  Nè  da  questa 
ferma  persuasione  mi  torrà  certamente  1’  incredibile  for- 
tuna incontrata  oggidì  dalle  opinioni,  colle  quali  intendo 
disputare,  nè  il  credito,  nè  il  rigoglio  di  coloro,  che  se 
no  fanno  banditori.  Dacché  poi  senza  odio  e senza  pericoli 
non  fu  mai  la  difesa  di  dottrine  riluttanti  alle  basse  cu- 
pidità degli  istinti,  e dacché  il  volgo  de’ potenti  ed  i 
potenti  del  volgo  amano  assopire  nella  soddisfazione  di 
questi  i richiami  ai  diffìcili  doveri,  egli  è ben  dritto  si 
sollevino  i continuatori  di  Epicuro,  si  calchino  i seguaci 
di  Socrate.  E godansi  pur  quelli  le  felicità  acconsentite  loro 
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dalle  assecurate  libidini,  ed  a questi  si  propinino  le  amare 
essenze,  purché  battendo  tali  vie,  virtuoso  e felice  sappia 
essere  il  mondo , nè  pili  l’ amore  di  patria  si  confini  in 
ambizioni  avare  e superbe , nè  più  nella  licenza  dei  potenti, 
o dei  procaccianti  e nella  oppressione  dei  deboli , o dei 
pudichi  si  volga  la  libertà,  nelle  speciose  provvidenze  e 
nelle  reali  miserie  delle  plebi  derelitte  la  filantropia. 


V. 

E incontrastabile  per  fermo  è questa  connessione  di 
cose.  Ogni  male,  che  ci  affligge , viene  dalla  disonestà  degli 
affetti  e de’  costumi  ; questa  ha  radice  negli  errori , che 
sconvolgono  o fanno  incerto  l’ intelletto.  Gli  errori  poi  non 
hanno  cagione  piu  attiva  e più  frequente  dell’abbandono 
dei  sommi  principii  e delle  somme  leggi,  che  tracciano  al 
pensiero  il  retto  cammino,  unico  per  gli  obbietti  innume- 
revoli di  sua  applicazione.  E questa  unicità  fondata,  come 
vedremo,  nelle  intime  condizioni  del  conoscere,  guida 
naturalmente  all’ armonia  dei  trovati  e delle  scienze:  l’ar- 
monia ne  rafferma  la  costanza  e ne  facilita  il  progresso. 
Onde  vedasi  quanto  grandi  siano  il  pregio  e 1’  utilità  della 
dottiina  protologica,  che  a tutto  ciò  intende,  tutto  ciò 
promove.  E profittevole,  anzi  necessaria  all'incremento 
della  teoria,  torna  non  meno  necessaria  e profittevole  alla 
istituzione  della  vita  pratica,  però  che  rimovendo  le  an- 
tinomie tra  le  persuasioni  fìsiche  e le  morali,  e queste 
stesse  contenendo  negli  eterni  fondamenti  loro,  conforti 
di  maestà  irresistibile  i glandi  imperativi  dell’  etica  e del 
diritto.  Per  che  io  mi  auguro  ci  riconduciamo  ben  tosto  e 
con  amore  a questi  studii , che  ne  faranno  savii  consuma- 
tori del  tempo  e delle  forze.  — Pensiamo  quanto  spazio 
separi  ancora  dallo  scibile  la  scienza,  quanti  danni  noi 
portiamo  dalla  ignoranza  nostra,  quante  pene  dalle  no- 
st redoli  ie  ! 
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Per  me  dunque  è sommo  officio  della  scienza  armo- 
nizzare le  idee  e migliorare  per  mezzo  loro  le  volontà  e le 
opere.  Conoscere  per  solo  conoscere  è abiurare  la  vocazione 
dell’ intelletto:  per  che  non  può  darsi  vero  che  al  buono 
sia  avverso,  e lo  stesso  vero  ignora  o rinnega  sè  medesi- 
mo, se  non  si  rifonde  nel  buono. 

C Continua J Costanzo  Giani. 
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DELLA  PRESENTE  LETTERATURA 


Caro  signor  Panzacchi 


Questa  che  le  mando  è un  po'  di  quella  roba  a cui  la  sapienza  accade- 
mica ha  messo  nome  di  prolusioni,  che  un  mio  arguto  amico  tradurrebbe  in 
delusioni  o illusioni.  La  badi  però , che  io  n’  ho  tagliato  via  quel  che  nelle 
serpi  è più  reo  c che  nelle  prolusioni  è per  lo  più  innocentissimo  se  non 
forse  di  noia,  il  capo  e la  coda  vo'  dire.  Ciò  che  resta,  se  Ella  crede,  lo 
dia  a stampare , ma  mi  scusi  prima  a’  lettori  dello  stile  spesso  falso  e barocco. 
Quando  scrivevo  cotesto,  avevo  qualche  anno  meno  che  oggi  non  abbia.  Seb- 
bene alcuno  potrebbe  notarmi  che  gli  anni  sono  cresciuti  ma  non  il 
giudizio,  serbando  lutt'  ora  certe  idee  ecc.  ecc. 

Può  anche  darsi:  secondo  che  ci  s'intende. 

E con  ciò  la  saluto. 


Giosuè  Carducci. 


E dove  ed  a chi  potremmo  oggi  domandare,  come 
già  i poeti  pellegrini  del  Purgatorio, 

« Mostratene  la  via  di  gire  al  monte  »? 

Alla  Appendici  forse  de’  giornali  politici  o a’  placiti 
dittatoriali  delle  Riviste T Meschina  critica  in  vero,  in  cui 
dovremmo  ammirare  la  burbanza  barbogia  accoppiata  al 
vagito  dell’  infante , se  più  lunga  vita  le  fosse  data  dell’  in- 
tervallo che  corre  fra  il  variar  delle  lazze.  Ai  pochi  illustri 
uomini  che  sopravvivono  alla  loro  scuola  dispersa  non  ose- 
remmo rivolgerci.  Essi,  o tacendo  da  lungo  tempo,  o rado 

2 


Digitized  by  Google 


18  ni  ALCUNE  CONDIZIONI 

e breve  parlando,  chiaro  dimostrano  che  il  loro  spirito  non 
è più  con  la  generazione  presente.  — Orgogliosi,  ne  po- 
trebbon  rispondere , lasciaste  il  cammino  che  noi  vi  trac- 
ciammo, e non  potete  o non  sapete  aprirvene  un  nuovo. 
Tal  sia  di  voi. 

Perocché,  dissimularlo  è vano  e pericoloso,  l’incerto 
e timido  eclettismo  col  quale  noi  andiamo  come  a tastone 
per  le  vie  dell’arte  è segno  di  decadenza,  è argomento 
dell’  aver  noi  smarrito  il  fine  e i modi  della  grande  let- 
teratura. Vero  è che  la  decadenza  italiana  cominciò  ben  da 
più  alto.  Ma  in  tempi  a noi  vicini  una  sosta  nella  ruina 
ci  fu.  Due  scuole,  con  intendimenti  e forze  diverse,  o 
ricongiungendosi  alla  tradizione  antica  o credendo  d’ inau- 
gurarne una  nuova,  s’accompagnarono  agli  ultimi  movi- 
menti del  secolo  scorso  ed  ai  primi  di  questo.  Ora  quelle 
scuole  si  tacquero , que’  maestri  1’  un  dopo  l’ altro  dispar- 
vero: rimangono  i templi,  ma  la  divinità,  n’ è fuggita.  La 
nuova  generazione  corre  con  vana  ricerca  dall’  uno  all’al- 
tro: e il  tempo  e le  forze  disperdonsi,  e i passi  sono  in- 
certi e sempre  più  stanchi,  e discordanti  e disanimate  le 
voci.  Che  sarà  dunque  il  futuro?  e come  ci  governeremo 
al  presente?  Prima  di  avventurare  una  congettura,  riguar- 
diamo per  un  poco  al  passato . massime  alle  due  scuole  a 
cui  pur  ora  accennammo. 

Delle  quali  la  prima  precede  di  poco  e s’ accompagnò 
e seguì  poi  alla  rivoluzione  dell’  89  : e tra  l’ Alfieri  che 
cantò  Parigi  sbastigliata  e il  Niccolini  che  in  Nabucco 
adombrò  Napoleone  ella  ebbe  poeti  il  Parini  il  Monti  il 
Foscolo  il  Leopardi,  oratore  il  Giordani,  filologo  il  Perti- 
cari,  filosofìe  statisti  il  Gioia  ed  il  Romagnosi,  forici  il 
Rotta  e il  Colletta.  Nata  questa  scuola  dal  proprio  seno 
del  secolo  XVIII  e cresciuta  sotto  l’ascendente  di  quella 
filosofia  che  fu  denominata  dagli  enciclopedisti  , ebbe  di 
tal  secolo  e di  tal  dottrina  tutti  i pregi  ed  i meriti  mal 
voluti  disconoscere  dai  filosofi  di  sagrestia  e dai  liberi 
pensatori  delle  riforme , ma  ne  ebbe  anche  certi  difetti  e 
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certe  angustie.  Fu,  quanto  potè,  bandifrice  di  libertà  e di 
ragione:  a molte  tirannie  fece  guerra  perseverante  animosa 
superba:  rilevò  da  molti  lati  la  dignità  umana  giacente  sotto 
i colpi  del  feudalismo  e della  superstizione:  ma  ben  ritrasse 
dai  suoi  tempi,  da’ tempi  dico  della  dittatura  repubblicana 
e imperiale , anche  in  questo , che  ella  adora  la  forza , per 
diverse  guise  e sotto  diverso  forme,  ma  sempre  e anzi 
tutto  la  forza,  e riconosce  sopra  la  società  umana  una 
fatai  necessità  dalla  quale  crede  emanare  con  evoluzioni 
periodiche  il  progresso  piu  tosto  che  noi  ravvisi  nel  libero 
e intellettivo  procedimento  delle  generazioni  per  diritta 
linea  alla  giustizia.  E del  progredimento  sociale  non  oltre- 
passò il  limite  in  cui  sta  l’ individualismo.  Anche  dispregiò 
o meglio  disconobbe  quello  che  è prima  forza  della  rivo- 
luzione. il  popolo:  e nondimeno  questo  per  sua  innata 
attitudine  accettò  in  sè  1’  opera  della  scuola  superba . che 
ne  raddrizzò  il  sentimento  nazionale,  gli  restituì  con  la 
rabbia  col  dolore  coll’  ira,  per  poco  non  dissi  violentemente, 
la  coscienza  d’  una  patria , lo  scosse  in  fine  dal  torpore  in 
cui  la  Chiesa  e l’ Impero  da  ben  tre  secoli  lo  mantenevano. 
Quasi  lo  stesso  operò  verso  la  letteratura  e l’arte;  a cui  rese 
l’ abito  la  lingua  la  tradizione  nazionale  ; disconoscendo 
però  sempre  il  popolo  che  è d’  una  letteratura  nazionale 
grandissima  parte,  disconoscendolo  al  segno  da  negarne 
1’  opera  prima  ed  organica  nella  formazione  e conservazione 
della  lingua.  E,  come  quella  che  teneva  dalla  sua  origine  il 
solo  processo  d’ analisi , ebbe  difetto  d’ una  critica  vigorosa  e 
ricreatrice;  contenta  a riattaccarsi  per  le  norme  dell’ arte  alla 
bella  età  della  coltura  regolare  anzi  che  ai  grandi  periodi  della 
originale  letteratura,  abbenchè  ella  restituisse  prima  il  culto 
di  Dante,  cui  non  per  tanto  sentì  fortemente  piu  tosto  che 
lo  intendesse.  Per  ciò  stesso  corresse  soltanto  e perfezionò 
le  formo  dell’  arte , le  quali  volevansi  anche  innovare  e 
allargare,  e s’ indugiò  troppo  a frangere  i ceppi  che  a quella 
aveva  imposto  la  tirannia  delle  accademie  nell’  anteriore 
decadenza.  Vero  è che  non  tutte  le  note  generali  della  scuola 
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potrebbero  appropriarsi  con  verità  a’ singoli  scrittori:  alcuni 
de’ quali  si  levano  ed  altri  si  abbassano  oltre  i gradi  da 
me  segnati.  A ogni  modo  ella  è questa  del  rinnovamento 
classico  una  forte  e nobile  scuola:  e da  lei  riconosce  l’Italia, 
dopo  i tempi  del  Tasso  e del  Galileo , i piti  splendidi  esompii 
di  letteratura.  Perocché,  gran  segno  di  perfezione  artistica , 
ella  ebbe  spedito  e sicuro  il  movimento  del  pensiero  e 
limpida  e netta  la  espressione:  raccoglie  o condensa  in  un 
raggio  vigoroso  la  luce  della  idea,  non  la  oscura  nè  la 
illanguidisce  dissipandola  e rifrangendola. 

Contro  alla  scuola  del  rinnovamento  classico,  e dalla 
opposizione  alla  filosofia  e letteratura  del  secolo  passato  che 
s’ incominciò  per  sentimento  nazionale  in  Germania  e per 
odio  alla  rivoluzione  in  Francia  e che  quindi  con  le  rislau- 
razioni  del  1815  invase  l’Europa,  insorse  la  scuola  che  in 
poesia  fu  denominata  dei  romantici , e in  filosofia  e in  po- 
litica de’  neo-cattolici  e de’  neo-guelfi  : la  scuola  di  cui  son 
poeti  Alessandro  Manzoni  il  Grossi  ed  il  Pellico , della  quale 
è critico  pure  il  Manzoni  e un  illustre  vivente,  sono  isto- 
rici il  Balbo  ed  il  Trova,  filosofi  il  Gioberti  e il  Rosmini. 
Principio  e fondamento  a cotesta  scuola  ò la  fede:  così  nella 
filosofia  propriamente  detta  ella  ritorna  ai  Santi  Padri , nella 
filosofia  storica  e civile  parimenti  ai  Santi  Padri  e al  concetto 
specialmente  di  Agostino  e del  Bossuet,  in  poesia  al  medio 
evo  e al  misticismo  e al  sentimentalismo,  depravazioni  del- 
l’ intelligenza  e dell’  affetto  che  ben  convengono  insieme. 
Noi,  tenendoci  stretti  a toccare  dell’opera  sua  in  ma- 
teria di  lettere,  vogliamo  anzi  tutto  mettere  in  rilievo  i 
meriti  eh’  ella  ha,  e non  di  poco  momento,  verso  l’ Italia.  E 
confessiam  volentieri  che  nella  critica,  in  primo  luogo, 
piuttosto  impostaci  nei  tempi  di  decadenza  che  propria  no- 
stra, quanto  ristretta  nelle  idee  altrettanta  falsa  nell’appli- 
cazione, bisogno  di  un  rinnovamento  vi  era.  E la  scuola 
della  fede  e della  tradizione  cotesto  rinnovamento  lo  fece . 
per  una  di  quelle  contraddizioni  non  rare  nelle  parti  così 
politiche  come  letterarie,  con  Fistrumento  del  libero  esame, 
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e rese  al  pensiero  più  franco  e più  spedito  l’ andamento 
nell’  arte.  In  secondo  luogo  ella  riconobbe  prima  potestà 
nella  lingua  essere  il  popolo,  e indagò  e studiò  con  insi- 
stenza amorosa  i vestigi  della  letteratura  del  popolo,  e al 
popolo  rese  la  parte  che  gli  spettava  nella  letteratura  più 
dotta.  Ed  anche  nella  storia,  avvezza  da  lungo  tempo  a re- 
gistrare solo  i trionfi  e la  catastrofi  dei  potenti,  furono  le 
condizioni  del  popolo  nei  varii  secoli  messe  in  chiaro  e 
sottilmente  disaminate  dagli  eruditi  di  questa  scuola:  il  che 
forse  le  torna  a maggior  lode  che  non  1’  attribuirle  intie- 
ramente il  risorgimento  della  critica  storica,  che  non  sa- 
rebbe, parmi,  vero  all’  in  tutto  (1).  Del  resto,  non  ostanti  i 
suoi  meriti  incontrastabili , questa  scuola  nell’arte  pro- 
priamente detta  segna,  a parer  mio,  un  nuovo  decadi- 
mento. Ed  in  fatti , se  1’  oscurarsi  e l’ illanguidir  della  luce 
dell’ idea,  se  l’introduzione  dell’elemento  femminino  (con 
che  intendo  la  prevalenza  del  sentimento  diffuso  su  l’affetto 
raccolto,  della  eccitabilità  imaginosa  e coloritrice  su  la  scul- 
trice  fantasia),  se  il  lusso  della  descrizione  e del  linguaggio 
figurato , se  la  sostituzione  d’  una  prolissità  concettosa  alla 
maschia  semplicità , se  la  liquidità  sonora  della  versifica- 
zione , se  la  negazione  in  somma  dello  stile  sono  argomenti 
di  decadenza,  è pur  forza  confessare  che  questa  scuola  non 
ebbe  pari  all’  ardimento  dei  concetti  la  facoltà  dell’  esecu- 
zione. Di  che  forse  è da  recarsi  la  causa  a questo,  che  il 
suo  principio  filosofico  e politico  era  fuori  del  secolo.  Il 
bene  che  fece , e fu  grande  l’ aver  restaurato  l’ elemento 
democratico  della  letteratura,  lo  fece  contro  il  suo  ideale. 


(1)  Vero  è che  cotesta  idea  d'  un  siffatto  rinnovamento  storico  non  mancò 
nei  secolo  passato,  li  Voltaire,  che,  vogliasi  o non  vogliasi,  è un  dei  padri 
della  filosofìa  della  storia,  scriveva  al  march.  D’Argenson  (26  janv.  1710): 
< On  n’  a f.ùt  que  l’histoire  des  rois,  mais  on  n’a  point  faite  celle  de  la  nalion. 
Il  semble  que,  pendant  quatorze  cent  ans,  il  n'y  ait  cu  dans  les  Gaules  que 
des  rois,  dcs  ministres  et  des  généraux:  mais  nos  moeurs,  nos  lois,  nos 
coutumes,  mitre  esprit,  ne  sont-ils  donc  rien  >7 
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Perchè  ella,  pur  rimanendo  fida  al  concetto  della  indipen- 
denza nazionale,  osteggiò  la  rivoluzione. 

Ma  oramai  cotesta  scuola  è Unita:  finita  in  letteratu- 
ra, da  che  Alessandro  Manzoni  riprovò  egli  stesso  il 
maggior  portato  di  essa,  il  romanzo  storico;  da  che  Vin- 
cenzo Gioberti , difensore  a oltranza  in  sua  gioventù  di 
quelle  dottrine,  propose  in  altra  scuola  l’esempio  della 
letteratura  civile  e salutò  ultimi  degl’  italiani  il  Giordani 
e il  Leopardi  ; finita  in  lìlosofìa  e in  politica  da  che  il 
Gioberti  stesso  modificò  nella  Protologia  e nella  Riforma 
cattolica  i principii  della  Teorica  del  sovrannaturale  e della 
Introduzione,  da  che  rinnegò  col  Rinnovamento  il  Primato; 
è finita  da  che  gli  ultimi  avvenimenti  hanno  smentito 
colla  piu  valida  delle  prove  i vaticinii  e le  teoriche  dei 
neoguelfì.  E fu  gran  bene  per  la  civiltà  che  l’ Europa 
sanasse  da  quella  che  un  potente  ingegno  chiamò  la  scro- 
fola romantica.  No:  gl’ideali  d’ un’ età  schiava  della  su- 
perstizione e della  forza,  gl'ideali  vinti  e caduti  sotto  i 
colpi  della  ragione,  non  si  vogliono  nè  si  possono  rilevare 
coll’arte;  chi  si  provasse  a farlo,  colui  violerebbe  l’arte, 
colui  attenterebbe  al  progresso  : e ne  sarebbe  punito 
coll’inesorabile  obblio.  Si  racconta  che  i granatieri  di  Fran- 
cia, poi  che  la  risvegliatasi  libertà  ebbe  cancellata  dal 
suolo  la  Bastiglia  e con  essa  tutto  il  vecchio  edilizio 
europeo,  formassero,  dei  sassi  onde  componevasi  la  mole 
nefanda,  un  giuoco  di  dadi,  e ne  presentassero  il  Deliino 
reale:  documento  della  rivendicata  autorità  popolare  e della 
diminuta  tirannide.  Ma  stolta  opera  sarebbe  a voler  rin- 
novare siffatti  giuochi  in  letteratura:  or  si  trastullano  le 
nazioni  come  i bambini  dei  re? 

Ma  non  per  questo  sarebbe  da  credere  che  maggiore 
fosse  la  potenza  di  vita  nella  bella  scuola  del  rinnovamento 
classico.  Rimangono  di  lei  i grandi  esempii  letterarii,  ne 
airidono  tuttora,  e arridano  pure  per  lunga  stagione,  le 
forme.  Ma  a lei  fu  morte  l’ individualismo,  cioè  quello 
stesso  principio  che  fu  vita  ed  anima  alla  filosofia  all’arte 
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alle  rivoluzioni  del  secolo  scorso.  Tre  grandi  ingegni  han- 
no con  terribili  ardimenti  posto  il  fine  alla  vecchia  arte 
in  Europa:  Giorgo  Byron,  figliuolo  dell’  aristocrazia  cor- 
rotta ed  uscito  de’  suoi  fianchi  per  avvelenare  la  madre 
con  la  sua  poesia  deieterica,  splendido  Nerone  nell’  ordine 
morale;  Volfango  Goethe,  tranquillo  notomista  della  filosofia 
che  è principio  e termine  a sè  stessa:  e disperato  martire 
di  quella,  Giacomo  Leopardi.  Ma  la  potenza  di  quei  tre 
poeti  della  vecchia  società  europea  fu  tutta  personale  e 
negativa:  e che  ella  non  fosse  destinata  a dare  il  verbo 
dell’  arte  a tutta  una  età,  lo  pruovano  ancora  le  piccolezze 
e vanità  degl’  imitatori. 

Intanto  d’  un’  arte  nuova  e feconda  non  un  segno 
apparisce  nè  un  bagliore,  non  solamente  in  Italia,  ma  nè 
in  tutta  Europa.  Sarebbe  dunque  vero  che  questa  età  piena 
di  fati  e quella  che  piena  di  vittorie  sta  per  succederle  non 
dovesse  nell’ordine  dei  secoli  andare  insignita  dell’aureola 
di  luce  che  emana  dai  grandi  fatti,  della  poesia?  E sarebbe 
vero  che  alla  poesia  fossero  acconci  solo  gl’ideali  vinti  e 
caduti?  Non  è da  me  povero  retore  la  sicurezza  del  pro- 
feta che  vaticina  in  conspetto  dei  tempi  promessi.  Ma  pure 
il  dirò.  Il  vecchio  mondo  resiste  ancora  per  la  sua  stessa 
forza  d’ inerzia,  e resisterà  tuttavia:  il  nuovo  procede,  e 
sempre  piu  ingrossa  degli  elementi  che  si  agglomera  nella 
sua  via,  procede  e si  avvicina.  Fra  le  due  moli  uno  scon- 
tro è d’  uopo  che  vi  sia;  scontro  ultimo,  vittorioso,  finale. 
Da  quello  scontro,  come  scintilla  dall’  attrito  di  due  massi, 
come  folgore  dall’urto  di  due  nubi,  proromperà  l’arte 
nuova.  Quando?  Voler  determinare  il  momento  sarebbe 
audacia.  Ma  forse  non  prima  che,  ricostituite  le  nazioni 
nei  loro  confini  e definita  la  questione  politica,  un’altra 
sia  per  inaugurarsene  non  meno  necessaria  e ben  pili 
ampia  ed  umana.  A cotesta  arte,  forte  come  il  diritto,  se- 
vera come  la  libertà,  raggiante  come  la  "ragione,  lasciati  da 
una  banda  gl’  ideali  del  mondo  che  fu , sarà  materia  la 
realtà  dell’  ordine  sociale.  « Incipit,  diciamo  col  poeta,  incipit 
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vita  nova  ».  A noi  non  sarà  dato  udire  i sacri  concenti 
della  futura  poesia:  oh  almeno  ci  resti  la  fede,  onde  il 
battezzatore  nel  deserto  andava  gridando  — Preparate  le 
vie  — . 

Perocché  questa  è nell’arte  un  età  di  rapido  disfaci- 
mento e di  lenta  ricomposizione  ad  un  tempo.  — Passa- 
rono, come  abbiam  veduto,  le  due  scuole:  e insieme  coi 
beneficii,  massimi  dei  quali,  giova  ripeterlo,  la  restituzione 
della  tradizion  nazionale  per  una  parte  e dell’  elemento 
democratico  per  l’ altra,  lasciarono  alla  nostra  letteratura 
eredità  non  poca  di  guai.  Giunta  l’ una  e l’ altra  scuola 
dall’  età  grosse  del  dispotismo,  non  potè  nè  liberamente 
svolgersi  nè  determinare  apertamente  i suoi  caratteri:  onde 
per  una  parte  P impeto  delle  novità  portò  le  menti  oltre  il 
limite  del  giusto  e da  capo  nell’  imitazione  degli  stranieri, 
per  un’  altra  l’ amor  disordinato  del  vecchio  le  respinse 
nel  passato  non  desiderabile.  E rimasero  nel  fondo  della 
critica  le  tirannidi  le  impopolarità  le  grettezze  dell’  antico 
decadimento,  e le  aspirazioni  indefinite  e le  pretensioni 
smoderate  e le  licenze  servili  del  nuovo:  rimase  nell’arto 
la  vanità  tumida  e scolorita  dell’arcadia,  con  piti  il  baroc- 
chismo le  astrazioni  le  rappezzature  d’  una  modernità  non 
ben  ferma:  e l’arte  fu  dalle  fazioni  diverse  malmenata 
palleggiala  gittata  nel  fango  secondo  loro  libidini.  Delle 
quali  fazioni  due  speciali  se  ne  ne  vuole  notare,  perchè, 
esagerando  esse  due  principii  che  pur  debbono  giusta- 
mente entrare  nella  critica  e nell’  arte,  sappiamo  all’  uopo 
guardarcene. 

Prima  è quella  ch’io  dirò  de’ conservatori,  la  quale 
vorrebbe  aggreggiarsi  alla  scuola  del  rinnovamento  clas- 
sico, e rimonta  al  secolo  passato.  Utile  e veneranda  scuola, 
fin  che,  contrastando  la  licenza  dei  vocaboli  ingenerata  dalla 
rilassatezza  de’  pensieri  e de’ costumi,  opponendosi  allo  stra- 
ripare dei  frugoniani  e cesarottiani,  contenendo  l’ invasio- 
ne del  francesismo,  mantenne  e restituì  salvo  in  parte 
all’  Italia  il  tesoro  della  favella.  Poi  uomini  diversi  d’ in- 
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gegno  e (li  dottrina  e d’ obliqui  intendimenti  la  disfor- 
marono per  modo,  che  se  ne  sdegnerebbe  ora  e vergo- 
gnerebbesene  il  Gozzi.  Pigliando  per  principio  l’ autorità 
e misurandola  dai  secoli,  essi  nulla  vorrebbon  rinnovare  o 
mutare  non  dico  nella  lingua  ma  e nè  pur  nello  stile  e nelle 
forme  antiche,  e ben  salterebbero  a chiusi  occhi  tre  o cin- 
que secoli  indietro  per  fermarsi  al  cinquecento  e al  tre- 
cento. Nè  del  trecento  piglierebbono  già  la  idea  dantesca, 
universale  a un  tempo  e nazionale,  popolare  e scientifica; 
non  il  forte  sentire  nè  il  concepire  profondo  di  quella 
quasi  giovinezza  fiorente;  non  la  potenza  del  mettere  vi- 
gorosamente in  atto  e del  trasfondere  intiera  nella  parola 
1’  unità  e vitalità  del  sentimento  e delle  concezioni:  non 
la  purità  delle  imagini,  lucida,  trasparente,  quasi  sopra  na- 
tura, nè  il  movimento  e atteggiamento  drammatico  del- 
l’ afletto  come  nessun  tempo  lo  figurò  mai  a paro  di  quel- 
lo: e nè  pure  invidiano  al  cinquecento  l’aristocratica  di- 
gnità onde  padri  romani  sembrarono  all’eloquio  e alle 
sentenze  gli  storici  veneziani  e i fiorentini,  se  non  quanto 
furono  dei  quiriti  antichi  pili  dotti  e ingegnosi;  non  la 
popolana  eleganza  onde  pane  Atene  rivivere  in  Firenze 
anche  ducale:  non  l’alterezza  magnanima  che  seppe  con- 
servare la  nazionalità  almeno  alle  lettere:  nè  l’accorgimento 
di  ritemperare  e ammodernare  ( poniamo  non  sempre  in 
bene)  l’idea  e l’espressione  de’ trecentisti,  nè  la  varietà 
mirabile  delle  forme  pur  tornanti  armonicamente  ad  unità 
nell’ideale  dello  stile  che  fu  allora  ben  chiaro.  Sì  risusci- 
tano del  secolo  quattordicesimo,  con  le  parole  stantie  e le 
maniere  agghiadate,  la  fievolezza  del  pensiero  e la  puerilità 
di  certe  imaginazioni  proprie  degli  scrittori  volgari;  del  se- 
dicesimo arraffano  con  piene  mani  le  gale  accademiche  e 
anche  più  d’  un  cencio  di  servilità.  Le  note  caratteristiche 
a cui  si  possono  riconoscere  sono;  il  cercare  eh’ essi  fanno 
la  parola  innanzi  a tutto:  l’ aborrire  da  ogni  maschio  ed 
alto  pensare  nelle  discipline  di  filologia  di  critica  di  filo- 
sofia e di  politica:  sebbene  di  queste  ultime  non  s’ impac- 
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ciano,  anzi  i più  ne  rifuggono  inorriditi  o per  sospetto  di 
barbarie  o per  paura  di  razionalismo;  lo  sfatare  ogni  eru- 
dizione men  che  mezzana,  essi  che  al  di  là  de’  repertorii 
di  frasi  non  veggono  letteratura. 

Di  fronte  a questi  tiene  la  opposta  estremità  della  opi- 
nion letteraria  una  seconda  fazione,  che  s’intitola  da  sè  dei 
novatori  ed  ha  la  sua  ragione  d’ esistere  nell’  esagerazione 
de’principii  della  scuola  romantica.  Nata  cotesta  fazione  nel 
seno  delle  sètte  che  dinanzi  e dopo  il  trenta  cospiravano 
pel  buono  stato;  come  tione  dall’  origine  sua  il  principio 
della  libertà  che  ella  applicando  slarga  a licenza,  così  ne 
ripete  i misteri  e le  tenebre  de’  concepimenti  e delle  fan- 
tasie, il  geroglifico  e ionadattico  dell’  espressione  e delle 
forme.  I partigiani  di  essa  ogni  bellezza  antica  rigettano, 
come  non  confacentesi  a’ tempi;  sfatano  ogni  ragionata 
autorità  come  pressura  e vincolo  degl’ingegni,  tengono  per 
rettorica  e accademica  tutta  la  prosa,  per  convenzionale  e 
aristocratica  tutta  la  poesia,  per  incivile  e impopolare  l’u- 
niversale letteratura  d’ Italia.  Con  tali  concetti  nel  capo, 
ne’  quali  tanto  più  divengono  tenaci  quanto  meno  si  cura- 
no d’ appurarne  il  vero,  non  si  sgomentano  questi  possenti 
a rifondare  di  pianta  una  nuova  letteratura.  E più  volte 
1’  hanno  detto:  sebbene  gli  uomini  che  dell’  audace  detto 
non  risero,  ebbero  a ridere  poi  della  prova.  E per  ciò  fare 
affastellano  tutto  che  v’  è d’ indefinito  d’ eteroclito  d’ anar- 
chico in  un’  età  di  transizione,  accolgono  tutto  che  v’  è 
di  fievole  di  languido  di  stupido  in  un  volgo  schiacciato 
da  una  miseria  di  più  che  trecento  anni,  raccattano  e ma- 
neggiano tutto  che  v’  è d’ inverecondo  d’  efferato  d’ osce- 
no nel  fango  sanguinoso  de’  trivii;  e se  ne  compiacciono 
come  di  nuovi  elementi  dell’  arte.  Le  note  caratteristiche 
di  questa  seconda  fazione  sono:  nel  detto  e nel  fatto,  il 
dispregio  /li  quella  che  modernamente  dicesi  forma,  cioè 
della  facoltà  imaginativa  nell’esecuzione,  della  logica  nella 
disposizione,  della  buona  creanza  nell’  espressione;  la  pre- 
tensione a filosofemi  originali,  e per  mostra  di  ciò  un  ger- 
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go  fra  mistico  o scolastico  e orientale,  gran  meraviglia  dei 
semplici;  1*  affetta/ione  della  popolarità,  e il  riuscire  poi 
non  solamente  impopolare  ma  anche  inintelligibile,  che 
a dir  vero  non  è gran  danno. 

Ma  intanto  tutti  questi  mutamenti  di  scuole  e di  ma- 
niere, questo  succedersi  d’ innovazioni  e di  restaurazioni  e 
poi  d’altre  innovazioni  e di  conservazioni,  accennano  pur 
troppo  a un  bisogno  di  rinnovata  cultura  nell’arte;  la 
quale,  come  ramo  staccato  dal  suo  tronco  e tenuto  a ca- 
lore artificiale,  intristisce  appassita  in  precoce  vecchiezza. 
Pur  tuttavia,  tenendosi  egualmente  lontani  dagli  eccessi 
delle  fazioni,  e restaurare  si  può  con  riacquisto  d’ idee  e 
di  forme;  e conservare,  con  decoro  di  ricchezza;  e inno- 
vare anche,  con  vantaggio  d’aumento.  Ma  si  restauri  quello 
solo  eh’  è acconcio  di  ciò,  e temperando:  ma  si  conservi 
quello  che  è degnamente  utile,  e riformando:  ma  s’ innovi 
dov’è  necessario,  e ben  meditando  il  presente  e riguar- 
dando al  passato,  adeguatamente  all’  indole  della  nazione. 
E queste  operazioni  non  sieno  ciascuna  principio  e fine 
a sè  stesse;  non  procedano  separate  l’una  dall’altra.  Que- 
sto fu  gran  danno  all’  Italia  presente;  che  i suoi  letterati 
considerarono  le  tre  operazioni  non  come  elementi  di  un 
principio  e di  un  atto  solo,  sì  come  principii  ed  atti  elleno 
stesse  per  sè:  e se  le  divisero,  e scambiarono  i mezzi  col 
fine,  e nella  grande  unità  della  letteratura  alla  sintesi  sur- 
rogarono l’analisi.  Così  in  vece  d’ un’ opinione  letteraria 
avemmo  altrettante  eresie,  invece  d’ una  letteratura  nazio- 
nale e moderna  avemmo  le  scuole.  Ma  conservazione  in- 
sieme ed  innovazione  sono  i due  fattori  del  progresso;  ed 
ambidue  insieme  e ciascuno  per  sè  inchiudono  l’ idea  di 
restaurazione  e riforma:  e ad  ambidue  è misura  equilibrio 
e criterio  infallibile  V armonia.  Conserviamo  adunque:  che 
nella  gran  varietà  delle  idee  e delle  forme  è permanente 
da  natura  la  identità:  innoviamo  ancora,  perchè  quella 
varietà  è inesauribile,  perchè  lo  spirito  umano  benché 
essenzialmente  identico  è pur  modificabile  e trasmutabile 
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por  mille  e diverse  guise.  Ma  le  idee  e le  forme  de’  tempi 
passati  conserviamo,  riformandole  in  armonia  a'  tempi  che 
corrono:  ma,  quando  innovare  bisogni,  innoviamo  in  ar- 
monia all’indole  della  nostra  nazione:  che  viene  a dire  in 
armonia  con  le  tempre  del  sentire  e dell’  intendere,  con 
gli  abiti  e le  assuefazioni  che  il  popolo  nostro  bassi  for- 
mato e ha  contratto  tino  da  tempi  antichissimi:  cioè,  in- 
noviamo rinnovando.  Ghè  se  quello  che  conserviamo  non 
ci  fosse  piu  acconcio,  se  non  rispondesse  affatto  al  nostro 
senso  e a’ razionali  affetti  nostri,  se  non  aiutasse  il  mo- 
vimento delle  fantasie  e de’  pensieri  verso  il  buono  ed 
il  bello,  ciò  escluderebbe  e interdirebbe  il  progresso:  se 
per  converso  le  novità  non  avessero  un  addentellato  nel- 
l’antico, se  ripugnassero  e quasi  stonassero  al  senso  e al 
pensiero  collettivo  della  nazione,  se  altrimenti  non  entras- 
sero negli  animi  che  per  violenza  e di  forza,  non  pro- 
gresso sarebbe  ma  distacco  repente  ed  acerbo.  Nella  pro- 
fondità delle  idee  e delle  forme,  de’  principii  e de’  fatti 
d’  una  letteratura,  tutto  è unità,  tutto  è concordia  mirabi- 
le; onde  la  necessità  ragionevole  di  quest’armonia  fra  i 
diversi  elementi  del  suo  progresso;  senza  la  quale,  ripetia- 
molo, progresso  certamente  non  è,  anzi  è deviamento  e 
del  senso  e del  pensiero  e del  gusto,  che  vengono  a forza 
distratti  dal  loro  usuale  cammino:  e chi  voglia  tornare  su 
la  vera  via,  conviene  poi  faro  da  capo  il  sentiero  errato: 
e molto  si  pena,  e molto  perdesi  di* vigore  e di  tempo, 
prima  di  ritrovare  il  punto  da  cui  si  incominciò  ad  errare. 


Giosuè  Carducci. 
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FINANZA 


1/  INTERESSE  PUBBLICO  E IL  PRIVATO 


I. 

La  finanza  non  può  soprassedere  con  sanità  di  con- 
siglio ai  negozi  del  governo  se  non  abbia  determinata 
anzi  tutto  la  natura  essenziale  e la  estensione  dell’interesse 
pubblico . il  quale  non  che  sia  contemplato  ora  con  giu- 
dizio differente  a quello  che  si  stimava  dai  nostri  anteces- 
sori, cambiò  propriamente  la  reale  e intrinseca  indole. 
Imperciocché  dove  si  teneva  la  personalità  sociale  investita 
di  poteri  per  genesi  e natura  diversi  alle  ragioni  degli  in- 
dividui, agiva  la  sovranità  del  monarca  o della  repubblica 
come  sedesse  sopra  una  sfera  superiore  non  che  per  la 
gerarchia  ma  eziandio  per  l’impero:  e l’interesse  pubblico 
sopraffaceva  il  privato , giudicandosi  ad  arbitrio  del  gover- 
nante, e reputandosi  in  certo  modo  contraria  l’autorità 
alla  libertà  e la  sovranità  all’  uguaglianza. 

Per  noi  la  personalità  sociale  si  trova  investita  di 
poteri  consonanti  con  quelli  della  personalità  individuale, 
basando  entrambe  sui  medesimi  principi  morali,  e giuri- 
dici, sulle  medesime  nozioni  del  bene  e del  male,  del 
mio  e del  tuo:  laonde  anche  l’interesse  pubblico  si  con- 
forma al  privato;  ed  eliminata  ogni  specie  di  sopraffazione 
e di  collisione  evidente,  consuonano  gli  sforzi  delle  due  - 
personalità.  Per  la  quale  cosa  la  finanza  che  comprende  i 
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negozi  economici  dello  Stato  dà  luogo  a trattazioni  molto 
piu  ampie  e ponderate,  dovendosi  comparare  ogni  atto  fi- 
scale cogli  atti  corrispondenti  dei  cittadini  particolari:  ed 
essendo  bisogno  di  combinare  adeguatamente  i negozi 
delle  due  personalità.  Conciossiachè  non  abbiano  i popoli 
civili,  stabiliti  parlamenti  elettivi,  e chiesta  una  compilazione 
pubblica  dello  statuto  sovrano,  per  amore  di  novità  o di 
forme  governative  ; ma  per  imporre  di  tale  maniera  i dogmi 
della  morale  e del  diritto  comune  anche  ai  governi,  spo- 
gliandoli dei  privilegi  maestatici  contrari  all’ordine  intel- 
ligente. 

Dal  quale  sistema  scaturì:  primo  l’alleanza  dell’ au- 
torità colla  libertà:  onde  fu  concesso  ai  cittadini  raccogliere 
forze  e materiali  disuniti  e procacciare  alla  aggregazione 
anonima  una  personalità  sociale  giuridica,  avendo  la  legge 
informatrice  abbandonate  le  sembianze  del  privilegio,  per 
dare  virtù  alla  libera  associazione.  Secondo  1*  autorità  pub- 
blica servì  di  guarentigia  dove  si  perdesse  per  l’associa- 
zione la  responsabilità  dell’  individuo.  Terzo  lo  stesso  potere 
pubblico  ebbe  mestieri  di  subordinare  alla  legge  civile  i 
patrimoni  suoi  propri,  assegnando  loro  disposizioni  deter- 
minate e acconce  a scambiarsi  coi  privati.  Quarto  per  tali 
ragioni  la  linanza  acquistò  amplitudine  maggiore  e solerzia 
di  grande  responsabilità,  e 1’  obbligo  di  vigilare  nonché 
penetrare  entro  molti  negozi  sociali  che  partecipano  delle 
due  sfere  pubbliche  e private , siccome  andremo  mostrando. 

II. 

L’  alleanza  dell’  autorità  e della  libertà  vediamo  strin- 
gersi per  leggi  speciali  partecipanti  un  potere  pubblico  alle 
società  private;  e per  le  quali  si  fanno  riconoscere  nel 
territorio  di  negozi  e relazioni  determinate  talune  perso- 
nalità morali  economiche  industriali  dove  non  apparisce 
la  persona  individua.  Un’  alleanza  consimile  si  otteneva 
anticamente  soltanto  per  privilegio  e si  concedeva  dalla 
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sovranità  per  utile  proprio , il  quale  quando  anche  fosse 
stimato  pubblico  era  distaccato  dagli  interessi  privati.  Ma 
al  presente  e nelle  costituzioni  liberali  i cittadini  medesimi 
hanno  il  diritto  di  aggregare  le  azioni  e gli  strumenti  delle 
loro  intraprese , e possono  senza  perdere  la  naturalo  in- 
dividualità dare  a questa  associazione  impersonale  la  per- 
sonalità pubblica  e legale,  che  non  turba  nè  menoma  il 
patrimonio  loro . cui  piuttosto  aggiugne  un  potere  maggiore. 
Imperciocché  il  diritto  sopraddetto  dell’  associazione  non  si 
confonde  come  altra  volta  e secondo  accennavamo  testò  coi 
privilegi  della  politica  governativa,  che  anzi  non  si  tolle- 
rano pili  diverse  potestà  o specie  di  governi  nel  medesimo 
stato , nò  differenti  corporazioni  regimentale  nella  medesima 
nazione:  nò  si  confonde  colle  immunità  abolite  perla  pro- 
clamazione della  civile  uguaglianza:  c si  riferisce  princi- 
palmente alle  relazioni  economiche  e ai  diritti  delle  ob- 
bligazioni civili  per  gli  interessi  delle  persone , per  la 
proprietà  e il  possesso  delle  cose , per  le  successioni  e gli 
scambi,  per  i procedimenti  e le  cautele  dei  negozi.  Noi 
vediamo  come  tutte  le  compagnie  e società  di  cittadini,  e 
le  impersonalità  morali  abbiano  diritto  di  ottenere  dalla 
legge  una  personalità  giuridica , per  fare  uso  conveniente 
dei  loro  patrimoni  in  ragguaglio  ai  tini  stabiliti  nelle  con- 
venzioni dei  loro  statuti  : essendo  tale  la  libertà  di  asso- 
ciazione, la  quale  concessa  fin  qui  per  grazia  e monopolio, 
ora  riposa  sulla  ragione  comune  degli  individui  : nò  si 
confonde  colle  semplici  aggregazioni  e riunioni  inorgani- 
che giacenti  sotto  la  vigilanza  della  polizia;  mentre  le 
associazioni  economiche  e finanziarie  sono  organiche , e 
per  mezzo  di  statuti  pubblici  corredate  di  continuità  per- 
manente, avvalorata  dalla  superiorità  della  legge. 

* 

III. 

11  secondo  dei  punti  sopracitati  che  ha  riferimento  alle 
guarentigie  sociali  non  presenta  minore  lucidità  del  pre- 
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cedente,  e sebbene  richiegga  per  avventura  maggiore  in- 
dustria d’investigazione,  riposa  similmente  sui  fatti.  Come 
egli  è evidente  di  fatto  che  la  libertà  non  tollera  nessuna 
determinazione  anticipata  o preventiva  quando  porti  con  sè 
la  garanzia  dell’  individuo  morale  e intelligente:  tanto  che 
se  il  cittadino  o l’ accomandita  o la  società  collettiva  di 
nomi  individuali  noti  offrono  l’opera  e il  patrimonio  loro 
allo  scambio  dei  prossimi,  non  ha  luogo  l’ intervento  del- 
l’autorità; essendo  la  individuale  responsabilità  una  mal- 
leveria sufficiente,  e anche  la  migliore  ch9  si  possa  au- 
gurare ai  consorzi  civili.  All’  opposto  quando,  pel  diritto  di 
associazione  toccato  nel  paragrafo  precedente,  si  presenta 
un  aggregato  di  materiali  ricchezze,  e un  patrimonio  di 
forze  non  appartenenti  a Tizio  nè  a Caio,  una  congrega- 
zione anonima  la  quale  odre  dei  valori  e un’azione  qual- 
siasi economica  e mercantile  per  la  mediazione  di  un  ge- 
rente o direttore  amovibile  e mutabile  : coteste  forze 
distaccate  dall’  individuo  come  sono  esse  garantite  negli 
scambi  ? Avendo  le  stesse  forze  antedette  svestita  e deposta 
la  personalità  individuale,  si  sono  fatte  aderenti  al  patrimonio 
pubblico  in  modo  che  hanno  bisogno  di  costituirsi  mediante 
uno  statuto:  e chi  dà  malleveria  per  esso?  Il  tutto  è im- 
personale e sfugge  alle  ricerche  del  pubblico:  laonde  rap- 
presentando il  governo  1’  interesse  pubblico  morale  e 
materiale,  ha  diritto  di  intervenire  in  queste  sfere  anonime, 
e l’associazione  ha  dovere  alla  sua  volta  di  sottostare  al 
potere  governativo,  e ricevere  da  esso  una  personalità 
giuridica  legale  responsabile  e atta  a sostenere  gli  scambi 
coi  cittadini.  Il  quale  principio  fu  comprovato  per  le  banche 
di  America. 

Cotesto  intervento  del  governo  si  fa  per  guarentigia 
degli  scambi:  e quando  pure  sembri  che  lo  stato  comandi 
ai  cittadini  di  sottoporre  la  loro  società  alle  deliberazioni  le- 
gislative. non  si  agisce  per  mira  di  impero  e di  superio- 
rità, ma  per  sicurtà  comune  dei  patrimoni,  delle  istitu- 
zioni, delle  contrattazioni,  delle  successioni,  e possiamo 
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dire  della  libertà  medesima.  Perciò  la  finanza  vuole  sapere 
se  il  patrimonio  sia  reale,  e le  forze  siano  competenti  e 
1’  avviamento  sia  possibile  e onesto  : e vuole  invigilare  se 
tutto  proceda  sulle  norme  tracciate  e promesse;  per  ga- 
rantire il  pubblico,  se  non  intorno  alle  resultanze  giudicabili 
dal  pubblico  medesimo , almeno  intorno  alla  buona  fede 
aderente  alla  responsabilità  morale. 

L’ autorità  assume  la  parentela  che  P interesse  privato 
stringe  col  pubblico  nell’  associazione , e a questa  procaccia 
con  leggi  speciali  una  personalità  giuridica  competente: 
onde  prima  s’interna  nella  natura  degli  enti  impersonali, 
di  poi  ne  segue  e vigila  i passi  ; affinché  l’ interesse  pub- 
blico invaso  da  essi  non  perda  1’  armonia  e il  retto  indi- 
rizzo. Se  F ente  impersonale  fosse  verbi-grazia  alieno  al 
lavoro  e alla  industria  non  si  potrebbe  dall’  autorità  con- 
cedere a lui  un  patrimonio  agricolo  o mercantile,  perchè 
si  anneghiterebbero  queste  forze  a iattura  della  nazione, 
siccome  è accaduto  e ancora  avviene  per  le  manimorte.  So 
quell’ente  im personale  fosse  per  via  di  altro  esempio  una 
istituzione  bancaria  intesa  a scontare  e rigiraro  i valori 
commerciali , non  si  potrebbe  dall’ autorità  permettergli  lo 
investimento  di  capitali  fissi  nè  l’ impiego  industriale  e 
tardivo,  affatto  contrario  all’impianto  normale.  E cosi  di- 
scorrendo sulla  essenziale  natura  di  tanti  enti  impersonali, 
i quali  dovendo  ricevere  loro  personificazione  dalla  legge, 
e quindi  una  sanzione  anticipata  dall’  autorità,  non  possono 
contrariare  nè  offendere  l’interesse  pubblico  e finanziario, 
nè  allontanarsi  dalle  leggi  economiche  reputate  per  buone. 
Similmente  debbe  l’autorità  seguire  gli  andamenti,  affinchè 
non  sia  abbandonato  il  cammino  e dimenticato  lo  scopo  e 
la  meta:  non  essendo  bastevole  per  l’interesse  pubblico 
la  pubblicità  periodica  delle  situazioni  e bilanci  finanziari, 
quando  non  siano  accertati  gli  atti  e le  qualità  dei  valori, 
che  l’ autorità  stessa  ha  diritto  non  che  1’  obbligo  di  co- 
noscere materialmente  dopo  che  diventò  complico  dei 
negozi , avendo  procacciata  una  personalità  giuridica  al- 
l’ associazione.  3 
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IV. 

Gli  interessi  pubblici  e privati  sono  fatti  così  stret- 
tamente compagni,  e le  due  personalità  sociale  e individua 
si  approssimarono  talmente  di  parentela  e lignaggio,  che 

10  stesso  potere  pubblico,  siccome  dettavamo  superiormente 
nel  terzo  punto  della  tesi,  ha  mestieri  di  subordinare  alla 
legge  civile  i patrimoni  suoi  proprii,  assegnando  loro 
disposizioni  determinate  ed  acconce  a scambiarsi  coi  pri- 
vati. Nei  tempi  trascorsi  e nei  regni  dispotici  si  tramutava 
facilmente  l’interesse  pubblico  in  una  ragione  particolare 
del  governante:  laonde  germogliò  una  specie  di  opposizione 
fra  l’ interesse  pubblico  e il  privato.  Perciò  che  il  principe  la 
casta  il  governo  il  municipio  sopraffecero  così  nella  politica 
come  nei  negozi  economici  il  patrimonio  privato.  Falsato 

11  principio  attuoso  e politico,  anche  la  forza  esecutiva  e 
F amministrazione  pubblica  esercitarono  un  potere  fune- 
sto, tenuto  dai  cittadini  in  avversione  come  una  concul- 
cazione della  libertà  e del  benessere  domestico.  Per  iscambio 
ora  il  potere  governativo  partecipa  nel  regime  costituzio- 
nale una  ragione  privata  ai  patrimoni  stessi  dell’  autorità 
impersonale  e delle  personalità  collettive  attinenti  ad  esso. 
Per  ciò  lo  stato  medesimo  studia  di  informare  il  suo  era- 
rio mediante  la  legge  di  contabilità  in  un  vero  organismo 
particolare , che  partecipa  all’  autorità  governativa  i poteri 
di  una  personalità  singolare  fornita  di  azione  civile  deter- 
minata e sicura.  E similmente  si  sono  fatte  per  le  provin- 
cie  e i comuni  leggi  speciali  per  assegnare  loro  una  plaga 
e un  potere  chiaro,  alieno  dalle  ambiguità,  non  disputabile 
riconosciuto  nelle  relazioni  coi  prossimi , e quindi  una  per- 
sonalità competente  a segnalare  la  loro  aziono  e il  loro 
procedimento.  E abbiamo  del  pari  leggi  peculiari  pel  pa- 
trimonio pubblico  inalienabile  che  si  costituisce  sull’ espro- 
priamento,  pei  demani  dello  stato,  per  l’asse  della  benefi- 
cenza: perocché  a queste  accolte  e riunioni  di  forze  collet- 
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tive  pubbliche  impersonali  si  è data  una  rappresentanza 
che  può  dirsi  individuale,  e una  partecipanza  del  diritto 
civile  e privato , che  staccandole  dalle  improntitudini  arbi- 
trarie e dispotiche  conferisce  a questi  corpi  piuttosto  l’ or- 
ganizzazione il  giure  la  libertà  dell’individuo.  Siccome  per- 
tanto F individuo  desidera  la  partecipanza  della  personalità 
collettiva  aggregando  forze  e capitali  anomini , e una  specie 
di  potere  pubblico,  accoppiandosi  all’ autorità  di  leggi  spe- 
ciali: siccome  i cittadini  si  giovano  della  libertà  medesima 
per  moltiplicare  le  congreghe  e i sodalizi  e stabilire  compa- 
gnie industriali  e mercantili  affinchè  i loro  capitali  siano  ga- 
rantiti non  solamente  dai  codici  ma  eziandio  da  statuti 
leggi  decreti  governativi  singolari,  e abbiano  congiunto  al 
potere  privato  il  pubblico,  per  procedere  senza  tema  di 
essere  sconosciuti  o ricevere  impedimento  o incontrare  la 
diffidenza  dei  circostanti:  così  per  somiglianza,  ma  in  un 
senso  opposto  la  personalità  sociale  procaccia  alle  sue  forze 
economiche  e a’  suoi  patrimoni  il  patrocinio  delle  leggi 
peculiari,  per  accoppiare  al  potere  dell’autorità  il  diritto 
della  libertà,  e sgombrare  i sospetti  le  diffidenze  i lagni 
le  querele,  e competere  speditamente  negli  scambi  coi  privati. 

V. 

Noi  dicevamo  frattanto  nel  quarto  punto  della  tesi  che 
stiamo  svolgendo , come  la  finanza  per  le  cause  annoverate 
o dimostrate  avesse  aggrandita  la  sua  amplitudine,  e au- 
mentate le  sue  ingerenze;  la  qual  cosa  debbe  apparire  in 
tutta  lucidità:  imperocché  nelle  innovazioni  discorse  la  fi- 
nanza si  trova  implicata  necessariamente,  ed  è costretta 
ad  uscire  dalla  gretta  sfera  delle  fiscalità  tradizionali,  e a 
percorrere  la  vasta  compaggine  degli  scambi  sociali.  Di- 
venta essa  medesima  un  complice  delle  fatture  complicate 
e delle  parentele  enumerate  fra  gli  interessi  pubblici  e 
privati;  e crescono  i suoi  diritti  non  che  i suoi  doveri  nelle 
regioni  così  del  potere  pubblico  come  del  privato;  i quali 
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si  sono  fatti  compagni  per  ottenere  una  cooperazione  scam- 
bievole allo  scopo  di  fortificare  col  cemento  della  giustizia 
comune  gli  spedienti  della  civiltà.  La  finanza  estese  dunque 
il  suo  territorio,  ed  ora  penetra  entro  la  economia  della 
società  non  che  dei  beni  privati:  prende  accesso  in  tutti  i 
ministeri  dello  stato,  vuoi  per  le  entrate  come  per  le  spese 
pubbliche,  non  che  per  le  relazioni  strette  fra  i vari  ma- 
gisteri dello  stato  e i negozi  delle  persone  collettive  e 
particolari  ; poscia  che  spetti  alla  finanza  il  giudicare  sul- 
1’  armonia  degli  interessi  economici , inchiusi  nei  patrimoni 
pubblici  ridotti  a ragione  privata,  quanto  eziandio  nei  pa- 
trimoni privati  ridotti  a ragione  pubblica.  Avvegnaché  non 
si  possa  per  giustizia  rifiutare  alle  persone  private  la  li- 
bertà di  costituirsi  in  corpi  collettivi  o morali  anonimi,  nè 
rifiutare  ad  essi  il  potere  giuridico  di  statuti  e leggi  spe- 
ciali, quando  siano  intesi  a buoni  e utili  scambi:  nè  per 
opposto  si  possa  lasciare  sfornito  di  personalità  particolare 
e civile  nessun  patrimonio  pubblico,  col  quale  abbiano  ad 
esercitarsi  gli  scambi  dei  cittadini. 

Le  parentele  frequenti  che  liberamente  stringono  al- 
1’ autorità  pubblica  lo  congreghe  private,  dando  un  aspetto 
legislativo  e imperioso  ai  loro  statuti  particolari  e alle  con- 
venzioni spontanee,  approssimarono  grande  parte  dell’eco- 
nomia politica  agli  uffizi  della  finanza,  la  quale  è neces- 
sitata a intervenire  nei  singolari  connubi  per  conservare, 
intatti  i dogmi  della  scienza,  ed  anche  estenderli  o imporli 
ai  liberi  sodalizi , elio  volontariamente  chieggono  o si  im- 
pongono questo  appoggio  pubblico.  E la  stessa  trattazione 
della  finanza  prese  a nostro  vedere  un  carattere  nuovo: 
imperciocché  esisteva  per  l’ addietro  fra  il  diritto  pubblico 
ed  il  privato  la  separazione  non  pure  di  gerarchia  ma  di 
signoria  e potestà:  mentro  per  lo  statuto  sovrano  e i 
parlamenti  elettivi,  i due  diritti  procedono  paralleli , stando 
entrambi  ragguagliati  a una  sola  giustizia,  e trovandosi 
congiunti  nel  campo  politico  e amministrativo  per  mezzo 
delle  elezioni  e nel  campo  economico  per  mezzo  delle  as- 
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sociazioni.  Per  la  qual  cosa  la  finanza,  il  ripetiamo,  pos- 
siede maggiori  diritti,  e subisce  i doveri  competenti,  in- 
combendogli di  affrancare  e invigorire  in  qualsiasi  occasione 
la  libertà  economica  degli  enti  pubblici  non  che  dei  pri- 
vati : mentre  si  adoperava  non  ha  guari  ad  espropriare  ar- 
bitrariamente i cittadini  con  tante  sorta  di  tributi  e bal- 
zelli amministrati  a capriccio  smoderatamente  e senza  or- 
dine, ma  adesso  ha  la  responsabilità  nonché  del  rendiconto 
amministrativo,  eziandio  della  gestione  economica,  che  si 
accompagna  ai  diversi  ministeri  del  governo;  il  quale, 
come  si  scorge  lucidamente,  sta  istituito  e organato  non 
per  fine  di  soggiogare  gli  uomini  ma  per  coadiuvarli  col- 
1’  impero  delle  leggi  : 1’  autorità  delle  quali  può  essere  in- 
vocata dai  privati  medesimi  quando  abbiano  intendimento 
di  rendere  piu  poderosa  l’azione  cooperativa  della  libertà. 
E potrebbesi  a nostro  giudizio  ritenere  che  il  grande  statuto 
costituzionale  informativo  di  tanti  connubi  fra  il  potere 
pubblico  e il  privato,  sparga  la  massima  parte  dei  suoi 
benefizii  sulla  economia  della  ricchezza,  accostando  alla 
finanza  pubblica  i patrimoni  privati  o viceversa.  Lo  per- 
chè diventò  nei  nostri  stati  civili  una  bisogna  principale  la 
discussione  dei  bilanci , dove  si  trasformano  in  certa  guisa 
tanti  beni  domestici  in  altri  patrimoni  pubblici.  E simil- 
mente si  fece  subietto  di  finanza  l’asse  appartenente  a 
tanti  corpi  morali,  i quali  perduti  loro  privilegi  non  po- 
trebbero anneghittire  un  patrimonio  industriale , se  alieni 
essi  dal  lavoro  mercantile  esigono  nondimeno  il  patrocinio 
di  leggi  speciali,  atte  a comunicare  loro  una  personalità 
economica  giuridica.  Così  diventò  faccenda  finanziaria  qua- 
lunque istituzione,  società,  compagnia,  assicurazione,  soda- 
lizio, mutuo  o cooperativo  qualora  chiegga  l’ autorizzazione 
legislativa,  per  avere  la  parentela  accennata  testé  del 
diritto  privato  col  pubblico;  e sia  perciò  richiesta  una  vi- 
gilanza ministeriale,  che  sebbene  non  definita  nei  codici 
e nemmeno  nelle  consuetudini , debbe  esistere , e per  nostro 
giudizio  ordinarsi  severa  e rigorosa,  a garantire  la  de- 
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stillazione  dei  beni  privati,  che  si  staccarono  dalla  perso- 
nalità individua,  e presero  una  sfera  pubblica  stabilita  li- 
beramente nelle  normali  evoluzioni.  E qualunque  altra 
istituzione  sociale  che  per  esistere  o estri  nsecare  l’ azione 
propria  abbia  bisogno  di  un  patrimonio  economico,  può 
ritenersi  in  questa  parte  un  negozio  finanziario.  In  breve 
la  finanza  che  soprassiede  all’interesse  pubblico  materiale 
ha  mestieri  di  intervenire  in  coteste  alleanze  di  ogni  specie 
annoverate  da  noi , e deve  stare  solerte  quotidianamente , 
e portare  l’ azione  in  ogni  singolare  ministero  del  governo 
non  che  in  grande  copia  di  atti  privati  : avendo  duopo  per 
rispetto  ai  ministeri  governativi  di  vegliare  affinchè  la  ra- 
gione pubblica  non  soverchi  il  privato,  e si  mantenga  pa- 
lese lo  scambio  del  mio  e del  tuo , non  che  la  eguaglianza 
dei  servigi  : e dovendo  per  rispetto  agli  atti  privati  giudi- 
care anzitutto  se  gli  enti  impersonali  che  desiderano  dalla 
legge  una  personificazione  giuridica  abbiano  jtatrimonio 
competente,  e questo  sia  conservato  e usato  pei  fini,  che 
1’  organismo  convenzionale  ha  determinati  e promessi. 

VI. 

Il  novero  delle  cose  da  noi  discorse  ci  sembra  un 
esordio  necessario  per  segnalare  il  primo  fondamento  delle 
nostre  trattazioni,  le  quali  tratteranno  argomenti  non  molto 
fermi , nè  bene  accomodati  alle  mutazioni  della  civiltà: 
perchè  la  democrazia  medesima  e loro  principali  pubblicisti 
verbi-grazia  il  Mill  e il  Dupont  Wit  sconoscono  ancora  o 
almeno  valutano  poco  le  parentele  designate  e descritte, 
sebbene  aderenti  a dei  fatti  palpabili;  e sembrano  anelare 
la  separazione  degli  interessi  quasi  continuassero  gli  antichi 
conflitti.  Abbiamo  programmi  per  la  distruzione  o la  mag- 
giore menomazione  del  governo:  il  che  condurrebbe  al- 
l’ isolamento  delle  forze  private.  Vediamo  porre  grande  va- 
lore nella  eliminazione  di  qualche  -magistero  e uffizio  go- 
vernativo, senza  curare  la  economia  dei  connubi  e delle 
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parentele  incontrate  o desiderabili  fra  il  potere  pubblico 
e la  libertà:  e dove  si  ascondano  i secreti  del  socialismo, 
del  quale  non  avremmo  noi  tanto  spavento  se  si  usasse 
con  pili  temperanza  e ponderatezza  disputare  sulla  coope- 
razione delle  forze  : lo  spediente  naturale  di  progresso  po- 
litico ed  economico. 

i Noi  non  giudicheremo  qui  gli  organismi  governativi 
della  finanza , nei  quali  penetreremo  a tempo  senza  esitanza 
nè  ritegno;  ma  vogliamo  fare  conoscere  la  spontanea  e 
utile  corrispondenza,  che  fra  il  potere  pubblico  e il  privato 
generò  il  novello  sistema  onde  si  regge  il  diritto  costitu- 
zionale inteso  ad  approssimarsi  al  diritto  privato,  per  unire 
in  maggiore  armonia  le  due  responsabilità  della  persona 
sociale  e della  persona  individuale;  delle  quali  la  prima 
abusa  l’ autorità , e la  seconda  la  libertà  se  non  si  combinano 
convenientemente,  facendo  intervenire  nel  governo  la  rap- 
presentanza attuosa  dei  cittadini,  sottoponendo  le  libere 
istituzioni  dei  privati  alle  garanzie  di  una  autorità  vigile  e 
laboriosa. 

La  economia  delle  ricchezze  cambiò  grandemente  le 
sue  condizioni  per  il  progredire  e perfezionarsi  del  diritto 
pubblico  sopraccitato,  il  quale  di  natura  sua  è imperioso 
sopragiudicante  esclusivo  ognora  che  venga  sostenuto  dai 
privilegi  della  spada  o della  casta:  ed  esso  impedisce  che 
le  dovizie  riposino  sulla  base  stabile  della  proprietà  e 
compiano  loro  spontanee  evoluzioni.  Per  iscambio  dove  il 
diritto  pubblico  sia  stabilito  da  una  costituente  e abbia  per 
base  una  Carta  scritta  e informata  a princìpi  della  giustizia 
comune,  noi  scorgiamo  i patrimoni  privati  non  solamente 
costituirei  liberamente  e svolgerei  con  impetuosità,  ma  ezian- 
dio staccarsi  spontanei  dall’  individuo  per  unirei  ad  una 
personalità  collettiva  e pubblica,  e così  raddoppiare  gli 
sforzi , aumentare  la  energia  e il  valore , ricevendo  la  con- 
sanguineità e 1’  appoggio  dell’  autorità  pubblica , con  la 
quale  là  libertà  anziché  trovarsi  in  contesa  sta  in  corri- 
spondenza e parità  armoniosa. 
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E volendo  noi  appuntare  principalmente  la  finanza,  la 
quale  si  aggira  in  una  sfera  di  espropriazione  continuata, 
ed  effettua  un’  azione  quotidiana  del  diritto  pubblico  sopra 
il  privato,  non  potremmo  sperare  lo  stabilimento  di  prin- 
cipii  persuasivi,  se  non  fosse  chiara  l’armonia  fra  le  due 
virtù  potenziali  della  personalità  sociale  e della  personalità 
individua.  E vediamo  quanto  gli  uomini  abbiano  tendenza 
ad  esagerare  e abusare  la  superiorità  del  diritto  pubblico. 
Lo  esagerò  la  monarchia  per  appetito  di  comando:  il  clero 
difendendo  il  dogma  superiore  dell’ uguaglianza:  l’aristo- 
crazia nel  timore  dei  suoi  privilegi:  la  demagogia  per  Sven- 
tata superbia  e anche  per  vendetta:  e nell’amministrazione 
pubblica  i poteri  centrali  lo  esagerano  avvisando  dare  mag- 
giore garanzia  agli  organismi.  E di  questa  guisa  si  creò 
nell’amministrazione  suddetta,  governativa  e locale,  un 
fascio  di  funzionari  automatici  sottoposti  al  giogo  e al  ba- 
stone delle  prescrizioni  regolamentarie:  e si  perdette  una 
grande  forza,  la  responsabilità  individuale,  che  inchiude 
in  sè  stessa  la  intelligenza  l’ amore  del  lavoro  l’ interesse 
la  coscienza  dell’  individuo  : Raccomandate  voi  agli  empirici 
quella  virtù  gagliarda,  questa  bella  e desiderata  responsabi- 
lità personale:  e sebbene  faccia  tanti  prodigi  nelle  sfere  dei 
negozi  privati  e nell’  ordine  morale  ed  economico  delle 
famiglie,  non  troverete  ascolto;  poiché  soltanto  America  e 
Prussia  hanno  avuto  il  coraggio  di  metterla  alla  prova 
negli  uffizi  pubblici.  Ne  abbiamo  tuttavia  vedute  le  me- 
raviglie: abbia  vedute  le  amministrazioni  affidate  a fun- 
zionari responsabili  procedere  per  vie  semplici,  spedite, 
morigerate:  abbiamo  veduto  la  guerra  affidata  a generali 
consapevoli  dei  piàni  strategici  e responsabili  della  esecu- 
zione. condurre  le  campagne  maravigliosamente.  Ma  gli 
empirici  cercano  altre  ragioni  e adorano  altri  idoli:  e nem- 
meno si  sospetta  che  le  belle  e sorprendenti  risultanze 
germoglino  dall’  armonia  dei  due  poteri  antedetti  : e lo 
stato  seguita  ad  esercitare  così  un’autorità  a lui  non  più 
competente  : come  l’ individuo  trascura  la  libertà  che  gli 
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appartiene;  e si  vede  grande  incongruenza  nelle  stesse 
disputazioni  dei  pubblicisti.  Laonde  noi  avvisammo  con- 
veniente, volendo  seguire  nelle  nostre  investigazioni  il 
metodo  della  osservazione  e dei  fatti , volgere  anzitutto 
l’ attenzione  del  lettore  alla  naturale  parentela  dei  due 
interessi  e poteri  che  rappresentano  le  virtù  efficienti  della 
personalità  sociale  e della  individuale  : sovranità  e libertà: 
le  quali  si  trovano  mai  sempre  in  riscontro,  anzi  in  parità 
sul  campo  della  finanza.  La  quale  parità  obbliga  eziandio 
la  finanza  medesima  a prendere  una  personificazione  deter- 
minata e giuridica  e una  responsabilità  lampante:  altra 
materia  che  formerà  l’ argomento  di  trattazione  successiva. 

A.  MARESCOTTI 
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i. 

Il  Conte  Terenzio  Mamiani  scrivendo  a Carlo  Cantoni 
di  Lomellina  una  lettera  pubblicata  non  ha  guari  nell’Anto- 
logia italiana,  entra  a ribattere  alcune  pretensioni  della  filo- 
sofia positiva,  la  quale,  essendo  tenuta  per  nuova,  ha  tro- 
vato in  Italia  un  certo  credito,  come  d’ ordinario  suole 
intervenire.  L’illustre  Mamiani  si  è provato  di  mostrarne  le 
lacune,  ed  ha  riproposto  agl’  Italiani  come  rimedio  preser- 
vativo l’antica  filosofia  di  Platone.  Cotesto  disegno  di  rin- 
novare appresso  di  noi  il  Platonismo  è stato  maturato  dal 
Mamiani  parecchi  anni,  ed  ha  compagno  nella  impresa  un 
nome  del  pari  venerato  e caro,  quello  del  dotto  Puccinotti. 
Io  ho  dubitato  della  riuscita  per  ragioni  che  forse  in  qual- 
che altro  scrittarello  esporrò;  ma  in  questo  caso  particolare 
una  cosa  segnatamente  mi  ha  colpito,  ed  è stato  l’ aver 
visto  messo  in  un  fascio  il  Kant  con  Augusto  Comte.  Ri- 
lessi l’apologià,  che  l’egregio  prof.  Vi  Ilari  scriveva  un  anno 
fa  sul  Politecnico,  della  così  detta  filosofia  positiva,  e trovai 
Kant  confuso  con  gli  scolastici.  Dissi  tra  me:  L’  han  proprio 
contro  questo  brav’  uomo  di  Kant,  poiché  al  Vi  Ilari  nemico 
della  Scolastica  ei  pare  uno  Scolastico,  ed  al  Mamiani  av- 
verso ai  positivisti  sembra  al  contrario  un  positivista.  Poi 
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venni  riflettendo  che  gli  scrittori  del  Politecnico  e della 
Antologia  italiana  intendevano  entrambi  a restaurare,  ed  a 
correggere  l’ indirizzo  della  filosofia  in  Italia;  e che  l’ uno 
e l’ altro,  discordi  nel  resto,  si  accordavano  a voler  rico- 
struire F edificio  filosofico  su  le  ruine  del  Kantismo.  Se  si 
fosse  trattato  di  due  nomi  volgari,  non  ne  avrei  fatto  caso, 
ma  considerando  che  l’autorità  di  questi  due  uomini  illu- 
stri avrebbe  potuto  trarre  parecchi  in  inganno,  ho  stimato 
richiamare  l’attenzione  dei  lettori,  se  ne  avrò  qualcuno,  su 
1’  opportunità  dei  rimedi  da  loro  proposti;  e se  il  Kantismo 
merita  veramente  questa  nuova  crociata  che  gli  si  bandisce 
contro  in  nome  dell’  Italia  e della  ragione. 

Comincio  dalla  proposta  del  V illari . • Egli  rimpiange  la 
sterilità  delle  speculazioni  filosofiche,  la  interminabile  di- 
scordia dei  filosofi,  la  vuotaggine  delle  loro  ricerche,  e 
desidera  un  nuovo  avviamento,  affinchè  la  filosofia  possa 
fruttificare  anch’  essa,  come  le  scienze  naturali  da  Galileo 
a questa  parte;  ed  invece  d’ inceppare  il  pensiero,  lo  aiuti 
a svilupparsi  dalle  rigide  forme  in  cui  lo  ha  finora  irretito 
e incatenato.  Divisamente  salutare  per  fermo,  e fatto  con 
lodevolissima  intenzione;  nè  somigliante  a quella  draconia- 
na proscrizione  che  altri  ha  pronunziato:  non  più  meta- 
fisica! Se  adunque  a chi  si  contorce  e si  convelle  al  solo 
nome  di  metafisica,  e si  dimena  come  un  ossesso  io  non 
avrei  risposto  mai  una  sola  parola,  al  Yillari  rispondo  vo- 
lentieri, e voglio  esaminare  con  lui  fino  a qual  segno  io 
reputi  opportuna  la  sua  proposta,  e dove  al  contrario  mi 
paia  discostarsi  da  ogni  possibile  attuazione.  Io  spero  che 
c’  intenderemo  agevolmente. 

Il  Yillari  opina  venuto  il  tempo,  che  la  filosofia  esca 
dalla  Scolastica,  e che  imitando  le  altre  scienze  si  trasformi 
anch’ella,  come  l’Alchimia  trasmutossi  in  Chimica,  e l’ Astro- 
logia in  Astronomia.  E poiché  questa  trasformazione  ebbe 
luogo  col  nuovo  metodo  introdotto  dal  Galileo,  e col  con- 
tinuo provale  e riprovare  i fatti  nel  crogiuolo  di  una  spe- 
ranza esatta,  assidua,  paziente;  così  parimenti  egli  augura 
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della  Filosofia,  se,  smesse  le  strane  e boriose  pretensioni 
di  crear  sistemi,  ella  si  starà  contenta  a studiare  lo  spirito 
nella  storia  delle  sue  manifestazioni.  Il  linguaggio,  l’arte, 
la  religione,  la  costituzione  dello  Stato  sono  altrettante  ri- 
velazioni dello  spirito,  le  quali  non  sono  meno  concrete, 
e sottoposte  alla  sperienza  di  quello  che  fossero  i fenomeni 
della  natura.  Invece  adunque  di  costruire  ed  architettare 
sistemi,  non  si  potrebbe  studiare  storicamente  il  processo 
dello  spirito,  raccogliendo  da  coteste  indagini  la  sua  intima 
natura?  Tal  è il  desiderio,  ed  il  consiglio  del  Villari,  ch’ei 
ritrae  dalla  filosofia  positiva  del  Comte,  e si  studia  d’ insi- 
nuare agl’italiani,  e segnatamente  a noi  altri  cultori  della 
filosofia.  Tutte  le  scienze  hanno  sorpassata  la  Scolastica,  o 
sia  lo  sdrucciolo  di  fantasticar  sistemi:  e voi  altri,  ei  ci  vien 
ripetendo,  ostinati  nel  vecchio  metodo,  volete  rimanere  im- 
pantanati in  quel  mare  morto?  Datevi  un  po’  di  moto;  date 
retta  a me,  che  ve  ne  mostro  la  via.  Applicate  il  metodo 
storico  allo  scienze  morali,  e così  voi  avrete  trasformata  la 
metafisica,  o la  Scolastica,  che  sono  tutt’  uno,  nella  vera 
filosofìa,  nella  filosofia  positiva. 

Io  ho  tenuto  dietro  ai  consigli  del  Villari  con  l’animo 
pieno  di  liete  speranze,  e la  prima  volta  lessi  il  suo  bello 
scritto  con  una  specie  di  ansia,  aspettandomene  un  sugge- 
rimento miracoloso.  Debbo  però  confessare,  che  in  fine 
della  lettura  mi  trovai  disilluso,  e mi  rincrebbe:  mi  ricordai 
di  un  tale,  che  diceva  ad  un  altro  molestato  dal  dolor  di 
un  dente:  volete  che  vi  passi  il  dolore?  cavatevelo. 

Pigliamo,  difatti,  a discutere  seriamente,  ed  a ricercare 
fin  dove  sia  possibile  l’applicazione  del  metodo  storico  alle 
discipline  morali,  e più  specialmente  a quelle  che  soglionsi 
dire  speculative.  E innanzi  tratto  bisogna  rendere  giustizia 
al  Villari  di  aver  posto  un  divario  tra  le  scienze  naturali 
e le  morali;  differenza,  che  ben  assodata,  avrebbe  da  sè  sve- 
lata l’ impossibilità  della  proposta  applicazione.  Quando  il 
naturalista  sperimenta  un  fenomeno,  è la  natura  che  glielo 
presenta:  onde  egli  da  parte  sua  non  pone  il  fatto,  ma. 
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presupponendolo,  si  studia  di  svelare  la  legge  che  lo  regola. 
Nelle  produzioni  dello  spirito  il  negozio  non  corre  così. 
Il  linguaggio,  l’arte,  la  religione,  la  costituzione  dello  Stato, 
la  scienza,  tutto  quanto  il  contenuto  della  storia  insomma 
non  è trovato  e presupposto  dallo  spirito,  ma  ricavato  dalla 
sua  profonda  ed  intima  attività:  la  storia  non  la  fa  nè  Dio, 
nè  la  natura;  siamo  noi  che  la  facciamo.  Dimodoché  men- 
tre nella  osservazione  dei  fatti  naturali  siamo  soltanto  spet- 
tatori, qui  siamo  spettatori  e fattori  ad  un  tempo;  onde  se 
per  un  verso  tutte  cotesto  produzioni  dello  spirito  cadono 
sotto  la  osservazione,  ed  entrano  nella  sfera  della  storia, 
per  un  altro  vi  sfuggono,  ed  anzi  vi  precorrono,  e con  la 
loro  esteriore  manifestazione  fanno  la  storia;  perchè  questa 
inline  non  è altro,  che  lo  spirito  che  si  sviluppa  nel  tempo. 

La  storia  così  non  è tutto  l’uomo,  ma  solo  quel  tanto 
di  lui  che  si  è attuato  nel  tempo  trascorso;  ed  a compren- 
der 1’  uomo  nella  sua  integrità  non  si  può  tener  conto  della 
realtà  che  ha  avuto,  ma  di  quella  eziandio  che  sia.  per 
avere.  L’ avvenire  non  è meno  reale  del  passato,  perchè 
se  l’uno  è stato,  l’altro  sarà.  Se  noi  volessimo  restringerci 
nella  sfera  della  gretta  utilità,  dovremmo  trascurare  e pas- 
sato ed  avvenire,  e badare  al  solo  presente;  ma  così  non 
saremmo  nè  storici,  nè  filosofi,  e nè  tampoco  uomini,  es- 
sendo lo  spirito  solo  capace  di  conchiudere  nel  pensiero 
tutto  il  corso  sterminato  del  tempo. 

Clic  se  altri  rincalzasse;  chè  importa  a me  quali  siano 
le  leggi  con  cui  si  sviluppa  dal  fondo  dello  spirito  l’arte, 
la  religione,  il  linguaggio  e vie  via?  Basta  che  io  le  osservi 
dopo  fatte;  e quell’ altra  ricerca  è oziosa  e disutile.  Adagio, 
risponderei:  io  stimo  al  contrario  disutile  ogni  minuta  os- 
servazione del  passato,  se  non  serve  a farmi  intravedere 
l’avvenire,  ed  a condurmici  apparecchiato  e ben  istrutto. 
Ora  la  storia  non  è sufficiente  a siffatto  còmpito,  perchè  lo 
spirito  non  si  ripete  in  guisa  monotona,  talché  imparata 
una  sua  forma,  io  possa  su  quel  modello  stampare  e fog- 
giare tutte  le  altre.  Una  forma  religiosa  non  imita  un’  al- 
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tra,  ma  l’ allarga,  la  sviluppa,  l’ innalza  sempre  pili  in  su; 
e così  nelle  lingue,  nelle  forme  artistiche,  nelle  leggi  che 
s’ incarnano  nei  costumi  dello  Stato.  Donde  attingere  la  no- 
vità che  la  storia  trova  ad  ogni  passo  dello  spirito?  E chi 
sospinge  questo  sempre  avanti?  Perchè  muta  una  forma 
incompiuta  e rudimentale  di  linguaggio  in  un’  altra  più 
piena  e più  perfetta?  Perchè  ad  una  forma  artistica  che 
tiene  più  della  materia  fa  seguire  un’altra  che  più  se  ne 
discosta?  Ad  una  forma  religiosa,  o di  governo  giudicata 
insufficiente  ei  con  inesauribile  fecondità  sostituisce  un’  al- 
tra più  larga,  e più  consentanea  ai  sopravvenuti  bisogni? 
Perchè  eternamente  irrequieto  ei  si  muta  e rimuta  senza 
posa;  e disfà  e rifà  da  capo  la  sua  tela.  Penelope  non  favo- 
losa ed  instancabile?  La  storia  che  registra  con  diligente  ac- 
curatezza le  più  fuggevoli  sfumature  di  questo  processo  è 
impotente  però  a svelarne  il  secreto  ritmo;  e P induzione 
buona  a spiare  le  occulte  leggi  della  natura  è insufficiente 
per  regolare  la  storia,  perchè  la  natura  permane  immobil- 
mente la  stessa,  e lo  spirito  per  contrario  versa  in  un’eterna 
inquietezza.  I fatti  storici  sono  effetto,  non  causa  del  muta- 
mento dello  spirito;  l’ induzione  è fatta  per  lo  studio  della 
rigida  forma  naturalo:  qual  altra  ragione  ci  rimarrà  a 
spiegare  le  leggi  dello  spirito?  La  ricerca  dello  spirito  stes- 
so; salvochè  non  voglia  ricorrersi  o all’  oscuro  caso,  ovvero 
non  si  attribuiscano  i fatti  liberi  dell’  uomo  a causo  fatali, 
come  quando  un  bravo  fisiologo  ch’ebbi  la  fortuna  di 
udire  io  una  volta,  asseverava  gl’  Inglesi  essere  un  popolo 
libero,  appunto  perchè  mangiano  molta  carne.  (Da  qui  a 
qualche  millennio  si  crederà  che  Cavour  sia  stato  un  ma- 
cellaio.) Ricenando  con  diligenza  sempre  maggiore  la  na- 
tura dello  spirito,  ei  si  verrà  sempre  più  conoscendo;  e 
quanto  si  farà  più  addentro  in  questa  cognizione,  tanto 
produrrà  delle  forme  più  appropriale  a sè,  e così  progre- 
diranno e linguaggi,  e religioni,  ed  arti,  e costumi.  Ad 
ogni  nuovo  grado  ch’ei  percorrerli  si  aprirà  davanti  un 
nuovo  e'  più  vasto  orizzonte,  e gli  appariranno  regioni 
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inesplorate  e maravigliose.  La  storia  si  arricchirà  dei  nuovi 
portati,  e crescerà  camminando,  perchè  lo  spirito  a cui 
ella  tien  dietro  non  è sterile  nel  suo  continuo  viaggio. 
Supponete  per  poco  infruttuosa  la  cognizione  che  lo  spi- 
rito ha  di  sè  stesso,  e la  storia  si  troverà  di  un  tratto 
sprovveduta  dell’  unica  sorgente  a cui  attinge  le  sue  ric- 
chezze. La  filosofìa  non  è dunque  riducibile  alla  storia, 
perchè  è invece  la  filosofia  che  produce  la  storia,  essendo 
essa  la  scienza  che  solleva  lo  spirito  al  nuovo  orizzonte, 
che  la  storia  poi  descrive  e contempla.  La  storia  contiene 
la  filosofia  del  passato,  ma  in  ricambio  la  filosofia  racchiu- 
de la  storia  dell’avvenire.  Ed  il  Vico,  a cui  il  Villari  attri- 
buisce l’ iniziativa  ilei  vero  metodo  storico,  quando  vollo 
disegnare  la  legge  che  presiede  agli  umani  eventi,  ricorse 
alla  struttura  del  nostro  spirito:  e le  sue  tre  età  rispon- 
dono alle  tre  facoltà  del  nostro  conoscere,  al  senso  l’età 
divina,  alla  fantasia  l’età  eroica,  alla  ragione  l’età  umana. 
La  tripartizione  adottata  dalla  filosofia  positiva  è tolta  di 
peso  dal  Vico,  benché  contrassegnata  da  nomi  diversi. 

Se  dunque  la  filosofia  ha  un  contenuto  proprio  non  è 
riducibile  alla  storia,  ed  il  consiglio  proposto  dal  Villari  non 
è accettevole.  Ma  un  uomo  dell’ingegno  e della  dottrina 
del  Villari  ha  dovuto  avere  delle  gravi  ragioni  per  fare  un 
atto  d’accusa  contro  la  filosofia,  e contro  i filosofi,  nè  io 
sono  alieno  dal  riconoscere  parecchi  dei  torti  ch’egli  ap- 
pone ai  cultori  di  questa  scienza.  Una  folla  di  quistioni 
oziose,  ed  uno  spinaio  inestricabile  si  è veramente  insi- 
nuato nelle  trattazioni  speculative.  Io  non  esito  un  istante 
a rifiutarle;  io  mi  sdegno  quando  vedo  accapigliarsi  la 
gente  sopra  problemi  risibili,  come  se  gli  angeli  parlino, 
e qual  linguaggio  usino:  se  il  feto  pensi,  ed  a che  pensi; 
se  Dio  stette  in  ozio  un  pezzo,  e poi  si  risolvette  a creare 
il  mondo;  e chi  gli  fece  venire  questo  giallo  in  testa,  ed 
altre  tali  ricerche.  Ma  escludendo  queste  disutili  indagini, 
io  non  me  la  piglio  con  la  metafisica,  ma  coi  guastame- 
stieri, con  quelli  che  ne  fanno  la  parodìa.  Chiamando  in 
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colpa  la  metafisica  per  coteste  stranezze  è lo  stesso  che 
combattere  i mulini  a vento  scambiandoli  per  giganti.  Ac- 
cordandomi però  col  Villani  in  questa  cerna  delle  ricerche 
fruttuose  dalle  inutili,  io  non  credo  che  si  possano  com- 
prendere, fra  queste  ultime,  due  eh’  egli  esplicitamente  men- 
ziona. Lasciamo,  egli  dice,  di  rintracciare  se  Dio  sia  o no 
una  persona,  se  l’ anima  sia  o no  immortale,  essendo  tali 
ricerche  estranee  allo  studio  dell’  uomo. 

Scusatemi,  mio  egregio  Yillari,  voi  medesimo  ci  pen- 
sate a questi  problemi;  e poniamo  che  li  risolviate  pel  sì 
o pel  no,  chè  in  questo  non  entro,  ve  ne  date  pur  sem- 
pre carico,  nè  potete  farne  a meno.  Direte,  a schermir- 
vene,  che  altra  cosa  è la  fede,  ed  altra  la  scienza;  ma  non 
tutti  si  contenteranno  della  vostra  distinzione,  posto  an- 
cora che  basti  a voi  ; ed  io,  p.  e.,  mi  son  uno  che  non 
credo  a niente,  oltre  a quello  che  so,  e che  perciò  sento 
un  bisogno  irresistibile  d’investigare  se  posso  o no  acco- 
gliere questa  fede  senza  far  violenza  alla  mia  ragione.  Ed 
io,  vedete,  di  altre  pretensioni  non  ne  ho,  ma  ad  esser 
uomo  la  pretendo;  di  modo  che  se  la  scienza  deve  sati- 
sfare a tutti  i bisogni  umani,  non  so  perchè  vogliate  in- 
terdirmi delle  ricerche,  le  quali  mi  toccano  così  da  vicino. 
Non  ve  le  interdico  io,  mi  replicate,  ma  sostengo  che  sia- 
no aliene  dalla  filosofia  positiva,  e che  il  risolverle  o no 
è del  tutto  indifferente  a sapere.  Io  non  l’ intendo  così.  Ben 
altra  cosa  panni,  se  questa  vita  per  noi  è tutto,  o se  ce 
ne  ha  da  essere  un’altra;  e come  faccio  divario  tra  un 
albergo  dove  ho  da  passare  una  notte,  e la  casa  dove 
debbo  soffermarmi  un  pezzo,  così  se  questo  mondo  è una 
valle  di  lagrime,  ed  un  luogo  di  espiazione,  lo  tengo  in 
un  conto,  e se  invece  è la  mia  naturale  dimora  e 1’  unica 
palestra  della  mia  attività,  lo  tengo  in  un  altro.  Si  ha  un 
bel  dire:  non  ci  badiamo,  oh  chè  me  ne  preme  a me!  La 
curiosità  vi  stimola  a badarci,  ed  anche  seriamente.  Voi 
medesimo,  non  potrete  negarlo,  avrete  preso  il  vostro 
partito. 
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Ben  è vero  che  i due  mentovati  problemi  fanno  parte 
del  contenuto  religioso;  ma  anzi  appunto  per  questo  la 
filosofia  non  può  passarsene,  essendo  tra  i domini  i due 
soli  che  possono  provarsi  nel  crogiuolo  della  ragione,  sag- 
giati i quali  se  ne  inferirà  il  valore  degli  altri  rimanenti. 
La  filosofia  ha  l’ obbligo  di  sopravvegliare  alla  ragionevo- 
lezza delle  credenze;  e se  queste  si  trasformano,  la  causa 
vera  della  trasformazione  si  rinviene  nella  critica  filosofica. 
Perciò,  scusatemi , vi  avrei  voluto  un  po’  piti  riconoscente 
verso  Kant,  il  quale  primo  osò  di  provare  il  contenuto 
della  nostra  religione  con  la  ragione,  come  Socrate  aveva 
fatto  della  religione  greca.  Ora  perchè  lo  abbiate  invece 
messo  in  un  fascio  con  gli  scolastici,  non  so  vederlo.  For- 
se perchè  ha  fatto  un  sistema  : ma  gli  avete  tanto  in  uggia 
i sistemi?  E la  natura,  e lo  spirito  non  sono  forse  siste- 
mi? Io  abborro  i sistemi  stravaganti,  non  quelli  che  ri- 
fanno con  diligente  osservazione  il  sistema  del  conoscere 
e della  realtà.  Forse  che  i filologi  si  sarebbero  tanto  avan- 
zati, come  voi  dite,  verso  lo  scioglimento  del  problema  su 
F origine  dei  linguaggi,  se  i filosofi  non  gli  avessero  av- 
vertiti che  la  loro  origine  non  si  dovesse  cercare  all’  om- 
bra della  torre  babelica?  Forse  sarebbero  tanto  progredite 
le  mitologie  comparate,  se  nella  dispersione  falegica  si  fosse 
voluto  trovare  il  primo  fondamento  dei  miti?  Lo  studio 
psicologico  della  fantasia  ha  agevolato  ed  anzi  reso  possi- 
bili queste  ricerche. 

Io  dunque  sono  con  voi  quando  biasimate  senza  mi- 
sericordia il  gergo  barbaro  dei  filosofi,  quando  proscrivete 
le  mille  inutili  quistioni  che  hanno  immischiate  nello 
schietto  contenuto  razionale,  e quando  con  tanta  saviezza 
inculcate  questa  profonda  sentenza:  « lo  spirito  si  rivolga 
pure  sopra  sè  stesso,  perchè  questo  sarà  sempre  un  grande 
privilegio  della  nostra  natura,  e cerchi  di  conoscere  e stu- 
diare l’ uomo.  » (1)  Ma  non  mi  accordo  punto  con  voi, 


(1)  Il  Poliiccnico,  scric  IV,  fase.  1°,  pag.  2i. 


Digitized  by  Google 


DEL  POSITIVISMO 


50 

quando  volete  circoscrivere  lo  spirito  nei  bisogni  finiti, 
quando  gli  levate  ogni  facoltà  di  spaziare  nell’  infinito, 
perchè  incatenandolo  nel  tempo  e assoggettandolo  al  me- 
todo storico,  nel  fatto,  non  che  violentare,  spegnete  del 
tutto  la  sua  attività.  Vi  dico  perciò  con  Hegel:  « Der  Geist 
begntigt  sich  aber  nielli  damit,  als  endlicher  Geist.  » (1) 

Vi  so  grado,  illustre  Villari , di  non  esservi  associato 
al  grido  volgare:  non  più  metafisica:  ma  non  posso  con- 
tentarmi eh’  ella  sia  conservata  soltanto  a titolo  di  nobile 
palestra,  come  se  non  avesse  consistenza  e valore  nessuno, 
e come  se  le  idee  intorno  a cui  si  travaglia  fossero  da 
meno  dei  fatti.  Molto  meno  poi  vi  avrei  voluto  udire  a 
muovere  quella  vecchia  accusa,  che  i filosofi  non  s’ inten- 
dono mai  tra  loro.  È vero:  le  idee  del  bello,  del  bene,  del 
giusto  non  si  sono  mai  definite  concordemente  dai  filosofi; 
ma  forse  gli  uomini  non  filosofi  le  hanno  messe  in  pra- 
tica sempre  ad  un  modo?  Se  i filosofi  non  concorrono  in 
una  sentenza,  è perchè  gli  uomini  eh’  ei  studiano  non  ope- 
rano sempre  ad  un  modo,  nè  ad  un  modo  pensano.  La 
contraddizione  vige  nel  mondo  umano  non  meno  che  nella 
filosofìa:  e se  i naturalisti  si  accordano  nella  sperienza  dei 
fatti,  avviene  appunto  perchè  i fenomeni  naturali  non  han- 
no il  potere  di  cambiarsi,  e di  negarsi.  Non  fate  una  colpa 
di  ciò  eh’  è privilegio  della  natura  umana,  perchè  tra  tutti 
gli  esseri  lo  spirito  solo  può  accogliere  in  sè  la  contraddi- 
zione, e per  questo  si  distingue  da  tutte  le  rimanenti  cose. 

Del  resto,  se  io  vedessi  i cultori  delle  scienze  natu- 
rali, della  filologia,  della  storia,  a stare  in  pace  tra  loro 
con  invidiabile  e fratellevole  armonia,  e i soli  metafisici  a 
guastare  sì  perfetto  accordo,  me  ne  farei  proprio  coscienza, 
e,  mutato  consiglio,  non  pure  metterei  da  banda  i libri  di 
metafisica,  ma  ne  brucerei  quanti  me  ne  capiterebbero  tra 
le  mani,  presso  a poco  come  fa  la  regina  di  Spagna,  coi 
libri  miscredenti;  ma  poiché  veggo  tutti  quanti  in  discor- 

(I)  Hcgol  Philos,  dcr  Grislrs,  pag.  19. 
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dia,  quel  po’  di  chiasso  che  facciamo  noi  in  tanto  fra- 
stuono non  conta,  ed  a starcene  quieti , poco  ci  si  guada- 
gnerebbe, essendo  in  tanto  pochi,  che  sembriamo  raffigu- 
rare il  pusillità  gres;  del  Vangelo.  Ed  io,  per  me,  vi  accerto 
che  non  saprei  rassegnarmi  ad  insegnare  filosofìa  con  la 
calma,  con  cui  altri  potrebbe  recitare  il- rosario;  e con  la 
filosofia  positiva  in  mano  avrei  l’ aria  di  entrare  a chiu- 
dermi in  un  chiostro  di  certosini. 


F.  Fiorentino. 
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Trasea  morendo  diceva  a suo  genero  Elvidio  Prisco  : 
« Considera,  o giovine:  tu  vivi  in  tempi  dove  è bene  tem- 
prare l’animo  in  tali  spettacoli,  e vedere  come  muore  un 
uomo  dabbene.  » I tempi  nostri  sono  assai  migliori.  Prima 
d’ imparare  a morire  bisogna  imparare  a mere  ; e la  vita 
coi  suoi  sacrificii  reca  i suoi  compensi. 

Le  aspirazioni  dei  secoli  sono  esaudite;  i sacrificii  delle 
generazioni  portano  il  loro  frutto;  il  loro  sangue,  i loro 
martirii  sono  a cento  doppi  fecondi  : P Italia  è.  L’  89  pro- 
segue la  corsa  rigeneratrice;  il  vaticinio  di  Mirabeau  e di 
Lafayette  si  avvera.  Nel  colmo  della  gran  Rivoluzione,  Ron- 
sin  dal  patibolo  gridava  al  furibondo  Hébert,  che,  perchè 
esso  periva,  credeva  perduta  la  libertà  : « Perduta,  perchè 
periamo  noi  pochi  miserabili?  La  libertà  è immortale:  i 
nostri  nemici  soccomberanno  anch’  essi e a tutti  soprav- 
viverà la  libertà.  » Tal  grido  fu  magnanimo  e fu  vero. 


(1)  R questa  una  dissertazione  letta  dall’ Autore  ventenne  per  In  laurea  in 
giurisprudenza,  il  15  dicembre  1856,  alla  R.  Università  di  Bologna.  Pubbli- 
chiamo intanto  il  primo  capo  di  questo  lavoro,  ben  lieti  di  offrirlo  ai  lettori 
nel  nostro  primo  fascicolo.  La  Direzioni: 
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Assistiamo  oggi  al  consolante  spettacolo  di  vedere  i ne- 
mici pili  accaniti  dell’  89,  quelli  che  contro  di  esso  bandi- 
rono le  coalizioni,  quelli  che  crearono  il  15  e fondarono  la 
Sant’  Alleanza,  dar  opera  essi  medesimi  a far  trionfare  i 
principii  che  non  solo  combatterono,  ma  che,  collo  spe- 
gnere una  rivolta  o col  consegnare  un  fautore  di  libertà 
al  carnefice,  credettero  di  avere  per  sempre  dispersi.  Non 
è questa  la  pili  solenne  vittoria  delle  nuove  idee?  Ma  v’ha 
in  ciò  un  fecondo  insegnamento:  io  cedo  qui  la  parola  a 
un  uomo  che  coi  cannoni  e cogli  eserciti  ha  tutti  soggio- 
gato, rivoluzione  e reazione,  libertà  e tirannia;  la  sua  pa- 
rola qui  è ben  molto  autorevole,  molto  imparziale.  È Na- 
poleone I che  parla.  Quando  il  suo  astro  cominciava  da 
lontano  a impallidire,  in  ift?  momento  in  cui  all’ appros- 
simarsi del  crepuscolo  si  apprendono  i primi  insegnamenti 
della  sventura,  egli  dice  a Fontanes:  « Sapete  ciò  che  io 
ammiro  di  pili?  E la  impotenza  della  forza  per  organiz- 
zare una  società.  Non  vi  sono  che  due  potenze:  la  spada 
e l’ intelligenza;  alla  fine,  la  spada  è sempre  sconfitta  dal- 
la intelligenza.  » E un  uomo  non  meno  celebre  nei  fasti 
della  storia,  e funestamente  celebre:  un  uomo  che  ha 
avuto  parte  a tutti  i grandi  eventi  del  secolo,  e che  ha 
per  lungo  tempo  governato  l’Austria,  la  Germania,  e un 
poco  tutta  l’Europa:  un  uomo  la  cui  politica  ognora  in 
sostegno  dei  prìncipi  e a detrimento  dei  popoli  fu  l’ an- 
titesi costante  della  morale:  il  conte  di  Metternich,  sul  fi- 
nire della  vita  sua  agitata,  diceva  a un  giovine  diplomatico 
ammesso  alla  sua  intimità:  « Sapete  voi,  o giovine,  qual 
è l’ultima  parola  della  politica?  qual  è il  segreto,  l’unico 
segreto  della  grande  politica?  Io  vado  a dirvelo:  è la  mo- 
rale. » Grandi  verità,  e preziose  confessioni  in  bocca  d’uo- 
mini che  sull’  orlo  della  tomba  proclamano  ciò  che  nella 
loro  vita  sempre  vilipesero! 

Quindi  è pertanto  che  malgrado  gli  eserciti  e la  di- 
plomazia del  primo  Impero  e della  Sant’Alleanza,  l’uno  e 
l’altra  sono  crollati;  e le  nuove  idee  invece  sono  molto 
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piu  progredite  oggi  che  quando  quei  due  colossi  di  creta 
impresero  il  primo  ad  asfissiarle,  il  secondo  a distruggerle. 
I diritti  dell’  uomo  e dei  popoli  si  rivendicano  ; la  dignità 
umana  si  rialza;  le  catene  s’infrangono;  le  tirannie  sono 
sconfitte  non  solo,  ma  spesso  si  suicidano.  Il  pensiero  è 
libero;  l’istinto  del  progresso,  universale;  la  democrazia 
s’avanza;  la  locomotiva  e la  stampa  producono  nei  popoli 
una  solidarietà  che  fa  tremare  il  dispotismo.  E noi  che 
veniamo  dopo  1’  89  poniamo  il  piede  comechè  fanciulli, 
dove  esso  non  mise  che  1’  accètta  benché  gigante. 

Non  inebbriamoci  però  troppo  del  presente.  In  mezzo 
a tutto  questo  progresso,  quanto  regresso!  Quanto  passato 
che  vive  ancora  e intralcia  il  cammino  dell’  avvenire  ! E 
frai  popoli  come  frai  governi  ,;.negl’  individui  e nelle  so- 
cietà come  negli  stati!  L’ignoranza,  la  miseria,  il  delitto, 
le  tre  impronte  della  barbarie,  sono  ben  lungi  dall’  esser 
fugate  dalla  terra.  Le  riforme  e i progressi  trovano  ben 
molti  ostacoli  nel  seno  dei  governi.  Spesso  le  abitudini 
del  passato  inoculate  in  un  popolo,  gli  fanno  perdere  i 
frutti  delle  Rivoluzioni  e gli  rendono  inutili  le  istituzioni 
della  libertà.  Gli  abusi,  le  vessazioni,  le  malversazioni  non 
sono  cessate  nei  governi  ; essi  pongono  anche  molti  im- 
pedimenti alla  libertà,  molti  freni  alla  democrazia.  E i po- 
poli spesso  non  sanno  usare  la  libertà  che  pure  possiedono. 
Hanno  la  libertà  elettorale  e non  frequentano  le  urne;  e 
poscia  si  lamentano  delle  Camere,  non  pensando  che  fin- 
che non  esercitano  i loro  diritti , il  lamento  cade  su  loro 
stessi.  Hanno  le  libertà  di  stampa,  di  riunione,  di  associa- 
zione per  palesare  le  loro  aspirazioni  ; e quasi  non  se  ne 
rammentino'  e pensino  essere  sotto  il  dispotismo,  prefe- 
riscono una  sommossa  violenta  e barbarica,  non  altro  che 
sterile.  V è da  un  lato  un  contentarsi  troppo  di  leggieri  ; 
dall’  altro  un  rammaricarsi  per  cose  da  nulla.  V’  è una 
grande  pretensione  nei  desiderii;  una  gran  deficienza  nei  fatti. 
Bisogna  lavorare  di  più  e lamentarsi  meno.  V’  è difetto  di 
senso  retto  e di  soda  educazione.  Di  qui  le  apologie  esa- 
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gerate,  le  critiche  eccessive:  non  mai,  o di  rado,  quel  cri- 
terio retto  che  dà  a ciascuno  il  suo.  E anche  pili  che 
d1  intelligenza  v’  è mancanza  di  volontà.  Di  qui  il  non 
sapersi  sobbarcare  al  sacriticio  e al  dovere;  lo  sfuggire  la 
responsabilità. 

Un  difetto  al  quale  partecipò  pure  la  grande  genera- 
zione dell’ 89  fu  quello  di  credere  tutto  facile,  tutto  con- 
seguibile leggermente;  e io  non  voglio  dire,  che  ne  partecipi 
la  generazione  presente,  ma  molto  ci  si  accosta.  No,  la 
umanità  solo  a passi  lenti,  solo  con  immense  fatiche,  fra 
terribili  conati  di  eroismo  e di  sangue,  giugne  al  vero  ed 
al  bene.  Libertà  non  si  acquista  se  non  si  conquista.  E 
una  volta  conquistata  la  libertà  concede  i suoi  favori  non 
senza  fatica,  non  senza  sforzo.  Dove  alberga  la  mollezza, 
la  tendenza  al  riposo,  il  dolce  far  niente,  la  libertà  isteri- 
lisce e si  perde.  L’ aumento  dei  diritti  porla  l’ aumento 
dei  doveri.  Solo  il  lavoro  costante,  l’attività  assidua,  lo 
studio  vigoroso  danno  alle  anime  la  tempra  vera  della  li- 
bertà e della  democrazia.  Forse,  un  trionfo  senza  fatica 
acquistato  parrà  smentirmi;  ma  quel  trionfo  non  dura,  quel 
trionfo  non  soddisfa,  quel  trionfo  sarà  piu  appariscente 
che  reale.  Nè  dobbiamo  inebbriarci  dei  grandi  colpi  che 
abbagliano.  Alla  rozzezza  parrà  splendida,  gigante  la  con- 
quista di  un  impero,  la  vittoria  in  cento  battaglie,  il  pre- 
dominio politico  su  tutto  e su  tutti.  Ma  la  vera  grandezza 
non  istà  qui;  è piuttosto  nell’opera  pili  modesta  e più 
lenta  forse  ma  assidua,  laboriosa  e universale  che  trasfor- 
ma le  società  e gl’  individui,  feconda  la  libertà,  diffonde 
la  virtù  e la  scienza,  produce  per  ogni  dove  la  prosperità  e il 
benessere,  l’ ordine  e il  risparmio,  e col  prevenirli  toglie 
le  cause  dei  cataclismi  e mantiene  l’ equabile  progresso 
che  impedisce  alla  società  di  essere  stazionaria  o di  per- 
dersi. Il  secondo  lavoro  è molto  più  durevole  del  primo. 
Il  lavoro  nobilita  1’  uomo  ; è per  esso  che  è perfettibile  ; 
ed  esiste  una  fratellanza,  una  solidarietà  tra  tutti  i lavori 
umani,  da  quello  dell’  agricoltore  che  coltiva  i campi  a 
quello  del  tìlosofo  che  indaga  le  cagioni  degli  esseri. 
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L’  epoca  nostra  è piu  critica  che  organica.  Più  demolì 
finora  di  quello  che  edificasse.  L’ elemento  organico  è rap- 
presentato precipuamente  dalla  scienza.  Molto  si  è pro- 
gredito in  teoria,  e poco  in  pratica  in  confronto.  La  se- 
conda metà  del  secolo  ci  sta  dinanzi;  bisogna  con  tutte  le 
forze  cercare  che  s’  inizii  la  nuova  epoca,  l’epoca  com- 
pletamente organica.  Vico  ha  detto,  « il  Mondo  Civile  cer- 
tamente è stato  fatto  dagli  uomini , onde  se  ne  trovano  i 
principii  dentro  le  modificazioni  della  nostra  medesima 
mente  umana.  » Dal  lavoro  degli  uomini  dipende  dunque 
l’accelerare  il  progresso;  come  dal  loro  ozio  dipende  il 
fermarlo  o l’ allentarlo. 

Viviamo  in  una  età  di  grandi  rivolgimenti,  di  grandi 
crisi.  È una  di  quelle  epoche  feconde,  che  in  loro  stesse 
accumulano  l’ esperienza  di  molti  secoli.  Esse  infatti  pon- 
gono sotto  gli  occhi  in  pochi  anni  tutte  le  vicende  di 
molti  secoli  ; esse  pongono  a nudo  tutto  1’  uomo  colle  sue 
grandezze  e colle  sue  debolezze;  esse  presentano  rovesci 
tremendi,  risultamenti  decisivi,  grandi  virtù,  grandi  colpe, 
passioni  energiche,  stimoli  onnipotenti,  grandi  cose.  Esse 
scuotono  1’  uomo,  lo  rinnovano  per  così  dire,  tanto  che  il 
passato  stesso  prende  un  nuovo  aspetto  ; e un  nuovo  cri- 
terio si  presenta  per  giudicarlo.  Tali  epoche  producono  più 
presto  le  amarezze  che  le  soddisfazioni , e sono  piene  di 
sacrificii  e di  stenti.  Ma  1’  uomo  è grande  quando  si  trova 
di  fronte  ai  grandi  ostacoli  e li  sa  vincere.  E il  soprav- 
vissuto alle  grandi  crisi  tempra  l’ animo  a una  saggezza,  ha 
accumulato  in  breve  tempo  una  esperienza  che  gli  è un 
compenso  nelle  afflizioni  della  vita,  e lo  sottrae  agli  scogli 
del  pessimismo  e dell’  ottimismo,  e gli  fa  adempiere  con 
serena  fronte  il  suo  dovere,  costi  pur  questo  anche  la  morte. 
Sono  assai  giovane  ; ma  appunto  profitto  dei  benetìcii  del- 
l’ epoca,  e mi  ardisco  di  portare  anch’  io  un  contributo 
nel  grande  lavorio  che  trasforma  1’  umanità.  Preferii  poi 
sempre  il  tipo  attivo  al  tipo  passivo;  ebbi  ognora  un  di- 
sprezzo per  l’ inerzia,  una  venerazione  per  il  lavoro,  fosse 
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pur  questo  umile,  fosse  anche  non  bene  indirizzato.  Stuart 
Mill  ha  detto:  « La  situazione  che  conferisce  il  pili  valido 
stimolo  all’  incremento  dell’  intelligenza  è la  conquista  del 
potere,  non  il  potere  conquistato  ; e di  tutte  le  soste  tem- 
poranee o permanenti,  che  trovansi  sulla  via  della  con- 
quista, sviluppa  le  qualità  migliori  e più  elevate  quella  in 
cui  si  è abbastanza  forti  per  far  prevalere  la  ragione  ma 
non  per  prevalervi  contro.  » Oggi  appunto  molto  si  è 
fatto,  tanto  appunto  che  la  ragione  prevalga;  ma  la  civiltà 
è ancor  giovine  e incompiuta,  molto  resta  a fare,  talché 
tutti  gli  stimoli  vi  sono  per  non  fermarsi  nel  riposo,  per 
non  abusare  della  ragione.  La  situazione  dunque  è propi- 
zia. La  nuova  generazione  che  s’ avanza  deve  saperne  pro- 
fittare. E quindi  benché  inetto  non  voglio  mancare  al- 
l’ appello. 


IL 

Usciamo  appena  dal  passato.  Tutto  nei  suoi  inizii  si 
presenta  in  embrione,  imperfettamente  e confusamente. 
Così  avviene  per  le  nuove  idee  che  debbono  trasformare  il 
mondo.  Sovente  si  palesano  con  una  scorza,  con  una  cor- 
teccia di  vecchiume  e di  anticaglia  che  ne  paralizza  il  vi- 
gore e ne  ritarda  la  vittoria.  Ma  male  più  grande  di  que- 
sto, spesso  sono  presentate  le  une  colle  altre  in  antinomia, 
in  Opposizione  fra  loro,  tanto  che  fra  esse  si  combattono, 
e ognuna  di  loro  si  fa  esclusiva,  armando  il  braccio  e ri- 
scaldando il  cuore  di  qualche  partito  per  combatter  l’ altre; 
mentre  il  mondo  nuovo  per  radicarsi  e per  vivere  ha 
d’  uopo  non  solo  di  tutte  le  nuove  idee  unite,  ma  della 
loro  armonia. 

L’ individuo  e lo  Stato  : la  libertà  e la  uguaglianza  : 
l’ingegno  e la  plebe:  la  libertà  e l’ autorità  : il  diritto  e la 
morale:  il  diritto  e la  penalità:  la  famiglia  e lo  Stato:  la 
proprietà  e la  società:  il  capitale  e il  lavoro:  la  rendita  e 
il  salario:  la  popolazione  e la  ricchezza:  il  governo  e il 
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contribuente:  la  democrazia  e il  governo  rappresentativo: 
lo  Stato  e il  Comune:  lo  Stato  e la  umanità:  ecco  nell’or- 
dine morale,  giuridico,  economico,  politico,  altrettanti  ele- 
menti, altrettante  idee  di  cui  ha  necessità  la  nuova  organiz- 
zazione sociale:  e però  altrettanti  elementi  che  hanno  co- 
stituito altrettanti  dualismi  che  perpetuano  l’ epoca  critica  e 
impediscono  l’ epoca  organica.  Urge  pertanto  di  sostituire 
ai  dualismi  e alle  discordie,  altrettante  armonie. 

La  umanità  associata  e collettiva  è il  ritratto  dell’  uo- 
mo. La  scienza  sociale  ha  per  base  la  psicologia.  L’ intel- 
ligenza ha  tre  gradi  che  si  possono  anche  dire  i motivi  di 
tutte  le  azioni  umane,  perchè  la  volontà  non  agisce  se 
l’ intelligenza  non  dà  l’ impulso:  1’  uomo  non  vuole  che 
ciò  che  l’ intelletto  più  o meno  chiaramente  ma  in  qual- 
che modo  ha  compreso.  I tre  gradi  sono  la  sensibilità,  la 
riflessione,  la  ragione.  Per  la  sensibilità  il  pensiero  si  fer- 
ma all'  individuale,  al  variabile,  al  fuggevole,  al  contin- 
gente, al  pretto  godimento,  all’  egoismo  : è lo  stadio  più 
basso  della  mente;  è la  sofistica  del  barbaro;  è la  pugna 
interiore.  Per  la  riflessione,  base  del  sistema  filosofico  che 
a somiglianza  di  quello  di  Locke  non  ammette  idee  in- 
nate, l’ intelligenza  coll’  analisi  e coll’  analogia  cerca  le  no- 
zioni comuni  ed  astratte,  osserva  i varii  rapporti  in  cui 
1’  uomo  si  trova,  acquista  prudenza , moderazione  e accor- 
gimento, è circospetta,  ma  non  si  eleva  al  di  sopra  del- 
1’  utile  o delle  considerazioni  personali,  al  più  sottopone 
l’ utile  individuale  all’  utile  generale,  guidata  non  altro  che 
dall’interesse:  è l’uomo  non  tutto  barbaro,  non  tutto  ci- 
vile; è un  insieme  di  sofistico  e di  dialettico.  Per  la  ra- 
gione, l’intelligenza  ghigne  alla  sua  espressione  più  per- 
fetta, si  eleva  al  di  sopra  del  finito,  risale  alle  cause  e le 
coordina,  concepisce  gli  esseri  sotto  il  loro  aspetto  essen- 
ziale, ha  a motori  le  idee  del  vero,  del  bello,  del  bene  e 
del  giusto,  tipi  immutabili  per  cui  1’  uomo  giudica  tutti  i 
postulati  della  esperienza,  tutti  gli  atti  della  storia  e dirige 
la  sua  vita  individuale  e sociale:  si  eleva  alla  legge  del- 
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l’ armonia;  è la  dialettica  interna,  è lo  stadio  dell’uomo 
civile.  Il  sistema  basato  su  quelle  idee  razionali  è il  razio- 
nalismo, e la  vera  filosofia  sarà  sempre  razionalista,  se- 
condo quella  Dignità  del  Vico,  che  la  filosofia  contempla 
la  Ragione,  onde  viene  la  scienza  del  vero  : ma  quello 
che  io  professo  non  è il  razionalismo  formale  di  Kant,  nel 
quale  le  idee  benché  in  origine  superiori  all’  osservazione, 
pure  non  sono  che  semplici  forme  a priori,  che  debbono 
ricevere  il  loro  contenuto  dalla  esperienza:  non  è il  ra- 
zionalismo panteista  nel  quale  le  idee  non  sono  che  modi 
necessarii  della  sostanza  divina  nel  mondo  e nello  spirito: 
è bensì  il  razionalismo  iniziato  da  Platone,  sviluppato  da 
Leibnitz  e da  Krause. 

Pertanto  i tre  stadii  dell’  intelligenza  umana  non  si 
trovano  solo  entro  l’uomo,  ma  anche  al  di  fuori  di 
lui;  perchè  il  mondo  esterno  non  è che  il  suo  riflesso. 
La  società  come  l’ uomo  ha  tre  epoche.  Nella  prima  il 
motore  è l’istinto,  la  legge  è l’unità:  la  società  sorge 
spontanea,  indipendente  dalla  volontà  umana,  conseguenza 
indispensabile  della  natura  dell’  uomo  ; e nel  principio  tutto 
è semplice,  poco  si  conosce,  minori  sono  i bisogni , minori 
i desiderii,  una  istituzione  sola,  un  principio  solo  è suf- 
ficiente; la  pugna  interiore  genera  la  pugna  esterna,  e la 
guerra  è allora  la  regola:  barbaro  l’individuo  è barbara 
la  società.  Nella  seconda  epoca  sociale  prevale  la  rifles- 
sione: la  società  è un  misto,  come  l’uomo,  di  armonico 
e disarmonico:  la  guerra  diventa  la  eccezione:  la  legge 
diventa  la  varietà:  ma  gli  elementi  di  questa  si  urtano 
spesso,  sovente  vogliono  predominare  gli  uni  sugli  altri: 
non  si  conosce  il  principio  che  insieme  gli  accordi  : si  col- 
legano i fatti  particolari  per  mezzo  di  astrazioni,  si  fa  un 
eccletismo,  non  un’armonia.  Nella  terza  epoca  la  ragione 
che  nell’individuo  porta  la  dialettica,  la  porta  pure  nella 
società,  e le  dà  per  legge  l’armonia. 

Nel  procedimento  della  Civiltà  questa  triplice  legge 
si  osserva.  Le  civiltà  antiche,  quelle  dell’  India  e dell’  Egit- 
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to  come  quelle  della  Grecia  e di  Roma  si  trovano  tutte 
improntate  di  un  singoiar  carattere  di  unità  nelle  istitu- 
zioni, nelle  idee,  nei  costumi;  una  forza  unica  o almeno 
assai  preponderante  governa  e risolve  ogni  cosa;  la  società 
appartiene  ad  un  unico  principio  che  ne  determina  tutti 
gli  svolgimenti.  Non  è a dirsi  che  anche  nelle  società  an- 
tiche non  vi  fosse  talvolta  lotta  tra  varie  forze,  tra  diversi 
principii:  e fra  gli  Egiziani  e gli  Etruschi,  e frai  Greci 
stessi,  la  casta  dei  guerrieri  lottò  contro  quella  dei  sacer- 
doti, e in  Roma  il  sistema  aristocratico  contro  il  sistema 
popolare.  Ma  la  lotta  per  lo  piu  fu  breve,  avvenne  fra 
pochi  elementi  sociali;  fu  una  crisi  passaggera,  un  acci- 
dente; e presto  una  delle  forze  acquistò  l’assoluta  preva- 
lenza e diede  l’ impronta  normale  alla  società.  Questo  ca- 
rattere di  unità  si  riscontra  non  solo  nei  fatti,  ma  nelle 
idee,  nella  letteratura  e nelle  opere  dell’  intelletto  : e i mo- 
numenti della  letteratura  indiana,  da  non  molto  tempo 
conosciuti,  non  sembrano  tutti  battuti  ad  uno  stesso  conio, 
risultati  di  un  solo  fatto  e di  una  sola  idea?  Questo  tipo 
di  unità  non  domina  pure  la  letteratura  e le  arti  dell’  an- 
tica Grecia?  Di  qui  poi  la  rapidità,  la  eccessiva  mobilità  di 
certi  incivilimenti  antichi,  come  quello  della  Grecia  che 
presto  sorge  e presto  cade:  e la  monotonia,  l’immobilità 
di  molti  altri,  come  quelli  dell’  Asia,  che  stazionarii  por- 
tano nel  loro  seno  la  barbarie.  Ciò  è da  ascriversi  appunto 
alla  semplicità  soverchia  degli  antichi  incivilimenti,  alla 
unità  che  li  domina,  per  cui  da  un  lato  trovando  meno 
ostacoli  più  rapidamente  crescono,  ma  dall’altro  fuori  del 
loro  principio  che  si  estingue  non  trovando  altri  principii 
per  rinvigorirai  e pigliare  nuova  vita,  debbono  soccombere. 
Di  qui  anche  la  tirannia,  l’ intolleranza  che  domina  le  an- 
tiche civiltà  appunto  per  essere  in  balìa  di  un  principio 
esclusivo. 

Meglio  fornita  è la  Civiltà  Europea,  in  cui  sin  dalla 
sua  culla  si  vede  l’impronta  di  una  grande  varietà;  essa 
non  è il  prodotto  di  una  sola  forza  preponderante,  ma 
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di  un  complesso  di  forze  e di  principii  ; al  suo  sorgere 
possiede  già  in  germe  tutti  gli  elementi,  il  teocratico,  il 
monarchico,  l’ aristocratico,  il  democratico  ; comprende  tutte 
le  forme  di  ordinamento  sociale:  contiene  gradazioni  in- 
finite nella  libertà,  nella  ricchezza,  nell’ influenza.  Dall’an- 
tica Civiltà  Romana  eredita  il  reggimento  municipale,  le  sue 
consuetudini,  le  sue  regole,  i suoi  esempii,  principio  di 
libertà;  poi  una  legislazione  civile,  comune,  generale,  e 
l’ idea  del  potere  assoluto,  della  sacra  maestà,  della  podestà 
dell’  imperatore,  principio  d’ ordine  e di  servitù.  Allato  alle 
ruine  dell’  Impero  Romano  v’  è la  Chiesa  che  sorge,  e che 
porta  altri  elementi,  l’ influenza  morale,  la  legge  divina,  il 
concetto  di  un  potere  spirituale  che  recherà  seco  immensi 
conflitti.  Alfine  vi  sono  i barbari  che,  commisto  a una  lega 
di  brutalità,  .di  materialismo,  di  egoismo , recano  pure  un 
nobile  sentimento,  l’amore  all’indipendenza  individua,  il 
piacere  di  sentirei  uomo,  il  sentimento  della  personalità, 
della  spontaneità  umana  nel  suo  libero  svolgimento  : men- 
tre le  civiltà  antiche  conobbero  solo  la  libertà  politica  e sa- 
crificarono ognora  l’ individuo  allo  Stato,  mentre  la  Chiesa 
predicò  1’  abnegazione  e il  sacrificio  dell’  individuo  in  fa- 
vore dell’associazione,  i barbari  portarono  alla  Civiltà  Mo- 
derna il  principio  individuale  che  generò  la  pili  preziosa 
delle  libertà,  la  libertà  civile.  Inoltre  i barbari  recano  un 
altro  uso,  1’  attaccamento  d’  uomo  ad  uomo,  la  fedeltà  del- 
l’ individuo  all’  individuo,  principio  di  gerarchia,  che  ge- 
nera il  feudalesimo.  Così  la  Civiltà  Moderna  ha  sin  dal  suo 
sorgere  l’ elemento  teocratico  nella  Chiesa,  l’ aristocratico 
nei  barbari,  l’ autocratico  nell’  Impero  Romano,  il  demo- 
cratico nel  Romano  Municipio:  ha  le  idee  di  legge  e li- 
bertà, di  ordine  e di  progresso.  Di  qui  la  lentezza  del  cam- 
mino della  Civiltà  Europea,  molto  meno  rapido  che  quello 
della  Grecia,  avendo  a lottare  con  una  moltitudine  di  osta- 
coli che  questa  non  conobbe;  ma  ancho  la  sua  maggiore 
solidità,  la  sua  guarentigia  di  durata,  il  suo  sfuggire  la 
stazionarietà  degl’  incivilimenti  asiatici  o le  precipitose  ca- 
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dute  del  romano-greco,  e invece  il  suo  progredire  continuo 
e costante,  e l’ uscire  più  vigorosa  dalle  peripezie  e dalle 
catastrofi.  Meno  la  domina  la  logica,  ma  le  stesse  infra- 
zioni di  questa  sono  in  lei  segno  di  una  maggiore  vitalità. 
Un  principio  è impedito  di  farsi  esclusivo,  di  giugnere  agli 
eccessi  da  una  moltitudine  di  altri  principii  che  gli  arre- 
stano il  cammino  : ed  esaurita  una  forza,  altre  molte  ve  ne 
sono  che  ringiovaniscono  la  società  e la  mantengono  nella 
via  del  progresso. 

Il  carattere  di  varietà  che  si  osserva  negl’  inizii  della 
Civiltà  Moderna  si  osserva  pure  nei  suoi  sviluppi.  Nella 
prima  parte  del  medio  evo  fino  al  duodecimo  secolo  si 
svolgono  interamente  la  teocrazia  e 1’  aristocrazia  sotto 
gli  ordini  feudali  : fatto  pur  questo  nuovo . unico  della 
Civiltà  Europea,  di  vedere  l’ aristocrazia  svolgersi  com- 
pletamente allato  allo  svolgimento  completo  della  teo- 
crazia; ma  fatto  salutare,  perchè  l’un  principio  temperò 
l’ altro  e ci  impodì  di  avere  le  caste,  e guerriere,  e sacer- 
dotali che  cristallizzarono  le  Civiltà  Orientali.  Lo  spirito  di 
indipendenza  dell’  aristocrazia  feudale  impedì  il  completo 
trionfo  della  teocrazia;  e d’  altra  parte,  lo  spirito  di  sottom- 
missione  della  teocrazia  impedì  il  completo  trionfo  del- 
l’aristocrazia militare:  dico,  militare,  perchè  l’aristocrazia 
feudale  in  origine  non  è altro  che  un’aristocrazia  militare, 
è formata  dai  guerrieri  principali,  dai  condottieri  di  orde 
barbariche.  Inoltre  v’è  la  democrazia  nei  Comuni,  v’  è una 
monarchia  in  un  feudatario  che  sta  sopra  tutti  gli  altri  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania:  e vi  sono,  benché 
non  interamente  si  svolgano,  e anzi  assai  meno  si  mostri 
la  democrazia  della  monarchia;  il  che  era  naturale,  perchè 
l’ ora  di  quella,  la  civiltà,  la  suonava  più  tardi  dell’  ora  di 
questa.  Nella  seconda  parte  del  medio  evo,  dal  duodecimo 
al  decimoquinto  secolo,  in  questo  periodo  di  transizione 
e transazione  dal  completo  svolgimento  di  aristocrazia  e 
teocrazia  a quello  della  monarchia,  voi  vedete  pure  i mol- 
teplici elementi,  vedete  gli  Stati  generali,  le  Cortes,  i Par- 
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lamenti,  le  Diete  per  cui  aristocrazia  feudale  e clero  pri- 
ma di  perdere  il  loro  potere  e vederlo  tutto  nelle  mani  * 
del  monarca  ne  sono  a parte  col  monarca  : vantaggio  pur 
questo  del  progresso  per  mezzo  di  transazioni,  tutto  pro- 
prio della  Civiltà  Europea,  e che  le  proviene  dalla  sua  ca- 
ratteristica di  un’  immensa  varietà  di  elementi.  Nel  tempo 
stesso  la  democrazia,  benché  anche  lungi  dalla  sua  èra, 
non  dispare,  si  svolge,  si  perfeziona  più  che  nel  prece- 
dente periodo;  l’organismo  comunitale  è più  completo, 
sotto  la  bandiera  del  Comune  la  borghesia  si  va  formando. 

E nel  considerare  questo  secondo  periodo  divergo  dal  . 
Guizot,  che  nell’organismo  comunitale  e nelle  organizza- 
zioni miste  non  vede  che  tentativi  falliti  di  organizzazione 
sociale.  Tentativi  che  falliscono  non  si  presentano  sì  uguali, 
sì  contemporanei,  sì  costanti  e duraturi  come  i duo  fatti 
che  vi  ho  segnalati.  Lungi  dall’  essere  essi  una  formata, 
quasi  un  regresso  della  umanità,  ne  mostrano  essi  il  cam- 
mino. 

Viene  il  Cinquecento,  e dal  Cinquecento  all’ 89  la 
monarchia  interamente  si  svolge;  aristocrazia,  teociazia  già 
il  loro  tempo  fecero;  dal  Cinquecento  all’ 89  la  monarchia 
non  sa  che  combatterle,  non  si  veggono  più  Stati  gene- 
rali, nè  Diete,  nè  Cortes  al  finir  del  secolo  decimosettimo  ; 
il  principe  dice:  « Lo  Stato  son  io;  » è l’apogeo  della 
monarchia.  Però,  questa  non  è sola:  essa  stessa  anzi  colla 
demolizione  dell’aristocrazia  e della  teociazia  agevolava 
lo  svolgimento  di  altro  principio,  della  democrazia:  que- 
sta infatti  assai  più  si  svolge  che  nelle  età  anteriori;  getta 
le  basi  della  sua  piramide  colla  pubblica  opinione  che 
nel  secolo  decimottavo  è già  potentissima,  colla  ugua- 
glianza innanzi  alla  legge  che  sta  per  trionfare,  colla  bor- 
ghesia che  concentra  nelle  suo  mani  la  ricchezza.  Ecco 
pertanto  1’ 89;  egli  inizia  l’èra  della  democrazia  e la  vuole 
attuare  intera.  Riesce  ad  iniziarla,  fallisce  nel  secondo 
cómpito  troppo  colossale  per  le  sue  forze  benché  giganti. 
Dopo  la  reazione  l’Europa  rientra  nel  corso  naturale  che 
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le  è indicato  da  tutto  il  processo  della  sua  civiltà;  dopo 
' il  progresso  a balzi  precipitosi  entra  nel  progresso  per 
transazioni,  e come  ebbe  già  l’ Europa  un’  epoca  di  tran- 
sizione dall’aristocrazia  alla  monarchia,  così  oggi  ne  per- 
corre un’altra  pure  di  transizione  dalla  monarchia  alla 
democrazia. 

Che  prova  pertanto  questo  quadro  rapidamente  de- 
lineato e che  richiama  alla  mente  ben  molte  conside- 
razioni, che  non  è qui  il  luogo  di  esporre?  Prova  ciò 
che,  malgrado  le  splendide  sue  teoriche,  non  osservò  il 
Guizot:  prova  che  se  com’  egli  disse,  la  caratteristica  della 
Civiltà  Europea  è la  varietà  nella  sua  origine  e nei  suoi 
sviluppi,  nei  suoi  intenti  è l’ armonia.  In  ogni  stadia  della 
Civiltà  Europea  si  presenta  questa  tendenza.  Ed  invero 
se  ammetto  col  Guizot  che  la  Civiltà  Moderna  sorgesse 
avendo  in  embrione  tutti  gli  elementi,  non  ammetto  poi 
che  questi  elementi  tutti  ugualmente  e contemporanea- 
mente si  svolgessero;  tutti  essendoci,  alcun  poco  sempre 
vennero  svolgendosi;  ma  completamente  non  si  svolse  in 
una  data  epoca  altroché  uno  degli  elementi:  e così  prima 
nel  feudalesimo  interamente  si  svolse  l’ aristocrazia  e con 
essa  la  teocrazia,  che  non  è che  un’aristocrazia  religiosa: 
poscia  nell’  assolutismo  completamente  si  svolse  la  monar- 
chia; e alfine  più  si  svolge  oggi  la  democrazia.  Il  feuda- 
lesimo e l’ assolutismo  rappresentano  i tentativi  falliti  di 
armonia  sociale:  significano  i conflitti  trai  varii  elementi 
che  compongono  la  Civiltà  Moderna.  La  democrazia  per 
me  è il  gran  progresso,  perchè  avendo  la  sua  base  nella 
natura,  deve  rappresentare  appunto  la  vera  armonia  trai  varii 
elementi  sociali.  Essa  non  è infatti  un  principio  esclusivo, 
è un  principio  complesso  che  si  è formato  assimilandosi 
e in  sò  assorbendo  gli  altri  principi. 

Non  entrati  nel  periodo  completamente  democratico, 
noi  volgiamo  tra  la  seconda  e la  terza  epoca  Sociale.  Ma 
appunto  quello  di  cui  più  abbisognamo  è l’armonia  che 
coordini  le  varie  idee  e produca  la  vera  organizzazione  de- 
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mocratica.  L’ analisi  ha  già  molto  lavorato.  Si  attende  la 
sintesi  suprema  che  raccolga  le  disperse  parti  e armonizzi, 
e dia  1'  uno  e il  semplice  che  risulta  non  dal  monco  e 
dall’  imperfetto  primitivo  ma  dal  molteplice  : la  unità  per 
la  quale  come  dice  Vico  a oltrepassando  i tutti  si  debbe 
ricominciare  dall’  uno.  » 

Se  un  ordinamento  sociale  è sbagliato,  egli  è perchè 
non  si  conforma  alla  natura  umana.  Nel  creato  1’  uomo  è 
l’essere  che  rappresenta  l’armonia.  Mentre  negli  animali  un 
sistema  anatomico  e una  funzione  fisiologica  prevale  sugli 
altri  sistemi  e le  altre  funzioni  : nell’  uomo  fisico  i varii 
sistemi  anatomici  e le  varie  funzioni  fisiologiche  stanno  in 
equilibrio  e in  armonia.  E nell’  uomo  morale,  il  pensiero, 
il  sentimento  e la  volontà  si  unificano  nella  coscienza; 
mentre,  lo  ripeto,  l’intelligenza  giunta  al  grado  di  ra- 
gione è il  piu  fedele  interprete  del  principio  di  armonia. 
Ma  nell’  uomo  fisico  l’armonia  non  trova  ostacoli,  ne  trova 
bensì  molti  nell’  uomo  morale,  perchè  questo  ha  la  gran 
prerogativa  della  libertà:  è la  libertà  che  deve  attuare  e 
sviluppare  1’ armonia,  ma  come  tardi  la  svolge  nell’uomo 
interiore,  così  tardi  la  svolge  nell’  uomo  esterno,  che  è la 
società. 

La  legge  dell’  armonia , 1’  organizzazione  armonica  è 
l’aspirazione  di  tutti  i pubblicisti  che  non  si  fermano  nel 
presente  ma  si  slanciano  negli  spazi'  vergini  dell’ avvenire. 

Se  il  nostro  secolo  è essenzialmente  critico,  se  ha 
l’erudizione  e la  penetrazione,  se  manca  di  originalità  e 
di  fede,  se  è grande  nelle  scienze  fisiche  e piccolo  nelle 
filosofiche  e nell’arte,  egli  è perchè  ha  portato  molt’ oltre 
la  specialità,  la  divisione  che  fortifica  le  scienze  analitiche 
ma  snerva  le  scienze  filosofiche  e le  arti  generali.  Già  Pla- 
tone diceva,  la  scienza  è una.  Le  varie  scienze  infatti  non 
sono  che  linee  che  partono  dalla  base  del  cono  e finiscono 
per  riunirsi  al  vertice.  11  metodo  *è  dappertutto  lo  stesso, 
non  solo  per  le  scienze,  ma  per  le  arti  e per  l’industria. 
11  lavoro  umano  è tutto  retto  dalle  stesse  leggi.  Se  questa 
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immensa  unità  è da  noi  frantumata  in  mille  divisioni , di- 
pende dalla  nostra  vista  che  non  sa  afferrare  d’  un  tratto 
tutta  la  luce  della  scienza,  ma  ha  d’uopo  di  pervenirvi  per 
vie  secondarie  esaminando  i singoli  raggi.  Ma  la  vita  della 
umanità  è governata  da  leggi  analoghe  a quelle  del  mondo. 
L’analogia  sarebbe  evidente,  se  tutto  riducessimo  a idee 
semplici.  Nello  studio  delle  lingue,  è difficile  apprendere 
una  prima  favella  forestiera,  ma  una  seconda  e una  terza 
s’imparano  pili  di  leggieri:  egli  è che  si  risale  alle  leggi 
generali  della  linguistica,  e le  lingue  diverse  non  diventano 
che  dialetti  di  una  sola  favella.  Così  colla  comprensione 
della  scienza  totale  si  deve  vedere  nelle  varie  scienze  non 
altro  che  rami  di  una  scienza  sola.  Così  la  storia  non  è che 

10  sforzo  dell’ uomo  per  estendere  il  suo  pensiero  nel  tem- 
po; e la  scienza  naturale  lo  sforzo  dell’uomo  per  dilatare 

11  suo  pensiero  nello  spazio.  La  Glosofìa  è il  tronco  che 
rannoda  gli  sparsi  rami:  e la  filosofia  della  storia,  la  filo- 
sofìa delle  leggi  sono  morali  ; la  filosofìa  delle  scienze 
esatte  è logica  : la  filosofia  delle  arti  belle  è psicologica  ; la 
filosofia  della  chimica  e della  fisica  è metafisica.  Le  scienze 
particolari  sono  l’anello  della  teoria  e delle  pratica,  del 
lavoro  generale  e del  particolare;  e il  saggio  sene  alla  u- 
manità  siachè  scopra  un  pianeta,  siachò  inventi  la  foto- 
grafia. 

L’ordine  del  vero  si  collega  con  quello  del  bene  e del 
bello:  che  Verità,  Virtù  e Bellezza  sono  i tre  grandi  istinti 
della  umanità.  L’armonia  che  si  riscontra  nella  teorica  deve 
pure  riscontrarsi  nella  pratica , perchè  fra  la  prima  e la  se- 
conda non  v’ha  l’antitesi  che  taluni  presuppongono;  e la 
pratica  è un  difetto  se  è l’opposto  della  scienza,  e la  scienza 
è falsa  se  non  è che  un’astrazione,  e la  sana  pratica  costi- 
tuisce la  vera  scienza  completa:  tanto  che  la  scienza  tal- 
volta si  identifica  colla  pratica,  nè  potrebbe  escluderai  la 
clinica  dalla  medicina,  nè  le  esperienze  dalla  fisica. 

Ma  come,  si  dira,  nel  mondo  pratico  può  regnare  l’ar- 
monia? Non  v’è  il  dualismo  che  dalla  psicologia  passa 
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nella  storia,  e dall’uomo  nelle  istituzioni  e negli  avveni- 
menti? Il  bene  e il  male  non  sono  in  perpetuo  contrasto? 
I genY,  le  istituzioni,  le  imprese,  tutto  non  ve  lo  rivela? 
Alessandro , Cesare , Gregorio  VII , Napoleone  : come  la  mo- 
narchia, l’aristocrazia  e la  democrazia:  come  le  Crociate, 
la  Lega  Lombarda,  la  Conquista  Americana  e la  Rivolu- 
zione Francese?  Come  vi  sono  uomini  che  sacrificano  per 
gli  altri  tutta  la  loro  vita:  non  ve  ne  sono  che  vivono  a 
spese  degli  altri?  Non  vi  sono  i martiri  e gli  assassini?  Il 
fanciullo  stesso  non  ha  la  generosità  e 1’  invidia  ? Come 
fra  il  bene  e il  male  può  regnare  l’armonia? 

È antica  questione  se  l’uomo  abbia  tendenza  al  bene  o 
al  male.  Rousseau  diceva  che  bisogna  abbandonare  la  odierna 
civiltà  e risalire  all’ uomo  barbaro  per  trovarlo  buono;  e i 
comunisti,  che  nelle  sue  bollenti  pagine  s’ispirarono,  grida- 
no: — le  grandi  leggi  provvidenziali  precipitano  la  società 
verso  il  male:  bisogna  abolirle  e crearne  altre  nel  nostro 
inesauribile  arsenale.  — Leibnitz  fu  ottimista,  intravide  il 
mondo  come  il  migliore  possibile;  e teste  Bastiat  gridava:  — 
Non  è vero  che  le  grandi  leggi  provvidenziali  precipitino  la 
società  verso  il  male:  e mente  serena  concepiva  una  perpe- 
tua, un’angelica  armonia:  e coll’entusiasmo  di  un  cuore 
ammirevole  acclamava  all’armonia  degl’interessi.  Gli  antichi 
spiegarono  il  dualismo  nelle  loro  teogonie,  ammettendo 
in  natura  il  principio  del  bene  e quello  del  male,  anzi  fa- 
cendone due  Divinità.  11  cristianesimo  lo  spiegò  ammettendo 
l’uomo  prono  a peccare,  e quindi  riconoscendo  la  colpa, 
e perciò  nella  natura  umana  una  tendenza  al  male;  e nato 
in  Oriente  potè  forse  nel  concetto  del  demonio  comprendere 
alcunché  del  Dio  del  male  degli  antichi,  poiché  nel  medio 
evo  si  fece  esercitare  dal  demonio  una  influenza  potentis- 
sima nel  mondo.  E i cattolici  mistici,  facendosi  interpreti 
di  questa  spiegazione,  soggiungono:  le  grandi  leggi  prov- 
videnziali precipitano  la  società  verso  il  male  : bisogna  loro 
sfuggire  rinunciando  agl’interessi  umani,  rifugiandosi  nella 
rassegnazione,  nell’abnegazione,  nel  sacrifizio,  nell’ascet- 


Digitized  by  Google 


LE  ARMONIE  SOCIALI 


68 

tismo.  La  filosofìa  per  lo  piu  spiega  il  dualismo  per  la  li- 
mitazione della  natura  umana  e delle  cose  create.  E gli 
economisti,  traducendo  in  pratica  la  teoria  dei  filosofi, 
pongono  per  regola  suprema  — Le  grandi  leggi  provvi- 
denziali precipitano  la  società  verso  il  male;  ma  bisogna 
guardarsi  dal  turbare  la  loro  azione,  perchè  è facilmente 
contrariata  da  altre  leggi  secondarie  che  ritardano  la  cata- 
strofe finale,  e ogni  intervento  arbitrario  non  farebbe  che 
indebolire  la  diga  senz’ arrestare  l’elevazione  fatale  della 
marea.  — Di  qui  il  lasciar  fare,  il  lasciar  passare  dei  fì- 
siocratici:  la  concorrenza  illimitata  degli  Smithiani,  tanto 
combattuta  dai  Socialisti.  La  spiegazione  dei  filosofi  era 
esagerata  dall’ Hegel  che  trovava  l’identità  delle  contraddi- 
zioni, si  rallegrava  dei  dualismi  e considerava  la  guerra 
una  leva  di  progresso  e una  forza  moralizzatrice,  la  pace 
perpetua  lo  stagnamento  morale  per  le  nazioni,  la  storia 
del  mondo  il  procedimento  divino  pel  quale  lo  spirito  u- 
niversale,  der  Veltgeist  estrinseca  le  dovizie  infinite  delle  sue 
antitesi;  e mentre  si  personifica  in  un  popolo  e lo  ricolma 
di  felicità  e di  gloria,  rende  gli  altri  popoli  di  fronte  a 
quello  privi  di  diritto;  e la  dottrina  Hegeliana  era  rac- 
colta in  economia  da  Proudhon  che  scrisse  lo  disannonie 
economiche  e fondò  le  suo  speranze  nell’anarchia. 

Dov’è  la  verità?  Rousseau  fondò  i suoi  sistemi  pili  sulla 
fantasia  che  sulla  realtà  ; e se  il  barbaro  ha  il  pregio  della 
lealtà,  il  sentimento  dell’ onore,  il  coraggio,  l’attività,  con- 
giunge  anche  alla  lunga  attività  la  lunga  inerzia  e diviene 
spesso  sonnolento  , al  coraggio  unisce  la  crudeltà  e la  ferocia; 
esso  non  è che  l’embrione  dell’uomo.  Che  poi  diverrebbe  il 
mondo . se  si  dovesse  rifare  da  capo  a fondo  come  i co- 
munisti pretendono?  I/opiuione  loro  è il  caso,  la  confusione, 
il  caos.  L’  opinione  degli  antichi  è il  foto;  se  v’è  un  Dio  del 
male  e un  Dio  del  bene,  la  libertà  umana  è paralizzata, 
il  progresso  un  controsenso  ; e davvero  le  società  antiche  a 
differenza  delle  moderne  ebbero  l’istinto  non  del  progresso, 
ma  del  regresso;  e le  società  orientali  rimasero  stazionarie. 
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La  opinione  dei  mistici  è la  disperazione,  è il  deserto; 
che -diverrebbe  il  mondo,  se  tutti  pensassero  solo  al  cielo 
e nulla  alla  terra?  L’ascettismo  nel  suo  zelo  esagerato  non 
ha  mai  saputo  comprendere  che  il  cielo  non  si  glorifica 
disprezzando  la  terra,  che  pur  conoscono  sua  fattura:  che 
il  vero  metodo  di  adorare  il  Creatore  è di  perfezionare  con 
tutti  gli  sforzi  il  creato,  non  dunque  di  fuggire  spaven- 
tati la  terra,  non  di  ritirarsi  a piangere,  ma  di  faticare, 
di  lavorare , di  fare  cose  buone  e utili , di  adoperarsi  co- 
stantemente pel  bene  dell’umanità  come  la  via  per  acco- 
starsi al  bene  della  divinità.  Hegel  che  applaudì  ai  dua- 
lismi, dalla  potenza  inesorabile  della  logica,  è condotto 
come  gli  antichi  al  fatalismo  ; egli  definisce  bensì  il  diritto, 
la  libertà  in  azione  ; ma  qual  libertà  vi  ha  mai  per  esseri  dal 
suo  sistema  ridotti  a puri  strumenti  dello  spirito  universale, 
e non  piòvere  personalità,  ma  momenti  della  personalità  as- 
soluta che  Dio  acquista  al  termine  della  sua  evoluzione?  Ol- 
treché lo  Stato  pagano  di  Aristotile  vi  è di  nuovo  model- 
lato: lo  Stato  è il  Dio  presente,  e onnipotente  stritola  nel 
suo  corso  individui  umani  non  altro  che  suoi  strumenti. 
Proudhon  che  disse  — Dio  è il  male  — e — -la  proprietà 
è un  furto,  — non  Unisce  al  fato  come  Hegel,  ma  al  caso 
come  i comunisti.  Applaudendo  di  cuore  alle  serene  vedute 
del  Bastiat,  benché  molto  migliori  delle  precedenti,  non 
sono  però  del  tutto  la  realtà:  la  idea  di  Bastiat  è,  com’e- 
gli dice,  semplice,  conciliante,  consolante,  religiosa;  ma 
com’egli  dice  ancora,  non  è pratica:  nelle  pagine  delle 
Armonie  Economiche  ove  a ogni  linea  traspira  l’amore  del 
bene,  ci  si  sente  tuttavia  più  una  reazione  al  comuniSmo 
e alle  teorie  Prudoniane , che  la  fondazione  di  un  sistema 
basato  sulla  natura  delle  cose.  Il  Bastiat  intravede  troppo 
di  leggieri  le  armonie;  queste  non  sono  così  facilmente 
conseguibili  com’egli  ritenne:  ma  come  rimproverare  un 
animo  buono  di  avere  esagerato  l’amore  del  bene?  Che 
se  il  Bastiat  è troppo  facile  a vedere  armonie,  gli  econo- 
misti sono  troppo  corrivi  a vedere  il  riparo  alle  disarmo- 
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nie.  Questi  secondi  sono  troppo  rassegnati,  quasi  direi 
indolenti , si  consolano  perchè  il  male  stesso  medica  il 
male,  e in  mezzo  a tutte  le  sciagure  il  mondo  da  sè  cam- 
mina: quasiché  il  male  che  verrà  a riparare  il  male  pre- 
cedente non  fosse  sempre  male  e non  racchiudesse  germi 
funesti  e non  costasse  ingenti  sciagure,  che  il  filosofo  non 
che  trascurare  deve  prevenire. 

Non  si  può  negare  il  dualismo  del  bene  e del  male: 
è troppo  palese:  tutti  i giorni  ci  apparo  sotto  gli  occhi 
nelle  piccole  come  nelle  grandi  vicende,  nell’ uomo  come 
nell’umanità.  Ma  questo  dualismo  non  è normale  come 
credono  i mistici  e gli  economisti:  non  è fatale  come  cre- 
dettero Hegel  e gli  antichi.  Non  è normale.  Il  normale  è 
l’ equilìbrio  nell’ interno  dell’ uomo  come  nella  società: 
equilibrio  che  posto  fra  molteplici  elementi  si  traduce  e 
si  perfeziona  nell’armonia.  L’uomo  e il  cosmo  si  eollogano, 
non  alla  maniera  di  Schelling  che  li  confondeva,  ma  pure 
si  collegano:  e come  esiste  un  ordine  tìsico,  esiste  un 
ordine  morale.  Se  non  che,  l’ordine  fisico  è un  meccani- 
smo, e l’ordine  morale  un  organismo;  e nel  primo  la 
legge  agisce  ciecamente  e per  mezzo  dell’  istinto,  mentre 
nel  secondo  la  legge  si  trova  di  fronte  alla  libertà  che 
ha  il  potere  di  attuarla,  e che  come  la  può  rispettare  la 
può  violare.  Quando  pertanto  la  libertà  viola  l’ordine, 
eccola  disannonia,  il  disequilibrio,  il  dualismo:  ed  ecco 
però  l’anomalia,  l’eccezione,  non  il  normale,  non  la  re- 
gola. Il  dualismo  non  è fatale,  perchè  la  libertà  lo  pro- 
duce, e come  essa  lo  crea  così  può  evitarlo  e dar  luogo 
all’armonia.  Togliete  la  libertà,  e il  dualismo  si  dilegua: 
ne  viene  per  questo  che  si  debba  deplorare  la  libertà  ri- 
mana? Lungi  perfino  il  pensiero  di  ciò:  senza  libertà  dove 
andrebbe  il  merito?  L’uomo  sarebbe  come  il  bruto,  il 
sasso  o la  pianta.  Meglio  il  male  che  il  meccanismo:  la 
possibilità  del  male  ci  vuole  perchè  sussista  la  possibilità 
del  bene.  Si  dirà,  la  libertà  ha  l’impulso  nella  volontà 
che  ha  la  causa  nell' intelligenza:  se  la  libertà  va  al  male 
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o al  bene,  Duomo  avrà  pure  le  tendenze  al  male  e quelle 
al  bene?  Qui  si  confondono  le  idee:  esiste  una  legge, 
un  ordine  morale,  qui  c’è  il  bene:  l’uomo  ne  ha  l’im- 
pronta, il  tipo  nella  ragione:  ma  la  libertà  presuppone 
anche  la  violazione  della  legge,  altrimenti  non  sarebbe, 
ed  ecco  il  male  : certo  l’ uomo  ha  istinti  al  bene . come  al 
male,  ha  le  passioni  che  sono  suste  pieghevoli  nella  pri- 
ma come  nella  seconda  direzione,  è un  essere  perfettibile 
non  perfetto:  ma  il  male  non  è in  lui  normale  nè  fatale, 
può  sfuggirlo  e l’equilibrio  è la  sua  legge. 

Ma  come  la  libertà  può  fare  sparire  il  dualismo  e so- 
stituirgli l’armonia?  Ho  riconosciuto  che  le  armonie  non 
sono  sì  facili  come  crede  Bastiat  , nè  il  riparo  alle  disar- 
monie sì  agevole  come  pensano  gli  economisti  : non  basta 
la  libertà  come  questi  ultimi  ritengono:  ci  vuole  un’altra 
idea,  base  dell’armonia  e mercè  la  quale  la  libertà  la 
riconduce  e pone  in  fuga  il  male:  è la  proporzione.  Que- 
sta non  consiste  in  un  mero  accordo  delle  idee  preesi- 
stenti, in  un  mero  eccletismo:  consiste  bensì  in  una  nuova 
idea  che  le  congiunge  e le  armonizza.  Il  mondo  umano 
è complesso;  è un  misto  d’idee,  d’interessi,  di  passioni; 
non  possono  adottarsi  per  esso  le  formule  semplici,  re- 
golari, assolute  del  mondo  meccanico.  Jules  Simon  scri- 
ve — quando  una  libertà  è in  pericolo,  non  lo  è mai 
perchè  ella  esiste;  lo  è perchè  un’altra  libertà  che  le  ser- 
virebbe di  contrappeso  non  esiste.  — Abbiamo  riscon- 
trato tra  idee  che  sono  elementi  del  nuovo  edificio  so- 
ciale, disarmonie,  contrasti:  ebbene,  questi  vi  sono  non 
già  perchè  esse  esistono , ma  perchè  manca  una  terza  i- 
dea  che  armonizzi  le  due  idee  che  si  oppongono.  Ecco 
la  proporzione:  ed  ecco  però  la  vera  dialettica,  accen- 
nata da  Platone:  ecco  il  sistema,  a cui  la  scuola  italiana 
si  accosta,  da  Pitagora,  Dante  e Vico  a Gioberti  e Ro- 
magnosi:  dico,  la  scuola  italiana,  perchè  la  scienza  che 
è l’armonia  per  eccellenza,  per  essere  cosmopolita  non 
deve  trascurare  l’impronta  patria,  ma  anzi  colla  vita  che 
questa  infonde  far  risaltare  meglio  la  prima. 
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La  dialettica  di  Platone  conduce  dai  fenomeni  alle  idee, 
parte  dal  basso  e procede  coll’  eliminare  le  differenze:  para- 
gona i fenomeni,  ne  scarta  le  varietà  e ne  estrae  la  legge 
meno  generale,  cioè  piu  vicina  al  molteplice:  poi  confronta 
le  leggi,  ne  elimina  le  differenze,  e così  a grado  a grado 
sino  alla  legge  piti  generale:  e così  unifica  tutte  le  scienze 
nella  filosolia  che  le  riassume  e le  domina  ; e nell’  Euthy- 
demo  paragona  il  filosofo  al  cuciniere  pel  quale  lavorano 
pescatori,  cacciatori  e artefici:  se  non  che,  per  meglio  qua- 
drare la  similitudine,  bisognerebbe  che  il  cuciniere  non 
fosse  già  il  servo  ma  il  padrone  dei  suoi  cooperatori,  e 
lavorasse  quello  che  ha  comandato  non  quello  che  altri 
gli  ha  ordinalo.  I Pi  tagorici  trovarono  l’ accordo  degli  op- 
positi , non  nell’ immedesimare  le  ripugnanze  come  gli 
Hegelisti,  ma  nel  rimuoverle,  sostituendo  alla  contrad- 
dizione la  misura  e l’armonia.  Dante  partecipò  a queste 
sublimi  idee:  e lasciò  la  bellissima  definizione  del  di- 
ritto , una  proporzione  che  conservata  conserva  la  società , 
rotta  la  rompe.  Ecco  l’idea  di  proporzione  nel  campo  giu- 
ridico. Gioberti  soggiunge  : il  magistero  della  dialettica 
consta  di  due  parti  o funzioni,  della  comprensione  dei 
diversi  e degli  oppositi  e del  loro  accordo  scambievole: 
l’armonia  dialettica  consta  di  due  momenti  che  sono  la 
pugna  e la  conciliazione:  la  pugna  è doppia,  atteso  che 
l’opposizione  sofìstica  ha  luogo  sia  nel  soggetto,  sia  nel- 
l’ordine ideale  o reale  delle  cose  a cui  dee  applicare  l’ o- 
pera  sua.:  nella  realtà  come  nella  speculazione  gli  op- 
positi si  escludono  in  quanto  son  negativi,  tanto  che 
se  ne  togli  la  negazione,  essi  lasciano  di  essere  oppositi 
e si  mutano  in  diversi  i quali  armonizzano  tanto  piu  fa- 
cilmente, in  quanto  che  la  varietà  loro  è necessaria  a effet- 
tuare l’ unità  : ma  il  risecare  gli  eccessi  e comporre  i mem- 
bri gareggianti  non  può  farsi  se  non  mediante  un  terzo 
dialettico  ed  armonico , che  acchiuda  1’  essere  positivo  di 
quelli  e loro  sovrasti. 

Ecco  il  gran  divario  tra  l’armonia  e l’ eccletisino: 
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questo  è privo  della  idea  armonizzatrice,  debilita  sol- 
tanto i contrari",  o l’uno  fortifica  a costo  dell’altro,  o 
senza  più  li  unisce  senz’ accordarli.  Si  vede  pertanto  che 
l’armonia  esclude  bensì  la  guerra,  la  contraddizione,  ma 
non  l’antagonismo:  e questo  anzi  è il  primo  stadio  del- 
l’armonia di  cui  la  proporzione  è il  secondo.  L’antago- 
nismo è pure  fonte  di  progresso.  Della  sua  azione  si 
è molto  preoccupato  il  Romagnosi,  che  però  è ben  lungi 
dal  dimenticare  1’  equilibrio.  Mi  basti  il  citare  la  formu- 
la in  cui  riassume  la  legge  della  vita  degli  Stati  — la 
tendenza  perpetua  di  tutte  le  parti  di  uno  Stato  all’  e- 
quilibrio  della  utilità  e delle  forze  mediante  il  conflitto 
degl’interessi  e dei  poteri:  conflitto  eccitato  dall’azione 
degli  stimoli;  rattemperato  dall’ inerzia:  perpetuato  e pre- 
dominato dalle  incessanti  urgenze  della  natura;  modi- 
ficato dallo  stato  diverso  retrogrado  progressivo  e sta- 
zionario sì  dei  particolari  come  delle  popolazioni,  senza  mai 
discostarsi  dalla  continuità.  — Vico  che  terminò  il  suo 
libro  immortale  esclamando  — se  non  siasi  pio  non  si  può 
daddovero  esser  saggio:  — che  disse,  i diritti  eterni  nella 
lor  idea:  che  osservò,  gli  uomini  partitamente  sono  por- 
tati dai  loro  interessi  privati,  ma  in  comune  voglion  giu- 
stizia: che  definì  la  legge  buona,  volontà  d’Eroe,  la  Giu- 
stizia Regina  la  quale  comanda  a tutte  l’ altre  virtù;  Vico 
s’inspirò  dappertutto  alla  legge  dell’armonia. 

Di  qui  un  fenomeno  che  osserva  pure  Jules  Simon 
nel  bellissimo  suo  libro,  le  Travati  dove  ogni  pagina  te- 
stifica un’anima  candida,  che  arde  di  amore  per  il  bene  e 
per  la  libertà.  Le  leggi,  offuscate  nelle  parti,  si  ritrovano 
nella  massa:  l’insieme  è buono  e regolare  nonostante  ec- 
cezioni dolorose.  La  disuguaglianza  delle  parti , cioè  la  dis- 
proporzione fra  il  merito  e la  parte,  perchè  non  ve  n’ha 
altra,  è rara  nella  storia,  benché  riesca  frequente  nella  vita. 
Essa  ha  più  spesso  per  causa  una  legge  violata  che  una 
legge  ingiusta.  Se  si  cerca  la  cagione  delle  perdite  che  la 
umanità  prova,  si  trovano  meno  nella  violazione  della  legge, 
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nei  delitti  individuali,  e nelle  leggi  ingiuste,  cioè  nei  de- 
litti politici,  che  nell’ozio  e nel  lavoro  mal  diretto,  che  sono 
delitti  sociali.  Non  è che  i cattivi  operai  siano  peggio  degli 
uomini  violenti;  ma  sono  piu  numerosi.  — Di  qui  la  esi- 
stenza di  una  filosofia  della  storia,  vera  psicologia  della 
umanità.  La  umanità  è libera  sì,  ma  ha  le  sue  leggi  inti- 
me e profonde,  senza  delle  quali  non  solo  non  sarebbe  fi- 
losofia storica,  ma  neppure  morale  e politica;  e nelle  sue 
fasi,  nei  suoi  progressi,  nelle  sue  istituzioni,  nelle  sue  con- 
dizioni si  osserva  il  rinnovarsi  dei  fenomeni  medesimi;  eie 
invasioni  producono  sempre  il  feudalesimo  e le  caste:  i 
popoli  primitivi  hanno  sempre  le  mitologie;  le  aristocrazie 
sono  sempre  conservative;  le  democrazie  progressive,  le 
teocrazie  immobili;  e l’eccesso  dell’autorità  porta  ognora 
le  rivoluzioni,  come  l’eccesso  della  libertà  il  dispotismo. 

Abbiamo  segnalato  alcuni  dualismi  che  travagliano  il 
mondo  moderno.  Applichiamo  pertanto  la  formula  trovata  : 
cerchiamo  la  proporzione  che  faccia  sparire  il  dualismo  e 
lo  converta  in  antagonismo:  troviamo  la  idea  dialettica  che 
rannodi  i due  elementi  antagonisti  e converta  l’antagonismo 
in  armonia. 

Come  vi  sono  due  grandi  classi  di  esseri,  i dotati  e i 
privi  di  libertà:  così  vi  sono  due  grandi  serie  dileggi,  le 
morali  o le  fisiche  : ciò  che  nella  glande  unità  della  scienza 
crea  la  prima  gran  varietà. 

Delle  leggi  morali  si  occupano  la  morale,  il  giure,  l’e- 
conomia e la  politica:  quattro  scienze  che  unito  costitui- 
scono la  scienza  sociale , in  cui  appunto  si  distingue  un 
ordine  morale , un  ordine  giuridico , un  ordine  economico, 
un  ordino  politico.  Tutta  la  scienza  sociale  pertanto  si  può 
riassumere,  a mio  avviso,  in  questa  suprema  sintesi:  la 
scienza  che  riconosce  per  tipo  il  bene,  per  causa  la  ra- 
gione, per  oggetto  la  democrazia,  per  fine  il  perfeziona- 
mento, per  effetto  la  civiltà,  per  legge  l’armonia,  per  mez- 
zo lo  proporzioni.  Trovando  queste  proporzioni,  ne  scatu- 
rirà coll’armonia  il  vero  concetto  del  bene,  del  progresso, 
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e della  democrazia:  perchè  l’organizzazione  armonica  non 
può  essere  che  l’organizzazione  democratica  col  bene  alla 
sua  base , col  progresso  alla  sua  cima. 

Se  non  che,  essendo  troppo  vasto  l’argomento  per 
una  tesi  di  Laurea , nè  potendo  percorrere  tutte  le  antitesi 
sociali  che  ho  testé  notate,  ho  dovuto  scegliere  alcune 
sole  fra  esse:  nel  che  ho  cercato  che  la  morale,  il  giure, 
la  politica  e l’economia  siano  ognuna  rappresentate:  e 
quindi  mi  sono  fermato  principalmente  su  tre  di  esse  im- 
portantissime, l’ una  concernente  pili  l’ordine  giuridico, 
l’altra  piu  l’ordine  politico,  la  terza  più  l’ordine  econo- 
mico, e però  tutte  tre  fra  loro  in  intimo  rapporto.  La  pri- 
ma è quella  tra  l’Individuo  e lo  Stato;  la  seconda  quella 
tra  lo  Stato  e il  Comune;  la  terza  quella  fra  il  Governo 
ed  il  Contribuente. 
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DELL’INSEGNAMENTO  UNIVERSITARIO  E SUE  RIFORME 


All’  illustre  professore  P.  YlLLAiU 


È avvenuto  mai  a Lei  di  abitare  per  anui  una  casa  senza 
essersi  mai  data  briga  di  conoscere  la  sua  interna  struttura, 
o aver  posto  mente  all’ordine  architettonico  della  facciata  ? 
È proprio  il  caso  degli  scolari  d’università  rispetto  all’or- 
dinamento degli  studi  loro.  Lo  studente,  regola  generale, 
bazzica  più  o meno  ai  corsi,  dà  gli  esami  a fln  d’anno, 
esce  in  ultimo  dalle  aule  della  Sapienza,  senza  che  egli  si 
sia  forse  mai  reso  conto  ponderato  critico  ed  esatto  del- 
l’ordine d’insegnamento  che  lo  governava,  e l’ha  fatto 
dottore.  Quando  per  via  s’imbatte  in  ostacoli,  o i vizi  del 
sistema  si  manifestano  con  disordini  di  palmare  evidenza, 
lo  studente  tumultua,  ma  lo  scopo  delle  grida  e rimostranze 
non  va  mai  più  là  dei  bisogni  urgenti  o delle  pretese:  si 
tratta  di  cansare  quell’esame  o chiamata,  di  mutare  quell’or- 
dine di  vacanze,  quel  numero  di  temi  e basta;  ai  pregi  e 
difetti  fondamentali  del  sistema  universitario  non  pensa 
più  che  a diventar  ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Questo  premetto  per  farle  conoscere,  amico  stimatis- 
simo, quale  assegnamento  potesse  fare  sulla  mia  esperien- 
za, quando  invitava  me  « come  fresco  d’  università  » a 
dire  un  parere,  sui  suoi  articoli  inseriti  nella  Razione  col 
titolo:  l’insegnamento  universitario,  e le  sue  riforme  (1). 

(1  > Numeri  337,  38,  39,  40. 
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Però  la  cortesia  dell’invito  m’obbliga  a non  lasciarlo  senza 
risposta;  ond'io  modestamente,  e alla  buona  le  significherò 
i pensieri  suscitatimi  dalla  lettura  di  quegli  articoli. 

Mi  piacquero  anzi  tutto  perchè  propongono  vere  e so- 
stanziali riforme.  Per  me,  o stare  alla  massima  : noli  quieta 
tangere,  o mutare  da  senno:  i provvedimenti  superficiali, 
i ripieghi  posticci,  anzi  che  restaurare  una  istituzione,  la 
storpiano  e rabberciano  malamente — L’insegnamento  uni- 
versitario, Ella  dice,  dà  miseri  risultati  per  la  scienza  e 
per  l’esercizio  pratico  di  essa,  dunque  dee  essere  viziato 
nelle  sue  radici.  Poi  si  mette  a cercare  dove  sta  la  causa 
dei  danni,  e la  trova  nel  non  essere  esso  insegnamento 
sottosposto  ad  alcun  sindacato  estrinseco,  che  gli  tolga  di 
poter  tralignare,  e tralignato  lo  rimetta  sulla  buona  via. 
Nel  medio  evo  la  Chiesa  dominatrice  della  civiltà  europea 
citava  dinanzi  al  suo  tribunale  1’  alunno  uscito  dai  corsi 
universitari,  e secondo  che  rispondeva  o no  a sue  esi- 
genze lo  rimandava  o insigniva  di  gradi  accademici.  Ve- 
nuta meno  quella  suprema  ingerenza  della  Chiesa  negli 
studi  laicali,  i governi  che  la  ereditarono  ne  fecero  mal 
uso,  anzi  a parlare  piu  giusto  non  ne  fecero  uso  alcuno 
rispetto  all’ordine  dell’ insegnamento  e ai  suoi  finali  risul- 
tati, contentandosi  che  nelle  università  fossero  salve  le  ra- 
gioni della  politica  governativa.  In  tutto  il  resto  nessun 
sindacato;  le  autorità  scolastiche  accettarono  ed  istruirono 
i giovani  come  loro  meglio  piacque,  li  esaminarono  ed 
approvarono,  approvando  in  essi  l’opera  propria,  giudici 
e parte  nella  stessa  causa.  Seguì  un  deplorabile  decadimento 
e quale  è da  aspettarsi  da  una  istituzione  abbandonata  a sò 
stessa,  precipitato  poi  dalle  note  cause  che  prostrarono  in 
Italia  ogni  cosa.  Professori  e scolari  gareggiarono  ad  immi- 
serire gli  studi,  i primi  restringendo  sempre  piu  la  scienza 
alle  angustie  dei  loro  corsi,  i secondi  cercando  ogni  modo 
d’illudere  o render  tolleranti  le  leggi  scolastiche.  Oggi  sia- 
mo giunti  a questo,  che  nelle  università  da  molti  non  s’in- 
segna piu  la  scienza  ma  una  breve  lista  di  temi  che  tutto 
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cospira  ad  accorciare:  pegli  esami  quei  temi  bastano,  onde 
spesso  si  gridano  dottori  giovani,  a cui  s’è  fatto  vedere 
appena  il  margine  delle  materie  scientifiche  più  importanti. 
Di  qui  lo  scredito  in  cui  cadono  ogni  giorno  più  tali  istituti 
e la  miseria  dei  frutti  che  danno. 

Toccato  così  dei  mali,  viene  a proporre  i rimedi.  Ri- 
medio principale  per  Lei  sarebbe,  instaurare  sulle  univer- 
sità una  ingerenza  esterna,  l’ingerenza  governativa:  e que- 
sta si  può  attuare  in  due  modi.  0 il  governo  invigili  ap- 
puntino e con  severità  quasi  pedantesca  l’ insegnamento 
dei  professori . la  frequenza  e condotta  dei  giovani,  oppure 
lasciando  in  questo  piena  libertà,  riserbi  per  sògli  esami, 
togliendoli  ai  professori  insegnanti,  e spieghi  in  quelli  così 
rigorose  esigenze  che  raggiungano  un  effetto  retroattivo; 
mettano  cioè  cattedratici  e scolari  nell’ impegno  di  trattare 
ed  apprendere  seriamente,  ampiamente  la  scienza.  Di  tali 
rimedi  il  primo  a Lei  non  garba  molto,  massime  per  le 
difficoltà  e odiosità  della  pratica;  le  garba  il  secondo  e 
vorrebbe  vederlo  attuato.  I professori  insegnerebbero  a loro 
arbitrio,  gli  scolari  non  sarebbero  legali  da  obbligo  di 
frequenza  ai  corsi  o regolarità  di  studi  ; ma  venuto  il  tem- 
po di  conferire  i gradi  accademici,  comparirebbe  una  Com- 
missione d’  esaminatori  nominati  dal  governo  che  senza 
aver  conto  nè  di  principi  nè  di  metodo  nè  di  limiti  tenuti 
nelle  lezioni  annue,  interrogherebbe  i giovani  sulle  scienze 
per  lungo  e per  largo.  In  tal  modo  gli  esaminati  diven- 
tano due;  il  giovane  e il  professore  insegnante. 

La  proposta  di  tale  provvedimento,  non  può  non  an- 
dare a sangue  a quanti  in  queste  materie  vogliono  conci- 
liati e salvi  i vantaggi  dell’ordine  e i benefìci  della  libertà: 
nè  tra  queste  sue  innovazioni  e lo  statu  quo  credo  che 
dagli  assennati  si  possa  esitare  a scegliere.  Le  università 
d’ Italia  uscirebbero  per  esse  dal  torpore  accademico  di 
tanti  professori,  e dalla  ignavia  turbolenta  di  tanti  scolari: 
avremmo  professori  eloquentissimi  e scolari  studiosissimi; 
qualche  esame  poi  a fin  d’anno  che  sarebbe  una  meravi- 
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glia  e un  contento  generale.  Ma  con  tutto  questo  temo, 
egregio  professore,  che  la  nostra  cultura  e civiltà  ne  van- 
taggerebbero  o poco  o nulla.  — Vengo  ad  esporle  in  brevi 
termini  le  ragioni  di  questa  mia  credenza. 

Io  concepisco  gli  studi  universitari  sistemati  da  un 
doppio  ordinamento.  Uno  è diretto  a levare  sì  in  alto  gli 
ingegni  dei  giovani  che  possano  abbracciare  coll’  occhio  i 
vari  orizzonti  delle  scienze,  e indi  calarsi  da  quelle  som- 
mità a portare  nuova  luce  e forza  nelle  diverse  regioni 
della  operosità  sociale.  Un  altro  ha  mire  ed  uffici  piu  mo- 
desti ed  usuali;  vuole  cioè  rendere  atti  gli  studiosi  a tratta- 
re i piu  nobili  e delicati  ministeri  che  l’uomo  possa  com- 
piere verso  i suoi  simili.  La  natura  che  spende  parca  i 
suoi  doni,  e i nostri  bisogni  materiali,  morali,  e politici, 
avviano  la  massima  parte  dei  giovani  a questa  seconda 
mota;  la  prima  serba  ai  rari  ingegni  e alle  indoli  privile- 
giate. Posto  ciò,  che  è pure  comunemente  inteso,  io  mi 
sono  più  volte  chiesto:  come  mai  negli  studi  universitari, 
con  tanta  disuguaglianza  di  fini  si  persiste  nell’ adoperare 
mezzi  identici?  Glie  in  antico  non  ci  fosse  distinzione  or- 
ganica fra  studi  e studi  s’ intende  agevolmente , pensando 
che  l’albero  enciclopedico  metteva  in  allora  pochi  rami, 
però  poche  erano  le  materie  scolastiche  ( due  o tre  per  fa- 
coltà) e così  strettissimamente  connesse  che  scemando  o 
levando  alcuna  cosa , si  recava  turbamento  e difetto  in  tutta 
l’istruzione  universitaria.  Ad  onta  di  ciò,  se  si  guardi  bene, 
si  trova  nelle  università  antiche  un  germe  di  tale  sparti- 
zione in  quel  grandissimo  tratto  che  separava  il  Baccellie- 
rato, dove  i più  si  fermavano,  dalla  Laurea  conquista  di 
pochi.  Ora  poi  che  l' albero  enciclopedico  ha  messi  tanti 
rami  (senza  contare  le  fronde  e le  frasche)  ora  che  la  vita 
d’ un  uomo  basta  appena  ad  apprendere  i nuovi  fatti  che  una 
sola  scienza  quotidianamente  produce  con  irrequieta  fe- 
condità, come  non  vedere  la  necessità  di  Inforcare  l’ordine 
degli  studi  universitari  proporzionandoli  per  un  verso  alla 
diversità  degli  ingegni,  per  l’altro  al  doppio  loro  fine? 
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Anche  argomentando  a priori,  lo  smisurato  aumentarsi 
delle  materie  scientifiche,  si  vede  essere  tal  fatto  che  dee 
portare  sostanziali  novità  nei  metodi  e nelle  spartizioni 
del  nostro  insegnamento;  ma  non  sarà  male  esaminare 
la  cosa  pili  da  presso  e con  congetture  di  fatto. 

Io  suppongo,  anzi  spero  (e  del  mio  sperare  ved rà  fra 
poco  il  motivo)  che  le  sue  proposte  di  riforma  sieno  do- 
mani approvate  per  legge,  e dopo  domani  messe  in  vigore. 
Voglio  anche  concedere  che  gli  studenti  vadano  assidui  ai 
corsi  e studino  molto;  ma  su  questa  ultima  concessione 
ci  sarebbe  a ridire;  e qui  sì  che  la  mia  esperienza  vale. 
Verrà  1’  epoca  degli  esami,  le  commissioni  esaminatrici 
s’aduneranno  con  grande  solennità,  i giovani  v’andranno 
innanzi  trepidanti;  ma  alle  strette  ne  uscirà  una  mistificazione. 

Ho  detto  mistificazione,  e non  trovo  miglior  parola. 

I casi  sono  due.  0 gli  esaminatori  stanno  fermi  alla 
legge  e interrogheranno  gli  esaminati  sulla  scienza  inde- 
terminatamente, anzi,  a parlare  esatto,  sulle  scienze,  che 
non  meno  di  5 o 6 ne  conta  ogni  facoltà.  Ma  s’è  ponde- 
rato abbastanza  che  significhi  ciò?  Interrogare  sulle  scienze 
a questa  maniera,  vuol  dire  che,  verbigrazia,  negli  esami 
di  Laurea  Filologica,  il  professore  di  greco  darà  al  gio- 
vane da  spiegare  ad  aperta  di  libro  un  autore  qualunque, 
da  Esopo  a Pindaro  e ai  Tragici;  entrerà  nella  grammatica, 
nella  metrica  e nell’estetica,  lo  scandaglierà  nella  archeolo- 
gia, nella  mitologia  e nella  storia  greca,  e tutto  ciò  mica 
a fior  di  pelle  ma  andando  a fondo  delle  questioni  e squa- 
dernando per  ogni  verso  la  dottrina  del  candidato  come 
si  squaderna  un  volume.  Vuol  dire  che  il  professore  di 
letteratura  italiana  ha  diritto  che  gli  si  risponda  compita- 
mente  su  tutte  le  questioni  della  nostra  storia  letteraria  dalle 
grandi  alle  minime,  dalle  più  accertate  alle  più  controver- 
se: gli  entrerà  nelle  leggi  estetiche  e nei  conflitti  di  scuole: 
lo  chiamerà  giudice,  per  asperimentare  il  suo  gusto  (a 
meno  che  del  gusto  non  si  seguiti  a far  senza)  fra  il 
merito  di  due  autori , di  due  secoli  e via  via.  Questo 
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faranno  a loro  volta  gli  interroganti  di  letterature  e lin- 
gue comparate,  di  storia,  di  filosofia,  di  antropologia,  pe- 
dagogia o pedagogica,  e scusi  se  è poco.  Ora,  se  non 
muta  la  razza,  Ella  vede  a che  desolazione  di  schiaccie 
riescirebbe  un  tale  sistema.  Nè  qui  si  ricantino  le  forze 
dell’ingegno  italiano  e i prodigi  della  volontà:  il  mondo 
è popolato  d’ingegni  mezzani  e piccini,  e i superlativi  gal- 
leggiano rari  nantes  sulla  fiacca  moltitudine:  lo  stesso,  e 
a pili  forte  ragione,  si  dica  delle  volontà.  Alcuni  crede- 
ranno questo  mio  linguaggio  mal  accorto  e dannoso  e 
quasi  accarezzante  la  cascaggine  e svogliatezza  generale.  Io 
li  lascio  dire,  poi  rispondo:  che  prefìggendo  assunti  im- 
possibili alla  capacità  dei  piu,  si  riesce  a straccare  gl’in- 
gegni , a svogliare  le  volontà , allo  scoramento  sterile  de- 
gli sforzi  non  riusciti.  Anche  pei  Ministri  d’istruzione  pub- 
blica dovrebbe  valere  il  precetto  oraziano  : versate  diu, 
quid  f erre  recusent,  quid  valeant  humeri. 

Ma  ho  detto  che  i casi  sono  due.  Senta , Professore , 
che  faranno  gli  esaminatori,  dopo  lunga  mano  di  prove 
andate  male.  Altri  di  proposito,  altri  per  quell’ attraimento 
istintivo,  che  ognuno  ha,  ad  acconciarsi  alle  circostanze, 
cominceranno  bel  bello  a deludere  il  programma  e la 
legge.  L’interrogante  destreggerà  nelle  dimando,  l’inter- 
rogato nelle  risposte  ; e quel  risolino  che  Ella  così  arguta- 
mente ha  osservato  sulle  labbra  dei  componenti  le  vecchie 
Commissioni,  sa  dove  anderà  a posarsi?  su  quelle  dell’ in- 
terrogante e dell’ interrogato:  e se  lo  scambieranno  da  uo- 
mini di  spirito,  e tradotto  in  volgare  vorrà  dire:  noi  ci 
carrucoliamo. 

Posso  ingannarmi,  ma  metterrei  pegno  che  le  cose 
anderanno  così  in  Italia.  Fuori  non  so.  So  in  genere  che 
anche  oltremonte  non  si, è molto  tranquilli  per  l’avvenire 
della  istruzion  pubblica:  ed  Ella,  che  ha  fatto  sì  bei  la- 
vori sulle  condizioni  dell’  insegnamento  presso  stranieri, 
potrà  dirmene  qualche  cosa.  Intanto  dal  suo  secondo  arti- 
colo sulla  Sazione  rilevo  un  fatto  a parer  mio  di  molto 
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significato.  Nella  università  di  Germania,  a detta  di  tede- 
schi, gli  esami  di  laurea  riescono  generalmente  scandalo- 
si, tanto  che  s’è  finito  per  non  dar  loro  più  alcuna  im- 
portanza. Eppure , ho  pensato  fra  me , se  gli  esami  ci  sono 
debbono  averne  dell’  importanza  ; e il  contrario  non  sarebbe 
mai  per  avventura  tal  fatto  che  fosse  come  il  sintomo  di 
un  vizio  generale  che  l’istruzione  abbia  colà,  come  da  noi, 
come,  più  o meno,  da  per  tutto?  E così  d’una  in  altra  di- 
manda son  venuto  a concludere  che  il  vizio  ci  sia , grande , 
organico,  e nel  midollo  a così  dire  delle  istituzioni  scola- 
stiche primarie,  (e  fors’  anco  nelle  secondarie)  consistente 
nient’ altro  che  nel  manco  di  una  provvida  distinzione  fra 
studi  indirizzati  alla  pratica  professionale , e studi  volti  alla 
conquista  della  scienza  per  sè. 

Dal  rinnovamento  di  Galileo  e Bacone  ai  nostri  giorni, 
le  scienze  hanno  grandemente  vantaggiato  applicandosi  ad 
esse  il  principio  di  distinzione,  e scambievole  indipenden- 
za; un  fatto  analogo  compiasi  ancora  nel  sistema  degli  stu- 
di, e credo  allora  soltanto  cesseranno  (o  si  mitigheranno) 
le  due  grandi  piaghe  della  odierna  cultura  giovanile:  il  so- 
verchio d’ampiezza  e varietà  confusa,  e il  manco  di  soli- 
dità. È un  fatto,  professore,  che  salta  agli  occhi  dei  saggi 
e li  contrista;  noi,  con  tante  scuole,  tiriamo  su  una  ge- 
nerazione vanitosa  ed  ignorante,  che  perdio  farà  rimpian- 
gere il  trivio  ed  il  quadrivio!  Sulle  cattedre  sconciature  di 
scienze  date  a tritumi , coi  bidelli  alle  porte  che  contano 
i minuti;  a basso  giovineltini  enciclopedici  che  hanno 
sempre  in  bocca  gli  ultimi  risultati  della  scienza  perchè 
ne  ignorano  i primissimi:  nobile  speme  di  quella  razza 
antipatica  d’uomini  serii  in  cravatta  bianca,  che  Massimo 
d’Azeglio  ci  ha  lasciata  dipinta  nella  Prefazione  de’suoi  Bicordi. 
Ma  di  chi  la  colpa  ? Del  sistema  dico  io  per  ora , che  in 
tanta  varietà  di  male  ammanite  e mal  digeste  speculazioni 
fiacca  il  nerbo  delle  volontà  giovani  e spunta  l’acume  or- 
dinario degl’intelletti.  Nell’ordine  economico  dello  socie- 
tà moderne  s’è  compiuto  un  altro  gran  fatto  che  è paral- 
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lelo,  o per  dir  meglio  conseguenza  di  quello  portato  da 
Bacone  e Galileo  nelle  scienze , e questo  è la  divisione  del 
lavoro;  fatto  infinitamente  fecondo  di  proprietà  industriali. 
Nell’  istruzione  nulla  si  è compiuto  di  simile,  cioè  dico  male; 
s’è  compiuto  pei  professori  sminuzzando  le  materie  e mol- 
tiplicando le  cattedre,  ma  questo,  com’è  evidente,  ha  pro- 
dotto per  gli  scolari  effetto  contrario  (1). 

Con  tutto  questo  voglio  concludere  che  dalle  sue  pro- 
poste di  riforma  universitaria  io  non  leverei  un  iota,  ma 
che  le  credo  fruttuose  soltanto  a patto  che  si  facciano  pre- 
cedere da  una  riforma  più  radicale,  e questa  sia  la  spar- 
tizione degli  studi  in  un  doppio  ordine,  e in  un  doppio 
fine;  speculativi  e pratici.  Un  po’ d’osservazione  fatta  a do- 
vere sulla  indole  e sulle  abitudini  varie  della  scolaresca 
credo  menerebbe  a tal  conclusione;  ognuno  particolarmente 
ha  su  questo  memorie  opportune.  Io  mi  ricordo  che  stu- 
diando legge  in  Bologna  mi  vedevo  intorno  condiscepoli 
che  se  non  erano  i farla  della  scuola  poco  mancava:  era 
il  tempo  clamoroso  delle  multiformi  filosofie;  i nostri  cer- 
velli levavano  i bollori  dell’entusiasmo,  e tutti  si  fabbricava 
sistemi,  dai  professori,  sto  per  dire,  ai  bidelli.  In  mezzo 
a tanto  rimescolìo  scientifico  coloro  o non  si  facevano  vivi, 
o se  qualcuno  si  provava  un  poco,  rimanea  subito  scorato 
dalle  male  prove  e s’andava  a riporre.  Ma  nella  loro  oscu- 
rità studiavano;  studiavano  di  sgobbo  l'Eineccio,i  Decre- 
tali, il  Codice  e che  so  io.  Ultimi  nelle  scuole  di  lusso,  e- 
rano  i migliori,  se  non  d’ingegno,  di  assiduità  e diligen- 
za, in  quelle  dove  s’insegnavano  materie  strettamente  ne- 
cessarie all’esercizio  della  professione.  Sa  Ella  che  n’è  avve- 
nuto? Che  tornato  io  stabilmente  in  patria  dopo  cinque  anni, 

(1)  Il  eh.  prof.  Costanzo  Giani,  in  un  articolo  inserito  nel  Monitore  della 
Pubblica  Istruzione , discorrendo  dell’ ordinamento  razionale  della  Giurispru- 
denza deplora  il  soverchio  e l' affastellalo  nella  facoltà  legale:  per  la  facoltà 
medica  muove  uguali  iagnauze  il  prof.  Gio.  Franceschi  in  un  dotto  e vivace 
scritto  messo  nella  Galletta  delle  Homagne  N.°  316  anno  IV. 
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e venendomi  fatto  di  riconoscere  ad  uno  ad  uno  i miei 
vecchi  condiscepoli,  trovo  molto  di  quegli  ignoranti , di  quei 
paria  assai  bene  avviati  nella  professione;  alcuni  accennano 
a diventare  ornamento  del  foro  e già  sub  galli  cantu  li 
sveglia  il  cliente.  Invece  molti  altri , che  nelle  scuole  vo- 
levano correre  trafelando  dietro  le  filosofie  come  cavalli  bolsi 
sull’ erta,  li  trovo  oggi  fiaccati  nell’ingegno  e di  volontà 
presuntuosa  o spossata  ; nè  scienziati  nè  pratici , o male 
l’uno  e l’altro.  Li  lasciai  scrittori  di  cattivi  sonetti  e ru- 
minatoci di  sciocchi  opuscoli,  li  ritrovo  tali  e quali  o peg- 
gio: ed  ora  spesso  quando  ne  vedo  qualcuno  da  lontano 
piglio  una  cantonata. 

È inutile,  professore  farsi  illusioni:  la  grande  mag- 
gioranza degli  ingegni  è nata  per  la  mediocrità  operativa, 
e questo  e tutt’ altro  che  una  sventura.  Se  guardiamo  in 
fatto  alle  nostre  condizioni  e bisogni,  ci  accorgiamo  che  non 
sono  poi  tanto  gli  ingegni  sommi  e famosi  che  mancano 
all’Italia;  ognuno  di  noi  interrogato  potrebbe  sillabare  una 
bella  filza  di  nomi  italiani  chiari  in  lettere  arti  e scienze,  o 
viventi  o morti  ieri , riveriti  da  tutta  Europa,  ai  quali  non  so 
se  le  altre  nazioni  abbiano  meglio  da  contrapporre.  Ciò  che 
fa  difetto  principale  e costituisce  la  nostra  pochezza  sono 
le  classi,  non  gli  individui;  è la  mediocrità  naturale.  Bi- 
sogna dunque  rigenerarla  questa  mediocrità,  di  ferrea  tor- 
nandola aurea  nel  buon  senso  antico,  ma  mutarne  la  na- 
tura è impossibile  e dannoso.  Piuttosto  che  avventurarci  a 
voli  icariani  ci  soccorra  un  sano  concetto  di  noi  e delle 
nostre  forze,  nè  umile  nè  superbo,  non  idolatra  o invi- 
dioso dell’ altrui,  non  sprezzatore  del  nostro,  giustamente 
orgoglioso.  La  vanità  rovina  e l’orgoglio  salva. 

Su  questo  fondamento  vorrei  che  si  venissero  co- 
struendo tutte  le  riforme  della  istruzion  pubblica,  e massi- 
me della  universitaria.  So  che  nel  fare  la  spartizione  da  me 
proposta  s’ incontrerebbero  difficoltà  e pericoli  molti.  Il 
primo  sarebbe  quello  di  portare  il  coltello  ed  il  compasso 
dove  è necessario  giudiziosamente  distinguere,  non  se{>arare. 
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Ma  data  una  idea  per  sè  buona  e pratica  come  credo  che 
questa  sia,  si  debbono  trovare  gli  spedienti  per  attuarla; 
e qui  soccorra  l’esperienza  e l’ abilità  dei  riformatori.  Non 
entro  nei  modi  di  fare , ma  vorrei  si  facesse.  Io  posso  in- 
gannarmi; ed  ove  Ella,  amico  stimatissimo,  od  altri  me  lo 
dimostrasse,  non  porrei  un  attimo  in  mezzo  a ricredermi. 
Intanto  sono  così  convinto  della  necessità  di  questa  sparti- 
zione fondamentale,  e mi  sono  così  avvezzato  a conside- 
rarla come  la  prima  e pivi  necessaria  delle  riforme,  che 
da  qualche  tempo , anche  quando  i più  autorevoli  mi  par- 
lano di  riformare  l’ istruzione  non  cominciando  di  qui , 
io  non  posso  difendermi  da  un  senso  di  diffidenza  e d’ in- 
credulità. Penso  alla  storia  di  quello  spagnuolo  che  dopo 
aver  detto  in  confessione  una  sequenza  di  peccati,  confes- 
sava di  non  credere  in  Dio. 

E.  Panzacchi 
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Al  Signor  Direttore  del  Periodico 

La  /Urtila  Hoìognese 


Bologna,  13  dicembre  1 Sfili. 

Da  qualche  tempo  vo  raccogliendo  brevi  notizie  d'italiani  utili,  o per 
bontà  di  vita  consacrata  al  bene  de' giovanetti,  o per  filantropiche  istituzioni 
a vantaggio  degl'infermi  e de’ poveri.  Parendomi  che  le  vite  di  siffatti  bene- 
fattori dell’umana  famiglia  potessero  trovar  luogo  nel  nuovo  Periodico  la  cui 
compilazione  le  è stata  affidata,  c di  special  modo  nella  parte  scolastica , glie 
ne  fo  consegna  di  buona  voglia;  e lascio  alla  perspicacia  di  Vossignoria  l’am- 
metterle o rigettarle  siccome  le  parrà  meglio  : chè  certamente  non  vorrà  muo- 
verne lagno 

il  suo 

Salvatore  Mezzi. 


VITTORINO  DA  FELTRE 


Il  più  antico  maestro  elementare,  che  segnasse  melodi  da 
seguirsi  nelle  scuole,  fu  Vittorino,  nato  in  Fellre  (Provincia  di 
Belluno)  da  genitori  poverissimi.  Ei  venne  al  mondo  nel  1378; 
e giunto  all'età  di  garzone,  e sentendo  vivo  desiderio  di  ap- 
prendere le  lettere  e le  scienze  meglio  che  non  insegnavansi 
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nel  suo  paese  allora  assai  rozzo,  ricoverò  a Padova,  e per  cam- 
pare la  vita  si  acconciò  in  uffizio  di  pedagogo  con  un  famiglia 
privata;  mentre  nelle  ore  libere  accorreva  all’  Università,  e 
studiava  lettere  ed  eloquenza  da  quel  Giovanni  da  Ravenna, 
che  meritò  le  lodi  del  Petrarca.  Poi  dal  celebre  Barsizza  . im- 
parò la  pratica  dell’oratoria,  e la  facoltà  del  ragionare  logica- 
mente, dicendo  cose  e non  parole,  curando  la  polpa  oltre  la 
scorza  dei  parlare.  Apprese  quindi  gli  elementi  delle  matema- 
tiche dall'avaro  Biagio  Pelacane  da  Parma,  il  quale  educavalo 
all’aritmetica  ed  alla  geometria;  ma  tanto  prezzo,  e tanti  ser- 
vigi i più  abbietti  ne  voleva  in  ricambio,  che  Vittorino  si  ve- 
deva ridotto  a mancar  di  vestilo  ed  a morire  di  fame,  per  em- 
piere la  bramosa  voglia  del  maestro.  Laonde  lasciato  quel  tac- 
cagno di  precettore,  non  volle  più  altro  maestro  che  sè  stesso; 
ed  aguzzando  l’ingegno  oltre  ogni  credere,  procacciato  un  Eu- 
clide, divenne  in  breve  segnalato  geometra:  poi  volle  essere 
grecista;  e il  fu  studiando  i manoscritti  didascalici  di  Guarino 
da  Verona.  Fatto  dotto,  e recatosi  a Venezia,  lesse  ivi  pubbli- 
camente retorica  e fìlosoQa,  e venne  ammirato  come  un  ora- 
colo d’erudizione  e di  sapere;  e fu  maestro  a giovinetti,  u- 
nico  fino  ad  allora  per  chiarezza,  per  ordine,  per  accorgimento, 
per  bontà  d’animo;  sicché  gli  alunni  di  lui  fecero  mirabili  pro- 
gressi. Allora  il  nome  suo  fu  in  gran  voce;  ond’egli  potè  pre- 
sto elevarsi  a più  stimala  eccellenza.  Gian  Francesco  Gonzaga 
Signore  di  Mantova,  principe  saggio  e liberale,  padre  ottimo 
di  decile  prole  numerosa,  volendo  far  lieti  di  savio  e dotto 
maestro  i suoi  figliuoli  Lodovico,  Gian  Lucido,  Carlo,  ed  Ales- 
sandro, ebbe  a sè  Vittorino  cui  affidò  pienamente  la  cura  e 
l’avvenire  de’ figliuoli , non  altro  a sè  riserbando  che  l’amore 
e il  nome  di  padre.  Il  buon  Feltrese  educò  ed  istruì  egregia- 
mente i nobilissimi  allievi  suoi;  curandone  il  corpo,  affinchè 
riuscisse  agile,  robusto,  sano;  l’ingegno  affinchè  divenisse  pronto 
erudito,  perspicace;  il  cuore  affinchè  si  rendesse  compassione- 
vole, schietto,  generoso.  Un  solo  momento  di  ozio  non  lasciava 
a’suoi  alunni,  i quali  occupava  mai  sempre  in  esercizi  di  corpo, 
d’ingegno  e di  cuoi  e;  da  quelli  l’alacrità  ad  applicare,  dagli 
altri  le  cognizioni  per  levarsi  degnamente  sopra  la  comune  de- 
gli uomini,  dagli  ultimi  la  bontà  cristiana,  onde  la  schietta  ed 
efficace  religione.  L’innocenza,  la  concordia,  la  pace  erano  iloti 
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che  insinuava  tra’ suoi  alunni;  i quali  da  prima  furon  quattro, 
siccome  si  è detto;  poi  molti  da  ultimo:  imperciocché  l’ottimo 
Principe  Gonzaga  diede  agio  e luogo  a Vittorino  per  aprire  una 
pubblica  scuola  dove  raccolse  molti  giovani  d’ogni  classe,  e 
dov'ebbe  ad  aiutatori  alcuni  maestri  da  lui  medesimo  allevati 
acconciamente  all’arte  dell’ educare,  alla  scienza  dell’ istruire. 
Vittorino,  fatto  ricco  per  gli  onestissimi  suoi  guadagni,  era 
soccorritore  de’ poveri;  di  loro  andava  in  traccia,  e confortava 
d’aiuti,  di  consigli,  di  pietose  esortazioni.  Manteneva  del  suo 
fanciulli  poveri,  insino  a che  pervenissero  all’età  da  guada- 
gnarsi il  pane  colle  proprie  fatiche;  liberava  prigioni  per  de- 
biti, riscattava  schiavi,  dotava  fanciulle,  visitava  infermi  ta- 
pini, e di  medici  e di  medicine  a proprie  spese  mantenevali. 
Compose  liti,  estinse  pericolose  discordie  domestiche,  liberò 
molti  dall’infamia  e dai  pubblici  giudizi:  insomma  pareva  che 
ogni  uomo  fosse  famiglia  sua,  ed  egli  padre  d'ognuno.  — Li- 
berale a tal  segno,  non  è a dire  come  soccorresse  ai  discepoli 
poveri.  Provvedevali  de’ libri,  dirigevali  negli  studi;  nei  negozi, 
nel  governo  della  famiglia  dopo  usciti  dalle  scuole;  sicché  di 
tutti  i suoi  allievi  fu  amico  e padre  per  intera  la  vita.  — Fu 
inoltre  si  modesto,  che  di  niuna  cosa  tanto  corrucciavasi  quanto 
delle  lodi  a lui  tribuite : e fu  si  schietto  di  libertà  filosofica, 
che  niuno  a’ suoi  giorni  disse  ai  Grandi  le  verità,  che  disse  loro 
Vittorino.  — Morto  il  Marchese  Gian  Francesco,  il  primogenito 
Lodovico,  il  quale  assunse  il  reggimento  del  principato,  ri- 
guardò sempre  con  verace  stima  l’onorando  maestro;  e ai  ve- 
nire di  lui  si  alzava  di  seggio,  nè  mai  permise  che  stesse  in 
piedi  al  cospetto  suo.  Ed  Eugenio  IV.  Pontefice,  vedutosi  ai 
piedi  Vittorino,  e avuto  seco  discorso,  innamorato  di  lui  esclamò: 
« Quale  animo  grande  in  codesto  piccolo  corpo  ! S"  io  non  fossi 
Pontefice,  mi  leverei  in  piedi  pur  io  all’arrivo  di  lui.  » — Vit- 
torino operoso,  instancabile,  vigilante,  studiosissimo,  pervenne 
a vecchiezza  senza  sentirne  gli  effetti;  sicché  pochi  mesi  prima 
di  morire,  poteva  con  voce  chiara  e ferma  leggere  ed  insegnare 
dalla  cattedra  per  sei  ore  consecutive.  Ma  giunto  all’età  di  68 
anni,  il  2 febbraio  del  1446,  còlto  da  violenta  malattia,  uscì 
della  vita  mortale  ed  entrò  nell’eterna.  Il  Pisanello  da  Verona 
gli  coniò  medaglie,  mentre  visse;  Mantova  lo  pianse  in  morte; 
l’Italia  ammirollo  con  gratitudine,  e gli  eresse  il  più  bel  mo- 
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numento  di  gloria,  chiamandolo  non  Vittorino  ma  il  Maestro 
di  scuola.  Al  quale,  dopo  circa  quattro  secoli,  l’illustre  Prof. 
D.  Pietro  Gontrucci  consacrava  questa  epigrafe  laudatoria: 


INGEGNO  E SALDO  VOLERE 
DAL  POVERO  TUGURIO 
CONDUSSERO  AL  SOMMO  DELLA  SAPIENZA 

VITTORINO  DA  FELTRE 

PRIMO  IN  EUROPA 
SOLENNE  EDUCATORE 
' PER  SAVI  ORDINAMENTI 
CHE  POI  GLI  STRANIERI 
CON  ALTRI  VANTI  NOSTRI  USURPARONO 
E ITALIA  SCORDÒ 


S.  Muzzi 
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Con  modesti  princìpi , comparati  all’  ampiezza  delle  ma- 
terie, noi  apriamo  una  rubrica  la  quale  avrà  nel  nostro 
periodico  importanza  maggiore,  ove  ne  sovvengano  i mezzi 
che  non  mancheremo  di  procacciarci  da  noi  con  ogni  cura, 
e di  sollecitare  da  altri.  La  massima  d’ Alfieri  : avremo  un 
buon  teatro  quando  avremo  un  buon  pubblico,  debitamente 
applicata  vale  per  tante  cose  ed  in  ispecie  per  l’insegna- 
mento. Fuori  d’Italia  si  sente  moltissimo  l’importanza  della 
opinione  pubblica  sulle  scuole , e si  fondano  giornali  col- 
l’ unico  scopo  di  porgere  agli  insegnanti  gli  eccitamenti  e 
il  plauso  quando  occorra;  quando  occorra  la  remora  della 
pubblicità.  Esempio  quello  fatto  a Parigi  dai  signori  Yung 
e Alglave  — Revue  des  Cours  lilteraires  de  la  Franco  et  de 
l'étranger  — che  abbiamo  sott’  occhio. 

Noi  non  possiamo  che  dedicare  alcune  pagine  mensili 
a questo  line.  Riferiremo  ogni  sorta  di  cose  notabili  che 
avvengono  nelle  università,  come  sunti  e critiche  di  lezioni 
e di  corsi  , rapporti  e critiche  di  leggi  universitarie , cor- 
rispondenze straniere  etc.  L’impresa  è oltremodo  delicata 
e diffìcile;  e noi  non  risparmieremo  studio  perchè  venga 
trattala  con  diligenza,  imparzialità,  ed  abbonimento  da 
ogni  sorta  di  pedanteria. 


Del  Merito  del  Veneti  nella  Geologia.  Orazione  inau- 
gurale pronunziata  dal  prof.  G.  MENEGHINI  per 
l’ apertura  degli  eludi  della  Università  di  Pisa. 
Anno  1S00-07  Pisa  Tipografia  Nistri. 

Le  inaugurazioni  di  studi,  e le  prolusioni  di  corsi  univer- 
sitari si  vanno  sempre  più  rimondando  dai  vezzo  dannoso  dei 
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discorsi  a panegirico,  e delle  declamazioni  vane,  rimasto  in 
voga  fino  a ieri,  (anzi  fino  ad  oggi  in  certi  luoghi  e persone) 
per  adoperarsi  in  argomenti  di  vera  utilità  scientifica.  È un 
buon  sintomo  che  conforta,  in  mezzo  a tanti  che  portano  ef- 
fetto contrario.  Ne  dà  un  saggio  questo  discorso  del  celebre 
prof.  Meneghini,  meritamente  celebre  come  scienziato,  come 
scrittore  e parlatore.  Qui  la  soda  trattazione  della  scienza  s’ in- 
forma e si  colora  d’un  gentile  pensiero  patriottico.  Esule  il  Me- 
neghini da  molti  anni  dalla  natia  Venezia  manda  a lei  libera 
il  suo  saluto  tessendo  a larghi  tratti  la  storia  de’veneti  che  si 
illustrarono  negli  studi  geologici.  È uno  dei  rari  casi  in  cui 
scienza  e politica  non  sono  legate  pe’ capelli,  ma  si  danno  a- 
morevolmente  la  mano. 

P. 


Prolusione  al  Corso  di  PANDETTE,  letta  nella 
Università  di  Bologna  dal  Prof.  GIUSEPPE  CENERI , 
il  22  Novembre  1S66. 

Pochi,  pochissimi  esemplari  si  son  pubblicati  di  questo 
breve  ma  pregevole  lavoro,  e davvero  ce  ne  duole.  Ce  ne  duole 
perchè  di  rado  assai  ci  avvenne  di  trovare  raccolta  in  così  po- 
che pagine  tanta  dottrina:  e scritti  di  tal  sorta,  ove  la  chiarezza 
che  alletta  gareggia  colla  profondità  che  ammaestra,  crediamo 
sommamente  utili  a chi  specialmente  affronta  per  le  prime 
volte  le  difficoltà  della  scienza. 

La  prolusione  del  prof.  Ceneri  si  può  dividere  in  tre  parti 
distinte. 

Si  discorrono  nella  prima  le  fondamentali  istituzioni  del 
Diritto  Civile  che  l’A.  dietro  un’accurata  analisi  dei  possibili 
rapporti  giuridici  riassume  in  quattro,  e cioè:  Obbligazioni , 
Proprietà,  Famiglia,  Successioni.  Ma  vediamo  in  pratica  che 
gli  uomini  non  sono  sempre  disposti  a rispettare  quei  diritti  che 
da  esse  discendono,  indi  a proteggerne  l’integrità  sorge  una  nuova 
serie  d’istituzioni  giuridiche:  le  Azioni.  Questa  somma  e bene 
ordinata  distribuzione,  comprende  tutte  le  materie  del  Civile 
Diritto;  gli  è perciò,  che  con  poche  variazioni  è oggi  adottala 
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da  tutti  gli  autori,  e,  che  più  monta,  da  tutti  i sistemi  di  le- 
gislazione, costituendo  loro  cosi  una  base  comune. 

Questa  base  comune  non  impedisce  però  a quei  sistemi  di 
essere  nella  loro  applicazione  vari  e sovente  opposti  tra  loro, 
vuoi  per  ragione  di  tempo  vuoi  per  ragione  di  luogo,  e questo 
è mostrato  con  una  lunga  serie  di  dotti  esempi  applicati  ai 
diversi  rapporti  di  diritto  nella  seconda  parte  della  prolusione. 
Né  in  tale  unità  di  fondamento  e varietà  di  applicazione  vi 
ha  punto  di  contradditorio:  imperciocché,  ci  serviamo  delle 
parole  dell’ A. , il  Diritto  Civile  di  un  popolo  non  riconosce  per 
suoi  fattori  nelle  prime  origini  sue  degli  archetipi  assoluti,  dei 
quali  esso  Diritto  non  sia  che  una  semplice  deduzione  logica: 
ma  alla  sua  formazione  concorrono  mollississimi  elementi  i 
quali  variano  presso  questo  e quel  popolo,  ed  anche  presso  il 
popolo  medesimo  nei  diversi  periodi  storici  della  sua  vita.  1 
costumi,  la  religione,  il  politico  reggimento,  le  idee  economiche, 
esercitano  la  loro  potente  influenza  a lato  del  generale  princi- 
pio di  giustizia,  e lo  modificano  e Io  atteggiano  a diverse  sem- 
bianze e tentano  di  attuarlo  in  mille  differenti  guise  appropriate 
al  bisogno  che  é più  sentito.  E proseguendo  svolge  ingegnosa- 
mente il  prof.  Ceneri  la  manifesta  attinenza,  già  accennala  dal 
Puchta,  che  vediam  correre  tra  le  cause  che  hanno  determinato 
e determinano  la  varietà  degli  idiomi  e quelle  che  hanno  de- 
terminato e determinano  la  varietà  del  Diritto  Civile. 

Ma  a questo  punto  sorge  spontanea  una  obbiezione:  quale 
importanza  può  egli  avere  lo  studio  del  Diritto  Romano,  se 
tanto  gravi  e molteplici  sono  le  difformità  nei  sistemi  di  legi- 
slazione, specialmente  in  ordine  al  tempo?  Questa  obbiezione 
affaccia  di  buon  grado  e dissipa  con  molta  copia  di  dottrina 
l’esimio  professore  nell'ultima  parte  della  sua  prolusione , mo- 
strando primamente  quanta  influenza  si  ebbe  il  Diritto  Romano 
nella  formazione  dei  moderni  codici,  poi  quanto  squisito  ma- 
gistero in  esso  si  scorge. 

E qui,  colla  storia  alla  mano,  il  prof.  Ceneri  partendosi  da  Ir- 
nerio,  il  grande  fondatore  della  scuola  bolognese,  ci  mostra  il 
milanese  Alciato  apportatore  ad  Avignone  di  quelle  dottrine 
che  accolte  da  un  Cujacio,  da  un  Donello,  da  un  Desmoulin 
formarono  più  tardi  la  gloria  della  scuola  francese;  ci  mostra 
come  passate  in  Germania  le  stesse  dottrine  arricchite  via  via 
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dalle  elucubrazioni  degli  studiosi,  facessero  luogo  alla  scuola 
tedesca  che  vanta  Vinnio,  Eineccio,  Voet;  finalmente  ci  con- 
duce, quasi  a centro  cui  converserotanti  studi  anteriori,  all'il- 
lustre riordinatore  delle  Pandette,  Pothier. 

» Pothier  moriva  nel  f.°  marzo  1772.  Ventun  anni  dopo, 
nel  di  9 di  agosto  1793,  com'era  cambiato  l’aspelto  della  Fran- 
cia! come  stava  per  cangiare  l’aspetto  del  mondo!  La  rivolu- 
zione come  impetuoso  torrente,  avea  nel  suo  rapido  corso  can- 
cellato uomini  ed  istituzioni.  Si  era  nel  momento  più  critico: 
le  passioni,  i parliti  s’urlavano  col  cozzo  il  più  violento.  Le 
ceneri  dei  girondini  erano  tepide  ancora.  La  Vandea  insorta. 
L'Europa  coalizzata  contro  la  Francia.  S'inaugurava  in  un  mo- 
mento di  sforzo  supremo  il  regno  del  Terrore.  Ebbene,  chi 
fosse  entralo  in  quel  giorno  nella  Sala  della  Convenzione, 
presieduta  da  Robespierre,  avrebbe  creduto  di  entrare  nell’areo- 
pago più  pacifico  e tranquillo  del  mondo.  Era  il  giorno  in  cui 
Cumbacéres  presentava  quel  primo  progetto  di  Codice  Civile, 
che  fu  come  il  nucleo  sul  quale  più  tardi  si  elaborò  e si  svolse 
il  Codice  Napoleone.  • 

Ora,  niuno  lo  ignora,  i giureconsulti  francesi  avevano  at- 
tinto gran  parte  dell'opera  loro  da  quel  Pothier,  la  cui  vita  e 
il  cui  ingegno  erano  stati  consacrati  allo  studio  del  Diritto  Ro- 
mano; come  niuno  ignora  che  le  moderne  legislazioni,  comin- 
ciando dalla  nostra,  hanno  avuto  modello  il  codice  francese. 
Cosi  il  prof.  Ceneri  espone  dottamente,  la  genealogia,  diremmo 
quasi,  della  moderna  giurisprudenza,  che  vediamo  discendere  in 
retta  linea  dalla  giurisprudenza  romana. 

Restava  mostrare  lo  squisito  magistero  che  si  riscontra  nel 
Diritto  Romano.  A ciò  bastava  per  avventura  il  consiglio  di  me- 
ditare una  sola  di  quelle  tante  leggi  che  ci  sono  rimaste  in 
retaggio,  ma  l’esimio  professore  ricordando  che  le  sue  parole 
erano  rivolte  a dei  giovani,  ha  preferito  esaurire  l’ultimo  punto 
della  sua  tesi  ricorrendo  alla  autorità  di  Leibniz,  di  Savigny, 
di  Varkónig,  di  Portalis,  di  Giordani,  per  tacer  d'altri  moltis- 
simi. Tutti  costoro  colgono  nelle  loro  opere  ogni  menoma  oc- 
casione per  attestare  la  loro  ammirazione,  la  loro  venerazione, 
alla  sapienza  che  informa  le  leggi  romane.  Ed  è ragione  ; nulla 
di  quanto  si  attiene  al  Diritto,  dai  principii  metafisici  più  ele- 
vati, alle  più  semplici  applicazioni  pratiche  è in  esse  trascurato- 
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Si  ebbero  certo  assai  vasta  mente  e una  singolare  capacità  di 
alternare  nelle  loro  considerazioni  giuridiche  la  sintesi  e l’a- 
nalisi, quei  sommi  uomini  che  ci  hanno  lascialo  nelle  leggi 
romane  un  monumento  eterno  dei  loro  studi. 

Da  tali  considerazioni,  esposte  ancora  con  una  evidenza  e 
maestria  che  non  possiamo  ritrarre,  discende  chiaramente  la 
utilità,  diciamo  meglio  la  necessità  pei  giovani  dello  studio  del 
Romano  Diritto.  A questa  conclusione  ha  termine  la  prolusione 
del  prof.  Ceneri:  prolusione  che  è insieme  un  quadro  e una 
guida  «Iella  scienza  da  esso  insegnala,  e che  riuscirà  senza  dubbio 
di  grande  giovamento  ai  suoi  discepoli,  in  ispecie  per  la  lucidità 
e l’ordine  delle  idee  che  rampollando  spontaneamente  le  une 
dalle  altre,  non  possono  mancare  di  lasciare  stabile  impressione 
in  menti  giovanili.  E che  tale  sia  ci  auguriamo  per  il  meglio 
loro. 

L.  C. 


Altre  Prolusioni  lette  dai  nostri  professori  (e  ne  abbiamo 
sott’occhio  due  pregevolissime  di  Albicini  e Franceschi)  potranno 
dare  abbondante  messe  alla  Rivista  universitaria  bolognese. 
Non  potendo  dirne  ora  per  mancanza  di  spazio,  non  vogliamo 
però  tacere  del  professor  vtegaldl,  come  d’un  illustre  venuto 
nuovo  a questo  Ateneo,  e precorso  da  bella  fama,  ch’egli  ha 
saputo  confermare.  Esordi  egli  alle  lezioni  di  storia  con  isplen- 
dida  Prolusione  — V Oriente  antico  — descrivendo  a mo’  di 
visione  le  schiere  delle  prische  genti  che  in  Asia  e in  Africa 
si  succedettero;  disse  perchè  nell’  anno  scolastico  illustrerà 
l’Egitto  a preferenza  d’altre  regioni,  e si  mostrò  poeta,  pro- 
fessore, viaggiatore  e bolognese  per  affetto.  L’ affollalo  ed  eletto 
uditorio  fece  plauso  ben  meritato  alle  parole  del  Regaldi  : e 
con  eguale  frequenza  ed  egual  plauso  ascoltò  le  due  lezioni 
che  ha  dato  finora,  il  Nilo  e i Faraoni,  degne  di  un  tal  pro- 
fessore e della  cattedra  dalla  quale  le  espose. 

S.  M. 

t 


Digitized  by  Googh 


RIVISTA  UNIVERSITARIA 


95 


Parigi  5 Gennaio  1866. 

Al  Collegio  di  Francia,  che  com’ ognun  sa,  è una  scuola 
di  perfezionamento  tanto  nelle  lettere  quanto  nelle  scienze,  e la 
prima  di  tutta  la  Francia,  i professori  ricominciarono  le  loro 
lezioni  in  sul  mezzo  del  passato  dicembre  solamente,  con  un 
grandissimo  concorso  di  uditori , come  d’ ordinario.  Io  stimo  far 
cosa  non  discara  ai  lettori  della  Rivista,  se  in  questa  lettera 
dirò  brevissimamente  di  alcuni  corsi  particolari,  i quali  meglio 
attirano  l’ attenzione  del  pubblico. 

Innanzi  tutto  bisogna  avvertire  che  anderebbe  errato  chi 
credesse  il  pubblico  del  Collegio  di  Francia  comporsi  nella  più 
parte  di  studenti:  no,  questi  sono  in  minoranza,  avvegnaché 
essi  frequentino  a preferenza  le  scuole  speciali  vuoi  di  diritto 
vuoi  di  medicina,  e cosi  discorrendo.  Sulle  panche  del  Collegio 
tu  vedi  in  prima  fila  molti  vecchi,  habitués  alle  lezioni,  che 
non  possono  fare  a meno  di  assistervi  tutti  gli  anni:  moltissimi 
stranieri,  giornalisti  ecc.  In  tutti  i corsi  poi  si  trovano  delle 
donne  di  tutte  l’ età  e di  tutte  le  condizioni , alle  quali  é ri- 
servato un  posto  particolare.  Le  prime  lezioni  sono  le  più  fre- 
quentate, perchè  il  vero  parigino  non  manca  mai  alle  novità. 

Ma  i Professori  che  si  occupano  di  Scienze  Sociali,  come  il 
Laboulaye,  il  Franck,  lo  Chevalier,  il  Maury  hanno  sempre 
un  concorso  stragrande,  e ciò  anche  per  il  merito  particolare 
di  loro,  che  sono  a giusto  titolo  in  grande  stima  appresso  il 
pubblico.  Io  questa  volta  dirò  alcunché,  del  corso  del  Laboulaye 
e di  quello  del  Franck. 

Il  Laboulaye  è il  volgarizzatore  in  Francia  della  dottrina 
individualista  dell’ Humboldt,  del  Mill,  e d’altri:  e la  faci- 
lità e la  scorrevolezza  della  sua  parola , la  nettezza  e la 
precisione  delle  idee  lo  rendono  a ciò  particolarmente  adatto. 
Arroge  che  la  dottrina  in  sé  stessa  è quella  che  tutti  gli  uomini 
d’ingegno  e tutti  i più  distinti  pubblicisti  seguono  oggidì,  ed 
a buon  titolo,  e si  parrà  come  il  Laboulaye  raccolga  il  suffragio 
di  tutti.  In  Francia  poi  tale  dottrina  liberale  6 tanto  più  bene 
accetta  in  quantochè  lo  Stato  vi  è onnipossente.  Ognuno  avrà 
letto  gli  scritti  dell’illustre  professore,  ed  ognuno  potrà  procu- 
rarsi le  sue  lezioni  professate  al  Collegio  di  Francia , che  ven- 


Digitized  by  Google 


96  RIVISTA  UNIVERSITARIA 

gono  pubblicate  sulla  Reme  des  Cours  litteraires , onde  io  non 
mi  distenderò  a notare  tutti  i pregi  di  essi:  solamente  farò 
notare  che  come  nelle  opere  politiche  del  Labonlave  non  si 
trova,  accanto  alla  lucidezza  delle  idee  e alla  chiarezza  del- 
l’esposizione, una  profonda  originalità;  così  nelle  sue  lezioni, 
io  oso  affermarlo,  sarebbe  a desiderare  una  minore  leggerezza. 
L’argomento  ch’egli  svolge  da  due  anni  in  qua  è V amministra- 
zione Francese  sotto  Luigi  XVI,  cioè  egli  tratta  di  un  periodo 
importantissimo  nella  storia  della  civilizzazione  non  solo  fran- 
cese, ma  europea.  Vedere  per  quali  motivi  la  rivoluzione 
francese  si  produsse,  esaminare  lo  stato  della  Francia  innanzi 
alla  grande  epoca  dell’ 89,  giudicare  severamente,  ma  senza 
parzialità  l’opera  degli  uomini,  che  ebbero  in  quel  tempo  in 
mano  le  sorti  del  paese,  ciò  è un  argomento  per  quanto  bello, 
altrettanto  difficile,  e quale  il  Laboulave  può  degnamente  svol- 
gere; ma  mi  domando  io,  non  sarebbe  a desiderare  che  l’illu- 
stre professore  si  arrestasse  meno  su  certe  particolarità,  su 
certi  aneddoti  di  tale  o tali’ altro  ministro,  e su  altre  cose 
molte,  che  non  hanno  nessuna  importanza,  per  volgere  la  sua 
attenzione  e quella  del  uditorio  su  cose  più  gravi  1 Mi  si  darà 
dell’ardito,  ma  io  non  voglio  mentire  alla  mia  franchezza;  il 
Laboulave  dovrebbe  cercare  meno  gli  applausi,  e lasciare  anche 
una  qualche  occasione  di  far  pompa  del  suo  mollo  spirilo,  per 
giovare  cosi  assai  più  alla  scienza  ed  a chi  1'  ascolta. 

Il  Franck,  benché  della  scuola  liberale,  è però  non  del 
tulio  per  la  libertà,  in  questo  senso  ch’egli  cerca  nello  Stato 
la  più  efficace  guarentigia  dello  individuo,  e non  nell’individuo 
stesso.  Certamente  la  libertà  non  dee  ottenersi  a scapito  del- 
l’ autorità,  e cercare  l’una  non  è indebolire  l’altra;  ma  con- 
cepire una  libertà  regolala  dallo  Stato,  importa  pressoché  ne- 
garla; perchè  o la  libertà  è un  diritto  di  ciascuno,  e ciascuno 
può  esercitare  questo  diritto  fino  a tanto  che  non  nuoca  a 
quello  di  un  terzo,  o è un  privilegio,  e allora  bisogna  confes- 
sarlo schiettamente,  perchè  ognuno  lo  sappia.  Su  questo  ar- 
gomento e sul  corso  del  Franck  mi  rifarò  più  tardi  : intanto 
voglio  esprimere  il  mio  grande  regret  (per  dirlo  con  una  ac- 
comodata parola  francese)  e la  meraviglia  mia,  quando  l'altro 
giorno,  dopo  che  il  Franck  ebbe  fatta  una  lezione  per  ogni 
verso  dotta,  e specialmente  notevole  per  una  Critica  storica 
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sull’ ufficio  delle  due  razze  latina  e germanica  al  Medio  evo 
(benché  io  non  mi  accordi  nelle  sue  opinioni  pure  ne  rico- 
nosco tutta  l’ importanza)  usci  in  una  tirata  contro  il  principio 
della  scuola  liberale  laissez-aller , laissez-passer.  Che,  ha  detto 
ilFranck,  lasciate  andare,  lasciate  passare,  quando  l’Individuo 
non  è capace,  senza  la  scorta  dello  Stato,  di  nessun  bene:  in 
America,  ove  è piena  libertà,  ognuno  può  portare  delle  armi, 
e perciò  punto  di  sicurezza;  ove  l’ industria  è ai  particolari,  e 
perciò  fu  costruito  1’  Affondature  che  ha  contribuito  alla  perdita 

di  Lissa:  ivi ecc.  . . ecc.  . . 11  Professore  ha  seguito 

un  pezzo  con  queste  apostrofi,  che  sono  indegne  di  lui,  e che 
non  provano  se  non  contro  il  suo  assunto.  Per  carità  si  faccia 
della  scienza,  specialmente  dagli  uomini  dai  quali  si  è in  di- 
ritto di  aspettarla:  e nella  discussione  facciamo  tacere  le  nostre 
passioni  per  non  cadere  nello  strano. 

Il  Franck  tratta  questo  anno  de’ principi  filosofici  del  Di- 
ritto pubblico  applicati  al  Diritto  privato:  ed  io  vi  parlerò 
del  suo  sistema  nell' altra  mia. 

William  Henry. 


J 
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Antologia  greca  con  versione  letterale  a fronte  ecc. 

per  CARLO  M.  TALLARIGO  e PIETRO  ARDITO. 

Con  vero  piacere  annunziamo  un’Antologia  greca  pubblicata 
in  Foligno  dai  professori  Carlo  M.  Tallarigo  e Pietro  Ardito. 
Essa  è destinata  alle  classi  ginnasiali,  epperó  non  si  può  rim- 
proverare agli  autori  la  scelta  dei  classici,  perchè  questa  scelta 
è già  consacrata  nei  programmi  governativi,  i quali  con  un 
gusto  tutto  attico  prescrivono  che  s'incominci  ad  apprendere  il 
greco  nella  Versione  dei  70  e nel  nuovo  Testamento.  Quest’An- 
tologia è fatta  col  metodo  che  si  usa  ora  in  Germania  ed  in  Fran- 
cia, cioè  allato  del  testo  v’ha  una  traduzione  letterale,  a piè 
di  pagina  v’ha  delle  note  dichiarative,  e in  fine  di  ogni  fram- 
mento v’ha  un  dizionario  filologico.  La  necessità  delle  note  di- 
chiarative e del  dizionario  non  può  essere  posta  in  dubbio  da 
chi  consideri  quanto  riescano  diffìcili  ai  giovani  e anche  ai  pro- 
vetti alcuni  modi,  alcuni  costrutti  che  sono  lutti  propri  di  una 
lingua,  e che  si  sottraggono  a qualunque  norma  fissa;  e quanto 
sciupio  di  tempo  costi  il  risalire  da  una  forma  particolare  di 
un  verbo  p.  e.  alla  sua  radice.  Agevolando  l’intendimento  del 
classico  con  note  e con  un  dizionario  filologico  (il  quale  anche 
serva  ad  imprimere  nella  memoria  dei  giovani  il  vocabolo  greco 
coll’ accennarne  le  principali  sue  trasformazioni  nelle  lingue 
moderne)  non  si  toglie  al  giovine  di  potere  spenderci  anche  del 
lavoro  suo  nello  studio  di  un  classico,  perchè  in  quelle  note, 
in  quel  dizionario  è risoluto  il  problema,  ma  non  ne  è data  la 
dimostrazione;  si  è additata  l’incognita,  ma  si  è lasciata  al 
giovine  la  cura  di  vedere  per  quali  vie  siamo  riusciti  a tro- 
varla, (Pref.  pag.  XVI).  In  quanto  poi  alla  traduzione  letterale 
non  solo  v’ha  l’esempio  dei  tedeschi  e dei  francesi  che  la  giu- 
stifica, ma  benanco  una  ragione  tutta  propria,  ed  è che  è tanta 
la  ricchezza  dei  significati  d’un  vocabolo,  che  facilmente  non 
cogliendone  il  vero  ed  accomodato  a quel  luogo,  non  si  può 
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più  pescare  il  concetto  dell’autore,  e il  giovine  disperato  facil- 
mente si  stanca , — e allora , addio  lingua  greca , — non  entra  più 
in  quelle  testoline  capricciose.  Che  anche  qui  poi  sia  serbato  al 
giovine  un  lavoro  suo  non  è da  dubitare,  perché  il  maestro 
invece  della  traduzione  letterale  potrà  esigere  dal  giovine  una 
traduzione  libera,  e da  questa  potrà  argomentare  se  il  giovine 
si  sia  veramente  assimilato  il  contenuto  dal  classico. 

In  ultimo  non  vogliamo  trascurare  la  nitidezza  dei  carat- 
teri greci  usati  in  questa  Antologia,  e la  accurata  correzione 
degli  errori  del  Testo  fatta  nell’errata  corrige. 

Per  lutti  questi  pregi  il  lavoro  si  raccomanda  molto  ai  pro- 
fessori e ai  giovani  studiosi. 

T. 


Il  prò  o il  contra  nella  questione  della  pena  di 
morie.  Osservazione  del  prof.  FRANCESCO  GABBA. 
Pisa  , Tipografia  Nistri  1866  (ì). 

Quando  nelle  quistioni,  che  toccano  più  sul  vivo  la  società 
e la  scienza  entrano  di  soverchio  gli  affetti,  (e  quando  è che 
non  entrano?)  s’ingenera  negli  animi  una  strana  mescolanza  di 
raziocinio  e di  fantasia,  con  una  effusione  sentimentale,  che 
avviluppa  il  discorso  scientifico  e ne  annebbia  i criteri.  Allora 
si  pigliano  le  apparenze  per  fatti,  e i tropi  per  argomentazioni; 
sopra  tutto  poi  si  grida  alto  che  la  questione  è sciolta  e che 
s’ha  da  riporre  senz’altro  fra  le  dottrine  evidenti  ed  inconcusse. 
In  tali  casi  abbisogna  più  che  mai  la  scienza  di  franchezza  e 
severità  per  dare  un  fermo  all’andazzo  generale,  e sperdere  le 
illusioni.  È il  caso  della  quistione  sulla  pena  capitale,  intorno 
a cui  il  Gabba  ha  scritto  questo  grave  libro,  ove  si  dice  a dotti 
e indotti:  la  questione  non  é anche  sciolta  per  la  scienza.  — 
E ben  venga  la  voce  della  scienza,  qualunque  sia  il  vero  che 
ne  riveli  1 — Il  carnefice  non  piace  a nessuno;  ma  non  é con 
tirate  umanitarie  nè  con  lirismi  vittorughiani  che  si  risolve  il 
grande  problema. 

P. 

(1)  Di  quest’ opera  verrà  data  piu  ampia  relazione  in  un  prossimo  fascicolo. 
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Di  una  recente  dottrina  ontologica.  Tre  lettere.  Bo- 
logna Tipi  Generelli  all'Ancora  1866. 

Delle  confessioni  di  un  Metafìsico  per  TERENZIO 

MAMIANI,  Esame  critico  di  LUIGI  OVIDI.  Firenze 

e Genova  Tip.  e Làt.  dei  fratelli  Pellas.  1866. 

Fattesi  conoscere  dal  conte  Mamiani  le  dottrine  filosofiche 
delle  sue  Confessioni,  prima  venne  in  campo  il  Prof.  Ferri  a 
combattere  la  dimostrazione  a priori  della  esistenza  di  Dio, 
data  dall’ illustre  pesarese,  e quella  sua  rigorosa  instaurazione 
delle  dottrine  platoniche  sulle  idee;  contrapponendogli  Aristo- 
tele modernamente  interpretato.  Pubblicato  il  libro,  per  quanto 
trovasse  gli  animi  distratti  e poco  inclinati  a tali  studi,  non 
mancò  di  preoccupare  vivamente  l’attenzione  dei  dotti  e di 
suscitare  controversie  varie  ed  accalorate.  Il  dottor  A.  Bren- 
tazzoli  scrisse  al  Mamiani  due  lettere  nelle  quali,  discutendo 
sugli  stessi  argomenti  del  Ferri,  gli  contrappone  esso  pure 
Aristotele,  ma  quello  cristianeggiato  dalla  scuola.  Porta  e difende 
gli  argomenti  di  S.  Tomaso  sulla  impossibilità  di  provare  Dio 
a priori,  e la  sua  teorica  della  conoscenza,  con  fedeltà  d’espo- 
sizione e bravura  di  commenti  che  lo  mostrano  ben  addentro 
nelle  finezze  e anche  nelle  sottilità  della  scolastica.  Mamiani 
ha  risposto  al  Ferri  e al  Brentazzoli,  gareggiando  con  loro 
d’urbanità,  e adoperandosi  coll’ingegno  acutissimo  a parare  i 
colpi.  Se  l’antica  e tenebrosa  questione  non  è sciolta  con  queste 
dispute,  (e  a molti  non  pare)  non  le  diremo  inutili  per  la 
scienza,  quantunque  oggi  sia  moda  tacciare  d’inutilità  tutto 
quanto  sa  di  metafisica. 

Con  altro  intendimento  e ben  altri  modi  ha  criticalo  le 
Confessioni  d' un  metafisico  il  signor  Ovidi.  Egli  segue  passo 
passo  tutta  l’opera  e trova  che  in  fondo  tutto  é mal  pensato, 
e spesso  anche  mal  detto.  Il  povero  Mamiani,  che  ha  speso  la 
lunga  vita  nelle  elucubrazioni  scientifiche  e che  ha  dato  in 
questo  libro  il  più  compiuto  risultato  de’ suoi  studi,  colla  spe- 
ranza, e noi  diremo  col  diritto,  d’essere  meditato  e giudicato 
con  serietà  e rispetto,  s’è  vista  l’opera  sua  malmenata  dalla 
leggerezza  petulante  del  signor  Ovidi , al  quale  non  si  potrebbe 
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senza  ingiustizia  negare  il  inerito  di  fare  talvolta  epigrammi 
che  paiono  ragionamenti;  e che  col  sentenziare  intollerante  si 
mostra  (egli  che  l’ha  tanto  coi  dogmatici)  infetto  del  più  ridi- 
colo dei  dommatismi:  il  dommatismo  scettico.  Mamiani  non  gli 
ha  risposto , e ha  fatto  bene. 

P. 


Rogia  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna.  Prima  tornata  del  25  no- 
vembre 186G. 

Il  Segretario  comincia  a dar  lettura  di  alcune  Memorie  del 
Socio  corrispondente  D.  Marcello  Valgimigli  sopra  Pittori  faen- 
tini del  secolo  XVI.  Primo  dei  quali  Sigismondo  Foschi,  ricor- 
dalo fra  gli  egregi  pittori  di  Faenza  dal  Flaminio  nella  lettera 
al  card.  Pucci  De  laudibus  urbis  faventinae,  e pure  ignoto  al- 
l’abate Zanoni  e per  ciò  anche  al  Lanzi.  Alle  notizie  onde  il 
prof.  G.  I.  Montanari  e il  nostro  socio  cav.  Giordani  ispettore 
della  Pinacoteca  di  Bologna  illustrarono  già,  quegli  una  tavola 
dell’Assunzione  dipinta  dal  Foschi  nel  1522  che  si  vede  in 
Solando,  questi  altri  dipinti  dello  stesso  artista  che  si  conser- 
vano in  Faenza  e nella  quadreria  Hercolani  di  Bologna,  il 
Valgimigli  ha  potuto  aggiungere  alcune  probabili  congetture,  e 
ha  raccolto  da  rogiti  notarili  del  tempo  qualche  nuova  notizia 
di  altre  opere  sue  oggi  perdute  e d’un  suo  fratello  pure  pittore, 
non  che  della  famiglia  Foschi.  Seguita  il  Valgimigli  discorrendo 
di  Cristoforo  Lanconcelli,  una  cui  tavola  si  serba  pur  nella 
raccolta  Hercolani:  un  atto  notarile  del  7 agosto  1528  dà  il  più 
lontano  cenno  di  lui;  un  secondo  ne  ferma  la  morte  al  1553; 
altri  porgono  pochi  altri  particolari  su  la  famiglia  di  lui  e le 
opere. 

Giosuè  Carducci  Segr. 
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Bologna,  14  Gennaio  1867. 


Assumendo  il  nostro  ufficio  di  cronista,  ci  converrà  comin- 
ciare dal  tener  conto,  piuttosto  che  di  quanto  avvenne  nel- 
F ultimo  mese,  delle  condizioni  generali  in  cui  troviamo  quelle 
quistioni  che  forniranno  in  seguito  gli  elementi  alle  nostre 
rassegne. 

Gli  avvenimenti  umani  tanto  più  perdono  all’occhio  no- 
stro di  loro  reale  grandezza,  quanto  più  ci  si  svolgono  vicini 
di  tempo  e di  luogo.  Nondimeno,  a noi  vicinissimi,  anzi  parte 
di  essi  medesimi,  grandi  apparvero  e appajono  i fatti  compiutisi 
in  Italia  e in  Germania  nell’anno  ora  appena  trascorso.  Gran- 
dissimi appariranno  ai  figliuoli  nostri.  E di  vero  vedemmo  Ita- 
lia già  caduta  si  basso  da  sentirsi  designala  col  nome  ignomi- 
nioso di  espressione  geografica,  farsi  una,  libera,  indipendente; 
vedemmo  Prussia,  compiere  in  pochi  giorni  una  guerra  splen- 
dida e gigantesca,  sorgere  repentinamente  a primeggiare  fra  i 
potenti  d'Europa,  gettare  le  basi  di  una  gran  patria  germànica. 

Questi  i massimi  fatti  dell’  anno,  nè  si  saprebbe  a quale 
dei  due  accordare  la  preminenza,  sia  dal  punto  di  vista  della 
loro  importanza  immediata,  sia  da  quello  della  loro  influenza 
sull’avvenire  di  Europa.  Se  in  Germania  non  si  sono  che  ini- 
ziati fatti  che  in  Italia  sono  pressoché  compiuti;  se  là  non  si 
è agitata  che  una  sola  questione,  quella  di  nazionalità,  e qua 
oltre  i grandi  problemi  di  nazionalità  e libertà  si  è posto  ma- 
no a risolvere  quello  supremo  del  potere  temporale  dei  ponte- 
fici; conviene  anche  tener  conto  del  fatto  che  l’ Italia  poteva, 
rinnovarsi  senza  portare  un  grande  perturbamento  nel  resto 
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d’ Europa,  mentre  il  rinnovamento  della  Germania  e per  la  sua 
situazione  geografica,  e per  la  sua  complicata  costituzione  poli- 
tica, e pei  grandi  Siati  che  vi  sono  interessati  non  può  com- 
piersi senza  che  tutta  Europa  ne  senta  una  profonda  scossa.  E 
valga  il  vero:  l’Austria  esclusa  dalla  Confederazione  germanica 
e costretta,  secondo  le  previsioni  del  Balbo,  rivolgere  ad  Oriente 
la  propria  attività,  la  Francia  posta  in  seconda  linea  come  po- 
tenza militare,  i piccoli  Stali  tedeschi  parte  disfatti,  parte  ine- 
vitabilmente condannati  ad  esserlo,  son  tali  eventi  da  far  sen- 
tire per  ogni  dove  il  loro  contraccolpo. 

Tra  i fatti  d’Italia  e quelli  di  Germania  è però  un  nesso 
comune,  che  si  ò palesato  anche  nel  vicendevole  aiuto  che  si 
sono  prestati.  Essi  sono  la  manifestazione  più  pratica  di  quelle 
idee  che  vengono  dette  idee  del  secolo,  e contribuiranno  insie- 
me sommamente  a fecondarle  e diffonderle.  Questo  nesso  co- 
mune di  cause  e di  effetti,  che  ricongiunge  inaspettatamente 
due  nazioni  risorgenti,  una  delle  quali  rappresenta  il  cuore  l’al- 
tra la  mente  della  moderna  civiltà,  come  non  è effetto  del  caso 
così  non  ci  pare  tanto  presto  destinato  a sciogliersi;  e accet- 
tiamo di  gran  cuore  l’augurio  non  ha  molto  formulato  da  un 
uomo  che  ha  avuto  tanta  influenza  sugli  avvenimenti  dell’anno 
trascorso,  del  signor  di  Bisinark,  che  cioè  si  avrà  quindi  in- 
nanzi il  diritto  di  contare  sulle  amichevoli  relazioni  che  deb- 
bono ormai  congiungere  Italia  e Germania. 

Nè  considerando  l’anno  1866  sotto  un  aspetto  esclusiva- 
mente  italiano,  lo  troviamo  meno  fecondo.  Se  ci  rifacciamo  a 
pochi  anni  or  sono,  richiamiamo  alla  mente  che  cos’era  questa 
Italia  che  gli  stranieri  non  guardavano  che  storicamente  ed 
esteticamente,  e riandiamo  le  vicissitudini,  i timori,  le  speran- 
ze, le  illusioni,  i disinganni  traversati,  e la  vediamo  oggi  fatta 
se  non  compiuta,  libera  come  poche  altre  nazioni,  gravitare  po- 
tentemente sulla  politica  europea,  potremmo  dire  mondiale,  non 
possiamo  non  fermarci  ammirati  e trovare  nel  confronto  del 
passato  grande  conforto  ai  mali  che  ancora  ne  affliggono.  Tutto 
si  ecclissa  ai  nostri  occhi  davanti  al  fatto  che  nessuno  stra- 
niero ha  più  signoria  tra  noi.  Che  se  a tanto  bene  non  parte- 
cipano ancora  Istria  e Tirolo,  ciò  non  toglie  alla  sostanza  della 
cosa;  chè  Francia  non  è men  Francia  perché  le  manchino  i con- 
fini del  Reno,  nè  lo  era  meno  quando  mancavaie  Savoja,  né  Ger- 
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mania  è meno  Germania  perchè  le  manchi  l’ Alsazia  e va  di- 
cendo. Aggiungi  che  non  è difficile  vedere  come  Istria  e Tirolo 
possano  in  un  avvenire  relativamente  non  lontano  esserci  pre- 
mio a qualche  alleanza,  a qualche  guerra  fatta,  o meglio  an- 
cora, e più  probabilmente,  a qualche  guerra  risparmiata  ! 

Se  non  nemici,  non  più  graditi  ospiti,  anche  i francesi 
hanno  lasciato  Roma.  Ma  qui  la  bisogna  non  corre  come  al- 
trove spedita.  La  gravità  stessa  della  questione  che  al  grande 
nome  di  Roma  si  connette,  c’  insegna  che  la  sua  soluzione 
dev’essere  cauta  per  essere  radicale,  lenta  per  essere  durevole. 
Le  forze  morali  del  progresso  e del  regresso  si  trovano  ivi  a 
tenzone;  a tenzone  tanto  più  fiera  in  quanto  che  la  vittoria 
dell'uno  o dell' altro,  assicurerà  per  lungo  tempo  al  vincitore 
il  trionfo  delle  proprie  idee.  Non  giova  il  dire  che  noi  fidiamo 
pienamente  nella  vittoria  del  progresso.  Tutto  finora  è per  noi: 
combattiamo  con  due  mezzi  potentissimi  di  guerra , due  mezzi 
che  da  tre  quarti  di  secolo  hanno  messo  sossopra  il  mondo, 
libertà  e nazionalità;  che  cosa  ci  si  oppone?  un  abusato  non 
possumut  che  la  ragione  non  giustifica.  Nè  basta;  abbiamo  per 
noi  la  logica  inesorabile  degli  avvenimenti;  abbiamo  per  noi 
l’opinione  pubblica  di  tutta  l'Europa  liberale;  infine  la  stessa 
unica  difesa  del  governo  romano,  la  sua  cieca  ostinazione,  si 
risolve  aneti'  essa  in  arma  efficacissima  a nostro  favore.  Ben 
tracciava  la  rispettiva  situazione  dell'Italia  e del  Papato  in  un 
suo  recente  scritto,  Paul  de  Remusat:  « L’Italia,  son  sue  pa- 
role, resta  coll’  impegno  che  si  è preso  di  rispettare  e far  rispet- 
tare l’attuale  territorio  pontificio,  ma  con  quella  potenza  di 
fascinazione  d’ una  nazionalità  risorta,  con  quella  forza  d’ attra- 
zione d’ una  massa  compatta  di  ventiquattro  milioni  d’ uomini 
viventi  nell’  indipendenza  e nella  libertà,  aggirantisi  indefessa- 
mente intorno  a un  confine  inviolabile.  La  Santa  Sede  resta 
colle  sue  finanze  di  poco  alleviate  pel  riparto  del  debito  pon- 
tifìcio, sotto  la  tutela  del  meschino  esercito  che  si  è fatto,  o gli 
hanno  fatto,  indipendente  sì,  ma  diminuito,  circoscritto,  ridotto 
in  ogni  suo  mezzo  d’azione.  » Che  avverrà  egli?  La  nostra  ri- 
sposta l’abbiam  già  data;  il  tempo  la  giustificherà.  — Intanto 
il  ministro  Ricasoli  in  due  documenti  che  hanno  raccolto  plauso 
larghissimo,  ha  innalzalQ  una  bandiera  sulla  quale  sta  scritto  : 
libertà  e conciliazione.  Parole  e idee  degne  invero  di  una  na- 
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zione  che  senle  il  proprio  diritto,  ina  che  come  tutte  le  cose 
grandi,  hanno  bisogno  di  grandi  uomini  che  sappiano  trarne  tutti 
i risultati  onde  son  desse  virtualmente  capaci,  sotto  pena  di 
riuscire  dannose  a chi  le  proclama.  Non  sarebbe  la  prima  volta 
in  Italia  che  vediamo  meschinamente  o peggio,  tradotti  in  alto 
nobilissimi  concetti. 

Qualunque  italiano  cui  si  fosse  sottoposto  qualche  anno  fa 
un  quadro  della  situazione  politica  d’  Italia,  quale  oggi  si 
trova,  avrebbe  senz’altro  sciamato:  — Cosi  volgano  le  cose 
e miglioreranno  davvero  le  condizioni  delle  popolazioni,  spa- 
rirà ogni  causa  di  malumore,  regnerà  un  generale  benes- 
sere. — Quell’italiano  si  sarebbe  crudelmente  ingannato.  Sia- 
mo ancora  lontani  da  questi  effetti,  che  non  era  stoltezza  lo 
attendersi  dagli  eventi  compiutisi  nel  1866.  Perchè  ciò?  Perchè 
il  dolce  ci  è giunto  misto  a troppo  d’  amaro.  Non  ripeteremo 
inutili  recriminazioni;  ma  è forza  riconoscere  che  la  indiffe- 
renza colla  quale  sono  stati  accolti  i fatti  pur  tanto  desiderati 
del  1866,  lo  scoramento  di  cui  siamo  tutlogiomo  testimoni,  al- 
tro non  sono  che  la  conseguenza  di  una  serie  di  amari  disin- 
ganni che  uomini  e cose  hanno  gareggialo  nel  procacciarci.  Vi 
ha  pure  un'  altra  causa  più  remota,  ma  eziandio  più  profonda, 
che  farà  sentire  più  lontani  i suoi  effetti,  ed  è che  la  buona 
amministrazione  non  ha  camminato  di  pari  passo  colla  sana 
politica;  troppo  preoccupati  di  questa,  era  in  parte  necessità, 
abbiamo  ad  essa  postergata  ogni  altra  considerazione.  Ora  ne 
subiamo  le  conseguenze  sotto  le  forme  di  una  pessima  condi- 
zione finanziaria.  A mutarla  e migliorarla,  non  lo  si  è mai  trop- 
po ripetuto,  ci  conviene  ora  rivolgere  tutta  quella  attività  usata 
per  lo  passato  a mutare  e migliorare  la  nostra  condizione  po- 
litica; cosi  appunto  al  convalescente  debilitato  dalla  cura  della 
malattia,  occorre  una  seconda  cura  che  in  lui  reintegri  le  forze 
perdute.  E ud  nostro  caso  la  convalescenza  non  è meno  peri- 
colosa del  male.  — In  conclusione,  non  siamo  che  a metà  del- 
l’opera di  una  nazione  che  voglia  tornar  grande,  e la  metà  che 
ne  resta  a compiere  non  richiede  meno  perseverante  volere, 
meno  abilità,  meno  abnegazione,  di  quello  che  abbia  richiesto 
la  prima.  Riusciremo  noi,  ovvero  ci  verrà  meno  la  virtù  e nau* 
fragheremo  nel  porto?  Riusciremo  se  governo  e popolo,  consci 
della  responsabilità  che  cade  su  ciascuno  di  loro  e che  non 
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mancheremo  loro  di  ricordare,  si  daranno  mano  nel  difficile 
cammino. 

Una  cosa  soprattutto  ci  è cagione  a bene  sperare,  la  con- 
vezione radicata  in  tutta  la  nazione,  dal  sovrano  all'ultimo 
cittadino,  che  male  e rimedio  sieno  quelli  appunto  che  abbia- 
mo designali.  Che  ne  discende?  Che  vediamo  d’ogni  parte  uno 
studio  indefesso  a togliere  l'uno  applicando  l'altro.  Non  si 
pubblica  libro  od  opuscolo,  non  esce  giornale,  non  si  pronun- 
zia discorso,  quali  non  facciano  prinripale  oggetto  del  grande 
problema  finanziario,  che  teoricamente  si  risolve  è vero  colle 
maggiori  entrate  da  una  parte,  le  maggiori  economie  dall’  altra, 
ma  che  in  pratica  presenta  spaventose  difficoltà,  rese  peggiori 
dalle  nostre  peculiari  condizioni.  Quanto  a provocare  maggiori 
entrate,  a noi  non  resta  che  render  più  largamente  profittevoli 
all’ erario  le  imposte  esistenti,  chè  già  pel  loro  numero  e la 
loro  gravezza  hanno  raggiunto  quel  segno  che  fu  forse  necessità 
toccare,  ma  che  è pericoloso  varcare.  Ed  è quello  difficilissimo 
intento  poiché  la  ricchezza  della  nazione  è siffattamente  col- 
pita, che  l’agricoltura,  i commerci  e le  industrie,  impediti  nel 
loro  sviluppo,  non  possono  allargare  come  sarebbe  d’ uopo  la 
vena  dei  tributi.  Quanto  alle  maggiori  possibili  economie,  parte 
* non  conviene  introdurre  chè  maggiore  ne  sarebbe  il  danno 
d’altro  luogo,  come  quelle  che  risguardano  i pubblici  lavori; 
parte  non  possono  far  sentire  che  lentamente  il  loro  vantaggio, 
come  quelle  che  risguardano  l’ amministrazione.  Non  resta  che 
l’esercito  e la  marina,  nè  qui  pure  possiamo  fare  i risparmi 
che  vorremmo,  chè  ce  lo  impediscono  quanto  al  primo  il  biso- 
gno di  riordinarlo  secondo  i grandi  progressi  dell'arte  militare, 
le  forze  mantenute  dalle  nazioni  vicine,  la  pubblica  sicurezza 
minacciata  del  continuo  in  alcune  provincie;  quanto  alla  se- 
conda il  grado  che  ci  è pur  d’uopo  acquistare  fra  le  potenze 
marittime;  ce  lo  impedisce  infine  quanto  all'esercito  e quanto 
alla  marina  il  romoreggiare  della  questione  d’ Oriente,  alla 
quale  ci  legano  insieme  interessi  morali  e materiali  che  non 
possiamo  dimenticare.  Precluse,  o quasi,  le  vie  normali  a re- 
staurare le  finanze,  il  ministro  in  cerca  di  mezzi  straordinari , 
si  è fermalo  a una  operazione  sui  beni  ecclesiastici;  non  la 
conosciamo  finora  che  in  modo  assai  incompleto,  ma  per  quel 
po’  che  ne  sappiamo,  ci  pare  preseuli  essa  pure  mille  inconve- 
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nienti,  il  parlamento  ora  raccolto  esaminerà  queste  e le  altre 
difficoltà,  che  per  esser  gravi  non  sono  insormontabili,  e vor- 
remmo in  una  prossima  rassegna  poterci  lodare  de’  suoi  lavori. 

Lo  averci  il  discorso  condotto  cosi  di  per  sé,  a toccare  della 
questione  d’Oriente,  è già  prova  eh' essa  fa  sentire  in  questo 
momento  più  viva  del  solito  la  necessità  di  porgervi  una  so- 
luzione, come  ha  fatto  da  molti  anni  a intervalli  più  o meno 
brevi.  La  insurrezione  cretese,  le  commozioni  della  Tessa- 
glia, le  affacciate  esigenze  della  Serbia,  l’ impaziente  agitarsi 
della  Grecia,  sono  per  molti,  oggetto  a temere  una  prossima  con- 
flagrazione dei  molteplici  interessi  che  si  combattono  sui  Dar- 
danelli. Il  pericolo  vi  ha  senza  dubbio,  ma,  a nostro  avviso, 
meno  vicino  di  quanto  da  taluni  si  crede.  Le  forze  ordinate 
dei  turchi,  finiranno  probabilmente  per  trionfare  di  quelle  de- 
gli insorti  abbandonate  a loro  stesse,  e il  desiderio  di  pace  che 
invade  l’Europa  stanca  e volonterosa  di  raccogliersi  dopo  le 
violenti  scosse  del  passato  anno,  prevarrà  per  avventura  su 
qualunque  altro  più  generoso  sentimento.  Verrà  il  giorno  anche 
per  le  popolazioni  cristiane  dell’  Oriente  di  liberarsi  dal  più 
odioso  dei  gioghi  ; ma  non  sarà  che  quando  gl’  interessi  euro- 
pei, per  quanto  li  riguarda,  siensi  raggruppali  distintamente, 
lasciando  il  meno  possibile  in  balia  di  avvenimenti  incerti, - 
l'avvenire  di  una  regione  fra  le  più  contrastate  d’Europa.  Non 
è molti  anni  si  era  creduto,  fondando  il  Regno  di  Grecia,  di 
preparare  un  governo  che  potesse  per  proprio  impulso  facil- 
mente succedere  al  governo  turco  nelle  provincie  europee;  ma 
finora  quello  Stato  ha  Inostrato  tanto  poca  sapienza  governa- 
tiva, tanto  poca  forza  di  coesione,  che  per  molto  tempo  ancora 
crediamo  difficile  possa  farsi  centro  efficace  alle  popolazioni 
che  lo  circondano. 

Altre  popolazioni  che  si  agitano  per  la  loro  nazionalità 
troviamo  in  Ungheria.  A Pest  come  a Vienna  si  è in  traccia 
da  gran  tempo  di  un  punto  di  contatto  fra  il  governo  centrale 
e quella  principalissima  parte  dell’impero  austriaco,  senza  che 
venga  loro  fatto  di  trovarlo.  Gli  ungheresi  dicono:  noi  formia- 
mo un  Regno  separato,  indipendente,  vogliamo  il  nostro  mini- 
stero responsabile,  il  nostro  tesoro,  il  nostro  esercito;  a Vienna 
si  sente  tutto  il  bisogno  di  un  accomodamento  coll’  Ungheria, 
ma  si  trova  che  quelle  concessioni  scrollerebbero  la  unità  del- 
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P impero  e con  essa  la  sua  forza.  Indirizzi  e rescritti  si  scam- 
biano continuamente  fra  la  Dieta  e l’imperatore;  di  qua  e di 
là  si  dice  sperare  nella  prossimità  di  un  buon  accordo,  ma  fin 
che  si  spera  e non  si  transige,  le  cose  non  vanno  avanti.  Nè 
per  la  Corte  di  Vienna  gl’imbarazzi  son  tutti  in  Ungheria;  le 
Diete  d’Austria,  di  Croazia,  di  Boemia  e le  tante  altre,  strepi- 
tano tutte  chiedendo  quale  P una,  quale  l’altra  costituzione  di 
governo,  di  tal  che  se  accontenti  l’una  e l’altra  protesta.  Il 
risvegliarsi  delle  nazionalità  ha  insomroa  portato  in  quell’im- 
pero, costituito  da  tante  razze  diverse,  tale  perturbamento  da 
far  dubitare  si  possa  sodamente  ristabilire  P organismo  gover- 
nativo. Il  ministro  Beust  con  tutto  il  suo  senno,  con  tutto  il 
suo  buon  volere  non  riesce  a nulla;  vorrebbe  mantener  prati- 
che coi  diversi  partiti , ma  finora  non  è riuscito  che  a vieppiù 
disgustarli;  nè  a questo  ha  poco  contribuito  l’ultima  patente 
colla  quale  ha  convocato  nuove  Diete  provinciali,  perchè  dal 
loro  seno  nominino  un’assemblea  straordinaria  che  esprima  il 
suo  voto  sulle  questioni  costituzionali  della  monarchia.  Li  ha 
vieppiù  disgustali,  diciamo,  perchè  in  espedienti  di  simil  fatta 
niuno  scorge  la  base  di  un  sistema  ordinato  e preconcetto  che 
possa  porre  un  riparo  alla  dissoluzione  che  minaccia  l'impero. 

Anche  in  Prussia  le  cose  del  Regno  ingrandito  non  vanno 
cosi  bene  come  quelle  della  piccola  Prussia  d’una  volta;  ma 
ivi  il  male  non  ha  come  in  Austria  un  carattere  cronico;  se 
ne  conoscono  le  cause  prossime  e si  è quasi  certi  prima  o poi 
di  guarirlo.  Tante  novità  imposte  a popolazioni  che  non  ne 
volevano  alcuna,  era  naturale  dovessero  incontrare  qualche  re- 
luttanza;  confessiamo  però  che  ne  trovano  più  di  quanto  gene- 
ralmente si  sarebbe  creduto.  Si  parla  lino  della  sospensione  di 
certe  franchigie  in  qualche  provincia,  per  poter  procedere  alle 
elezioni  al  decretato  Parlamento  del  Nord.  Tanta  lesione  del 
pubblico  diritto  per  quanto  dolorosa,  non  è nuova  in  Prussia, 
nè  punto  incredibile,  poiché  sappiamo  per  prova  che  il  signor 
di  Bismark  suol  tener  conto  assai  più  del  fine  cui  mira,  che 
dei  mezzi  per  conseguirlo. 

Francia  e Inghilterra  pure  sono  tuli’  altro  che  tranquille. 
Qua  il  fenianismo  alimentato  continuamente  dagli  Stati-Uniti  e 
l’agitazione  per  la  riforma  elettorale  tengono  inquieto  il  go- 
verno; un  mezzo  gli  resta  però  per  disarmare  i suoi  nemici,  nè 
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forse  tarderà  a ricorrervi:  riconoscere  e rispettare  i diritti  del- 
l’ Irlanda,  riprendere  in  proprie  mani  l’iniziativa  della  rifor- 
ma. — In  Francia  il  ritiro  delle  truppe  dal  Messico  è ben  lungi 
dal  far  cessare  il  malumore  provocato  da  quella  spedizione; 
oggi  al  danno  si  aggiunge  la  umiliazione  della  fallita  impresa, 
che  forte  offende  il  suscettibilissimo  amor  proprio  di  quella 
nazione.  Aggiungete  il  mal  celato  dispetto  pei  trionfi  prussiani, 
F ira  dei  clericali  per  F esecuzione  della  Convenzione  coll’  Ita- 
lia, l’ avversione  viva  più  che  non  appaja  per  il  proposto  riordi- 
namento militare,  l’insistenza  dei  partiti  avversi  all’ impero 
collegati  per  chiedere  riforme  costituzionali,  e avrete  un  qua- 
dro esatto  della  situazione  della  Francia.  Ciò  non  toglie  eh’  essa 
non  si  prepari  alacremente  a un  grande  spettacolo  di  pace  e 
prosperità,  la  Esposizione  internazionale. 

Russia  dà  opera  incessante  a cancellare  Polonia  dal  no- 
vero delle  nazioni.  Il  nuovo  anno  ha  già  veduto  pubblicarsi 
una  serie  di  ukase  che  non  hanno  altro  scopo.  Ce  ne  affliggia- 
mo, non  disperiamo.  Con  degli  ukase  non  si  sopprimono  diffe- 
renze enormi  di  razza,  di  lingua,  di  religione,  non  si  tolgono 
odi  secolari  e profondi,  non  si  distrugge  un  popolo. 

Che  dire  di  Spagna?  Ivi  non  più  costituzione.  Che  costitu- 
zione? non  più  legge,  nè  umanità.  L’arbitrio,  la  reazione  sie- 
dono sovrane;  si  sopprime  la  libertà  di  stampa,  si  carcerano  i 
più  esimii  cittadini,  si  deportano  i rappresentanti  della  nazione, 
si  fucilano  in  massa  i sergenti  dell’esercito.  Questo  non  ci  sor- 
prende, chè  messo  il  piede  una  volta  sulla  via  del  despotismo, 
è troppo  difficile  ritrarnelo.  Ci  sorprende  piuttosto  come  la  sof- 
ferenza degli  spagnuoli  possa  spingersi  tant’  oltre.  Ma  è age- 
vole vedere  che  siamo  al  limite  estremo;  e quanto  più  lunga 
la  pazienza  delle  popolazioni,  più  feroce  sarà  la  loro  vendetta, 
e più  terribile  la  pena  di  chi  abbia  abusato  del  potere. 

Se  passiamo  l’Atlantico,  troviamo  il  Messico  che  sta  per 
ricadere  in  preda  alle  guerre  civili;  troviamo  gli  Stati-Uniti 
appena  usciti  da  una  guerra  lunghissima,  scissi  di  nuovo  in 
due  partiti  sorti  nel  seno  stesso  dei  vincitori.  L’uno  vorrebbe 
ridare  ai  già  ribelli  americani  del  Sud  tutte  le  franchigie  che 
avevano  prima  della  guerra,  concedendo  grado  grado  i diritti 
politici  ai  negri:  è con  questo  il  presidente  Johnson;  l’altro 
vorrebbe  trattare  gli  americani  del  Sud  quasi  una  razza  vinta, 
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equiparando  poi  in  tutto  i negri  ai  bianchi.  Questo  partito  che 
si  designa  col  nomedi  repubblicano  rosso,  Onora  prevale;  pre- 
vale tanto,  che  vediamo  il  Congresso  li  li  per  porre  il  presi- 
dente in  istato  d’accusa;  l'esasperazione  degli  altri  è al  colmo, 
e,  cosi  non  sia,  forse  l’ America  ci  prepara  un  altro  spettacolo 
di  sangue. 

Torbido  e commosso  in  ogni  parte,  s’ inizia  dunque  il 
nuovo  anno. 

È questo  un  momento  di  transizione  da  uno  stadio  di  ci- 
viltà ad  un  altro  più  pieno,  che  già  vediamo  disegnarsi  nel- 
l’avvenire. La  umanità  compie  lenta  e continua  la  sua  opera 
di  progresso,  ma  solo  a quando  a quando  se  ne  manifestano  i 
grandi  resultati:  a questo  punto  convergono  i conati  delle  due 
grandi  forze  di  azione  e reazione  che  si  contendono  l’ impero 
del  mondo,  e il  loro  cozzo  produce  periodicamente  inevitabili 
crisi,  d’ una  delle  quali  siamo  ora  appunto  spettatori.  La  storia 
c’  insegna  che  da  tali  crisi  la  civiltà  esce  sempre  con  un  nuovo 
trionfo;  ecco  perchè  non  ci  sgomenta  il  fosco  quadro  che  ci 
sta  dinanzi  della  situazione  politica  generale. 


Leonida  Carpi. 


ENRICO  PANZACCHI  Direttore  Responsabile. 
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INTORNO  AL  CONCETTO  MODERNO  DELLA  LIBERTÀ 


La  storia  dell’  umanità,  guardata  nel  complesso,  ha 
sembianza  di  un  combattimento  nel  quale  l’ una  delle 
parli  sempre  indietreggia,  comecbè  nel  fervor  della  mi- 
schia abbatta  talora  l’avversario;  mentre  questi  alla  sua 
volta  procede  sempre,  abbattuto  risorge  piu  vigoroso,  e 
incalzando  con  tutto  sforzo  e con  patimenti  indicibili  ri- 
porta vittoria;  e non  vittoria  allegra  e finale,  ma  sosta 
breve  ed  incerta,  dopo  la  quale  agognando  a meta  pili 
lontana  e più  ardua,  colla  stessa  vece  e con  eguale  for- 
tuna rinnova  la  lotta.  Il  destino  dell’uomo  non  è la  pace, 
bensì  il  perfezionamento  laboriosamente  ottenuto. 

Queste  che  ho  chiamate  soste,  altro  non  sono  che  le 
successive  conquiste  della  libertà,  ovvero  il  possesso  viep- 
più sicuro  e diffuso  di  quel  cumulo  di  beni  sociali  che 
appelliamo  civiltà;  perchè  civiltà  e libertà  si  connettono 
per  intrinseca  affinità  di  natura,  essendo  veramente  civili 
solo  i popoli  liberi. 

La  libertà,  considerata  come  problema  di  scienza  po- 
litica, suona  limitazione  legittima  del  potere  che  la  so- 
cietà ed  il  governo  possono  esercitare  sull’  azione  dell’  in- 
dividuo. Il  problema  è vecchio  quanto  il  genere  umano, 
ed  oggi  come  per  lo  innanzi  appare  grave  ed  impor- 
tante per  guisa  che  la  vita  del  nostro  tempo  e quella  del- 
l’ avvenire  tutta  si  contiene  nella  soluzione  di  esso.  Il 
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concetto  di  libertà,  attenendosi  strettamente  a quello  di 
civiltà,  varia  e trasformasi  di  mano  in  mano,  come  ce  lo 
dimostra  il  discorso  della  storia,  quando  in  ispecie  essa 
viene  ricordando  gl’  istituti  de’  popoli,  e quelle  forme  di 
reggimento,  le  quali,  comunque  si  denominino,  sono  pur 
sempre  un’  orditura  più  o meno  ingegnosa  ed  efficace 
di  freni  e di  contrappesi,  onde  si  adopra  di  circo- 
scrivere, e di  regolare  l’ azione  naturalmente  usurpatrice 
del  potere  governativo  e sociale  rispetto  all’azione,  che 
più  complicata  e in  più  largo  campo  via  via  si  svolge 
nell’  individuo. 

Questo  fatto  è notevole  perchè  è costante,  ed  è un 
segno  visibile  della  pugna  combattuta  dalla  ragione  e dal 
diritto  contro  la  forza  cieca,  contro  i bassi  interessi,  e le 
men  nobili  passioni  umane.  La  storia,  ripeto,  ci  offre  una 
serie  di  avvenimenti  ove  in  mille  aspetti  si  ravvisa  il  con- 
trasto e 1’  urto  che  accenno. 

Fu  un  tempo  che  i popoli  vivevano  sotto  un  reggi- 
mento, in  cui  l’autorità  suprema  derivava  dalla  conquista 

0 dal  diritto  di  successione:  un  reggimento  in  una  parola 
non  originato,  e non  convalidato  dal  consenso  nè  espresso 
nè  tacito  di  essi  popoli.  Fu  allora  che  gli  uomini  non 
osando,  ovvero  non  reputando  opportuno  o giusto  osteg- 
giare quella  podestà,  riguardavanla  nonostante  un  potere 
nemico  ed  oppressivo,  e cercavano  o di  sottrarsene  il  più 
cho  potessero,  oppure  di  procacciarsi  riparo  opponendogli 
un’  altra  forza. 

Ed  ecco  che  vediamo  praticati  due  diversi  spedienti, 
onde  la  libertà  potè  aprirsi  il  varco,  ed  impedire  il  pre- 
dominio del  dispotismo.  Il  primo  spediente  consisteva  nel- 
1’  oltonere  dal  Sovrano  il  riconoscimento  di  certe  immu- 
nità o privilegi,  appellali  appunto  libertà  e diritti  politici. 

1 quali  secondo  la  coscienza  pubblica  non  potevano  essere 
violati  senza  in  pari  tempo  violare  la  fede  giurata,  e per 
soprappiù  correr  pericolo  di  una  ribellione  generale.  L’al- 
tro spediente  meno  antico,  più  razionale,  e fecondissimo 
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di  veri  miglioramenti  sociali  fu  quello  di  costringere  il 
potere  a richiedere  il  consenso  di  un’  assemblea,  che  fosse 

0 si  presumesse  rappresentante  degl’  interessi  sociali,  affin- 
chè i suoi  decreti  avessero  validità  di  legge. 

Non  è mia  intenzione  tracciare  lo  svolgersi  storico 
delle  guarentigie  politiche;  ma  per  dare  ad  intendere  il 
valore  scientifico  di  queste  due  specie  di  libertà,  mi  è 
• d’ uopo  ricorrere  ad  esempi,  ne’  quali  esse  si  mostrino  in 
piena  luce. 

Due  atti  famosi  che  furono  inizio  di  nuova  civiltà  a 
due  grandi  popoli  moderni,  le  ritraggono  mirabilmente. 
Parlo  della  pace  di  Costanza,  e della  Magna  Carta.  La  pace 
di  Costanza  assicurò  ai  Comuni  Italiani  le  immunità  e i 
privilegi,  in  virtù  de’  quali  essi  si  resero  vieppiù  sciolti 
dal  vincolo  di  dipendenza  verso  l’ Impero.  La  Magna  Carta 
affermò  ne’  Baroni  d’Inghilterra,  oltre  ad  altri  diritti,  ezian- 
dio quello  fondamentale  di  essere  convocati  a parlamento 
per  assentire  la  levata  de’  sussidii  ordinata  dal  Re.  Nel 
primo  caso  il  concetto  che  i popoli  Italiani  avevano  della 
libertà  stava  nel  rispettare  e riconoscere  bensì  il  generico 
diritto  di  signoria  nell’  Imperatore,  ma  nel  sottrarsene  il 
più  che  potevano,  patteggiando  che  l’ azione  politica  ed 
amministrativa  di  quelle,  che  chiamerò  Città-Stato,  non 
fosse  soggetta  al  cenno,  agl’  interessi  o all’  influenza  im- 
periale. Nel  secondo  caso  la  libertà  che  si  sviluppò  in  In- 
ghilterra fu  all’incontro  una  partecipazione,  cui  pretesero 

1 sudditi  nelle  deliberazioni  più  importanti,  attinenti  agli 
affari  dello  Stato.  In  Italia  dunque  il  Comune  si  separa 
dal  Sovrano,  si  costituisce  e vive  di  vita  propria;  in  In- 
ghilterra, trovato  il  principio  della  rappresentanza,  il  po- 
polo componendosi  di  mano  in  mano  non  solo  delle  varie 
gerarchie  feudali,  ma  eziandio  dell’elemento  borghese,  cir- 
coscrive la  prerogativa  regia,  e bilancia  coi  poteri  parla- 
mentari il  supremo  potere. 

Ma  dell’  uno  e dell’  altro  fatto  è buono  scendere  al- 
quanto ai  particolari,  onde  le  vedute  generali  e sintetiche 
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che  ho  esposte,  appaiano  veramente  un  esatto  corollario 
del  processo  degli  avvenimenti. 

Ad  Ottone  I imperatore  germanico,  regnante  nel  X 
secolo,  da  taluni  vien  data  fama  di  fondatore  delle  libertà 
municipali  in  Italia.  Ma  a lui,  grande  e glorioso  per  fermo, 
mal  si  concederebbe  tal  merito.  I Comuni  non  potevano 
sorgere  che  dalla  rigogliosa  vita  del  nostro  popolo,  nè  po- 
tevano elevarsi  a tanta  prosperità  se  non  laddove  il  gen- 
til seme  romano,  le  grandi  memorie,  e le  tradizioni  re- 
pubblicane dell’  antichità  atteggiavano  ed  esaltavano  il 
sentimento  della  patria  all’operosità,  alla  grandezza  delle 
imprese,  e ad  una  nuova  arte  di  Stato.  È certo  però  che 
per  restaurare  l’ autorità  imperiale  in  Italia,  Ottone  I fece 
cosa  che  favorì  per  indiretto  1’  emancipazione  dei  Comuni  : 
e cioè  scemò  i grandi  feudi,  li  divise  in  piccoli  comitati, 
tolse  ai  feudatari  le  grandi  città,  e li  restrinse  ai  contadi, 
e così  ebbero  agio  a farei  grandi  e possenti  allato  ai  di- 
scendenti dei  conquistatori  eziandio  i discendenti  dei  con- 
quistati; e deposta  la  condizione  piu  o meno  servile,  acqui- 
starono libertà  e divennero  cittadini  gli  uomini  abitatori 
entro  le  mura  o prossimi  a quelle.  Passò  un  secolo  an- 
cora. e un  interno  lavorìo  sociale  avendo  ragguagliati  e 
assimilati  fra  loro  gli  uomini  di  differenti  condizioni,  al- 
lora naturalmente  nacque  il  Comune;  la  cui  denomina- 
zione indica  1’  essere  di  quella  società.  Essi  poi  si  costi- 
tuirono coi  Consoli,  coi  Consigli  di  Credenza,  coi  gran 
Consigli,  con  quegli  ordinamenti  insomma  che  tutti  sanno, 
e che  in  modo  pressoché  uniforme  furono  assunti  quasi 
ad  un  tempo  per  tutta  Italia.  L’ intendimento  e lo  sforzo 
dei  Comuni  fu  di  scemare  l’ autorità  imperiale,  e di  sepa- 
rarsene governandosi  a loro  talento,  perfezionando  gli  or- 
dini interni,  ed  eziandio  facendo  pur  troppo  quello  che 
fu  vera  cagione  dei  disastri  e della  secolare  servitù  poste- 
riore, voglio  dire  facendo  guerra  per  opprimere  e signo- 
reggiare il  vicino,  mossi  da  malconcetta  invidia,  e da  su- 
perba sete  d’ ingrandire  all’  uso  antico  coll’  altrui  sogge- 
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zione,  o spinti  da  feroci  ire  di  parte.  Gl’Imperatori  di 
tempo  in  tempo  avevano  fatte  concessioni  alle  città,  ma 
non  avevano  mai  conceduti  loro  i governi  consolari,  che 
vedevano  anzi  a malincuore.  Gl’  Imperatori  volevano  giu- 
dicare, statuire  tra  l’ una  e l’ altra  parte  delle  città,  tra 
l’una  e l’altra  città,  e principalmente  tra  i signori  e le 
città;  e pretendevano  molti  diritti  d’ onore  e di  lucro  per- 
sonale sotto  nome  di  regalie,  di  fodero  o viatico,  e simi- 
gliami. Le  Città  perciò  guerreggiarono  Arrigo  V,  Lotario, 
e il  Barbarossa;  e non  le  sole  Città  antimperiali,  ma  ta- 
lora eziandio  le  imperiali,  in  quanto  che  le  prime  si  op- 
ponevano, le  seconde  intendevano  in  modo  diverso  i di- 
ritti ostentati  dall’  Imperatore.  Nacquero  le  Leghe,  prima 
la  Veronese,  poi  la  Lombarda,  congiuntesi  ambedue  col 
bel  nome  di  Concordia,  cui  si  aggregarono  altre  città  Ve- 
nete e Romagnole,  le  quali  ruppero  l’ esercito  Tedesco  del 
Barbarossa,  là  presso  Legnano,  il  29  maggio  1176,  che  fu 
la  piu  bella  battaglia  della  nostra  storia  tino  alle  giornate 
di  S.  Martino,  di  Calatafimi,  e di  Castelfidardo.  Il  vinto 
Imperatore  conchiuse  dapprima  una  tregua  per  sei  anni 
colle  Città  collegate,  ratificata  poscia  colla  pace  segnata  a 
Costanza. 

Ebbene,  che  cosa  vollero,  e che  cosa  ottennero  i vin- 
citori? I Comuni  furono  riconosciuti,  fu  riconosciuto  il  go- 
verno consolare,  ma  colla  investitura  imperiale:  furono 
lasciate  alle  Città  le  regalie,  ma  fu  serbato  all’Imperatore 
il  fodero  o viatico  quando  scendeva  in  Italia:  fu  accon- 
sentito il  diritto  di  pace  e di  guerra,  e quello  importan- 
tissimo di  rinnovare  la  lega,  ma  rimasero  devoluti  all’  Im- 
peratore i giudizii  in  appello  nella  persona  del  Podestà 
che  stabilmente  lo  rappresentava.  In  una  parola  l’Impera- 
tore da  un  lato  riconosceva  l’ indipendenza  dei  Comuni, 
e i Comuni  o per  una  classica  venerazione  alla  memoria 
del  Romano  Impero,  o per  manchevolezza  politica  in  quel- 
la così  precoce  civiltà,  riverivano  in  lui  il  supremo  signore 
feudale.  Nondimeno  fu  detta  e fu  ritenuta  libertà,  ed  il 
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santo  nome  si  scrisse  ad  onore  ed  insieme  a protesta  su- 
gli stemmi  municipali. 

L’ atto  della  pace  di  Costanza  è il  più  splendido  esem- 
pio della  libertà  di  privilegio.  In  esso  la  personalità  del 
Municipio  è fatta  immune  dagli  attentati  del  potere  im- 
periale, infesto  ma  inevitabile  nemico,  mediante  tributo 
di  onoranze  e di  pecunia;  quasi  come  narra  la  favola  che 
le  annuali  vittime  umane  riscattavano  il  paese  dalla  vo- 
racità dell’  Orca  e del  Minotauro. 

L’altra  specie  di  libertà  che  ho  toccata  più  sopra, 
venne  attuata  in  Inghilterra  colla  Magna  Carta.  Il  concetto 
politico  di  questo  patto  fra  i sudditi  ed  il  Sovrano  era  ri- 
posto nell’  intento  di  assicurare  i loro  diritti  dalle  regie 
usurpazioni  colla  guarentigia  di  essere  chiamati  all’  assem- 
blea nazionale,  quella  che  i Sassoni  chiamavano  Gemotes, 
e i Normanni  Colloquiv/m  o Parlamento,  originario  istituto 
di  que’  popoli.  Ed  ecco  quale  fu  1’  occasione. 

Il  re  Giovanni,  principe  codardo  e tiranno,  era  caduto 
vieppiù  in  dispregio  ed  in  abbonimento  de’  suoi  Baroni 
per  la  perdita  che  la  Corona  d’ Inghilterra  aveva  fatta 
della  Normandia.  I Baroni  rifiutavansi  di  dargli  aiuto  'per 
ricuperarla.  Giovanni  per  punirneli  levò  con  rapacità  inu- 
sata ampie  contribuzioni  sulle  loro  proprietà,  commise  atti 
crudeli,  e fra  questi  fu  l’ assassinio  del  nipote  Arturo. 
Tanta  perfidia  strinse  i Baroni  in  un  primo  convegno  a 
S.  Albano  nel  1214,  e poco  dopo  in  un  secondo  in  S.  Paolo 
di  Londra,  ove  giuraronsi  scambievole  aiuto  e difesa  colla 
vita  e cogli  averi  fino  a che  non  si  fossero  avute  valide 
cautele  e sicurtà  per  1’  avvenire.  Giovanni  dapprima  resistè, 
e si  die’  attorno  per  rompere  1’  accordo , ma  infruttuosa- 
mente; alla  fine  fu  forza  piegarsi,  e concedè  la  Magna  Carta. 

Somma  fu  l’ importanza  di  quello  Statuto.  I Baroni 
per  amicarsi  il  popolo,  e fortificarsi  coll’  unione  nazionale 
operarono  con  vera  sapienza.  Estesero  ed  applicarono  ai 
proprii  vassalli  le  concessioni  che  essi  domandavano  al 
Re,  e così  furono  spontaneamente  i primi  a raddolcire 
1’  oppressura  feudale. 
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La  Magna  Carta  pertanto  statuiva  necessario  il  con- 
senso del  Parlamento  alle  domande  di  sussidii  che  faceva 
il  Re,  eccettuati  tre  soli  casi:  di  creare  cavaliere  il  suo 
primogenito,  di  dotare  la  figliuola  primogenita,  di  pagare 
il  riscatto  quando  cadesse  prigioniero  di  guerra.  I Ministri 
del  Re  furono  privati  della  giurisdizione  onde  infliggevano 
multe  per  reati  contro  il  regio  tesoro.  Fu  vietato  ai  suoi 
uffiziali  prendere  provvisioni  pei  viaggi  che  il  Re  faceva 
nel  paese.  Fu  vietato  negar  giustizia  o differirla  a bene- 
placito regio.  Fu  ordinato  che  nessun  uomo  libero  potesse 
essere  imprigionato,  nè  posto  sequestro  ai  suoi  beai  se 
non  dopo  il  verdetto  de’  Pari,  conforme  alle  antiche  leggi. 
Finalmente  erano  determinati  i modi  di  convocazione,  e 
designati  quelli  che  aveano  diritto  d’ intervenire. 

Per  guarentire  P esecuzione  della  Magna  Carta,  i Ba- 
roni occuparono  per  due  mesi  la  Torre  di  Londra,  e fu- 
rono scelti  25  di  loro,  senza  limite  di  tempo,  a conserva- 
tori  dei  diritti  del  regno,  con  facoltà  di  ammonire  il  Re, 
e in  caso  di  reluttanza,  levargli  contro  la  guerra.  Tutti  do- 
vevano prestar  loro  obbedienza,  e il  potere  esecutivo  era 
nel  fatto  alle  loro  mani  affidato. 

Tale  era  questo  atto  famoso,  intitolato  la  Magna  Carta 
appunto  per  denotarne  la  singolare  importanza:  infinite 
volte  poscia  riconfermato  dai  Re  posteriori;  imperocché 
ingaggiata  la  lotta  fra  la  Corona  e la  Nazione  questa  vinse 
sempre,  e sempre  volle  convalidate  le  antiche  franchigie. 
È chiaro  che  esse  non  formavano  una  Costituzione  nel 
significato  moderno,  nè  dobbiamo  prendere  errore  in  ciò 
che  la  Monarchia  Inglese  essendo  da  principio  parlamen- 
tare fosse  anche  costituzionale:  mancavano  ancora  alcuni 
principii  essenziali,  che  non  furonvi  introdotti  se  non  più 
tardi , ma  che  trovarono  propria  sede  nell’  ordinamento 
esistente,  onde  attecchirono  e portarono  frutto,  e nacque 
quella  Costituzione  che  è il  più  bel  documento  moderno 
di  senno  civile. 

La  Magna  Carta  adunque  fu  una  forma  di  libertà  ben 
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diversa  da  quella  de’  Comuni  Italiani.  Anche  gl’  Inglesi 
videro  nel  potere  regio  del  Medio-Evo  un  ente  nemico,  ma 
invece  di  tenerlo  lontano  gli  si  posero  allato,  e lo  avvin- 
sero al  corpo  della  Nazione,  che  così  entrò  partecipe  della 
sovranità.  Una  serie  di  cagioni  potrebbersi  addurre  per 
ispiegare  la  differenza  fra  il  principio  di  libertà  inglese  e 
l’ italiano.  Ma  poiché  non  è qui  luogo  di  scendere  a sif- 
fatta disamina,  mi  contenterò  di  assegnare  una  sola  ca- 
gione, la  più  ovvia  e la  men  filosofica  forse,  ma  non  per 
questo  la  meno  vera,  e cioè  che  sull’Italia  pesava  un  So- 
vrano lontano  e straniero,  arrogantesi  titolo  antico,  vene- 
* rato,  e nostrale,  mentre  in  Inghilterra  il  Sovrano  era  na- 
zionale e presente.  La  dominazione  straniera  di  fatto  o sol 
di  nome,  è sempre  grave  sventura.  I Comuni  Italiani  sen- 
tirono la  gravezza  del  giogo,  lo  scossero,  ma  non  seppero 
o non  poterono  rivendicare  l’ assoluta  e completa  indi- 
pendenza:  onde  nonostante  gli  splendori  di  civiltà  decad- 
dero, e alla  fine  furono  ridotti  in  servitù.  Il  principato 
nazionale  infrenato  e riformato  può  riuscire  ad  utilità,  a 
grandezza  e gloria  della  Nazione:  1’ altro  non  mai. 

Ma  lasciamo  il  Medio-Evo  e veniamo  a tempi  a noi 
più  vicini. 

I progressi  della  ragione  e della  universale  civiltà 
scoprirono  un  più  giusto  concetto  dell’  organamento  del- 
l’ umana  società.  Gli  uomini  cominciarono  a convincersi 
non  dover  essere  il  governo  un  potere  indipendente,  ispi- 
rato da  opposti  interessi  ; i diversi  Magistrati  dello  Stato 
esser  nuli’  altro  che  loro  rappresentanti  o deputati,  revo- 
cabili ed  amovibili.  Sembrò  che  in  tal  guisa  soltanto 
1’  umanità  potesse  essere  assicurata  che  non  si  abuserebbe 
in  suo  danno  del  potere  governativo.  In  virtù  di  tali  idee 
si  tralasciò  lo  studio  di  limitare  il  supremo  potere.  Anzi 
si  ritenne  che  troppo  peso  si  fosse  dato  ai  provvedimenti 
per  rattenerlo  e restringerlo,  perocché  bastava  che  i go- 
vernanti fossero  una  medesima  cosa  col  popolo,  e che  il 
loro  interesse  e la  loro  volontà  fosse  l’ interesse  e la  vo- 
lontà della  Nazione. 
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La  Nazione  quindi  non  aveva  bisogno  di  essere  pro- 
tetta e difesa  contro  la  propria  volontà:  non  potrebbe  sup- 
porsi che  la  Nazione  tiranneggiasse  sè  stessa,  e trasmo- 
dassero i governanti  che  erano  verso  di  lei  responsabili  e 
revocabili  a talento , e le  cui  fàcolià  erano  da  lei  tracciate 
e dirette.  Però  l’autorità  governativa  non  era  che  il  po- 
tere e l’ autorità  stessa  della  Nazione,  concentrato  sotto  tal 
forma  che  ne  rendesse  comodo  ed  agevole  1’  esercizio. 

Questa  teorica  per  grande  ventura  della  scienza  poli- 
tica venne  attuata.  L’ esperienza  illuminò  le  menti,  fece 
discernere  il  vero  ed  il  buono  di  tali  principii,  chiarì  i 
pericoli,  suggerì  i temperamenti  e i rimedi.  Le  Costituzioni 
Francesi  dell’  ultimo  scorcio  del  secolo  passato  s’ informa- 
vano ai  principii  sopra  detti.  Il  sentimento  della  patria  ar- 
deva maravigliosamente  nelle  fiere  anime  dei  Repubblicani 
Francesi,  ma  la  loro  amministrazione  interna  parve  una 
vendetta  subitanea  e tremenda  contro  il  dispotismo  mo- 
narchico ed  aristocratico,  e fu  fors’  anco  un  doloroso  ed 
inevitabile  spediente  di  difesa  nazionale,  ma  non  certa- 
mente una  tutela  dei  diritti  dell’  individuo,  e delle  istitu- 
zioni popolari.  Nondimeno  questo  tempo  è memorabile 
perocché  di  là  sorge  modificato  e corretto  il  concetto  mo- 
derno della  libertà.  Essa  consiste,  come  io  diceva,  nella 
limitazione  imposta  al  governo  e alla  società  ne’  loro  rap- 
porti coll’  autonomia  individuale , ovvero  è il  concerto  ar- 
monico del  diritto  sociale  col  diritto  dell’  individuo,  sì  che 
la  libertà  sia  razionalmente  compiuta  nell’individuo  e 
nella  famiglia,  non  minacciata  nè  dal  dispotismo  governa- 
tivo nè  dal  dispotismo  delle  maggioranze,  o delle  mino- 
ranze che  si  credono  o si  fanno  credere  maggioranze:  li- 
bertà insomma  che  non  conosce  restrizione  che  nell’  altrui 
diritto,  e che  si  coordina  col  bene  e col  perfezionamento 
sociale. 

E così  di  volo  ho  posto  innanzi  quattro  differenti  con- 
cetti di  libertà  politica;  e cioè  quello  dei  Comuni  Italiani, 
che  potremmo  chiamare  una  separazione  dal  potere  su- 
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premo,  di  guisa  che  l’autonomia  delle  parti  si  effettui  al- 
lontanandosi e sottraendosi  dal  centro  dominatore  ; 1’  altro 
seguito  dagl’inglesi  che  stava  nell’ associazione  del  popolo 
o di  una  parte  privilegiata  di  esso  al  governo  dello  Stato, 
affinchè  il  consenso  dei  sudditi  lo  afforzasse  ed  insieme  lo 
infrenasse:  un  terzo  che  trionfò  in  Francia  colle  Costitu- 
zioni del  1791,  del  1793,  e dell’anno  III,  fondato  sulla 
identità  dei  due  termini,  sovranità  e popolo,  per  modo  che 
il  popolo  era  riguardato  causa  causante  della  sovranità, 
autore  e produttore  di  essa,  e solo  capace  di  esercitarla 
non  già  per  via  di  delegazione  ma  immediatamente,  col- 
l’ espressione  autorevole  ed  inappellabile  della  sua  volontà: 
il  quarto  finalmente  che  riconosce  nell’  umana  ragione  la 
proinulgatrice  unica  della  legge  eterna  del  vero  e del  giu- 
sto, che  pone  a scopo  della  scienza  di  Stato  l’ integrità  del 
diritto  dell’  individuo,  che  ravvisa  nel  consorzio  sociale  una 
necessità  di  natura,  e nell’  unione  organica  degli  uomini 
la  condizione  essenziale  di  ogni  umano  progresso;  e che 
da  ultimo,  distinta  accuratamente  l’ idea  assoluta  dell’  im- 
perativo sociale  dall’idea  della  sovranità  di  fatto  che  la 
rappresenta,  considera  le  nazioni  depositarie  del  diritto  di 
delegare  l’ esercizio  di  essa  sovranità  ne’  modi  più  acconci 
ed  in  forma  sempre  perfettibile,  affinché  con  viemmag- 
giore  larghezza  sia  applicato  il  principio  della  giustizia,  e 
siano  raggiunti  gli  altissimi  fini  morali  proposti  all’  indi- 
viduo e alla  società. 

Questo  concetto,  che  l’ età  presente  professa,  segna  un 
grande  progresso  ideale,  e a noi  Italiani  dee  dare  autore- 
volezza e lena  per  procedere  giudiziosamente,  e non  a ca- 
saccio, alla  riforma  degli  ordini  civili , che  di  tanto  c’  im- 
pediscono nella  via  dell’ incivilimento;  riforma  che  l’Ita- 
lia, come  la  pianta  che  solo  quando  è svecchiata  fa  frutto, 
a tutta  voce  domanda  per  assumere  valore  di  dazione 
nella  famiglia  Europea. 


Cesare  Albicini. 
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DIPORTO 

SULLA  NOVELLA  II  DELLA  II  GIORNATA 

DEL  DEGAMERONE  (1) 


ARGOMENTO  DELLA  NOVELLA  — Rinaldo  d' Asti  rullato,  rapita  a Castel  Gu- 
glielmo et  è albergalo  da  una  donna  vedova , e de'  suoi  danni  ristorato , sano , 
e salvo  si  toma  a casa  sua. 


I. 

Lo  squillo  del  corno  risuona  per  la  foresta:  un  giovane 
gentiluomo  vi  caccia  il  cervo;  sta  sul  raggiungerlo,  quan- 
d’ecco,  il  veloce  animale  si  ferma,  guarda  il  cacciatore  e 
con  favella  umana  gli  dice:  Tu  che  m’ insegni,  tu  ucciderai 
il  padre  e la  madre  tua!  Scosso  profondamente  da  quella 
strana  profezia  Giuliano,  il  nobile  cacciatore , ristà : e senza 
comunicare  il  segreto  ad  anima  vivente,  fugge  lontano  dal- 
l’avito castello,  e si  mette  ai  servigi  di  un  potente  e ma- 
gnifico Signore.  La  caccia  è l’imagine  della  guerra,  e Giu- 
liano serve  così  lealmente  colla  propria  spada  quel  sire, 
eh’  ei  gli  fa  dono  di  un  bel  castello  e di  una  bella  mo- 
glie. Ora  avvenne,  che  i parenti  di  Giuliano,  ricercanti  del 
figliuolo  sparito,  vennero  a questo  castello  mentre  egli  n’era 
assente.  La  castellana  dai  loro  discorsi  indovinando  esser 

(i  ) Questo  Diporto  fa  seguito  a parecchi  altri  venuti  ad  intervalli  sul  Po- 
liziano, sulla  Gioventù  e sul  Borghini ; formeranno,  raccolti  insieme,  un  bel 
volume,  che  noi  auguriamo  e speriamo  veder  presto  pubblicato. 

La  Direzione. 
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questi  i genitori  del  suo  marito,  loro  fece  festa  ed  onore 
ospitandoli  nella  propria  camera.  Ella  frattanto  si  recava 
in  chiesa  a pregare.  Tornato  Giuliano  in  castello . ed  en- 
trato nella  camera  maritale,  veduto  giacere  nel  proprio 
letto  gli  sconosciuti,  venne  in  forte  sospetto  della  onestà 
della  donna  sua,  e tanto  lo  accecò  la  gelosia  che  con  fe- 
roce impeto  gli  tratisse.  Ben  presto  al  tornar  della  sposa 
Giuliano  conobbe  con  orrore  il  parricidio  commesso , e ne 
provò  tanta  contrizione  da  risolversi  a passare  in  continua 
e dura  penitenza  la  vita.  La  sua  buona  moglie  volle  di- 
videre con  lui  la  mesta  sobtudine  della  penitenza.  Anda- 
rono lontano  lontano  dal  loro  castello,  al  guado  di  un  gran 
fiume,  il  quale  molti  viandanti  dovevano  passare.  Una  notte 
di  gelo  acutissimo  si  leva  un  lamento  umano  miserevole 
nella  foresta,  là  presso  la  capanna  ove  allora  dormiva  il 
gentiluomo  penitente.  Che  fa  il  freddo  e la  neve  che  fiocca 
in  mezzo  della  notte  all’uomo  contrito  e acceso  della  ca- 
rità? Giuliano  si  leva,  raccoglie  l’ allibito  poveretto;  lo  con- 
duce alla  sua  capanna,  lo  riscalda  alla  fiamma  del  suo  fo- 
colare...  tutto  d’improvviso  il  peregrino  si  trasfigura  ri- 
vestendosi di  luce:  era  un  angiolo  in  sembianza  mortale. 
Il  Signore  mi  mandò  a te , gli  disse , per  certificarti  che  egli 
accolse  la  tua  penitenza,  e per  annunziare  a te  e alla  donna 
tua,  che  prima  che  passi  poco  tempo  dormirete  l’ultimo 
sonno.  E così  avvenne,  e riposarono  nel  bacio  del  Signo- 
re. — Questo  caso  racconta  la  leggenda.  Che  nobiltà,  quanta 
poesia!  Il  popolo  poi,  il  quale  diceva  per  la  notte  in  viag- 
gio il  parternostro  a San  Giuliano , fu  il  poeta  grandioso 
della  leggenda. 

Se  gli  antichi  iddìi  se  ne  vanno  dagli  altari  non  per- 
dono nulla  della  loro  celeste  bellezza,  ricovrati  in  una 
galleria;  onde  ancora  nel  secolo  positivo  che  corre,  il  fi- 
losofo ammira  reverente  coteste  bellissime  creazioni  della 
fede  popolana  di  un  tempo.  Ernesto  Renan  si  è aggirato 
in  cotesta  superba  galleria,  e ha  detto;  ve  ne  sono  degh 
umili  e de’  grandi , dei  dotti  e dei  semplici , degli  oscuri  e 
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degli  illustri,  ma  non  ne  vedo  un  solo  che  abbia  l’aria 
volgare.  Io  sulla  fede  dell’  erudito  Galvani  non  ho  ri- 
scontrato nei  57  volumi  in  foglio  degli  acta  sanctorum, 
la  leggenda  che  ho  riferita  in  principio  di  questo  diporto 
(1);  ma  a me  è sembrata  bellissima.  Ella  ha  un  certo  non 
so  che  di  semplice  e di  primitivo  che  incanta:  il  castello 
e la  foresta,  la  caccia  del  cervo,  qualche  cosa  di  fatale 
nella  straordinaria  predizione,  la  quale  si  avvera  come  quella 
di  Edipo,  per  quanto  colui  che  vi  è predestinato  tenda 
scansarla:  la  dimora  al  guado  di  un  fiume,  a quei  tempi 
ne’ quali  molta  parte  di  Europa  è ancora  selvaggia , e man- 
cante di  ponti  e di  strade,  dissociata:  la  uscita  del  pere- 
grino e il  suo  trasfìguramento  lì  nell’ umil  paglia  dell’abi- 
turo del  navalestro:  e poi  quell’annunzio  sicuro  di  una 
dolce  morte  ricevuto  col  desiderio  dei  giusti  de’ quali  non 
è più  degno  il  mondo  (2),  che  cercano  la  pace  del  sepolcro, 
c godono  quando  l' han  ritrovato,  ingentiliscono  l’asperità 
religiosa  della  leggenda,  riducendola  poetica  e soave.  La 
bella  dama  e il  cavaliere,  quella  prima  splendente  nella 
maggior  sala  di  un  maniero  feudale,  questi  animoso  cac- 
ciatore ne  boschi,  l’un  dell’altro  amanti,  sono  compagni 
in  appresso  anche  della  vita  povera  e sudata:  poi  sempre 
uniti  colle  braccia  conserte  sul  petto  giacciono  sul  letto  di 
morte:  e già  ai  visitatori  accorsi,  per  la  serenità  dei  loro 
volti,  pare  raggi  loro  intorno  al  capo  l’aureola  luminosa 
dei  santi. 


II. 

Nelle  musiche  si  adattano  diverse  poesie  a note  arie; 
in  letteratura  nella  quale  non  avvi  armonia  musicale,  ma 
somiglianza  di  espressioni  nei  sentimenti,  questa  novella 

(1)  Giovanni  Galvani,  fettoni  Accademiche,  Modena  1839.  T.  II.  pag.  93. 

(2)  < Ouibus  dignus  non  crai  mundus  » Paul,  ad  Hebr.  XII.  Ep. 
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del  Boccaccio  mi  richiama  non  so  come  alla  memoria  quei 
bellissimi  e notissimi  versi  di  Lucrezio, 

Sua  ir.  mari  magno  turbantibus  aequora  venti» 

E terra  magnum  alterius  spedare  laborem: 

forse  perchè  avvicinano  per  similitudine  le  due  condizioni 
nelle  quali  trovasi  il  personaggio  principale  della  novella, 
l’una  trista  e paurosa,  e l’altra  gioconda  e confortevole, 
e il  raccontatore  le  dipinge  ambedue  in  un  quadro  super- 
bamente colorito.  Allora  accade,  perchè  l’una  situazione  è 
figlia  dell’ altra,  e che  la  buona  vien  prodotta  dalla  rea, 
quell’intimo  rallegramento  dell’animo  di  chi  legge,  e il 
ricorrere  della  memoria  dei  versi  lucreziani;  nei  quali,  co- 
me nei  seguenti,  sta  un  grande  amore  di  sè  stesso  nel 
vedersi  privo  dei  mali  veduti  o raccontati: 

Non  quia  vrnari  quemquam  est  jucunda  voluptas , 

Sed,  quibus  ipse  mali s corea» , quia  cernere  suavr  est. 

Un  viaggio  di  notte  tempo,  a cavallo  con  pericolo  di 
briganti  su  strade  poco  sicure , comincia  ad  avere  del  poe- 
tico, in  tempi  in  cui  le  strade  ferrate  rendono  rapidi,  fa- 
cili, e quasi  volgari  i viaggi  piu  lunghi;  e non  offrono 
altro  periglio  che  quello  di  trovarsi  solo  in  una  carrozza  di 
prima  classe  in  compagnia  di  qualche  assassino  in  giubba 
e in  guanti.  Ai  nostri  giorni,  Rinaldo  d’Asti,  o che  egli  si 
fosse  un  mercatante  oppure  un  gentiluomo  della  famiglia 
d’ Este , avrebbe  fatto  quasi  tutto  il  tratto  da  Ferrara  a Ve- 
rona velocemente  in  un  treno  condotto  da  una  carrozza  a 
vapore,  leggendo  un  giornale  politico.  Ma  circa  il  1306  viag- 
giava sopra  un  buon  cavallo , accompagnato  da  un  suo  ser- 
vitore, dicendo  una  preghiera  a San  Giuliano,  come  altri 
all*  occasiono  un  proverbio.  Egli  d’altronde  era  un  po’ fa- 
talista, sì  come  colui  che  vive  all'  antica,  c lascia  correr 
due  soldi  per  ventiquattro  denari.  E cavalcando  verso  Ve- 
rona , s’ abbattè  in  alcuni,  li  quali  mercatanti  parevano , et 
erano  masnadieri  e uomini  di  malvagia  vita  e condizione , 
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con  li  quali  ragionando  incautamente  s’  accompagnò.  Nel 
nostro  tempo  i masnadieri  se  sono  più  radi  nelle  campagne 
e sulle  strade  maestre,  si  possono  incontrare  benissimo 
nelle  città;  e le  arti  loro  sono  le  medesime:  e perciò,  ac- 
ciò che  egli  ninna  sospezione  prendesse,  come  uomini  mo- 
desti e di  buona  condizione , pure  d’ oneste  cose  e di  lealtà, 
andavano  con  lui  favellando , rendendosi,  in  ciò  che  potevano 
e sapevano , umili  e benigni  verso  di  lui.  — « Gardez-vous  des 
gens  bien  mises  » — lessi  in  non  so  quale  gazzetta , essere 
stato  stampato  e affisso  su’ canti  principali  delle  vie  di  Lon- 
dra o di  Parigi  in  occasione  di  grandi  feste.  Se  sia  vero  o 
spiritosa  invenzione  di  gazzetta  non  saprei  dire:  quello  che  è 
certo  è che  nella  statistica  criminale  del  secolo,  la  frode  è 
il  delitto  che  piu  si  commette  e si  estende  tanto  , che  un 
libro  non  basta  a deffinirlo  nelle  sue  varie  e maculate  for- 
me (1)  — Allora  quei  masnadieri  per  sorprendere  la  buona 
fede  del  viandante  parlavano  di  San  Giuliano  (come  oggi 
farebbero  di  un  ministro  liberale)  e lo  domandavano:  e 
voi  gentile  uomo , che  orazione  usate  di  dir  camminando  ? al- 
lora essendo  la  moda  favorevole  ai  Santi.  E Giuliano  ri- 
spondeva : ho  sempre  avuto  in  costume  camminando  di  dir 
la  mattina,  quando  esco  dall'albergo,  un  paternostro  et  un 
avemaria  per  l'anima  del  padre  e della  madre  di  S.  Giu- 
liano, dopo  il  quale  io  prego  Dio  e lui,  che  la  seguente  notte 
mi  diano  buono  albergo.  Non  passiamo  dallo  avvertire  il 
finissimo  senso  morale  del  popolo.  Riferimmo  la  leggenda 
di  quel  Santo  ; vedemmo  avere  egli  ucciso  fatalmente  i suoi 
genitori;  poi  per  durissima  e filantropica  penitenza  diven- 
tava Santo.  Ora  il  popolo  volendosi  acquistare  la  tutela  di 

(1)  Lo  Chnrdon,  giureconsulto  francese  pubblicò  nel  1838  un  trattalo  in 
3 volumi  sul  Dolo  e della  frate  nelle  materie  civili  c commerciali,  nel  quale 
si  fanno  conoscere  un  incredibil  numero  d'inganni  atti  a defraudare  il  patri- 
monio del  proprio  simile.  11  Bedurride  nel  1832  pubblicò  un  altro  trattato  sul 
medesimo  soggetto  in  3 volumi,  giudicando  insufficiente  l’opera  dello  Cbar- 
don  al  progresso  della  Frode:  c notate  che  né  Cardon  nè  Bedarridc,  trattano 
della  frode  criminale  e politica!  V Alfonso  Karr,  Nourellet  Gut)us  (1853)  1. 58. 
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lui  continua  la  sua  penitenza  pregando  per  l’eterno  riposo 
del  padre  e della  madre  da  lui  uccisi! 

A cui  colui  che  domandato  avea , disse  : et  istamani  di- 
ceste voi?  E al  rispondere  affermativo  di  Rinaldo,  pensa 
fargli  perder  la  fede  nel  Santo,  facendolo  capitare  a mal 
partito.  Frattanto  scherza  sulla  prece  che  Rinaldo  è solito  a 
recitare:  Bene  è il  vero  che  io  uso  in  luogo  il  deriepisti , 
o la  ’ntemerata,  o il  deprofundi,  che  sono,  secondo 
che  una  mia  avola  mi  soleva  dire,  di  grandissima  virtù. 
Questi  latinismi  italianizzati  furono  in  grande  abbondanza 
sulle  bocche  del  popolo  anche  nel  secolo  decimosesto  (1). 
E così  di  varie  cose  discorrendo , facendosi  già  bruna  l’ aria . 
giunti  in  luogo  solitario  al  varco  di  un  fiume  di  là  da  Gastei 
Guglielmo,  lo  assaltarono,  lo  derubarono  lasciandogli  la  sola 
camicia,  e valicato  il  fiume  se  ne  andarono.  Il  servo  di 
Rinaldo  vilmente  lo  abbandonò , ricovrendosi  a Gastei  Gu- 
glielmo. Questo  castello  esiste  anche  oggi  nella  provincia 
del  Polesine  sulla  riva  destra  del  Canal  Bianco;  il  villag- 
gio conta  circa  2000  abitanti.  Ai  tempi  indicati  nella  no- 
vella dovea  esser  munita  ed  importante  ròcca  per  le  guerre 
in  che  fu  impicciato  il  marchese  di  Ferrara  dalle  gelosie 
del  fratello  Fresco;  e nel  1306  fu  renduto  per  tradizione 
da  chi  lo  teneva  per  il  marchese,  e quindi  ripreso  e ri- 
tornato in  sua  signoria.  Anzi  questo  parrebbe  accennato  dal 
Boccaccio  stesso  nel  punto  ove  dice,  narrando  di  Rinaldo, 
che  sospinto  dalla  freddura,  trottando  si  dirizzò  verso  Ca- 
stel Guglielmo....  però  che  poco  davanti  essendo  stata  guerra 
nella  contrada,  v’ era  ogni  cosa  arsa.  Ciò  che  starebbe  a 
confermar  buona  la  congettura  del  Manni,  il  quale  sup- 
pone che  il  fatto  raccontato  abbia  sostanza  storica,  e accada 
circa  il  1306  ; e che  quel  marchese  Àzzo  fosse  il  primoge- 
nito del  marchese  Obizzo,  e fino  dal  1264  proclamato  in- 
sieme Col  padre  signor  di  Ferrara.  E qui  siamo  in  buon 

(1)  Nelle  opere  erolìdie  (ragionamenti)  di  Pietro  Aretino,  nelle  quali  è 
dialogo  di  minuta  e tana  gente. 
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punto  a dare  qualche  notizia  di  lui.  — Ebbe  due  fratelli  Al- 
dobrandino e Francesco , e due  sorelle  Beatrice  e Madda- 
lena. Coi  fratelli  gelosi  di  regno  stette  quasi  sempre  in  con- 
tinue alternative  di  guerre,  d’intrighi,  di  paci,  intramet- 
tendosi  tra  loro  a buono  ufficio,  e talora  per  politica,  no- 
bili personaggi,  e il  pontefice.  La  sorella  Beatrice,  nata  pur 
ella  da  una  Fieschi,  contrastato  amore  di  molti,  si  ricoverò 
da  lui,  caduto  della  signoria  di  Milano  Galeazzo  Visconti 
suo  secondo  marito;  chè  il  primo  fu  il  gentil  Nino  Giu- 
dice di  Gallura,  del  medesimo  cognome  del  primo,  ma  di 
diversa  famiglia.  Azzo  tolse  due  mogli  : la  prima  Giovanna, 
figliuola  a Bertoldo  Orsino,  mortagli  poco  dopo  il  300;  la 
seconda,  Beatrice  figlia  del  secondo  Carlo  re  di  Napoli, 
disposò  nell’ aprile  del  1305.  I Ghibellini  del  tempo  (1)  di- 
cono che  Carlo  vendè  per  avarizia  questa  sua  figliuola  al 
marchese:  il  quale  a lei  fe’ ricca  donazione  per  cagione  di 
nozze  : propter  miptias;  mentre  egli  ebbe  in  compenso  sol- 
tanto il  rcal  parentado,  e il  magro  feudo  di  Andria  col  ti- 
tolo di  duca.  La  Musa  dell’ Ariosto  e del  Tasso,  che  non 
fu  ghibellina,  celebrò  nell’ Orlando  e nel  Goffredo  questo 
Azzo , di  cui  le  istorie  e le  cronache  con  vario  giudizio  di- 
scorrono (2). 

(1)  Dante,  Benvenuto  da  Imola  nel  Commento.  Parad.  C.  XIX.  127. 

(2)  Orlando  Furioso  C.  III.  st.  Fornari,  Espositione  sopra  T Orlando  ediz. 
del  Torrentino  p.  153.  — Gerusalemme  C.  XVIII.  st.  Riscontra  il  Muratori 
nelle  Antichità  Estensi  Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara  T.  III.  cap.  14. 
Il  Litta  nelle  Celebri  Famiglie  Italiane,  non  lo  tiene  per  principe  savio  e pru- 
dente, e lo  rimprovera  nei  cattivi  ministri  e nella  mala  amministrazione.  Qui 
m’incontra  d'avvertire  un  imbroglio  genealogico;  perché  se  a parere  dell'eru- 
ditissimo Manni  non  è da  dubitare,  che  questo  marchese  di  cui  parliamo,  sia 
quello  della  novella  che  illustriamo , Jture  con  diversa  numerazione  nella  suc- 
cessione del  regno  si  nomina  dagli  storici  c dai  poeti. 

Già  notò  il  Manni  questa  incertezza,  dacché  il  cronista  Villani  lo  qualifi- 
ca per  Azzo  Vili.  1’  Ariosto  e il  Tasso  lo  distinguono  dagli  altri  come  VI:  il  bitta 
poi  come  VII.  il  Sismondi  come  X.  Ma  non  è da  porre  in  dubbio,  se  non 
c'inganniamo  grossamente,  che  tutti  vogliono  intenderà  di  Azzo  morto  nel  1308. 
E fu  l'ultimo  marchese  di  Ferrara,  lino  a tanto  che  nel  1317,  la  sua  dinastia 
non  fu  richiamata  a regnare  per  favore  di  popolo. 

9 
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Questo  Azzo  di  Ferrara,  secondo  la  divisione  filosofica 
delle  istorie  italiane  di  Giuseppe  Ferrari , appartiene  al  pe- 
riodo dei  tiranni.  Che  cosa  fu  il  tiranno  in  Italia  ? Il  tiranno 
d’Italia  non  è mica  quell’essere  astratto  e volgare,  che  ci 
si  mostra  ( idealizzato  e sciupato)  nei  romanzi  e nei  drammi 
moderni;  oppure  quel  fulminato  nei  discorsi  parlamentari 

0 della  piazza,  e sovente  della  cattedra,  col  pugnale  san- 
guinoso, colla  viltà  pallida  nella  faccia,  di  ogni  legge  u- 
mana  e divina  violatore.  No.  Per  l’autore  dei  Guelfi  e fai 
Ghibellini , è il  rappresentante  legittimo  di  uno  dei  grandi 
principii  della  nostra  istoria  medioevale,  ossia  del  partito 
guelfo  o del  ghibellino.  0 con  questo  o con  quello  egli 
esprime  il  potere  della  guerra  civile,  che  porta  gli  ultimi 
colpi  alle  persone  feudali  e civiche  del  medio  evo  per  dare 
cittadinanza  a quanti  può  abitanti  del  suo  regno.  Per  la  qual 
cosa  esso  ha  delle  qualità  eminenti  e sue  proprie  che  lo  di- 
stinguono; la  prima  delle  quali,  consiste  nel  turbare  e tor- 
cere a suo  profitto,  le  nozioni,  spesso  contraddittorie,  d’or- 
dine legale,  eia  legalità  dei  privilegi;  onde  nel  suo  sforzo 
tirannico  crea  il  mondo  moderno.  La  crudeltà  di  lui  si  sosti- 
tuisce a quella  feroce  e vii  moltitudine;  alle  stragi  sediziose 
succedon  le  carceri  ; il  terrore  che  uguaglia  alle  cittadine 
discordie.  Il  popolo  è unito  in  vantaggio  della  plebe,  il  mu- 
nicipio in  profitto  delle  campagne,  la  città  nell' interesse  dei 
villaggi , la  repubblica  nell’  utile  dei  sudditi  conquistati.  I ca- 
stelli feudali  si  atterrano,  le  strade  sicurate,  il  commercio 
protetto;  le  naturali  alleanze  si  fissano,  l’equilibrio  politico 
comincia  a stabilirsi,  la  guerra  è fuori,  la  patria  si  di- 
fende. Il  progredimento  nelle  ère  anteriori  era  cieco  come 
una  vegetazione  ignara  del  suo  vigore  istintivo  : ora  si  ri- 
flette nella  testa  del  tiranno,  capo  di  una  primiera  indi- 
pendenza  indigena,  necessità  suprema  di  ogni  città.  Anche 
lo  storico  delle  Repubbliche  Italiane  distingue  i tiranni 
fondatori  del  principato  e loro  successori,  dai  nipoti,  Si- 
gnori deboli  e voluttuosi,  e moltissimi  neppure  magnifici. 

1 primi  non  potevano  dispensarsi  dall’ esser  soldati,  stavano 
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in  mezzo  agli  accampamenti,  e in  palazzo  tra  regie  cure, 
costretti  di  governare  lo  stato  da  sè  medesimi,  per  non 
essere  nel  comando  soppiantati  dai  loro  favoriti  (1). 

Ecco  perchè  il  marchese  sacrificò  l’amoroso  appunta- 
mento alla  politica,  nell’avventura  della  sua  amica  col  D’Asti. 

m. 

Ma  più  di  politica:  torniamo  a Rinaldo  soprappreso 
dalla  notte  lungi  dal  castello  presso  che  ad  un  miglio  ; onde 
vi  giunse  a ponte  levatoio  alzato  e a porta  chiusa:  « e per 
avventura  vide  una  casa  sopra  le  mura  del  castello  spor- 
tata (sporgente)  alquanto  in  fuori,  sotto  ’l  quale  sporto  di- 
liberò d’ andarvi  a stare  fino  a giorno:  e là  andatosene , e 
sotto  quello  sporto  trovato  un  uscio,  come  che  serrato  fosse, 
a piè  di  quello  ratinato  alquanto  di  pagliericcio  che  vicino 
v'era,  tristo  e dolente  si  pose  a stare,  spesse  volle  dolen- 
dosi a S.  Giuliano,  dicendo  questo  non  esser  della  fede  che 
aveva  in  lui  ».  Abbiatevi  ora,  o lettor  galante,  un  superbo 
ritratto  di  donna,  di  una  favorita  (come  si  chiamavano 
le  amasie  dei  principi  nel  secolo  passato),  di  una  mantenu- 
ta, (come  le  chiama  il  secol  nostro  con  francese  e basso 
vocabolo).  Questa  era  l’ amata  del  marchese  Azzo  signor 
di  Ferrara. 

È pur  bello  questo  brano  di  prosa  nel  quale  vien  raf- 
figurata quella  fresca  bellezza,  boccon  di  principe;  e sol- 
tanto dipinta  da  quel  lato  , onde  qualche  cosa  valeva,  nella 
avvenenza  del  corpo.  Egli  era  in  questo  castello  una  donna 
vedova,  del  corpo  bellissima  quanto  alcuna  altra,  la  quale 
il  marchese  Azzo  amava  quanto  la  vita  sua,  e quivi  ad  i- 
stansia  di  sè  la  faceva  stare 

Si;  il  descrivere  del  Boccaccio  sarà,  come  volete,  un 
po’ diffuso;  ma  quando  egli  ritrae,  copia  dal  naturai  vi- 
vente: sa  da  maestro  l'arte  di  fare  più  risaltare  la  parte 

(t)  Sismnndi,  S'oria  (trite  Repubbliche  italiane  T.  IV. 
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che  vuole  per  il  contrapposto  delle  ombre  e degli  scuri  ; 
la  bontà  di  cuore  di  lei,  invero  molto  facile,  ci  mostrerà 
in  atto,  nella  prodigata  ospitalità  a Rinaldo:  ma  dei  pregi 
tìsici,  che  transitoriamente  si  gustano,  dice  tanto  quanto 
è bisogno  a delineare  una  di  cotali  femmine.  Nota  quella 
frase  indeterminata , quanto  alcuna  altra  posta  là  quasi 
supponga  nel  lettore  cognizione  di  queste  donne , e qual 
sia  in  esse  la  qualità  più  desiderabile.  Questi  tocchi  nel 
rappresentar  le  persone  non  ebbe  il  cinquecento;  che  si 
compiacque  dir  tutto,  fin  le  minuzie,  e nelle  lodi  tìsi- 
che e morali  fu  quasi  sempre  superlativo.  Vedi  come  si 
sbriga  il  Boccaccio  nel  farci  conoscere  di  persona  il  prota- 
gonista. Et/li  era  grande  della  persona,  e bello  e piacevole 
nel  viso,  e di  maniere  assai  laudevoli  e graziose,  e giovine 
di  mezza  età.  Bene  poi  si  confanno  alle  fattezze  dell’ una  e 
dell’altro  i modi  e i costumi.  Alla  prima  \\  lampeggiar  de- 
gli occhi,  più  volte  posti  addosso  a Rinaldo;  e a questi  il 
pronto  e gentil  profittare  della  amorosa  occasione,  a modo 
di  gentiluomo  e di  mercatante , che  gira  il  mondo  a cui  non 
arrivano  im provvedute  nè  gravi  le  liete  avventure.  Così  men- 
tre, egli  esposto  al  rigor  della  neve  sotto  lo  sporto  dell'a- 
mica di  Azzo  si  doleva  a San  Giuliano  della  mala  notte, 
una  bella  donna  ne’ bagni  sentiva  il  suo  pianto  e il  sìio 
tremito.  Ravvicinando  siffattamente  il  dolore  e il  piacere  ci 
porgo  Messer  Giovanni  una  delle  più  comuni  scene  della 
vita  umana,  ove  sovente  i sollazzi  e le  delizie  degli  uni 
stanno  presso  alle  angosce  o ai  gemiti  degli  altri  ; se  non 
che  quivi  la  fortunata  troppo  compatisce,  e comparto  i 
suoi  beni  allo  infelice. 

La  mezzana  della  ospitalità  amorosa  di  Rinaldo  gli  è 
una  serva,  la  fante  della  vedova.  Questa  cameriera  si  e- 
sempla  sulla  padrona;  e lo  conduce  inanzi  l’uomo  ben 
capitato:  Nota  valor  di  un  vocabolo  pel  quale  hai  una  ve- 
dutala graziosissima  : La  fante  andò , e aiutandola  la  chia- 
rità dell’  aere  vide  costui  ec.  Ti  appare  un  paesaggio 
tutto  bianco  dalla  neve,  e luccicante  per  quel  candore 
riflesso  che  sembra  illumini  l’aere. 
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La  fante  divenutane  pietosa  tornò  alla  donna  et  ogni 
cosa  le  disse.... 

La  fante  di  questa  umanità  avendo  commendata  la 
donna 

Del  buon  uomo  domandò  che  ne  fosse.  A cui  la  fante 
rispose:  Madonna  egli  s’ è rivestilo , ed  è un  bello  uomo,  e par 
persona  molto  dabbene  e costumato 

La  fante  conoscendo  il  desiderio  della  donna,  quanto 
potè  e seppe  a seguirlo  (il  suo  desiderio)  la  consigliò. 

Non  è da  passare  un  tratto  linissimo  e naturale.  Avete 
sentito  come  pietà  di  Rinaldo  assiderato  dal  freddo  entrasse 
nel  cuor  della  signora.  Bene  si  abbia  il  tiepido  bagno,  già 
preparato  per  il  marchese , il  quale  per  novelle  importanti 
deve,  appena  arrivato  al  castello,  cavalcare  immediatamente 
altrove.  Si  abbia  Rinaldo  la  fiammata  ffatlo  fare  un  gran- 
dissimo fuoco  in  una  sua  caminataj,  gusti  di  una  nobile 
cena,  e basti.  No,  per  la  donna;  ella  vuol  di  più.  E la  ra- 
gione per  romper  fede  al  primiero  amante?  Anzi  egli  stesso 
n’è  cagione;  non  lo  pensa  in  cuore  forse,  ma  bisbiglia  il 
pretesto  alla  cameriera.  Come?  ecco:  colla  sua  fante  si  con- 
sigliò se  ben  fatto  le  paresse  che  essa , poiché  il  marche- 
se beffata  l’ avea  , cercasse  quel  bene  che  innanzi  l'avea 
la  fortuna  mandato.  Povero  marchese!  poveri  uomini!  Ne- 
cessità politica  lo  strappava  allo  amore;  quella  donna  era 
la  vita  sua.  Ed  ella  butta  addosso  a lui  la  colpa  del  suo 
fallo.  Dissi  che  ciò  era  un  tratto  finissimo , perocché  discuo- 
pre  una  qualità  del  carattere  donnesco,  che  è la  malignità: 
non  saprei  se  dipendente  dalla  condizione  sociale  in  cui 
esse  vivono,  oppure  dalla  natura,  che  le  fece  così. 

E anco  da  osservarsi  benissimo  imaginata  la  furba  di- 
chiarazione amorosa  della  vedova,  la  quale  alla  buona  me- 
moria del  marito  attribuisce  i desideri  destatigli  in  petto 
da  Rinaldo,  e questi  a lui  svela  dicendogli,  che  rivestito 
dei  panni  del  defunto  marito  e rassomigliandolo  così  ve- 
stito, l’era  venuto  voglia  di  abbracciarlo;  per  la  qual  cosa  Ri- 
naldo tutto  comprende.  — Pernottò  il  D’Asti  in  Castel  Gugliel- 
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rao  e all’alba  uscito  per  l’usciuolo  onde  era  entrato  (risonato 
al  solo  marchese)  seguitando  le  raccomandazioni  della  donna, 
acciocché  questa  cosa  non  si  potesse  presumere  per  alcuno , 
mostrò  di  venire  di  pili  lontano,  e ritrovato  il  suo  servo, 
colla  sua  valigia,  rivestitosi,  a dì  chiaro  entrò  nel  castello: 
« e volendo  montare  in  sul  cavallo  del  fante , quasi  per  di- 
vino miracolo  addivenne  che  li  tre  masnadieri  che  la  sera 
davanti  rubato  l'avevano,  per  altro  maleficio  da  loro  fatto, 
poco  poi  appresso  presi,  furono  in  quel  castello  menati,  e 
per  confessione  da  loro  medesimi  fatta,  gli  fu  restituito  il 
suo  cavallo,  i panni  et  i denari,  nè  perdè  altro  che  un 
paio  di  cintolini , dei  quali  non  sapevano  i masnadieri  che 
fatto  se  n’avessero.  Per  la  qual  cosa  Rinaldo  Iddio  e San 
Giuliano  ringraziando , montò  a cavallo , e sano  e salvo  ri- 
tornò a casa  sua;  et  i tre  masnadieri  il  <A  seguente  anda- 
rono a dar  de'  calci  a rovaio  ». 

Felice  Tribolati 
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(Continuazione  e One) 


II. 

Dalle  cose  discorse  contro  la  proposta  dell’  illustre 
Yillari , altri  potrebbe  per  avventura  sospettare . non  forse 
mi  fosse  venuto  vaghezza  di  aggiungermi  alla  schiera  dei 
nuovi  platoneggianti.  Tutt’ altro:  io  sono  innamorato  di 
Platone,  però  come  un  italiano  può  essere  di  un  greco,  e 
come  chi  vive  nel  presente  secolo  può  trasferirsi  nell’  am- 
biente del  secolo  di  Pericle.  Ciascuno  sta  bene  là , dove  la 
storia  lo  ha  allogato:  spostalo  di  quivi,  ed  ei  ti  parrà  di  mi- 
nor pregio.  Intanto  per  non  so  quale  arcana  cagione  noi  sia- 
mo dietro  agli  idoli  del  passato , forse  perchè  avendogli  pre- 
scelti a modelli  sul  primo  entrar  nella  vita,  tra  per  con- 
suetudine e per  riconoscenza,  non  sappiamo  spiccarcene 
pili , nè  osiamo  smuoverli  dal  tempio , ove  siamo  stati 
soliti  di  adorarli.  Non  badando  al  fato  storico  che  c’  incalza, 
ed  or  ci  dispone  secondo  ragione,  or  secondo  fortuna  ci 
balestra,  noi  vogliamo  usare  la  nostra  prerogativa  di  uo- 
mini, ai  quali  soli  è dato  di  trasferirsi  col  pensiero  dove 
meglio  loro  attalenta,  e resistendo  al  flutto  dell'  età  che  si 
avanza,  noi  facciam  sosta,  e talvolta  anzi,  non  so  se  pili 
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arditi  o più  improvvidi,  ci  risospingiamo  a ritroso  della 
corrente  sino  al  più  lontano  passato.  Pur  tuttavia,  tal  fiata 
senza  addarcene,  sempre  senza  volerlo,  la  forza  intellettiva 
non  risponde  all’  audace  desiderio , e,  mutali  i nomi  non 
le  cose,  trasformiamo  il  passato  nel  nostro  mondo  pre- 
sente, e siamo  nuovi  non  ostante  l’apparenza  esteriore  che 
vuol  simulare  antichità.  L’ idolo  di  duemila  anni  fa , tocco 
appena  dal  nostro  pensiero,  diventa  creazione  dell’oggi,  o 
dell’ ieri  tutt’al  più,  come  nella  favola  del  re  Mida , sol  che 
fosse  da  lui  toccata  ogni  cosa  si  mutava  in  oro  ; noi  però 
proseguiamo  a venerarlo  con  fede  antica.  Se  non  che  in 
ciò  siamo  di  buona  fede,  nè  imitiamo  i cerretani  o i sa- 
cerdoti che  sfrontatamente  ti  voglion  dare  ad  intendere 
come  fosse  reliquia  antica  chi  sa  qual  recente  impostura. 

Due  nomi  lasciati  in  retaggio  dal  mondo  greco  al  cri- 
stiano hanno  con  alterna  vicenda  tenuto  in  bilico  le  lotte 
dell’  ingegno  speculativo  per  ben  ventidue  secoli;  ed  ognuno 
sa  che  sono  Platone  ed  Aristotele.  Anzi  si  sa  anche  di 
troppo  e si  è tanto  avvezzi  a creder  dispute  di  parte  le 
controversie  filosofiche,  che  non  prima  ti  si  vede  ingag- 
giare una  polemica,  che  tosto  ti  si  domanda:  sei  tu  pla- 
tonico, ovvero  aristotelico?  Così  nei  nostri  comuni  del  me- 
dio evo  ogni  discordia  cittadina  si  riduceva  ai  partiti  tra- 
dizionali, ai  Guelfi  ed  ai  Ghibellini.  Ora,  la  dio  mercè, 
come  alla  domanda:  di  qual  partito  sei?  possiamo  rispon- 
dere : sono  italiano  ; così  senza  parteggiare  nè  per  Platone , 
nè  per  Aristotele,  noi  possiamo  affermare,  che  nelle  depu- 
tazioni filosofiche  teniamo  per  la  ragione,  ed  invochiamo 
ed  accordiamo  a vicenda  piena  libertà  di  pensare. 

Con  tutto  questo  non  possiamo  nascondere,  che  quei 
due  nomi  fanno  un  simbolo  più  che  un  sistema,  esprimendo 
un  doppio  avviamento  per  due  sentieri  opposti,  battuti  con 
varia  fortuna  da  seguaci  più  o meno  fedeli  per  lunga 
tratta  di  secoli.  Non  senza  una  secreta  cagione  è riapparso 
or  l’uno  or  l’altro  di  cotesti  nomi  nel  corso  della  storia: 
e noi  per  ora  ci  contentiamo  a scoprire  il  perchè  siasi 
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riaffacciata  tra  noi  l’ antica  e grave  figura  di  Platone.  E 
volendo  argomentare  dal  passato  al  presente , notiamo  per 
prima,  Platone  esser  ricomparso  ogni  volta,  che  si  evoluto 
tentare  una  qualsiasi  conciliazione  tra  il  mondo  vecchio  ed 
il  nuovo.  Conciliatore  egli  medesimo  dell’  antica  sapienza 
orfica  con  la  nuova  dottrina  socratica,  poeta  e filosofo  ad 
un  tempo;  autore  del  leggiadro  mito  del  Timeo,  e del- 
P austero  dialogo  del  Parmenide , ha  lasciato  quasi  in  re- 
taggio ai  suoi  imitatori  e rinnovatori  cotesta  inclinazione 
piuttosto  benevola  che  prudente  di  innestare  il  nuovo 
germoglio  sul  vecchio  o pressoché  esausto  ramo.  Ond’  è 
che  per  questa  causa,  a parer  mio,  lo  riscontriamo  in 
Alessandria,  quando  si  tentò  disposare  con  disuguale 
connubio  la  filosofia  greca  alle  nuove  credenze  del  cristia- 
nesimo nascente.  Una  seconda  volta  poi  torna  su  la  scena 
a Firenze,  dove  fallita  la  conciliazione  della  chiesa  greca 
con  la  latina, 'gli  animi  infervorati  della  concordia  si  re- 
carono a credere,  che  sarebbe  pili  facile  di  compiere  con 
P arte  e con  la  scienza  l’ impresa  indarno  tentata  dal  con- 
cilio fiorentino. 

I nostri  padri  stimarono  che  gli  artisti  e i filosofi 
avessero  ad  essere  meno  testardi  e puntigliosi  dei  sacer- 
doti , e di  questo  accorgimento  li  lodo , e se  fu  preferenza 
accordata  alla  scienza  gliene  so  grado.  Ma  se  all’  arte  la 
forma  greca  dovette  parere  la  più  acconcia  ad  incarnare 
l’ideale  bellezza,  alla  scienza  moderna  doveva  riuscire 
angusto  il  mondo  greco;  perciò  gli  sforzi  inutili  finirono 
con  l’ infiacchire  gl’  intelletti , e col  generare  una  sfiducia 
nelle  generazioni  che  succedettero , della  quale  ancora  non 
si  sono  rinfrancate.  Poco  durarono  gl’inni  che  Marsilio  Fi- 
cino  cantava  al  Dio  trino  ed  uno  su  la  lira  di  Orfeo,  nè  tro- 
varono eco  fuori  degli  Orti  Ruccellai.  Invano  quei  canti  e 
quell’armonia  rimpiange  a dì  nostri  il  venerando  Puccinotti, 
sperando  che  dopo  lungo  errare  ci  rifacessimo  su  quelle 
orme  sicure  quanto  obbliate.  Assai  grande  è il  dissidio  che 
corre  tra  quel  mondo  ed  il  nostro,  nè  per  forza  di  desiderii 
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si  raccosteranno  mai , nè  1’  età  nostra  così  risoluta  di  sapere 
si  contenterà  più  di  lusinghe  di  canti,  o di  credenze  per 
lunghi  dubbi  logore  e sfatate. 

Più  accorto  il  Mamiani  non  si  confida  di  poter  far 
parlare  al  suo  Platone  il  linguaggio  di  Mosè;  e solo  spera 
risuscitare  di  quel  sistema  la  dottrina  delle  idee , quel  tanto 
del  passato,  cioè,  che  ha  meno  l’apparenza  di  vecchio,  e 
che  non  contrasterebbe  così  apertamente  al  progresso  del- 
P età  nostra.  E benché  di  questo  riservato  e prudente 
procedere  noi  gli  tenessimo  conto,  pure  la  sperienza  di 
una  prima  e di  una  seconda  prova  fallita  ci  ha  messo  in 
guardia  innanzi  di  ritentarne  una  terza.  Però  non  vogliamo 
disconoscere  il  valore  storico  di  cotesto  tentativo,  nè  le 
cause  che  hanno  potuto  indurre  l’ illustre  Mamiani  a 
poni  mano. 

La  filosofia  italiana  col  Rosmini  e col  Gioberti  si  ac- 
compagnò con  la  Teologia;  talvolta  anzi  le  mostrò  segni 
di  ossequio  non  comune,  memore  dell’antico  vassallagio. 
Il  Mamiani  ebbe  a compagni  ed  a rivali  quei  due  sommi 
pensatori,  ed  armeggiando  contro  di  loro,  ei  divenne  più 
destro  sì,  ma  in  ricambio  perdette  d’impeto,  e di  fran- 
chezza; imparò  a parare  i colpi  con  più  maestria,  ma  la 
soverchia  perizia  delle  finte  lo  impigliò  nella  rete  del- 
l’ arte , e l’ ardimento  mancò.  Tra  le  sue  confessioni  si 
trova  pur  questa,  che  i colpi  spietati  del  Rosmini  lo 
avessero  convertito  al  Platonismo.  Sembra  che  il  disegno 
di  cotesta  sua  conversione  filosofica  gli  fosse  nato  nell’  a- 
nimo  nell’esilio  di  Parigi,  dove  se  ne  aperse  col  Gioberti 
esule  anche  lui;  gli  anni,  1’  ambiente  in  cui  vive,  e l’in- 
dole sortita  da  natura  finirono  poi  di  maturarlo,  ed  ecco 
come. 

Tutti  ora  si  accorgono  che  in  Italia  si  agita  e ferve 
una  gran  lotta,  che  alcuni  credono  soltanto  politica,  altri 
sociale,  altri  religiosa;  e noi  fondo  ce  n’entra  un  po’  di 
tutti  cotesti  elementi.  A me,  se  non  m’inganno,  pare  che 
stia  da  una  parte  tutto  il  mondo  vecchio  che  si  sfascia  e 


Digitized  by  Google 


E DEL  PLATONISMO  IN  ITALIA  139 

ruina,  dall’altro  il  mondo  nuovo  che  si  sforza  di  erompere 
da  quelle  ruine;  ma  nè  quello  è pienamente  sfasciato,  nè 
questo  si  è fatto  abbastanza  largo  tra  i rottami  per  pro- 
cedere spedito  e sicuro.  I pili  fidenti,  tra  i quali  non  sono 
io,  si  cullano  ancora  tra  le  speranze  di  una  conciliazione 
vicina:  missioni  piu  o meno  fervorose  s’incrociano  su  la 
via  da  Firenze  a Roma.  Molti  ci  credono;  più  ancora  ci 
sperano,  benché  un  dubbio  non  abbastanza  domato  risorga 
a quando  a quando  importuno  dentro  agli  animi  più  spe- 
ranzosi, e ne  dissipi,  o alla  men  trista  ne  conturbi  gli 
aurei  sogni.  Due  parti  in  Italia  nè  ci  credono,  nè  ci  spe- 
rano davvero  ; e sono  i preti , ed  i filosofi  ; i primi  perchè 
sanno  quel  che  sono;  gli  altri  perchè  sanno  quel  che  vo- 
gliono. Se  non  che  forse  allargando  a tutti  i filosofi  le 
mie  opinioni,  mi  son  preso  un  arbitrio,  che  da  parecchi 
mi  potrebbe  venir  rimproverato;  onde  senza  aspettare  le 
altrui  proteste,  mi  correggo  da  me.  Dico  adunque  che 
non  ci  credono  quelli  tra  i filosofi,  i quali  tengono  la  fi- 
losofia come  un  riflesso  della  vita  intima,  e con  essa  sì 
strettamente  annodata,  che  non  ci  possa  essere  una  filo- 
sofia greca,  a mo’  d’esempio,  ed  una  vita  italiana  e mo- 
derna. Cotesti  filosofi  camminano  diritti  su  la  loro  via,  nò 
pigliano  le  scorciatoie  per  evitare  gli  inciampi,  nè  chieg- 
gono con  esitanza  dove  vada  a parare  quella  via,  pronti 
ad  indietreggiare,  caso  che  presentano  il  sovrastare  di  un 
pericolo.  Rifiutato  il  dritto  divino  in  politica,  ei  credono 
doverlo  con  pari  ragione  rigettare  risolutamente  in  filo- 
sofia, certi  che  le  due  negazioni  sono  connesse  in  modo 
da  non  potersi  dispaiare  senza  contraddirsi  grossamente. 
Nate  ad  un  parto,  e mantenute  per  le  medesime  cagioni 
coteste  due  forme  della  tirannide  religiosa  e civile,  e del- 
l’ ingenua  ignoranza  dei  popoli , è ben  necessario  che 
cadano  entrambe  al  sopravvenire  dei  tempi  nuovi. 

Quando  la  ragione  umana,  ancora  bambina,  non  seppe 
addentrarsi  nelle  vere  cause , fantasticando  ricorse  ad  ele- 
menti pescati  in  una  sfera  oltremondana.  Parvele  dover 
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fare  il  simigliatile  in  politica , quando  non  sapendo  scorgere 
nel  popolo  l’origine  del  dritto  e della  sovranità,  stimò 
doverne  rintracciare  un  piu  saldo  e lontano  fondamento 
nell’  autorità  divina.  Fondandosi  in  cotesta  derivazione . 
Papi  ed  Imperatori  si  affaccendarono  a gara  a pretendere 
per  sè  la  fantasticata  prerogativa  della  potestà  divina.  Ed 
il  Papa  diceva:  se  il  potere  viene  da  Dio,  tocca  a me,  che 
ne  faccio  le  veci  in  terra:  e l’ Imperatore  di  rimando:  no, 
tocca  a me,  perchè  l’Impero  venne  prima  della  Chiesa, 
e fu  stabilito  a prepararne  provvidenzialmente  lo  vie. 
Dimodoché  come  in  filosotìa,  a spiegar  l’origine  dell’in- 
dividuo, si  era  ricorso  ad  una  materia  e ad  una  forma 
primigenia , prima  create  e poi  rimpastate  da  Dio  : così  a 
fondare  la  sovranità  nello  Stato  si  ricorse  al  Papato  ed  al- 
l’Impero, che  il  buon  Alighieri,  ottemperando  ai  tempi, 
trovava  anche  lui  simboleggiati  nei  due  luminari  che  ci 
rischiarano  la  via  in  questa  umile  aiuola.  Qual  fu  la  tra- 
scendenza in  filosofìa,  tal  fu  pure  in  politica:  negare  Duna 
e l’altra  trascendenza,  affermare  l’autogenesi  dello  spirito 
e dello  stato , è il  cómpito  dell’  età  moderna , e la  vera 
novità  della  filosofia  e della  politica.  Delle  quali  un’  altra 
volta  forse  dirò  con  qual  sottil  congegno  s’ intreccino  in- 
sieme, contento  per  ora  allo  avere  accennato  soltanto  il 
nodo  principale  di  quella  rispondenza. 

Ed  ora,  mi  domanderà  taluno,  come  va  che  il  Ma- 
miani , l’ illustre  autore  del  nuovo  dritto  'pubblico  europeo, 
il  sostenitore  intrepido  della  sovranità  popolare,  e perciò 
avversario  del  preteso  dritto  divino,  si  sia  messo  poi  a 
capo  del  nuovo  Platonismo , eh’  è quanto  dire  della  tra- 
scendenza in  filosofia?  La  è veramente  strana  siffatta 
coincidenza,  e mette  ben  conto  il  farsene  ragione  per  non 
rimanere  spettatori  inconsapevoli  del  mondo  che  ci  sta  sotto 
gli  occhi.  E prima  di  rispondere , voglio  fare  una  confes- 
sione. Io  non  soglio  peccar  di  paura,  ed  il  lettore  se  non 
lo  sa  altrimenti  può  di  leggieri  accorgersene  da  quel  che 
scrivo;  pure,  a dover  parlare  del  Mamiani,  provo  non  so 
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qual  trepidazione.  Imperciocché  or  mi  ricorre  alla  mente 
quella  figura  gentile,  veneranda,  sorridente;  ora  mi  soc- 
corrono le  memorie  della  prima  gioventù,  quando  impa- 
ravo gl’inni  sacri,  e leggeva  il  Rinnovamento;  e infine 
non  so  dimenticare,  che  per  lui  mi  sdegnai  la  prima 
volta  contro  il  Papa  che  lo  aveva  ingratamente  cacciato  in 
esilio.  Fatta  questa  confessione  mi  sento  alquanto  sgravato 
di  coscienza,  e posso  più  alacremente  por  mano  a dichia- 
rare il  mio  qualsiasi  giudicio , senza  sospetto  di  adulazio- 
ne, e senza  timore  di  offenderlo. 

Il  conte  Mamiani  ha  sortita  da  natura  una  di  quelle 
anime  privilegiate,  dove  ogni  facoltà  è giustamente  con- 
temperata con  le  rimanenti,  talché  nessuna  piglia  il  so- 
pravvento sn  l’altra.  Egli  poeta,  filosofo,  statista  ugual- 
mente grande  si  è formato  un  colai  ideale  di  armonia, 
dal  quale  gli  saprebbe  reo  dipartirsi.  Forse  cotesto  interno 
concerto  lo  discosta  soventi  dal  mondo  in  cui  vive,  e 
benché  gli  rumoreggi  attorno  la  discordia,  ei  non  sa  la- 
sciare la  speranza  di  atteggiare  il  mondo  su  lo  stampo  suo. 
Generosa  illusione  di  un’  anima  armoniosa , che  gli  fece 
una  volta  parere  accordabile  il  Papato  e la  libertà , e che  di 
poi  gli  costò  molto  cara!  Da  qui  proviene,  a mio  avviso, 
quel  preferire  a lutt’  i filosofi  Platone,  essendo  stato  que- 
sti l’ingegno  che  più  si  affacesse  al  suo;  e sebbene  ei 
non  fosse  stato  platonico  dal  suo  primo  entrare  nell’aringo 
speculativo,  nel  cantore  degl’inni  sacri,  chi  ben  vi  avesse 
posto  mente,  avrebbe  agevolmente  intraveduto  alla  lontana 
il  futuro  scrittore  delle  Confessioni  metafisiche.  Quella  forma 
omerica  derivata  a ringentilire  donzelle  cristiane  prenunzia 
in  certa  guisa  il  tentativo  di  un  accordo  più  sostanzioso 
e più  profondo  tra  quei  mondi  disparati.  Dopo  natogli 
nell’animo  il  divisamente  di  rinnovare  il  Platonismo,  for- 
tuna volle  che,  mutati  i destini  d’Italia,  ei  fosse  mandato 
ministro  in  Alene.  Un  bel  giorno  lascia  a casa  il  portafo- 
glio, e si  avvia  solitario  ad  un  còlle  donde  si  discopre 
larga  tratta  di  paese , e stende  lo  sguardo  di  là  dal  Cera- 
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mico,  e cerca  con  occhio  malinconico  il  luogo  dove  un 
giorno  verdeggiavano  gli  orti  celebratissimi  di  Accademo. 
Teste  egli  ha  offerto  all’  Italia  nei  due  volumi  delle  Confes- 
sioni di  un  metafìsico  il  frutto  di  dieci  anni,  non  dormiti, 
nè  giuocati , come  avrebbe  detto  il  Machiavelli,  ma  pas- 
sati in  forti  e profonde  meditazioni , senza  cessar  di  essere 
operoso  ed  utile  alla  patria  comune. 

Del  primo  di  cotesti  due  volumi  avevo  scritto  alcun- 
ché e proprio  della  teorica  su  le  idee,  ma  quel  lavoretto 
andò  smarrito,  nè  io  ne  avevo  copia,  ed  a rescriverlo  da 
capo  mancommi  poi  il  tempo,  o la  pazienza.  Ora,  a pro- 
posito della  lettera  da  lui  diretta  al  Cantoni , mi  si  ridestò 
piti  vivo  il  desiderio  di  farne  menzione;  se  non  che, 
sfornito  degli  appunti  opportuni , mi  aiuterò  lavorando  di 
memoria. 

Ed  anzi  tratto  vo’  notare  che  quanto  il  Mamiani  è largo 
di  ammirazione  per  Platone,  altrettanto,  se  non  piti,  è 
alieno  da  Kant;  chè  in  quello  ravvisa  la  filosofìa  genuina 
e verace,  dovechè  in  questo  per  contrario  vede  la  causa 
dell’  aberrazione  dello  spirito  umano  in  tutta  questa  prima 
metà  del  nostro  secolo.  Per  rialzare  la  fortuna  della  filo- 
sofìa sbassata  da  quella  intemperanza  tedesca,  ei  consiglia 
di  saltare  a piè  pari  il  corso  torbido  e velenoso  della  fi- 
losofìa germanica  da -Kant  in  qua,  e di  risalire  difilato  a 
Platone,  o pregando  alquanto  a settentrione,  e costeggiando 
la  celebrata  valle  di  Aosta.  E cotesto  amore  e cotesto  odio , 
o meglio  ammirazione  per  l'ateniese,  e disdegno  pel 
conisberghese.  hanno  una  radice  comune;  perocché  dove 
Platone  e sant’  Anselmo  posero  a fondamento  del  cono- 
scere le  idee,  e Dio;  Kant  con  temerario  ardimento  ha 
voluto  far  dell’  uomo  l’autore  del  necessario  e dell’assoluto. 
Il  Mamiani  1’ aveva  detto  parecchie  volte  nelle  Confessioni, 
ma  questa  volta,  rinfocolata  l’ ira  per  le  minacce  del  po- 
sitivismo, se  ne  duole  altamente,  e facendo  parlare  lo 
spirito  in  tuono  di  rimprovero,  gl' indetta  di  rispondere  a 
Kant  queste  parole,  che  per  Mamiani  contengono  un  enorme 
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paradosso:  « Io  povera  creatura  finita  e caduca  produrrei 
l’infinito,  l’ immutabile,  ed  il  necessario  » (1). 

Narra  Erodoto  che  alla  rappresentazione  di  un  dramma 
di  Fònico  intitolato  la  Conquista  di  Mileto , tutto  il  teatro 
fu  commosso  fino  alle  lacrime,  ma  che  poi  nuli’ ostante 
il  popolo  multò  di  una  gran  somma  di  danaro  il  poeta, 
perchè  avessegli  rappresentato  la  sua  propria  disgrazia. 
Così  sarebbe  ora  intervenuto  di  Kant  con  lo  spirito  umano 
come  intervenne  di  Fònico  col  popolo  ateniese:  ed  anzi 
peggio,  perchè  il  filosofo  non  la  propria  disgrazia,  mala 
propria  dignità  ed  altezza  avea  svelato  alla  nostra  natura, 
troppo  vendicativa  se  non  sa  perdonare  neppure  a’ suoi 
adoratori.  Si  trovano  altresì  altri  sbagli  di  che  il  Ma- 
miani  accagiona  il  Kant,  ma  o tutti  si  riducono  a que- 
st’uno, o sono  di  poco  pregio  verso  di  questo;  ed  anzi 
io  stimo,  die  il  nostro  illustre  concittadino  non  se  la 
sarebbe  presa  tanto  col  Kant,  se  questi  non  fosse  stato 
ardito  di  sollevare  l’uomo  a tanto  insolita  altezza,  che  al 
Mamiani  è paruta  aerea  e vertiginosa.  Ora  a me  pare  al 
contrario,  che  la  grandezza  e l’ originalità  di  Kant  consista 
appunto  nell’  aver  discoverto  nell’  uomo  la  riposta  radice 
della  necessità  e dell’assolutezza.  Non  dico  qui  per  qual 
processo  Kant  sia  pervenuto  a quel  òsultamento,  che  mi 
trarrebbe  assai  lontano  dai  limiti  che  mi  sono  prefisso, 
ma  voglio  soltanto  aggiungere  qualche  mia  osservazione , 
la  quale  dovrebbe,  a mio  avviso,  rincalzare  il  pronunziato 
Kantiano,  e mostrare  la  manchevolezza  della  nuova  dimo- 
strazione che  il  Mamiani  ha  dato  dell’  esistenza  di  Dio. 

Che  cosa  è dunque  la  necessità,  e dove  bisogna  ri- 
porla? Mamiani  risponde:  la  necessità  è in  Dio,  e di  quivi 
lo  spinto  l’ attinge  per  l’ intermedio  delle  idee.  Kant  invece 
sostiene,  la  necessità  essere  nel  nostro  pensiero,  in  quanto 
che  non  può  pensare  le  cose  altnmenti , che  secondo  quella 
data  forma.  Ecco,  se  non  m’inganno,  due  risposte,  di 

(t)  Antologia  italiana  Anno  I.  Fase.  XI.  pag.  446. 
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cui  1’  una  contraddice  all’  altra  ; sicché  non  si  possono  ri- 
tenere entrambe,  ma  è forza  accettarne  una,  e ricusare 
l’altra.  Lasciamo  un  pochino  Kant  e Mamiani,  uno  contro 
l’altro,  e guardiamo  che  cosa  importi  la  necessità  in  sè. 

Si  dice  necessaria  una  cosa  quando  dev’essere.  La 
necessità  è dunque  un  dover  essere:  non  è l'essere  solo, 
ma  l’essere  in  quanto  scaturisce  dalla  sua  idea,  ed  è con 
lei  compenetrato  in  modo , che  1’  uno  paia  nell’  altra.  Un 
obbietfo  qualsiasi,  che  si  presenta  da  fuori  alla  nostra  in- 
telligenza, è semplicemente  un  essere,  e niente  dippiìi ; e 
non  mostrandoci  la  relazione  che  lo  fa  essere,  non  può 
in  nessun  modo  tener  come  necessario.  Il  dover  esse- 
re non  si  può  dunque  verificare  altrove,  che  nel  nostro 
pensiero,  essendoché  qui  soltanto  si  trovano  presenti  i 
due  termini,  dalla  cui  relazione  intima  scaturisce  la  vera 
necessità. 

E notisi,  che  io  dico  nel  nostro  pensiero,  perchè  un 
pensiero  appartenente  ad  un  altro,  posto  fuori  di  me,  a 
mio  riguardo  sarebbe  soltanto  oggetto,  semplice  essere, 
nè  piu  nè  meno,  che  se  fosso  una  cosa  qualsisia,  anche 
destituita  di  virtù  cogitativa.  Riducendo  adunque  la  mia 
ragione  in  poche  parolo,  dico  che  la  necessità  è relazione, 
che  questa  relazione  ha  per  termini  l’ essere  e la  sua  idea; 
che  cotesti  due  termini  non  si  trovano  compenetrati  altro- 
ve, che  nel  mio  pensiero,  che  quivi  soltanto  dunque  si 
mostra  e si  fonda  il  concetto  di  necessità. 

Il  Mamiani  difatti  quando  s’ ingegna  di  provare  la 
necessità  di  Dio,  nel  fondo  non  prova  altro,  che  la  com- 
penetrazione dell’essere  e dell’idea,  che  si  fa  nel  nostro 
pensiero,  e dal  nostro  pensiero;  cotalchè  egli  non  prova 
la  necessità  di  Dio,  ma  la  necessità  dell’ atto  con  cui  si 
pensa"  Dio.  Iddio  è necessario  non  perchè  è,  ma  perchè 
deve  essere:  ora  chi  dice  che  deve  essere  non  è già  Dio, 
ma  sono  io.  Pognamo  anzi  che  Dio  dicesse  dentro  di  sè: 
io  debbo  essere;  cotasto  suo  intimo  porsi  ci  sfugge,  nè  il 
Mamiani  sa  trovar  modo  di  penetrar  così  addentro  nella 
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sua  natura,  da  cogliere  quell’ ineffabile  mistero  della  sua 
essenza.  Non  penetrando  nell’ interno  dell’ essere , ma  sfio- 
randone sola  la  superficie,  o,  come  dico  il  Mamiani,  co- 
gliendone la  vuota  presenzialità,  la  necessità  che  noi  af- 
fermiamo non  si  può  riferire  a lui,  ma  al  nostro  proprio 
pensiero.  Mamiani  ha  credulo  provare  la  necessità  dell’ob- 
bietto,  di  Dio,  e di  sorpassare  Kant;  egli  però  non  ha 
provato  altro  che  la  vuota  presenzialità  dell’essere,  e la 
necessità  del  nostro  pensiero,  e così  è ricaduto  nel  Kanti- 
smo. La  necessità  di  un  essere  non  può  provarsi  altri- 
menti, che  per  rispetto  a chi  lo  pensa:  l’oggetto  come 
pensato  non  e necessario  nè  contingente,  perchè  la  ne- 
cessità e la  contigenza  sono  relazioni , e le  relazioni  non 
si  trovano  fuori  del  pensiero.  La  vera  sorgente  della  ne- 
cessità non  è dunque  fuori  di  noi,  non  è in  Dio;  ma  è 
in  noi,  nel  nostro  spirito. 

Ma  no,  ripiglierà  forse  il  Mamiani;  Iddio  è infinito, 
ed  io  no,  e voi,  che  mi  fate  tutte  coteste  sofisterie,  non 
siete  infinito  neppure  voi.  Adagio,  illustre  filosofo;  chè  in 
cotesto  negozio  d’ infinità  è facile  pigliare  abbaglio.  Non 
dico  già  che  io  sia  infinito,  come  questo  particolare  individuo 
che  son  io:  cotesto  svarione  non  lo  piglia  neppure  il  Papa, 
il  quale  se  come  capo  del  cattolicesimo  è da  per  tutto, 
come  individuo  se  ne  vuole  stare  a Roma  per  fortuna  no- 
stra; ma  quando  io  penso  una  cosa,  il  vero  infinito  chi 
è.  l’atto  che  pensa  o la  cosa  pensata?  Certo  l’atto  pen- 
sante, perchè  la  cosa  pensata  è circoscritta  dal  pensiero, 
tantoché  un  filosofo  nostro,  contemporaneo  del  Vico,  Tom- 
maso Rossi,  osservava  come  nella  nostra  lingua  usiamo  il 
comprendere  invece  di  pensare  per  denotare  questa  cir- 
coscrizione che  fa  il  pensiero  della  cosa  pensata.  E se  non 
vi  pigliaste  collera  contro  la  mia  tedescheria,  aggiungerei 
che  la  lingua  tedesca  ha  begreifen  nell’  una  e nell’  altra 
significazione  di  chiudere  e di  concepire.  Quando  dunque 
io  penso  Dio,  il  mio  pensiero  è il  vero  infinito;  e se  voi 
sostenete  pur  tuttavia  che  Iddio,  obbietto  pensato,  sia 
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infinito,  io  anche  a rischio  di  dire  uno  sproposito  novis- 
simo, soggiungerei  che  in  questo  caso  il  mio  pensiero  è 
pih  infinito,  come  quel  buon  fraticello  dei  Fioretti  diceva 
di  un  morto,  ch’era  troppo  morto. 

Che  se  infine  attendiamo  al  modo  come  le  cose  dis- 
gregate e quasi  sparpagliate  nella  natura  sensibile  si  as- 
settano, si  assommano,  e si  unificano  nel  pensiero,  e 
per  tal  modo  si  compiscono  vicendevolmente,  è facile 
scorgere  che  da  cotesto  reintegrarsi  della  natura  nel  pen- 
siero si  origini  e rampolli  la  vera  compiutezza,  quella, 
alla  quando  dando  poi  vita  e persona,  usiamo  chiamare 
l’assoluto.  11  necessario,  l’infinito,  l’assoluto  non  si  deb- 
bono ripescare  in  ignote  e misteriose  regioni,  ma  vanno 
trovate  nei  penetrali  della  nostra  coscienza,  in  noi  mede- 
simi, in  noi  ben  inteso,  non  come  questo  o quell’ altro 
individuo,  ma  si  bene  in  noi,  in  quanto  siamo  pensiero 
umano,  o meglio  ancora  in  noi,  in  quanto  siamo  pensiero 
speculativo. 

So  che  a voi  parranno  strane  ed  esorbitanti  le  ragioni 
da  me  addotte,  perchè  per  voi  il  pensiero  non  esercita 
tutto  questo  lavorio  su  l’ obbietto , perchè  a voi  pare  anzi 
che  si  tenga  sempre  alquanto  discosto  da  lui,  quasi  te- 
mendo di  restarne  scottato,  o che  se  gli  appressi  per 
semplice  contiguità  e con  marginale  adesione.  Io,  a dirvela 
schietta,  di  cotesto  modo  di  concepire  il  pensiero  non  so 
capacitarmi  ; ed  anzi  credo  che  se  restasse  tanto  discosto 
dal  suo  obbietto,  o così  timidamente  vicino,  non  ne  ca- 
verebbe piu  costrutto  di  un  innamorato  che  sospirasse 
guardando  alla  luna. 

Ma  fin  qui  ho  discorso , ammettendo  una  parte  delie 
vostre  ipotesi,  cioè  che  ci  fosso  un  obbietto  esteriore  al 
pensiero,  e che  questo  obbietto  fosse  assoluto,  infinito, 
necessario;  ed  ho  mostrato,  o almeno  creduto  di  mostrare, 
che  pure  in  questo  caso  la  necessità  sua  per  noi  rimarrebbe 
imperscrutabile,  nè  piu  nè  meno,  che  come  non  ci  fosse 
punto;  e che  invece  la  sorgente  della  necessità  fosse  da 
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derivare  dal  nostro  atto  intellettivo.  Ora  mi  piace  traspor- 
tare la  controversia  in  un’  altra  sfera , vale  a dire  se  cotesto 
oggetto  assoluto,  infinito,  necessario,  abbia  veramente 
realità  fuori  lo  spirito,  e sia  uno  spirito  anche  lui  ri- 
sguardato  come  singola  persona.  La  quistione,  benché  posta 
dopo  Kant,  si  può  rinvenire,  almeno  come  accennata  nella 
filosofia  greca,  e proprio  in  Aristotile.  « Per  le  cose  senza 
materia,  egli  dice,  l’essere  che  pensa  e l’oggetto  eh’ è 
pensato  sono  lo  stesso  » (1). 

L’intelligibile  non  è fuori  l’ intelletto,  l’idea  non  è 
qualcosa  di  esterno  che  si  mostra  allo  spirito,  ma  che  ne 
rimane  staccata:  essa  è Tatto  medesimo  dello  spirito  pen- 
sante. Per  questo  verso  la  controversia  si  riconduce  a cer- 
care dell’  idea  in  genere  per  vedere  se  si  possono  am- 
mettere le  idee  quali  sono  state  da  voi  concepite.  La  ri- 
cerca così  si  allarga  e si  aggrandisce,  perchè  non  ostante 
che  T idea  di  Dio  fosse  il  perno  del  vostro  sistema . nulla- 
dimeno  ella  non  è che  una  sola  idea,  ed  è certo  più  pro- 
fittevole guardarle  tutte  nella  loro  derivazione.  L’ idea  di 
Dio  è sfata  da  voi  lumeggiata  a preferenza,  perchè  vi  bi- 
sognava la  sorgente,  alla  quale  si  doveva  attingere  la  ne- 
cessità delle  altre  idee,  e con  ciò  forse  avete  presupposta 
una  condizione  che  bisognava  prima  assodare , vale  a dire 
se  l’idea  per  sè  si  riporta  necessariamente  all’ideato,  ov- 
vero se  cotesta  prerogativa  si  appartenesse  all’  idea  privile- 
giata di  Dio.  Ma  poiché  su  questa  ricerca  vi  rifate  dopo, 
passo  oltre. 

Che  cosa  è l’idea  pel  Mamiani?  « L’idea  è l’assoluto 
in  quanto  apparisce  e significa  sè  medesima  all’  intelligen- 
za ».  E cotesta  definizione  viene  poi  ripetuta  soventi  e 
chiarita  in  differenti  guise,  ora  come  espressione  mentale, 
ora  come  segno,  ora  come  rappresentazione;  e da  tutte 
coteste  determinazioni  e schiarimenti  riluce  sempre  più 
chiaro , che  il  Mamiani  considera  T idea  come  un  inter- 
di Doli’ Anima  lib.  III.  cap.  IV.  §,  12. 
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mezzo  tra  l’assoluto  e la  mente  nostra,  una  specie  di 
mediatore  assai  somiglievole  per  ufficio,  se  non  per  natura, 
a quelle  specie  intelligibili  che  si  riscontrano  nelle  ideologie 
del  medio  evo,  e segnatamente  in  quelle  di  Tommaso 
d’ Aquino  e di  Scoto.  In  mentre  però  l’idea  è l’assoluto, 
non  è poi  potente  di  farne  percepire  1’  assoluto  medesimo; 
è connessa  con  lui  strettamente,  è in  ultimo  fondo  lui 
medesimo,  ma  non  ce  lo  fa  conoscere  direttamente.  Si 
aggiunga  ancor  questo,  che  l’idea  non  s’intende,  se  non 
corre  alTobbietto  idealo;  ma  intanto  in  quella  che  tu  ti 
credi  che  l’ idea  di  Dio  ti  conduca  difilato  a lui , ti  trovi 
del  tutto  disingannato,  perchè  di  Dio  non  se  ne  sa,  se 
non  quanto  l’ intelletto  ritrae  dalla  sperienza,  appurandola 
e sublimandola,  e facendola  passare  per  non  so  quale 
filiera.  Almeno  la  sperienza  avesse  alcunché  di  somigliante 
alle  idee;  ma  no;  ed  anzi  per  contrario,  se  più  ti  vuoi 
fare  accosto  alle  idee,  e più  ti  devi  dilungare  dalle  con- 
dizioni e dalle  separazioni  della  materia.  In  altri  termini; 
nè  la  sperienza,  nè  le  idee  possono  recarne  aiuto  a cono- 
scere l’assoluto;  non  quella,  perchè  di  natura  del  tutto 
contraria,  non  queste  perchè  sono  segni,  e nulla  più.  Ma 
cotesti  segni,  dico  io,  rimarranno  vuoti  di  significazione, 
e lettera  morta , se  non  mi  danno  a diveder  l’ assoluto 
com’  è. 

Visto  che  cosa  siano  le  idee,  secondo  il  Mamiani, 
vediamo  dond’  esse  vengano.  A prima  giunta  parrebbo 
che  avessero  ad  essere  fattura  dello  spirito , tanto  ci  vien 
ripetuto,  che  senza  la  sperienza,  noi  non  avremmo  nessuna 
idea;  che  quel  tanto  che  sappiamo  di  Dio  si  ritrae  dalla 
sperienza;  ma  neppur  cotesto  è vero.  Mamiani,  fermatosi 
un  poco  alla  dottrina  aristotelica  dei  fantasmi  e dei  con- 
cetti, non  sa  dichiararla  erronea,  ma  non  sa  risolverei  ad 
accettarla,  contrastando  in  lui  le  memorie  del  passato,  ed 
il  nuovo  divisamento.  Quando  poi  non  ha  sott’  occhio  la 
teorica  di  Aristotile,  ei  si  mostra  più  animoso  e risoluto, 
e dice:  « le  idee  appariscono  allo  spirito,  ma  dallo  spi- 
rito non  provengono  in  nessuna  guisa  ». 
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Saranno  forse  poste  dal  pensiero  divino,  poiché  l’u- 
mano non  ha  potenza  di  formarle,  ed  anzi  ei  medesimo 
se  ne  mostra  bisognevole  in  ogni  sua  funzione?  Nettam- 
poco.  Il  Mamiani  si  discosta  qui  dal  Gioberti  assai  chiara- 
mente, e nega  tanto  l’intuito  dell’atto  creativo,  come 
1’  esistenza  delle  idee  nel  pensiero  divino. 

Raccogliendo  ora  in  uno  tutte  le  esclusioni  fatte  dal 
Mamiani  nel  determinare  la  natura  e l’origine  delle  idee, 
noi  troviamo,  ch’esse  non  sono  pensieri  di  Dio,  non  fat- 
tura dello  spirito  nostro , e perciò  neppure  nostri  pensieri  ; 
non  sono  raccolte  dalla  sperienza,  benché  questa  porga 
occasione  affinchè  elle  scendendo  da  più  alta  sfera  si  rap- 
presentino a noi  poveri  mortali.  Le  idee  sono  per  Mamiani 
relazione  tra  l’ Assoluto  e le  menti  create  ; sono  l’ Assoluto 
medesimo  in  quanto  è significato  alla  intelligenza. 

Ma  una  relazione  bisogna  pure  che  sia  posta  da  qual- 
cuno, e intanto  nel  caso  nostro,  non  è posta  nè  da  Dio, 
nè  da  noi:  non  da  Dio,  perchè  in  tal  modo  le  idee  sa- 
rebbero pensieri  divini;  non  da  noi,  perchè  sarebbero 
pensieri  umani , e Mamiani  rifiuta  1’  una  come  l’ altra  sen- 
tenza. Le  idee  rimangono  così  entità  intermedie  non  re- 
ducibili  nè  a Dio,  nè  alla  mente  umana. 

Poniamo  ora  caso,  che  mente  umana  non  ci  fosse, 
le  idee  sarebbero  annullate,  perchè  la  loro  natura  è soltanto 
relativa  alla  condizione  della  nostra  esistenza.  E poiché 
questo  caso  nel  sistema  del  Mamiani  è possibile  per  la 
contingenza  delle  creature,  tutta  la  necessità  delle  idee 
svanisce,  e si  riduce  a contingenza.  Nè  basta  a smuovere 
questa  difficoltà  la  distinzione  delle  idee  in  possibili , ed 
in  trascendenti,  ed  il  dire  che  le  prime  si  riferiscono  ad 
obbietti  contingenti  posti  fuori  di  Dio,  ma  che  le  altre  si 
riferiscono  a Dio  medesimo,  perchè  entrambe  hanno  questo 
di  comune,  che  in  fondo  sono  lo  stesso  Assoluto,  le  prime 
come  efficienza,  le  altre  come  sostanza.  Cotalchè  tolta  di 
mezzo  la  relazione,  si  debbono  annullare  tutte  le  idee,  le 
possibili  come  le  trascendenti. 
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Ancora  un’altra  domanda.  Donde  viene  il  contenuto 
di  queste  idee?  Se  tutte  sono  in  fondo  l’assoluto,  e cio- 
nondimeno 1’  una  si  differenzia  dall’  altra,  bisogna  pure  che 
cotesta  differenza  da  qualche  parte  le  provenga.  Ora  panni 
che  il  Mamiani  non  abbia  dove  voltarsi,  nò  donde  cavar- 
la; non  dalla  sperienza,  perchè  anzi  per  sublimarsi  alle 
idee,  bisogna  svestire  la  percezione  sensibile  dalle  deter- 
minazioni sperimentali.  E qui  aggiungasi:  come  fare  a 
svestirle,  senza  sapere  qual  cosa  bisogna  rigettare,  e qual  al- 
tra ritenere?  Ecco  un  altro  imbroglio,  perchè  bisognerebbe 
avere  presenti  le  idee,  quando  ancora  si  lavora  ad  appu- 
rarle. Non  da  Dio,  perchè  essendo  questo  identico  e 
vuoto,  donde  proverrebbe  la  differenza  ideale?  Non  dalla 
efficienza  divina,  prima  perchè  non  si  vede,  poi  perchè 
essa  prima  di  recarsi  in  atto  è la  stessa  con  Dio,  dopo 
recatasi  in  atto  è la  stessa  con  le  creature.  Non  da  ultimo 
dall’  attività  dello  spirito , perchè  questa  anzi  per  esercitarsi 
ha  bisogno  del  sussidio  delle  idee,  e per  ciò  le  presup- 
pone formate. 

Ad  evitare  cotesto  incaglio  il  Gioberti  le  pose  belle  e 
formate  in  Dio,  dove  la  mente  umana  le  coglie  di  lancio 
con  quel  miracoloso  intuito,  eh’ è diventato  l’àncora  di  sal- 
vezza ad  ognuno  che  teme  di  far  naufragio  nel  gran  mare 
dell’  essere. 

Rosmini  non  ricorse  a quella  poltroneria  dell’intuito, 
ma  cercò  di  rimpinzare  la  vuota  forma  dell’ente  possibile 
con  il  contenuto  ricavato  dalla  percezione  sensibile,  facen- 
do dipendere  così  la  differenza  delle  idee  dalla  sperienza 
lavorata  dallo  spirito.  A Mamiani  non  piacque  nè  l’uno, 
nè  l’altro  spediente;  non  la  poltroneria  dell’intuito  gio- 
bertiano,  non  la  bastarda  empitura  del  Rosmini;  li  rifiutò 
entrambi,  ed  oscillò  pur  tuttavia  tra  l’uno  e l’altro,  senza 
saper  dove  posare.  La  sperienza  ci  vuole,  ma  soltanto  come 
occasione:  più  in  là  non  se  ne  speri,  ed  anzi  si  faccia  ogni 
sforzo  di  scostarsene  al  possibile . di  sublimarsi  sopra  di  lei. 
Dell’intuito  di  Dio  si  faccia  capitale,  che  non  sia  però  nè 
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l’ente  troppo  magro  del  Rosmini,  nè  l’ente  troppo  ricco 
d’idee  del  Gioberti:  stia  lì  come  una  vuota  presenzialità , 
e ne  basterà , solo  che  abbia  dattorno  dovizioso  corteggio  di 
idee.  Se  non  che  dove  al  Rosmini  corre  in  aiuto  la  spe- 
rienza,  ed  al  Gioberti  l’atto  creativo,  il  Mamiani  si  trova 
a mal  partito,  che  non  può  sperare  nulla  nè  da  questa 
parte,  nè  da  quella.  Quella  vuota  esistenza  di  Dio  ha  bi- 
sogno per  sè  medesima  della  sperienza  per  esser  conosciuta  : 
figuratevi  se  può  colmare  la  vuotaggine  ideale!  Dalla  spe- 
rienza, non  che  chiamarla  in  aiuto,  bisogna  scostarcene 
anzi,  se  accenna  di  appressarsi.  E poi,  pognamo  ch’ella 
fosse  buona  a qualcosa  nelle  idee  che  si  riferiscono  alla 
natura;  come  fare  per  quelle  altre  che  si  dicono  trascen- 
denti, e che  non  hanno  nessun  riscontro  col  mondo  di 
quaggiù?  Per  coleste  sì,  che  il  caso  è disperato. 

E non  è soltanto  il  difetto  di  contenuto  che  si  noti 
nelle  idee  di  Mamiani,  ma  eziandio  è l’ordine  e la  gerar- 
chia che  loro  manca  del  tutto.  In  tutta  la  trattazione  delle 
idee  non  trovi  fatta  menzione,  se  non  dell’idea  di  Dio; 
delle  altre  non  si  fa  nè  novero,  nè  rassegna,  e se  t’im- 
batti in  qualcuna  è quasi  per  caso.  Dà  una  partizione  ge- 
nerale di  idee  in  possibili  e trascendenti;  ma  quante  e quali 
siano  e le  une  e le  altre , non  solo  non  ha  cercato , ma 
non  accenna  neppure  che  fosse  da  ricercare,  imitando  in 
questo  il  Gioberti  più  che  il  Rosmini , il  quale  fa  una  teo- 
rica ideale  misurata  e dedotta , bene  o male  che  fosse  è un 
altro  conto. 

In  quest’ ultima  lettera  il  Mamiani  sembra  che  accenni 
ad  una  generazione  ideale , ma  tosto  impaurito  dalle  ideo- 
gonie  alessandrine  si  ridice,  ricordando  che  « il  giorno 
che  Piotino  osò  dire,  non  per  traslato,  ma  non  positivo 
concetto,  che  l’uno  ab  eterno  genera  il  più , il  bivio  fatale 
venne  varcato  » (1). 


(1)  Antologia  ital.  — luogo  cit.  pag.  447. 
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Nel  parlare  di  generazione  ideale  bisogna  veramente 
star  molto  guardinghi,  perchè  delle  idee  non  si  può  af- 
fermare che  comincino  oggi,  e che  poi,  finito  lor  corso, 
cedano  il  luogo  ad  altre  nuove  idee:  elle  non  sono  i fumi 
dei  tetti  di  Parigi  secando  la  vaporosa  espressione  di  Victor 
Ugo.  Qui  mi  trovo  appieno  d’accordo  con  1’  illustre  Ma- 
raiani , e ripeto  anch’io  « che  nulla  sussiste  fermo  ed  inal- 
terato quanto  le  idee,  nè  v’ha  cosa  quanto  esse  contraria 
per  essenza  al  famoso  diventare.  » Io  anzi  sono  tra- 
scorso più  avanti , ed  ho  redarguito  il  Mamiani  del  non  aver 
dato  loro  maggiore  stabilità , e dello  averle  sottoposte  alla 
contingenza  della  creazione  libera.  Ma  se  si  dicesse  che 
per  la  mobilità  delle  idee,  come  direbbe  lo  Stallbaum,  o 
per  il  loro  diventare,  secondo  una  frase  hegeliana,  si  vuole 
intendere  soltanto , come  tra  le  idee  interceda  una  mutua 
relazione,  e tale  che  posta  una  si  abbiano  da  porre  tutte 
le  altre , io  non  vedrei  in  che  siffatta  locuzione  potrebbe 
parere  sospetta  di  eterodossia  filosofica.  Aggiungasi  che  am- 
messo ciò,  che  le  idee  formino  un  tutto  ben  armonico,  ed 
un  sistema  ordito  con  indissolubili  nodi , il  ricercare  poi 
come  e donde  si  abbia  da  cominciare  per  non  procedere 
in  modo  arruffato,  ed  a casaccio,  mi  parrebbe  altresì  di- 
squisizione seria  e ben  pensata.  Tutto  sta  al  modo  come 
le  idee  si  concepiscono  : e se  si  vuole  trovarle  armoneggiate 
sì , ma  solo  in  quanto  la  nostra  virtù  contemplativa  le  guarda 
così  nell’  obbièttivo  divino , allora  non  ci  sarebbe  verso  nè 
via  d’ intenderci.  Imperocché  io  non  saprei  acquetarmi  ad 
una  semplice  visione,  la  quale  quando  ben  ci  fosse,  non 
mi  avrebbe  l’aria  di  essere  scienza,  ed  io  potrei  guardare 
quanto  ad  altri  venisse  in  grado  di  mostrarmi . che  non 
per  questo  me  ne  terrei  ben  istrutto,  se  prima  non  per- 
venissi a scoprirne  la  ragione.  Perchè  son  quelle  idee,  e 
non  altre?  Perchè  tante,  e non  più  nè  meno?  Ecco  delle 
domande , alle  quali  non  potrebbe  soddisfare  una  semplice 
occhiata,  per  aquilino  che  fosse  il  nostro  sguardo,  e per 
lucido  e smagliante  che  fosse  l’obbietto  riguardato.  Gio- 
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berti  potrà  ben  dire:  le  idee  sono  tali  e tante,  quante  a Dio 
è piaciuto;  Rosmini  potrà  assegnare  la  limitazione  del  con- 
tenuto sperimentale  per  dare  il  novero  delle  idee  che  ci 
tesse  nel  Nuovo  saggio;  ma  il  Mamiani  è costretto  ad  on- 
deggiare in  un’indeterminatezza  vaga  ed  aerea,  non  avendo 
punto  stabile  dove  appoggiarsi. 

Il  vizio  fondamentale  di  tutte  le  dottrine  che  fanno  le 
idee  obbiettive  è questo,  che  se  esse  si  tengono  per  ne- 
cessarie al  pensare,  non  mi  giovano  a nulla,  poiché  io  do- 
vrò pensare  per  appropriarmele;  e se  non  sono  necessa- 
rie, allora  tant’è  il  non  cercarne  piu  avanti.  Che  se  poi 

10  posso  intendere  le  idee,  oh  che  bisogno  avrò  piu  di 
esse,  e perchè  non  volgermi  dirittura  all’ ideato , senza  il 
loro  inutile  intermezzo?  Non  sarebbe  mo’il  caso  di  ripe- 
tere l’adagio  della  scuola  dei  Nominali  formolato  da  Ockam . 
che  non  si  hanno  da  moltiplicare  gli  esseri  senza  necessità  ? 

Il  considerare  l’idea  come  estrinseca  allo  spirito  vale 
come  ridurla  alla  condizione  di  semplice  obbietto  ; ovvero 
appiccinirla  anche  dippiù , facendone  una  specie  di  lente 
per  soccorre  alla  debolezza  della  virtù  intellettiva.  Il  primo 
modo  è quello  che  suole  dirsi  propriamente  il  Platonismo , 
l’altro  è creazione  più  recente,  ed  appartiene  alla  Scolastica. 

11  Conte  Mamiani  pare  perciò  che  abbia  rinnovato  piuttosto 
le  specie  intelligibili  di  Alberto  Magno  e dell’ Àquinate , , 
che  le  idee  platoniche.  E già,  posto  ancora  che  si  a- 
vesse  da  dire  platonico  per  aver  considerate  le  idee  come 
l’assoluto,  ei  di  Platone  avrebbe  rinfrescato  la  parte  manco 
filosofica,  quella  che  si  rinviene  nel  Timeo,  e nella  Re- 
pubblica. Dov’è  difatti  quel  luogo  delle  Confessioni  che  ti 
ricordi  la  rigorosa  deduzione  del  Sofista  e del  Parmenide? 
Ma  avesse  rinnovato  Platone  o gli  Scolastici,  non  è ciò 
quel  che  rileva;  e finché  l’idea  sarà  ridotta  a star  immo- 
bile ed  irrigidita  innanzi  allo  spirito,  spettatore  inerte  an- 
che lui,  sarà  sempre  svisata  la  genuina  natura  dell’ una  e 
dell’altro,  e l’idea  sarà  una  lente  priva  di  valore,  e lo 
spirito  un  automa  vacuo  di  operosità,  e quasi  senza  vita. 
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Solo  che  operi  in  tanta  inerzia  è Dio , e ritorna  in  campo 
quella  specie  di  predestinazione  filosofica,  che  si  chiamò 
premozione  fìsica,  e ridusse  le  creature  a tante  marionette, 
che  si  muovono  tirate  da  fili  invisibili  e ben  congegnati. 
Nè  cotesta  dottrina,  che  il  Malebranche  chiamò  delle  cause 
occasionali,  è meno  assurda,  e meno  inconcepibile  di  quel 
capogiro  di  mistero  che  si  dice  in  teologia  la  predestina- 
zione. Il  che  non  è sfuggito  all’ acume  speculativo  dell’il- 
lustre pesarese,  ma  invece  di  rifuggirne  impaurito,  vi  si 
adagia  alla  meglio,  o piu  presto  vi  si  rassegna,  immo- 
lando il  proprio  sentimento  ad  un  partito  preso,  ed  al  fuoco 
fatuo  di  una  fuggevole  armonia.  Riconosciuta  difatti  la 
immobilità  delle  idee,  e l’inerzia  dello  spirito,  ei  ricorre 
ad  un  misterioso  intervento  per  farsi  capace  del  come  l’a- 
nima entri  in  possesso  delle  idee.  « Se  le  idee  ci  appari- 
scono immobili  ed  inoperose,  e la  mente  non  ha  azione 
sopra  di  esse,  e la  congiunzione  delle  idee  con  la  mente 
non  è guari  una  compenetrazione  di  atti,  ma,  per  modo 
di  parlare,  è un  semplice  accostamento  e combaciamento 
dei  termini,  certo  debbe  intervenire  un’altra  cagione  che 
svegli  la  facoltà  e la  disponga  all’atto  d'intendere.  » 

È facile  scorgere  come  qui  il  Mamiani , se  avesse  voluto 
stornarsi  da  quel  suo  ricorrere  sempre  agl’influssi  esteriori 
e divini,  avrebbe  avuto  opportunità  di  cogliere  nel  vero. 
Egli  intanto  vi  rasenta,  proponendo  questo  problema:  se 
l’idea  è esterna,  se  lo  spirito  ha  bisogno  di  lei  per  de- 
starsi dall’inerzia,  chi  mai  lo  spingerà?  Ma  nel  mentre  ti 
aspetti  una  risposta  da  filosofo,  eccoti  un  influsso  divino, 
un  Deus  ex  machina,  che  determina  e muove  lo  spirito  ad 
appropriarsi  le  idee,  affermandole.  Ora  può  la  coscienza 
esordire  per  una  spinta  esteriore  ? Il  Rosmini  che  si  trovò 
alle  prese  con  la  stessa  difficoltà,  si  provò  di  sgropparla 
alla  meglio,  e manco  coerente  con  sè  stesso,  ma  qui 
meno  teologo  del  Mamiani,  fece  prorompere  dal  fondo 
medesimo  dell’attività  dello  spirito  l’atto  di  assenso  con 
cui  si  dà  l’investitura  di  sò  stesso,  e s’impossessa  dell’ i- 
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dea.  E mentre  ti  aspettavi  che  quell’atto  ei  lo  facesse  de- 
rivare da  una  causa  esterna,  egli  come  Napoleone  ito  al 
tempio  per  farsi  cingere  la  corona  di  ferro,  se  la  pone  da 
sè  medesimo  sul  capo.  L’Io  non  può  essere  creato  da  nes- 
suna causa  esteriore:  egli  è un’autogenesi,  nè  forza  al- 
cuna sarebbe  bastevole  di  far  pronunciare  ad  altrui  questo 
monosillabo  di  valore  infinito.  La  coscienza  sollevata  a co- 
testa  generazione  spontanea  ed  assoluta  è la  vera  novità 
di  Fichte,  intraveduta  da  Kant  nella  coscienza  trascenden- 
tale. Ma  non  posso,  nè  voglio  impigliarmi  in  si  Batti  ri- 
scontri, che  mi  trarrebbero  assai  lontano;  e conchiudo,  la 
teorica  delle  idee  proposta  dal  Mamiani  ondeggiare  tra  quella 
del  Rosmini  e l’altra  del  Gioberti,  non  evitare  le  difficoltà 
mosse  ai  due  suoi  competitori,  e riuscire  al  postutto  alla 
dura  necessità  di  dover  ricorrere  ad  un  influsso  misterioso, 
che  l’illustre  filosofo  chiama  influsso  intellettivo. 

Il  Platonismo  adunque  stato  riproposto  in  Italia,  o 
meglio  il  sistema  delle  idee  obbiettive  e divine  non  è nè 
accettevole  nè  sostenibile,  non  certo  per  difetto  di  vigo- 
roso propugnatore,  ma  per  essere  in  sè  stesso  manchevole, 
e sproporzionato  al  bisogno  dell’intelletto  speculativo.  Dopo 
Kant  è impossibile  tornare  da  capo  a cercar  fuori  del  pen- 
siero le  origini  della  necessità,  dell’infinità,  dell'assolu- 
tezza, di  quello  in  somma  che  sogliamo  chiamare  il  divi- 
no. Il  Mamiani  può  riposare  nella  certezza  di  non  aver 
niente  trascurato  di  ciò  che  potevasi  allegare  a favore  della 
sua  tesi  ; egli  può  confortarsi  ripetendo  il  si  Pergama  destra. 
Il  suo  lavoro  rimarrà  perciò  come  un  monumento  storico, 
dove  tutto  è raccolto  ed  ordinato  quanto  si  è disputato  fin 
qui  su  la  controversa  origine  delle  idee;  nè  si  potrebbero 
abbastanza  lodare  le  particolari  ricerche,  le  assennate  os- 
servazioni, le  critiche  giudiziose  ed  imparziali,  e soprattutto 
l’attica  venustà  del  dettato.  Noi  d’altra  parte  di  quel  vasto 
lavoro  non  abbiamo  discusso,  o meglio  sfiorato  altro  che 
una  parte  sola,  la  principale  forse,  ma  non  la  più  diffusa; 
noi  non  crediamo  perciò  di  aver  portato  un  giudicio  di  tutta 
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l’opera,  nè  ce  ne  sarebbe  bastata  la  vista,  ed  invitiamo  i 
cultori  della  filosofia  a meditare  seriamente  il  lavoro  ori- 
ginale del  nostro  illustre  italiano.  A creder  di  averlo  giu- 
dicato tutto,  e prò  tribunali , ed  in  una  sola  pagina  ci  vuole 
la  dittatoriale  leggerezza  del  signor  Perrens;  (1)  ci  vuole  la 
pretensione,  non  so  se  più  superba  o goffa,  come  la  sua, 
per  farci  assapere  fin  da  Parigi  la  pellegrina  notizia,  che 
Mamiani  è un  uomo  dabbene,  che  scrive  per  benino;  ma 
che  s’inganna  a partito  nel  mostrar  di  credere  di  aver  tro- 
vato la  pietra  filosofale  della  metafisica,  la  quale,  se  non 
lo  sapete,  non  è stata  trovata  neppure  in  Francia:  si  liguri! 

F.  Fiorentino. 


(t)  Nell’ultima  dispensa  della  llrvue  drs  deux  monde*  lessi  qualche  giorno 
fa  un  cenno  dell’opera  del  Mamiani,  c quel  fare  leggero  ed  arrogante  mi  mosse 
a sdegno.  Ne  chieggo  scusa  al  lettore,  ina  non  mi  son  saputo  tener  a segno. 
Chi  non  vorrà  scusarmi,  legga  il  giudicio  del  signor  Perrens,  e poi  mi  dia 
torto. 
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E SOPRA  LA  DISSERTAZIONE 

DI  CESARE  CANTTÌ 
Premiata  dall'Accademia  Fontaniana 
NAPOLI  1865 


Molto  si  è scritto  e disputato  intorno  alle  origini  del 
volgare,  e tuttavia  i nuovi  tentativi  che,  sebbene  infrut- 
tuosi , si  ripetono  ad  ogni  tratto  e la  sollecitudine  con  cui 
vengono  accolti  e discussi  dagli  studiosi , mostrano  che  una 
lacuna  comunemente  riconosciuta  e sentita,  rimane  ancora 
in  questa  parte  importantissima  della  nostra  storia  letteraria. 
Certo  non  può  negarsi  che  le  discipline  filologiche , feconde 
ai  nostri  giorni  di  splendidi  risultati , anche  in  questo  par- 
ticolare argomento  delle  origini  del  volgare  non  abbiano 
recato  molta  luce,  specialmente  per  le  belle  indagini  del 
Fuchs,  del  I)iez  e del  Pott,  dai  quali  furono  dichiarate  in 
gran  parte  le  forme  e spiegata  l’ etimologia  di  molti  vo- 
caboli delle  lingue  romane,  e così  recati  preziosi  materiali 
alla  generale  questione  storica.  Questa  per  altro  non  ha 
avuto  ancora  compiuta  nè  adequata  soluzione;  e sebbene 
possiamo  crederci  ben  lontani  dalle  forme  grossolane  con 
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cui  era  posta  e considerata  per  l’ addietro , rimangono  tut- 
tavia i due  campi  in  cui  dividevansi  anche  prima  i dotti; 
da  una  parte  quelli  che  credono  il  volgare  una  derivazione 
naturale  della  lingua  popolare  romana;  dall’altra  quelli  che 
pretendono  ravvisarvi  un  effetto  della  conquista  germanica. 

Fra  i primi  merita  particolare  considerazione  Augusto 
Fuchs,  le  idee  del  quale  trovansi  esposte  nell’ opera  intito- 
lata: Delle  lingue  romane  nelle  loro  relazioni  col  latino  (i) 
dove  si  manifestano  chiaramente  le  tendenze  filosofiche 
del  secolo,  che  mirano  a ravvisare  in  ogni  ordine  di  fatti 
l’azione  non  interrotta  di  certe  leggi  inerenti  alla  natura 
degli  esseri.  Hegel  aveva  posto  a fondamento  del  suo  si- 
stema la  legge  del  progresso  universale , intorno  alla  quale 
con  severità  e vasta  comprensione  di  concetto  seppe  ran- 
nodare ed  accordare  i diversissimi  aspetti  e il  multiforme 
intreccio  dei  fenomeni,  ponendo  il  moto  nell’essenza  stessa 
dell’Idea  che  per  una  lunga  peregrinazione  nei  gradi  in- 
feriori della  Anta  giunge  a conoscere  sè  medesima  nella 
scienza  assoluta.  Per  tal  modo  una  sola  legge,  la  legge  di 
prograsso,  governava  la  materia  e lo  spirito,  le  rivoluzioni 
della  natura  e quelle  della  storia,  e un  tal  concetto  so- 
pravvisse ai  destini  del  sistema  da  cui  germogliava,  quando 
la  metafisica  cadde  in  discredito  mercè  le  tendenze  posi- 
tive del  secolo.  Dopo  le  belle  speculazioni  dell’  Hegel  fu 
meglio  compreso,  le  cose  formarsi  a grado  a grado  e per 
legge  intrinseca  lentamente  tramutarsi;  i grandi  fatti,  che 
nella  piena  luce  dei  tempi  in  tanto  apparato  e fra  tanta 
complessità  ci  si  manifestano,  avere  avuto  radice  da  umili 
principii.  ed  i germi  occultarsi  in  sino  alla  natura.  La  quale 
muove  ad  una  meta  arcana,  agitata  da  una  forza  occulta  ma 
irresistibile  di  cui  l’umano  orgoglio  cercò  invano  di  scrutare 
l’intima  essenza.  Di  questa,  troppo  superiore  alla  finita  ca- 
pacità dell’umano  intelletto,  ci  è dato  soltanto  conoscere 

(1)  Die  romanischcn  Spraclien  in  ilircm  Vcrhaltnissc  zum  lateiimclien. 
Halle  IIUO. 
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i modi  ossia  le  leggi  con  cui  si  manifesta  nei  varii  ordini 
della  natura:  per  tal  modo  sempre  piu  accostandoci  alla 
cognizione  sua  completa.  Pertanto  come  le  sue  manifesta- 
zioni avvengono  nel  tempo,  le  mutato  relazioni  degli  es- 
seri nella  successione  di  quello,  saranno  scopo  delle  inda- 
gini della  scienza,  la  quale  assume  così  forma  e metodo 
storico,  donde  l’indefesso  culto  a quegli  studii  che  delle 
più  remote  età  ci  nascondono  il  secreto  e la  profonda  ve- 
nerazione nel  raccogliere  e serbare  alla  diligenza  degli  stu- 
diosi ogni  misero  avanzo  o lacera  tradizione  di  tempi  e di 
avvenimenti  lontanissimi,  trapassati  senza  ricordo  nella  sto- 
ria, nei  quali  si  nascondono  i germi  dei  grandi  fatti  po- 
steriori. E come  le  leggi  della  natura  sono  immutabili,  e 
la  loro  efficacia  dovette  nel  passato  essersi  mostrata  in  mo- 
do analogo  a quello  con  cui  si  mostra  oggidì . lo  studio  del 
presente  e la  considerazione  di  ciò  che  accade  ad  ogni  i- 
stante  sotto  i nostri  occhi  deve  esserci  norma  a divinare 
la  vita  del  passato.  Secondo  tale  concetto  la  geologia  tende 
a mostrare  la  terra  costituita  e consolidata  nella  forma  at- 
tuale non  per  catastrofi  improvvise,  ma  in  lunghissimo  spa- 
zio di  secoli  per  quelle  medesime  cagioni  che  gradatamente 
ne  mutano  l’aspetto  dinanzi  ai  nostri  occhi.  I Darwiniani 
negano  ogni  creazione  parziale  e pongono  una  naturale  suc- 
cessione delle  forme  organiche,  modificate  a quella  sfessa 
guisa  che,  date  alcune  circostanze,  si  veggono  modificare 
le  specie  delle  piante  e degli  animali.  La  filosofia  della  sto- 
ria pone  a riscontro  le  civiltà  succedutesi  -nel  tempo  con 
quelle  che  si  osservano  nell’estensione  attualo  dello  spazio: 
ed  i razionalisti,  rannodando  fra  loro  le  varie  forme  che 
prese  il  sentimento  religioso  e presentandole  come  i diversi 
gradi  di  un  medesimo  impulso,  trovano  analogie  e con- 
fronti colle  numerose  sètte  che  tuttodì  si  vanno  costituendo. 

Era  naturale  che  alla  stessa  tendenza  obbedisse  anche 
la  linguistica.  Già  essa  aveva  avuto  i suoi  egheliani.  Hum- 
boldt affermava  « il  linguaggio  non  essere  una  quantità 
fissa  e costante . ma  qualche  cosa  che  diviene,  si  genera  e 
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trapassa  incessantemente;  una  continuata  produzione  piutto- 
stochè  un  morto  prodotto  (1).  Heyse  estendendo  il  pro- 
blema dalle  origini  del  linguaggio  a quello  del  suo  svol- 
gimento, proporzionato  ai  progressi  dell’ intelligenza , ne 
poneva  la  fonte  nello  spirilo  universale  obbiettivo  (2)  Schlei- 
cher  ravvisava  la  corrispondenza  dei  tre  momenti  per  cui 
passa  Videa  di  Hegel  nei  tre  grandi  stadii  della  formazio- 
ne linguistica,  il  monosillabico,  l’agglutinante  e il  fles- 
sivo (3). 

A questo  indirizzo  strettamente  egheliano  nella  spe- 
culazione intorno  al  linguaggio  andava  di  pari  passo  l’al- 
tro indirizzo  rigorosamente  storico,  secondo  il  quale  ogni 
lingua,  considerata  come  un’organismo  vivente,  aveva  una 
propria  storia  cioè  una  serie  di  trasformazioni  di  cui  l’una 
era  necessaria  conseguenza  dell’ altra,  determinata  dalle 
leggi  che  ad  ogni  gruppo  di  lingue  sono  inerenti,  e che 
agiscono  tino  dai  primordii  nel  suo  apparire  nella  storia. 
E a questo  indirizzo  storico  devesi  tutta  quella  vasta  con- 
gerie di  ricerche  filologiche  minutissime,  che  avevano  per 
iscopo  di  rintracciare  in  ogni  idioma  le  leggi  che  ne  re- 
golavano le  trasformazioni  e ne  determinavano,  a dir  così, 
la  vita.  Niuna  epoca,  niuna  forma  fu  trascurata;  tutto  fu 
sottoposto  a profondo  esame  : e per  tal  modo  ciò  che  pri- 
ma appariva  arbitrario  o voluto  dal  caso , fu  trovato  ne- 
cessario e regolare:  certa  forma  che  in  un’epoca  staccata 
della  lingua  pareva  strana  e fuori  del  consueto,  nelle  epo- 
che anteriori  della  medesima  trovava  un’adeguata  spiega- 
zione. Così  le  lingue  ebbero  una  propria  storia,  regolata 
da  leggi  sicure  e costanti,  le  quali , operando  per  una  lunga 
serie  di  secoli,  inducevano  tali  cambiamenti,  che  mancando 
spesso  i punti  intermedii  per  cui  passarono  prima  d’arri- 
vare all’estremo  di  corruzione,  si  credettero  lingue  diverse. 


(1)  F.inleitung  zar  Hawi-Spracho.  I.V. 

(2)  Slcinlh.il  dcr  lìrsprung  der  Spraclies.  Berlino  1K58  p.  03 

(3)  Quadro  sistematico  delle  lingue  dell'Europa.  Baun.  ISSO. 
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create  per  differenti  influenze,  quelle  che  nel  fondo  erano 
due  momenti , per  quanto  distanti , di  un  medesimo  lin- 
guaggio. Come,  secondo  i Darwiniani,  le  modificazioni  di 
una  medesima  specie  animale,  furono  riguardate  pili  tardi 
come  due  specie  distinte,  quando  per  la  scelta  naturale, 
perirono  quelle  specie  intermedie  che  segnavano  la  linea 
di  continuazione  tra  le  due  razze  estreme.  I quali  punti 
di  contatto  fra  la  linguistica  e le  scienze  naturali,  furono 
benissimo  notati  dallo  Schleicher  nel  suo  scritto  intitolato: 
La  teoria  di  Darwin  e la  linguistica.  Dopo  tanto  lavoro  d’a- 
nalisi s’ebbe  qualche  tentativo  di  sintesi,  tra  cui  rammen- 
terò soltanto  la  magnifica  storia  della  lingua  tedesca  com- 
posta dal  Grimm  — « Nell’accurata  lettura  di  antichi  mo- 
numenti tedeschi , dice  egli , io  scopriva  ogni  giorno  forme 
e pregi,  che  noi  siamo  soliti  invidiare  ai  greci,  quando  ci 
poniamo  a considerare  la  struttura  attuale  della  nostra  lin- 
gua ; traccie  di  forme  vetuste , che  nel  parlare  moderno 
apparivano  come  frammentarie  e quasi  pietrificate,  mi  di- 
ventarono a poco  a poco  chiare,  e mi  si  spiegavano  i tra- 
passi onde  il  nuovo  tedesco  congiungevasi  al  medio  e que- 
sto all’antico  » (1). 

Ora  come  Grimm  collo  accurato  studio  dei  monumenti 
d’ ogni  sorta  che  rivelavano  lo  stato  della  lingua  tedesca  nei 
varii  secoli,  potè  mostrare  i moderni  dialetti  teutonici  non 
essere  che  una  regolare,  per  quanto  grande,  alterazione 
degli  antichi,  e come  altri  agevolmente  poterono,  se  non 
con  eguale  ingegno  e con  opera  egualmente  insigne , certo 
con  soddisfacente  successo,  applicare  lo  stesso  metodo  al 
moderno  greco  per  rispetto  all’antico,  ed  ai  moderni  dia- 
letti slavi  per  comparazione  allo  slavo  ecclesiastico  e per- 
fino al  bengali  in  confronto  col  sanscrito , perchè  non  po- 
trà farsi  il  medesimo  delle  lingue  romane  paragonandole 
al  latino?  E perchè  non  dovrà  dirsi  delle  lingue  neo-latine, 
il  medesimo  che  si  dico  delle  altre  lingue  moderne , non 

< ! ) Grammatica  della  lingua  tedesca.  Introduzione. 
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essere  altro  cioè  che  l’ultima  conseguenza  di  quelle  alte- 
razioni, di  cui  già  si  manifestano  i primi  segni  negli  scrit- 
tori romani  e che  pih  tardi  operarono  tanto  pili  efficace- 
mente quanto  pih  si  prestarono  favorevoli  le  circostanze? 
È questa  la  domanda  a cui  il  Fuchs  si  propose  di  rispon- 
dere nell’opera  accennata  di  sopra. 

« La  lingua,  dice  egli,  è per  l'essenza  sua,  come  im- 
mediata espressione  del  pensiero , soggetta  a sempre  nuovi 
cambiamenti,  finche  lo  spirito  a cui  obbedisce,  ha  vita  e 
movimento.  » Queste  mutazioni  naturali  bastano  per  il 
Fuchs  a spiegare  tutte  le  fasi  sotto  le  quali,  ad  epoche 
molto  tra  loro  distanti,  si  presenta  ogni  lingua.  Perocché, 
« in  processo  di  tempo,  (egli  continua)  avvengono  alte- 
razioni così  svariate  e considerevoli  che  le  lingue  sem- 
brano aver  mutato  natura;  ed  allora  si  suol  ^ire  che  delle 
antiche  lingue  se  ne  formano  delle  nuove,  e che  queste 
sono  figlie  di  quelle.  Ma  presa  a rigore  tale  denomina- 
zione non  è esatta,  giacché  il  divario  riguarda  solo  le  di- 
verse età  in  cui  si  considera  la  lingua,  la  quale  rimane  nel 
fondo  sempre  la  medesima.  Dall’antico  alto  tedesco  nacque 
il  medio  e da  questo  il  nuovo;  ma  la  seconda  non  è fi- 
glia, nè  la  terza  può  chiamarsi  nipote  della  prima;  l’an- 
tico, il  medio  ed  il  moderno  tedesco  sono  una  stessa  lin- 
gua considerata  ad  ora  ad  ora  o nella  prima  gioventù,  o 

in  età  pih  tarda,  o infine  nella  sua  piena  maturità Così 

le  lingue  romane  non  sono  veramente  figlie  della  latina, 
ma  la  sua  naturale  continuazione,  sono  la  lingua  stessa 
nel  suo  punto  di  maggiore  incremento.  » (p.  2)  Quindi, 
dopo  una  compiuta  storia  delle  opinioni  di  quelli  che  an- 
teriormente trattarono  lo  stesso  argomento,  egli  formula 
nettamente  la  sua  cioè  : «■  che  quelle  parti  in  cui  le  lingue 
romane  sembrano  essenzialmente  diversificarsi  dal  latino, 
in  questo  già  si  ritrovano , ma  solamente  in  germe , e che 
le  lingue  romane  paragonate  al  latino,  segnano  un  vero 
progresso.  » (p.  53)  Della  quale  sentenza  egli  si  sforza  di 
dare  la  dimostrazione  nel  rimanente  dell’ opera,  in  cui  si 
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pone  ad  esaminare  con  ordine  e chiarezza  mirabile  le  lingue 
romane  rispetto  al  lessico,  alla  grammatica,  alla  fonologia, 
alle  regole  di  accentuazione  e di  metrica  ed  alla  sintassi; 
e servendosi  particolarmente  del  poco  che  noi  sappiamo 
intorno  all’antico  favellare  plebeo,  va  rintracciando  in  que- 
sto gli  indizii  di  quei  cambiamenti,  che  col  progresso  del 
tempo  presero  così  vaste  proporzioni  da  sembrare  più  tardi 
creazioni  al  tutto  proprie  di  un’epoca  posteriore.  Peraltro 
conviene  confessare  che  il  libro  del  Fuchs,  comunque  per 
molti  rispetti  commendevole,  è ben  lontano  dal  fornire  una 
dimostrazione  rigorosa  e veramente  scientifica  di  ciò  ch’egli 
voleva  provare.  Per  mostrare  che  le  lingue  neo-latine  sono 
la  continuazione  naturale  del  latino , che  si  alterò  secondo 
le  leggi  inerenti  alla  sua  natura,  conveniva  anzitutto  in- 
dagare quali  erano  quelle  leggi . e quindi  coll’  esame  accu- 
rato e coscienzioso  di  tutti  monumenti  del  Medio  Evo  mo- 
strarne la  continua  influenza  fino  al  formarsi  delle  lingue 
romane.  Non  bastava  accennare  qualche  indizio  staccato  di 
corruzione  nel  latino,  perocché  rimanendomi  al  tutto  o- 
scura  la  condizione  della  lingua  nelle  età  successive,  non 
è escluso  il  dubbio  di  qualche  straniera  influenza  che  ab- 
bia potuto  rendere  comune  e generale  quello  che  a prin- 
cipio era  rarissimo  e quasi  eccezionale.  Perciò  l’opera  del 
Fuchs  fu  considerata  come  un  tentativo  fallito,  e l’autore 
fu  accusato  di  aver  promesso  molto  più  di  quello  che  non 
aveva  potuto  dare,  e rimproverato  « di  non  aver  saputo 
profittare  dei  monumenti  per  mostrare  cronologicamente  il 
modo  come  si  formarono  le  nuove  lingue  » (1).  Se  non 
che  da  questi  rimproveri  parmi  si  possa  facilmente  difen- 
dere il  Fuchs,  se  si  considera  la  condizione  della  filologia 
italica  quand’egli  scrisse  il  suo  libro. 

La  filologia  àriana  cominciò  colle  comparazioni  troppo 
estese,  e perciò  meno  esatte  e rigorose.  Il  lavoro  fonda- 
mentale  della  filologia  comparata  , la  grammatica  di  Bopp, 

(1)  Beinhnrdv.  Gnindriss  der  rfimischen  litcratnr.  Brannschweig  1857. p.  321. 
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abbracciava  tutte  le  antiche  lingue  della  famiglia  àriana* 
Con  tal  metodo  si  spiegarono  ed  analizzarono  stupenda- 
mente quelle  parti  che  a tutte  od  alla  maggior  parte  delle 
lingue  erano  comuni,  ma  non  così  felicemente  quelle  parti 
che  rampollavano  dalla  speciale  attività  di  ciascun  popolo; 
per  le  quali  fu  sentito  il  bisogno  di  esaminare  ogni  ramo 
separatamente , per  meglio  comprenderne  le  intime  pro- 
prietà e scoprir  le  leggi  che  ne  regolavano  lo  sviluppo.  Cosi 
furono  corretti  non  pochi  errori,  ed  appianate  molte  dif- 
ficoltà; e questo  si  avverò  specialmente  rispetto  al  latino 
che  fra  tutte  le  lingue  sorelle  offriva  le  maggiori  oscurità. 
E dobbiamo  essere  grati  agli  sforzi  ed  alla  perseveranza 
della  scuola  così  detta  italica , rappresentata,  meglio  che  da 
altri,  dal  Corssen  , se  ora  le  leggi  della  pronunzia,  dell’ac- 
cento e- della  morfologia  latina  ci  sono  abbastanza  note, 
sicché  possiamo  con  più  sicurezza  scrivere  una  storia  se- 
vera della  lingua  ed  aprirci  così  il  cammino  per  entrare 
a discorrere  delle  origini  delle  lingue  romane.  Alla  quale 
indagine  offre  preziosi  ed  abbondanti  materiali  l’opera  sul 
Vocalismo  del  latino  volgare , recentemente  pubblicata  da 
Hugo  Schuchardt,  il  quale  tentò  di  applicare  al  latino  vol- 
gare il  metodo  di  cui  il  Corssen  si  era  servito  rispetto  al 
latino  classico  (1);  e l’altra  pure  recentissima  pubblicazione 
di  Federico  Diez  Altroromanische  Glossare , dove  si  vede 
quale  fosse  la  condizione  della  lingua  latina  presso  le  plebi 
nel  7.°  e nell’ 8.°  secolo. 

Ma  tutto  questo  grande  lavoro  di  preparazione  si  è 
cominciato  da  pochi  anni  e moltissimo  ancora  rimane  a 
fare.  Non  è perciò  da  meravigliare  se  lavori  comparativa- 
mente recenti,  fatti  da  uomini  di  molto  ingegno  e di  a- 
cuta  critica,  come  il  Fuchs  e il  Fauriel,  lascino  molto  a desi- 
derare non  tanto  nel  generale  disegno  quanto  nell’esposi- 
zione dei  particolari.  Il  libro  del  Fauriel,  parimente  scarso 
di  prove  filologiche,  mira  a provare  le  lingue  romane,  e 

(1)  Dcr  Vocalismi»  dcs  Vulgarlateins  von  Hugo  Scliuchardt.  Leipzig.  186C>. 
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l’italiano  in  ispecie,  non  esser  altro  che  il  latino  decom- 
posto nelle  sue  forme,  come  il  greco  ed  il  tedesco  odier- 
ni, sono  l’analisi  del  greco  e del  tedesco  antichi.  Taluno 
però,  e tra  gli  altri  il  Fuchs,  impugnò  questa  divisione 
delle  lingue  in  sintetiche  ed  analitiche,  osservando  che, 
come  le  lingue  si  sono  formate  a poco  a poco,  così  ogni 
forma  sintetica,  come  quella  che  presenta  due  elementi 
fusi  insieme,  fu  preceduta  da  forma  analitica  che  ran- 
nodava i due  elementi  senza  fonderli.  Oltreché  nelle  lin- 
gue moderne  si  vede  un’aperta  tendenza  alla  sintesi  come 
si  scorge  nei  futuri  e nei  tempi  analogamente  formati , nel- 
l’articolo suffisso  del  Vallacco,  in  molte  forme  dei  dialetti 
italiani  ed  in  alcuni  costrutti  singolarissimi,  come  quello 
del  portoghese  che  modifica  perfino  gli  infiniti  secondo  le 
persone:  antes  de  comprar , prima  che  io  comperi,  antes 
de  comprares,  prima  che  tu  comperi,  antes  de  comprar- 
mos,  prima  che  noi  comperiamo  ecc. 

Ma  posto  pure  che  la  decomposizione  delle  forme  fosse 
il  vero  carattere  distintivo  delle  lingue  moderne,  noi  avrem- 
mo nel  libro  del  Fauriel  una  pivi  esatta  enumerazione  delle 
differenze  tra  l’italiano  ed  il  latino,  avremmo  un  fatto 
meglio  determinato,  e nulla  più.  Ma  la  scienza  non  s’ap- 
paga a ben  discernere  un  fatto;  lo  vuole  spiegare. 

Perchè  le  lingue,  a un  certo  periodo  del  loro  sviluppo, 
depongono  le  desinenze  nei  nomi  e nei  verbi,  e vi  sosti- 
tuiscono gli  articolale  preposizioni,  gli  ausiliarii?  E come 
ha  proceduto  ciascuna  lingua  nel  decomporre  le  sue  for- 
me? Perocché  è certo  che  le  alterazioni  che  presentano  le 
lingue  romane  rispetto  al  latino  sono  molto  maggiori  di 
quelle  che  si  osservano  nelle  altre  lingue  moderne  para- 
gonate con  quelle  da  cui  derivarono.  Ora  come  si  spiega, 
che  una  medesima  cagione  accolta  dal  Fauriel  per  tutte, 
cioè  l’ analisi  delle  forme,  producesse  effetti  tanto  differenti? 
• — Quindi  è che  molti  considerarono  la  legge  di  decom- 
posizione come  affatto  secondaria,  determinata  anch’  essa 
in  diverso  modo  nei  varii  paesi,  e subordinata  all’  in- 
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tluenza  di  cagioni  superiori.  — Ora  il  nodo  della  quistione 
sta  nel  rintracciare  tali  cagioni.  La  vecchia  scuola  aveva 
ricorso  alle  invasioni  germaniche  e con  questo  si  sforzava 
di  spiegare  la  grande  differenza  tra  l’ italiano  ed  il  latino; 
ma  quando  si  trattava  di  determinare  il  modo,  ne  usciva 
con  frasi  generali  che  non  potevano  appagare  nessuno.  Lo 
stesso  Schlegel,  tanto  benemerito  dei  moderni  studii,  espri- 
mevasi  a questo  riguardo  poco  diversamente  dal  Bembo; 
« i Romani,  cioè  gli  abitanti  delle  Provincie,  udendo  con- 
tinuamente mal  parlata  la  loro  lingua,  ne  dimenticarono 
le  regole  ed  imitarono  il  gergo  dei  conquistatori.  » Hum- 
boldt, che  tanto  eloquentemente  aveva  parlato  sulla  instabile 
natura  del  linguaggio,  scriveva  « nelle  lingue  romane  il 
latino  non  essere  soltanto  corrotto  e guasto,  ma  contorto 
ed  alterato  in  ogni  sua  forma  » e conchiudeva  « che  la 
lingua  latina  fu  portata  a tanta  corruzione  per  effetto  del- 
le invasioni  germaniche.  » 

Taluno  volle  ricercare  piti  particolarmente  in  che  po- 
tesse consistere  codesta  influenza  germanica.  Ma  dopo  i 
lavori  di  Grimm  sulle  antiche  lingue  teutoniche,  parve  ad 
ognuno  assurdo  che  le  modificazioni  introdottesi  nella  pro- 
nunzia romana , tendenti  sempre  a indebolire  e addolcire 
i suoni,  fossero  dovute  ad  un  popolo,  che,  come  il  Lon- 
gobardo, mancava  di  consonanti  deboli,  e le  stesse  parole 
latine  alterava  in  modo  al  tutto  contrario  alle  consuetu- 
dini romane,  pronunziando,  a cagion  d’esempio,  trapes, 
ropustus,  fallila  (1)  perpices,  fitelli,  invece  di  trabes,  robu- 
stus , favilla  etc.  E parimenti  l’uso  delle  forme  analitiche 
fu  trovato  molto  più  antico  presso  i Latini  che  presso  i 
Germani  ; mentre  le  leggi  dell’  accentuazione,  della  metrica, 
della  sintassi  appaiono  nei  due  rami  latino  e teutonico  per 
ogni  tempo  distintissime.  — Tuttavia  non  mancano  anche 
ai  nostri  giorni  alcuni  filologi  che  credono  ad  una  certa 

(1)  V.  Glossario  di  S.  Gallo  — Cari  Greilh  — Franenfeld  1858  e Allro- 
manische  Glossare  — Dier  — Nonn  1865. 
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influenza  germanica  ; tra  questi  nominerò  Max  Mtiller,  il 
quale  però  si  vide  costretto  a restringerla  entro  limiti  molto 
angusti,  cioè  alla  scelta,  alla  formazione  ed  alle  modifica- 
zioni di  molti  vocaboli  latini,  che  dovettero  piegarsi  a pren- 
dere forma  piu  adatta  alle  esigenze  dello  spirito  germa- 
nico. « L’ italiano,  dice  egli,  si  allontana  dal  latino  molto 
piu  di  quello  che  il  moderno  tedesco  dall’  antico,  e il  ro- 
mano dal  greco  classico,  od  anche  il  bengali  dal  sanscrito.  » 
E la  cagione  sta  in  questo  che  « le  lingue  romane  non 
ci  presentano  il  latino  quale  esso  sarebbesi  naturalmente 
trasformato  presso  i Romani  dell’  Italia  e delle  Provincie, 
ma  quale  i popoli  germanici  poterono  apprenderlo  ed  ap- 
propriarselo. Cosicché  i vocaboli  romani  sono  ricoperti  di 
una  veste  che  loro  non  appartiene,  ed  appariscono  come 
offuscati  da  un  elemento  straniero  e particolarmente  dallo 
spirito  dei  Germani.  » (1) 

Max  Mtiller  prosegue  allegando  esempi  di  vocaboli 
conservati  o formati  per  influenza  germanica,  su  alcuno 
dei  quali  non  può  cader  dubbio,  come  quando  egli  dice 
che  il  francese  haut  e hurler  presero  l’aspirazione  perchè 
si  trovava  in  hocli  e in  heulen,  sebbene  non  si  riscontri 
negli  originarli  vocaboli  latini  altus  e ululare  da  cui  de- 
rivarono. Ma  gli  altri  fatti  eh’  egli  cita  non  sono  sempre 
incontrovertibili  ; ed  a me  non  pare  abbastanza  dimostrato 
che  focus,  laxus  e laxare  furono  usati  a preferenza  di 
ignis,  segnis  e sinere  per  la  somiglianza  che  quei  vocaboli 
tenevano  coi  corrispondenti  teutonici  feuer,  lass,  lassen. 
Potendosi  contrapporre  vocaboli  di  suono  similissimi  ai 
germanici,  e che  nondimeno  cedettero  il  luogo  ad  altri 
che  molto  se  ne  scostavano.  Per  esempio  anser  è affine 
di  suono  come  d’  origine  al  teutonico  gans  e tuttavia  i 
Romani  si  servirono  piuttosto  di  arica,  donde  il  moderno 
oca.  Il  medesimo  si  dica  di  ed-ere  affine  al  teutonico  it-an 

(1)  V.  Giornale  di  filologia  comparata  di  Kuhn  — Tomo  V.  liber  deut- 
sche  Schaffirung  roinanischer  Warlc. 
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poi  essen  (si  confronti  es-f,  ed  iss-f  egli  mangia)  in  con- 
fronto a manducare,  e di  capo  simile  al  tedesco  haupt  e 
che  in  molti  dialetti  andò  interamente  perduto,  e di  pu- 
pus  simile  nel  suono  a Bube  ed  a cui  si  sostituì  fanticu 
lus,  e di  altri  non  pochi,  dai  quali  risulta  che  la  cagione 
della  preferenza  data  a qualche  vocabolo  non  deve  ricer- 
carsi nella  somiglianza  coi  corrispondenti  vocaboli  tedeschi. 
— Invece  sarebbe  meno  facile  fosse  in  dubbio  l’ influenza 
germanica  nella  formazione  di  alcune  parole,  poiché  di 
vocaboli  foggiati  secondo  il  modello  di  altri  vocaboli  stra- 
nieri, di  cui  si  vuol  rendere  il  preciso  valore,  si  hanno 
esempii  in  tutte  le  lingue.  Ognuno  rammenta  il  vocabolo 
essentla  creato  per  rendere  il  greco  oh  pia,  medietas  per  tra- 
durre il  greco  fteftÓTijs,  e i nuovi  termini  recati  nelle  scrit- 
ture dei  bassi  tempi  massime  di  ecclesiastici,  per  imita- 
zione di  altri  termini  greci.  Ma  qui  sono  necessarie  alcune 
avvertenze. 

Anzitutto  dobbiamo  guardarci  dal  tenere  per  imita- 
zione quello  che  in  molti  casi  può  essere  una  mera  ana- 
logia di  formazione,  che  ha  la  sua  radice  nell’  analogia  del 
processo  logico  corrispondente.  Così  1’  anima  fu  dai  popoli 
antichi  assomigliata  alla  parte  più  sottile  del  nostro  essere, 
all’  alito,  e però  il  medesimo  vocabolo  che  significava  sof- 
fio, respiro  venne  più  tardi  a significare  anima.  Quindi 
anima  (dvepos)  e spirti us  in  latino,  dòpó s in  greco,  ruaCì 
e nefes  in  ebraico,  dove  niuno  vorrà  vedere  imitazione 
reciproca.  Onde  come  non  si  potrebbe  affermare  che  il 
tedesco  Ansehen  abbia  avuto  per  modello  1’  ebraico  march, 
quantunque  ambedue  significanti  la  stessa  cosa  e derivati 
da  una  radice  che  vale  vedere , così  non  è provato  che 
l’ italiano  riso  da  ridere  corrisponda  storicamente  a ge-sicht 
da  sehen,  e contrada  da  contro  al  tedesco  gegend  da  gegen, 
e avvenire  nel  senso  di  futuro  da  ad-venire  a zu-kunft 
da  su-honunen.  — Ma  posto  che  ciò  fosse,  non  sarebbe 
però  spiegato  quell’  offuscamento  nelle  forme  italiane  di 
cui  parla  Max  Mtiller;  perocché  vocaboli  creati  per  rifles- 
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sione  tutte  le  lingue  ne  possedono,  e la  lingua  tedesca 
più  delle  altre;  ma  poiché  nella  loro  formazione  si  pro- 
cede secondo  le  comuni  leggi  morfologiche,  la  lingua  ne 
viene  arricchita  senza  che  il  carattere  nazionale  vi  patisca 
alcuna  alterazione. 

Però  una  miglior  confutazione  di  quelli  che  credono 
ad  un’  influenza  germanica,  sarebbe  un  lavoro,  nel  quale 
facendosi  capitale  delle  recenti  scoperte,  si  compiesse  l’o- 
pera incominciata  dal  Fuchs.  Ma  per  mostrare  quanto  sia 
pericoloso  l’ avventurarsi  in  queste  ricerche  senza  avere 
le  cognizioni  necessarie,  dirò  qualche  cosa  di  un  libro 
scritto  colla  pretesa  di  continuare  l’opera  del  Fuchs,  cioè 
della  dissertazione  di  Cesare  Cantù  sull’origine  della  lingua 
italiana,  premiata  dall’Accademia  Pontaniana,  Napoli  1865. 
— L’illustre  autore  escludendo,  senza  addurre  nessuna 
ragione,  1’  opinione  di  Max  Mtiller,  che  egli  confonde  stra- 
namente con  quelle  del  Castelvetro  e di  Raynouard  (p.  2), 
si  schiera  tra  i seguaci  del  Fuchs  e si  propone  di  provare 
« che  l’ italiano  non  è se  non  1’  alterazione  naturale  della 
lingua  che  usava  il  Lazio  antico  » e che  non  « sovverti- 
menti improvvisi....  ma  successive  evoluzioni  ridussero  il 
parlar  latino  all’  italiano.  » Cosicché  egli  si  propone  « di 
provare  ciò  storicamente  seguendo  l’alterazione  passo  pas- 
so dall’  età  arcaica  ossia  verso  il  Medio  Evo  fino  al  1200 
(p.  2).  » — Cominciando  egli  perciò  ab  oro  prende  a di- 
scorrere delle  origini  del  latino,  e,  lasciando  da  parte  i 
sistemi  più  strani,  si  trattiene  particolarmente  a combat- 
tere la  vieta  opinione  della  provenienza  del  latino  dal 
greco.  Nella  quale  confutazione,  appoggiata  ad  argomenti 
debolissimi  o frivoli  e piena  di  errori,  egli  impiega  pa- 
recchie pagine  senza  pensare  che  quell’  opinione  è oramai 
abbandonata  da  lutti,  e che,  se  qualche  cosa  era  da  dire 
intorno  alle  relazioni  del  latino  col  greco,  dovevasi  piut- 
tosto tener  parola  di  ciò  che  Leo  Meyer  afferma  intorno 
al  periodo  così  detto  pelasgico  nel  quale  il  greco  ed  il  Ia- 
lino avrebbero  formato  un  solo  idioma,  che  poi,  parlato  in 


Digitized  by  Googte 


170  sull’  origine 

diversi  paesi,  assunse  diversa  forma,  sebbene  nel  dialetto 
eolico  e nel  latino  arcaico  si  ravvisino  meglio  le  native 
somiglianze.  Ma  di  tutti  i risultati  della  scienza  moderna 
l’autore  mostrasi  o non  curante  o digiuno;  infatti  dopo 
tutto  ciò  che  si  è detto  della  singolarità  dell’  etrusco  ri- 
spetto agli  altri  antichi  idiomi  italici  egli  non  dubita  di 
affermare  che  le  lingue  italiche  « sono  derivate  da  un 
ceppo  comune  » e che  poi  « si  alterarono  in  modo  che 
differente  riuscì  il  parlare  degli  Etruschi,  degli  Umbri,  de- 
gli Osci,  dei  Volsci  e dei  Sabini  (p.  9).  » Scendendo  poi 
a parlare  delle  origini  del  latino  dice  « che  le  varie  lin- 
gue dell’  Italia  meridionale....  contribuirono  tutte  qualche 
parte  alla  formazione  o trasformazione  del  latino  (p.  10).  » 
Quindi,  contraddicendosi  e imbrogliando  la  questione,  ag- 
giunge « che  un’  altra  lingua  diversa  dall’  osco  nella  pro- 
nunzia dovette  contribuire  a formare  il  latino  » e con- 
chiude che  in  questo  « non  si  riscontra  certo  l’ elemento 
sabino  (p.  11).  » Ora  se  tutte  le  lingue  italiche  contribui- 
rono alla  formazione  del  latino,  ed  il  sabino  era  una  di 
quelle,  come  si  spiega  che  nel  latino  il  sabino  non  c’  entra 
ed  invece  vi  ha  parte  un’  altra  lingua  diversa  dall’osco? 
Ma  non  basta.  L’ autore  dopo  aver  fatto  derivare  il  latino 
da  una  mescolanza  delle  lingue  italiche,  sostiene  a p.  12 
un’  opinione  affatto  contraria,  cioè  che  il  latino  deve  con- 
siderarsi « non  come  misto  di  varie  lingue  italiche....  ma 
come  germogliato  da  altri  polloni  del  tronco  indo-europeo.  » 
Avendo  così  imbrogliala  piuttosto  che  risoluta  la  que- 
stione delle  origini  del  latino,  egli  prende  a scriverne  la 
storia  cominciando  dal  riportare  alcuni  dei  più  antichi  mo- 
numenti, e accennando,  anziché  le  loro  vere  proprietà  fo- 
netiche e grammaticali,  1’  anno  ed  il  luogo  in  cui  furono 
trovati.  Prosegue  quindi  con  una  gran  lista  di  vocaboli  e 
modi  antiquati,  quale  ognuno  potrebbe  trovare  nel  Funcio 
o in  qualsiasi  vecchio  storico  della  lingua  latina,  e passa 
rapidamente  a parlare  dell’  età  dell’  oro  e dell’  argento,  del- 
la lingua  parlata  e della  lingua  scritta,  della  lingua  ru- 
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stica,  della  traduzione  della  Bibbia  e finalmente  dell’età 
del  ferro,  affastellando  con  poca  varietà  quelle  notizie  scon- 
nesse che  il  Quadrio,  il  Maffei,  il  Ciampi,  il  Tiraboschi 
avevano  ripetuto  lino  alla  noia,  salvo  che  le  due  note  sen- 
za citazione  a p.  31  e 32  e la  luDga  lista  di  vocaboli  a 
p.  56  sono  prese  dal  Diez.  Venendo  infine  a dai'  qualche 
cenno  delle  differenze  tra  l’italiano  e il  latino  e dell’ an- 
damento generale  nelle  trasformazioni  di  varie  lingue  (p.  66) 
egli  nota,  come  già  il  Fauriel,  la  legge  per  cui  le  lingue 
passano  dalla  sintesi  all’analisi;  legge,  che  il  Cantu,  più 
ardito  del  Fauriel,  si  sentirebbe  il  coraggio  di  rintracciare 
« non  che  nell’  arabo  perfino  nel  chinese!  » E per  mostrare 
come  già  nel  sesto  e settimo  secolo  molti  di  quei  voca- 
boli barbarici  che  poi  entrarono  nelle  lingue  romane  si 
erano  mescolati  ai  latini,  riporta  una  serie  interminabile 
di  brani  di  latino  barbarico,  raccolti  senza  metodo  nè  di- 
scernimento,  e quali  ognuno  potrebbe  da  sè  trovare  nelle 
antichità  del  Muratori  o in  qualunque  spoglio  degli  ar- 
chivii  italiani.  E con  ciò  egli  pretende  di  farci  conoscere 
lo  stato  del  latino  avanti  il  mille,  fino  ai  primi  saggi  del 
volgare,  il  quale  così,  con  poca  fatica  del  Cantù,  ci  appa- 
risce un  po’  più  tardi  bello  e formato  nei  saggi  eh’  egli 
stesso  ci  riferisce.  Il  resto  dell’  opuscolo  s’  occupa  di  que- 
stioni affatto  estranee  al  problema  principale,  fuorché  nel 
capitolo  che  parla  dei  dialetti,  nel  quale  riferisce  una  sua 
opinione,  che,  se  fosse  accettata,  renderebbe  ancor  più  inu- 
tile il  suo  libro.  Perocché  mentre  in  questo  si  sforza  di 
provare  che  l’ italiana  è una  naturale  derivazione  del  la- 
tino, a p.  159  dice  che  « forse  l’osco  era  il  parlare  fon- 
damentale d’ Italia,  cioè  del  volgo;  e sempre  vìsse  tra  que- 
sto anche  quando  le  persone  colte  e gli  scrittori  adopera- 
vano il  latino,  per  poi  prevalere  allorché  le  sventure  sce- 
marono la  coltura  e allontanarono  la  corte  ; talché  sarebbe 
esso  il  vero  padre  del  nostro  volgare.  » 

Di  contraddizioni,  di  errori  di  fatto  e di  inesattezze 
d’  ogni  genere  ribocca  tutto  il  libro.  In  un  luogo  dice  che 
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magione  è vocabolo  celtico  (p.  75),  in  altro  luogo  la  riporta 
come  voce  tedesca  (p.  141),  mentre  non  occorre  essere 
gran  filologi  per  vederne  la  derivazione  dal  latino,  ( man - 
sio).  Talvolta  mette  T aggettivo  brutto  tra  le  voci  latine 
(p.  141)  tal  altra  tra  le  germaniche  (p.  168).  A pagina  61 
attribuisce  al  greco  moderno  una  forma  di  futuro  compo- 
sta coll’ ausiliario  avere,  come  l’italiano;  a p.  70  invece 
gliene  attribuisce  un’  altra  composta  coll’  ausiliario  volere , 
come  in  inglese.  Volendo  dare  un  elenco  di  vocaboli  non 
aventi  origine  nè  latina  nè  greca,  cita  i seguenti  che  han- 
no evidente  etimologia  nel  latino  : avello,  avventare,  bac- 
cello, bolso,  brutto,  cimento,  foggia,  gire,  gozzo,  masso, 
minestra,  pozzo,  pentola,  peritarsi,  pezzente,  salassare,  to- 
po, tralcio,  rizzo  e tomaio  che  è greco  (p.  168).  Annovera 
fiasco  e fallo  tra  i vocaboli  tedeschi  (p.  141),  dice  che  « nel 
latino  venne  dal  sanscrito  senza  l’ intermedio  del  greco 
la  desinenza  i del  genitivo  singolare  (p.  7),  » mentre  nes- 
suna declinazione  sanscrita  ha  quella  desinenza  nel  geni- 
tivo, ed  anche  nel  latino  è comparativamente  moderna. 
— Ma,  anche  prescindendo  da  questi  e moltissimi  altri 
errori  che  taccio  per  amore  di  brevità,  il  libro  non  dà 
nulla  di  quello  che  1’  autore  ci  prometteva  nel  principio. 
Chi,  come  il  Cantù,  si  propone  di  fare  la  storia  di  una 
lingua  per  mostrare  com’  essa  si  trasformasse  a poco  a poco, 
deve  anzitutto  esporre  rigorosamente  le  alterazioni  a cui 
andarono  soggette  le  varie  parti,  cioè  i suoni,  1’  accento,  la 
grammatica,  poi  sforzarsi  a penetrare  nelle  relazioni  loro 
strettissime  ed  a comprendere  l’ influenza  che  le  modifica- 
zioni di  ciascuna  esercitano  sull’  indole  e sul  carattere 
dell’insieme,  per  modo  che  le  vicende  e le  evoluzioni  di 
un’  idioma  ci  si  manifestino  regolate  e determinate  da  una 
armonia  di  leggi  costanti,  come  lo  sviluppo  di  un  orga- 
nismo vivente.  Ma  il  Canth  ignorava  il  vero  metodo  scien- 
tifico e mancavagli  quell’  educazione  linguistica  che  solo 
può  farci  avanzare  con  piede  sicuro  in  un  cammino  pieno 
di  oscurità  e di  incertezze.  Infatti  quelle  parti  che  al  lin- 
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guista  paiono  le  più  importanti,  nel  libro  del  Cantù  sono 
affatto  trascurate.  Della  fonologia  dà  solo  qualche  cenno 
(p.  68),  e niuna  delle  cose  eh’  egli  dice  è veramente  esat- 
ta; degli  accenti  pare  ch’egli  ignori,  non  che  l’importanza, 
perfino  1’  esistenza,  onde,  rigorosamente  parlando,  non  c’  è 
alcun  motivo  per  cui  il  suo  libro  si  debba  intitolare:  dis- 
sertazione sull’  origine  della  lingua  italiana,  piuttosto  che 
della  francese,  della  spagnuola  o della  portoghese.  Peroc- 
ché queste  lingue  differiscono  le  une  dalle  altre  solo  per 
avere  in  modo  particolare  modificati  i suoni  e la  gramma- 
tica dal  latino:  ora  poiché  il  Cantù  non  determina  mai 
come  tali  elementi  siensi  alterati  in  italiano,  ma  discorre 
sempre  in  modo  vago  e generale  della  corruzione  del  la- 
tino e della  decomposizione  delle  sue  forme,  e poiché  cor- 
ruzione e decomposizione  del  latino  si  trova  anche  nelle 
altre  lingue  romane,  nulla  osta  che  la  sua  dissertazione 
possa  servire  a designare  l’ origine  di  qualunque  di  queste. 


Napoleone  Caix. 
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PRIMO  ORGANO  DELLE  SCIENZE 


PARTE  I. 


CAPO  f. 

Ma  Natura  delle  sùenie  e della  «inseguente  unità  loro. 


i. 

Dico  natura  degli  esseri  e delle  cose  il  complesso  delle 
proprietà  e dei  caratteri,  che  li  dividono  in  generi  e li  di- 
tinguono  in  specie.  Dalle  relazioni  infatti  di  genere  e di 
specie  vengono  quelle  condizioni  ordinarie,  permanenti, 
onde  gli  esseri  e le  cose  hanno  efficienza  e nome  nell’or- 
dine della  natura.  E perchè  ogni  proprietà  e carattere  pro- 
cede dall’ origine , dal  fine  e dai  mezzi,  può  la  natura  degli 
esseri  e dello  cose  tenersi  compresa  in  questi  tre  termini, 
e da  essi  i generi  e le  specie  possono  definirsi. 

La  prima  poi  di  queste  sintesi  muove  da  partecipa- 
zione a comuni  proprietà  e caratteri  per  affinità  di  origine, 
per  omogeneità  di  fini , per  conformità  di  mezzi.  Nasce  la 
seconda  da  identità  di  origine,  di  mezzi  e di  tini. 

Alle  quali  determinazioni  io  venni  per  analitico  cam- 
mino. Ma  con  più  breve  formola  potrei  dire  costituirsi  i 
generi  dalla  affinità  di  origine,  le  specie  dalla  identità , o 
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però  nell’origine  comprendersi  la  natura  degli  esseri  e delle 
cose,  chè  veramente  i fini  ed  i mezzi  hanno  in  quella 
ragione  e causa. 


2. 

/ 

Perchè  l’affinità  e l’identità  di  origine  danno  agli  es- 
seri ed  alle  cose  potenza  fecondatrice  tra  loro,  e questa 
risulta  certamente  maggiore  dalla  identità  che  dalla  affinità, 
così  le  poste  definizioni  si  accordano  colla  dottrina  di  un 
illustre  naturalista  di  Francia,  che  insegna  costituirsi  i 
generi  dalla  fecondità  limitata,  le  specie  dalla  continua  (1). 
Ben  è vero  ch’egli  deduce  questi  placiti  dalla  considera- 
zione della  potenza  riproduttiva  fra  i soli  ordini  della  na- 
tura zoologica , ma  perchè  non  si  estenderanno  essi  alle 
parti  tutte  della  natura  organica?  E ciò,  che  a me  sembra 
verissimo,  e di  che  credo  non  siasi  ancora  sospettato,  si 
è che  quelle  forinole  convengono  pure  agli  ordini  della 
natura  intellettuale,  od  alle  scienze,  le  quali,  come  mostrerò 
ben  tosto,  costituiscono  un  genere  e due  specie.  Le  scienze 
della  stessa  specie,  a mo’ d'esempio  la  morale  ed  il  diritto, 
armonicamente  disposte  sono  produttive  all’ infinito  di  teo- 
remi e di  deduzioni  sugli  offici  della  vita  pratica:  la  co- 
smologia e l’etica  appartenenti  allo  stesso  genere,  non 
alla  stessa  specie,  possono  bensì  colla  concordia  dei  prin- 
cipii  loro  produrre  per  fecondità  collettiva  alcuna  dignità 
fisica,  o morale,  ma  la  procreazione  fra  esse  è indubbia- 
mente più  ristretta  che  fra  scienze  della  medesima  specie. 
Ed  ove  mi  si  chieda  quale  possa  essere  l’utile  del  rico- 
noscere siffatta  economica  della  natura  intellettuale,  io  non 
esiterei  a rispondere:  grandissimo,  dacché  questa  ne  offra 
lucidamente  le  relazioni  di  parentela  fra  le  scienze,  e 
però  somministri  i migliori  criteri  per  ordinare  l’enciclo- 
pedia nel  suo  tutto  e nelle  sue  parti.  Quel  debito  apprez- 

(1)  P.  Flourcns,  Ontologie  na furti,  Paris  1 864. 
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zamento  ci  aprirebbe  la  distribuzione  razionale  delle  facoltà 
degli  studii  per  mezzo  delle  affinità  e della  genesi  ontolo- 
gica delle  scienze.  E con  quanto  utile  di  tempo  e di  pen- 
siero io  credo  non  si  asconda  al  alcuno,  e schiettamente 
apparirà  dal  complesso  di  questo  lavoro.  Autorevolissimi 
poi  e fermi  sarebbero  gli  ordini  didattici,  se  a tale  consi- 
derazione della  intima  natura  degli  obbietti  loro  attinges- 
sero le  proprie  ispirazioni.  Ogni  altro  criterio  conduce  di 
necessità  al  ritessimento  penelopèo , che  tutti  rimpiangiamo. 

Nello  stabilire  i canoni  protologici  delle  scienze  trat- 
terò di  due  argomenti,  coi  quali  hanno  relazione  le  cose  sopra 
discorse,  della  permanenza  cioè  delle  specie  e della  fina- 
lità degli  esseri. 

3. 

Un  genere  e due  specie  costituiscono  le  scienze: 

ì.  Un  genere  per  affinità  di  origine.  Nè  si  opponga  aver 
esse  identità,  non  affinità  di  derivazione,  tutte  fontalmente 
procedendo  da  un  unico  principio,  ossia  dall’ intelletto , però 
che  ove  tale  identità  togliesse  alle  scienze  di  costituire  un 
genere  nel  senso  sopra  discorso . ogni  altro  ordine  di  es- 
sori  e di  cose  ne  sarebbe  parimenti  impedito,  tutti  proce- 
dendo essi  pure  da  un  unico  principio  generativo,  qualun- 
que sia  la  forma  del  loro  nascimento.  Ma  non  è certamente 
chi  voglia  ammettere  impossibità  siffatta.  E però  non  è essa 
pure  accettevole  nell’ argomento  delle  scienze,  le  quali  ri- 
conoscono bensì  per  primissimo  loro  fonte  l' intelletto , ma 
immediatamente  nascono  dalle  diverse  forme  da  questo  as- 
sunte, dal  riflettersi  cioè  principalmente  sopra  di  sè,  o 
dall' osservare  principalmente  ciò  che  è fuori  di  esso,  onde 
le  scienze  potrebbero  distinguersi  in  scienze  di  riflessione 
(speculative)  ed  in  scienze  di  osservazione  (positive),  se- 
condo che  nel  costituirle  prevalga  l’una  o l’altra  forma 
dell’  intelletto. 

II.  Per  omogeneità  di  fini.  Ogni  attività  di  pensiero  in- 
tende a conoscere,  d’onde  la  sincerità  nativa  della  scienza 
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e la  poziorità  del  vero  sui  pregi  estetici  o sulla  ostinatezza 
dei  sistemi.  Varia  poi,  non  mutasi  questo  fine  per  la  mol- 
teplicità degli  obbietti,  ai  quali  può  volgersi  la  mente.  Ma, 
siccome  accennai  nel  proemio,  e ponendo  il  principio  dei 
canoni  protologici,  mostrerò  con  argomenti  desunti  dal- 
l’intima economia  della  natura  intellettuale  , conoscere  non 
è ultimo  fine  a sè  stesso  : il  vero  deve  rifondersi  nel  buono. 
Però  le  scienze,  nulla  contrastando  la  varietà  degli  obbietti 
loro,  hanno  fine  prossimo  la  verità,  fine  ultimo  il  bene. 

III.  Per  conformità  dimezzi.  — Gli  strumenti  dellescienze 
si  risolvono  negli  stessi  modi  della  immediata  loro  ori- 
gine, ossia  nella  riflessione  e nella  osservazione  mosse  pri- 
mamente dall’intuito,  che  facendo  brillare  all’intelletto  le 
forme  più  generali  e sintetiche  del  vero,  lo  invoglia  a con- 
fermarle coll’analisi  e colla  induzione.  Senza  intuito  non  si 
darebbe  possibilità  di  pensiero , dacché  questo  si  svegli  ed 
operi  solo  in  quanto  gli  si  offra  una  materia  da  consi- 
derare, o da  osservare.  La  riflessione  appare  prevalente 
nel  costituire  le  scienze  specolative,  l’osservazione  nel  co- 
stituire le  positive.  Ma  anche  gli  indicati  strumenti  delle 
scienze  non  variano  fra  loro  sostanzialmente:  solo  for- 
mali ne  sono  le  differenze,  e queste  hanno  ragione  nelle 
qualità  degli  obbietti,  che  richiedono  diversa  applicazione 
dell' intelletto,  o eh’ esso  principalmente  si  rifletta  sopra 
sè  stesso,  o principalmente  osservi  al  di  fuori.  Per  intima 
facoltà  poi  quelli  si  identificano:  la  riflessione  è l’os- 
servazione dell'  intelletto  sul  soprasensibile,  1’  osservazione 
è la  riflessione  su  ciò  che  è sensibile.  L’ intuito , comune 
alle  scienze  tutte,  non  potrebbe  forse  meglio  definirsi  che 
una  riflessione , od  una  osservazione  anticipata.  E quale  sia 
la  cagione  da  cui  esso  proceda,  se  da  un  riposto  accordo 
fra  il  vero  e l’intelletto,  se  da  una  certa  forza  e lucen- 
tezza dello  stesso  vero , che  su  questo  come  raggio  di  sole 
si  vibri  tostamente,  o se  da  prerogativa  di  anime  avven- 
turate io  non  saprei  risolvere,  nè  vedo  siasi  fatto  da  altri, 
nè  spero  si  possa  fare.  E ideologi  soggettivisti  e ideologi 
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oggettivisti  sono  del  pari  lontani  dalla  via  di  sciogliere  il 
problema. 

Dissi  che  la  riflessione  è l' osservazione  dell' intelletto 
svi  soprasensibile.  Ed  in  vero  una  propria  realità,  e per 
così  esprimermi  una  certa  parvenza  o forma  hanno  pure 
gli  obbietti  della  metafisica,  intorno  ai  quali  l’intelletto  si 
adopera  a rilevarne  il  valore  e le  relazioni.  Il  che  tanto 
piti  avviene  nello  studio  delle  verità  prime,  le  quali  sic- 
come semplici  sono  necessariamente  non  decomponibili , 
onde  il  pensiero  si  aggira  intorno  ad  esse,  anziché  vi  pe- 
netri addentro,  e ad  esse  acconsente  piti  per  generali  ne- 
cessità logiche,  che  per  rilievo  del  contenuto  loro.  E ciò 
sembrami  costituire  la  ragione  di  quel  comune  asserto  che 
le  verità  prime  non  sono  dimostrabili , dacché  preso  alla 
lettera  non  potrebbe  esso  sostenersi.  Che  se  tali  verità  non 
si  dimostrano  direttamente,  si  dimostrano  tuttavia  indi- 
rettamente, soprattutto  coll’ argomentare  dai  contrarii.  Per 
le  quali  persuasioni  io  non  limito  necessariamente  al  feno- 
meno la  comprcnsività  dell’intelletto  relativamente  ai  veri 
metafisici.  Ove  questi  non  siano  primi,  ma  dedotti,  lo 
stesso  fatto  della  deduzione  implica  quello  pure  della  con- 
siderazione del  noumeno,  non  potendo  l’apprezzamento 
delle  connessioni  logiche  andar  disgiunto  dalla  considerazio- 
ne di  questo. 

Dissi  che  l’osservazione  è la  riflessione  dell'intelletto 
su  ciò  che  è sensibile.  Per  la  stessa  ragione  infatti  che  sa- 
rebbe assurdo  tribuire  la  costituzione  della  scienza  ai  mi- 
croscopii  od  ai  telescopii,  alle  storte  od  ai  crogiuoli,  ai  ples- 
simetri od  agli  stetoscopii , alle  pile  od  alle  bilance , e non 
all’intelletto  di  chi  li  usa,  così  sarebbe  assurdo  tribuirla 
alla  vista , all’  udito , al  tatto  dello  studioso , non  al  suo 
pensiero.  Gli  strumenti  per  osservare  non  sono  infatti  cho 
ausilii  ai  sensi,  non  già  criterii  di  verità,  come  non  sono 
gli  stessi  sensi.  L’operazione , l’attività  è tutta  propria  della 
mente,  che  mossa  dall'intuito  appone  davanti  a sé,  col 
mezzo  dei  sensi  e degli  ingegnosi  loro  aiuti,  un  dato  nu- 
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mero  di  fatti  col  proposito  di  indurne  la  verità  o meno 
delle  idee  concepite,  o di  progredire  nel  concepirne.  Per 
questo  non  solo  gli  strumenti  dati  a sussidio  dei  sensi , 
ma  anche  le  applicazioni  loro  si  dicono  apparecchilo  pre- 
parazioni, quasi  materiali  predisposti  alle  edificazioni  del- 
l’ intelletto. 


4. 

Accennando  alla  classificazione  delle  scienze,  le  di- 
stinsi in  positive  e speculative,  ma  non  perchè  io  giudichi 
assolutamente  buona  questa  forinola.  Essa  è solo  la  meno 
infelice  di  quante  corrono  nei  libri , nelle  accademie  e nel 
discorso  comune.  Non  è buona,  perchè  non  rivela  la  so- 
stanziale identità  degli  strumenti  delle  scienze,  o del  prin- 
cipio di  loro  costituzione,  nè  include  una  vera  antitesi 
anche  solo  nominale  fra  le  duo  specie.  Si  danno  infatti 
scienze  non  speculative , che  è quanto  dire  indipendenti  dal 
lavoro  del  pensiero?  E d’altra  parte  potrebbero  ammettersi 
scienze  negative?  Ad  ogni  modo  peggiore  indubbiamente 
è quella  di  scienze  sperimentali  e razionali,  dacché,  sic- 
come esposi  in  altro  lavoro  (1)  coll’ animo  di  instaurare  il 
metodo  induttivo  nelle  discipline  del  diritto,  non  possa  * 
darsi  esperienza  senza  ragione,  nè  ragione  senza  possibi- 
lità attuale,  o futura  di  esperienza,  nella  quale  ultima  con- 
dizione sta  l’utopia  della  scienza,  che  non  è altro  se  non 
la  precursione  delle  idee  ai  fatti  causata  dalla  natura  pro- 
gressiva della  scienza,  o delle  idee.  Per  che  le  scienze  tutte 
sono  razionali  e sperimentali  ad  un  tempo.  L’ unico  diva- 
rio sta  nel  modo,  o nella  qualità  della  esperienza.  E di 
questa  io  penso  darsi  tre  forme,  attemperate  all’indole  dei 
varii  ordini  di  cognizioni,  e le  appello  volontaria,  usuale 
e storica.  La  prima  si  appresta  da  chi  ama  interrogarla , e 
se  ne  valgono  alcune  scienze  fisiche,  quali  la  chimica,  la 


(I)  Mniilazioni  Giuridiche,  nella  lìivisla  Scientifica  t.A  Minerva. 
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fisiologia.  La  seconda  mostrasi  per  forza  ordinaria  delle 
cose,  e se  ne  valgono  le  scienze  mediche  insieme  colle 
speculative  ; a quelle  servono  i casi  delle  malattie , a queste 
i fatti  giuridici,  economici,  o morali.  Della  terza,  che  discende 
dalla  cognizione  degli  effetti  provenuti  nella  vita  delle  so- 
cietà umane  dalle  instituzioni,  dagli  usi,  dalle  persuasioni 
appo  loro  invalse,  profittano  le  scienze  speculative  di 
preferenza  alle  altre  tutte.  E indipendentemente  da  ciò, 
si  darebbero  mai  scienze  irrazionali?  Chi  poi  all’intento 
di  separare  alcune  scienze,  quali  la  fisica  in  stretto  senso, 
la  chimica,  la  zoologia,  la  geologia . da  quelle  che  si  chia- 
mano morali  e perfino  dalle  mediche , dà  loro  l’appellativo 
di  naturali,  dice  cosa  non  accettevole,  quasi  vi  abbiano 
scienze  antinaturali , ed  estranee  alla  natura  siano  l’etica, 
la  legislazione  e la  stessa  medicina,  e non  slanatura  oltre 
ai  sassi,  ai  metalli,  alle  piante  ed  alle  bestie.  La  distin- 
zione delle  scienze  in  fisiche  e morali  non  può  rifiutarsi 
per  riguardo  al  contenuto  loro,  o pel  prossimo  loro  fine, 
comechè  vi  manchi  la  formale  antitesi  al  secondo  de’ suoi 
termini  ; nè  potrebbe  certamente  desiderarsi  si  instaurasse. 
Ciò  non  pertanto,  trattandosi  di  classificare  le  scienze  a 
tenore  del  modo  con  cui  si  costituiscono , o principalmente 
per  riflessione,  o principalmente  per  osservazione,  meno 
infelice , lo  ripeto , è quella  di  scienze  speculative  e positive. 

Nè  mi  occupai  sì  a lungo  di  nomenclature  per  scru- 
poli filologici.  Come  sarà  apparso  dalle  esposte  considera- 
zioni, quelle  si  impigliano  pure  nella  sostanza  delle  cose, 
e le  formolo  da  me  rifiutate  esprimono  altresì  un  pregiu- 
dizio troppo  divulgato  ai  giorni  nostri,  tendono  cioè  a 
privilegiare  del  carattere  di  certezza  alcune  scienze,  ed  a 
privarne  certe  altre.  Quelle  sarebbero  denotate  cogli  ap- 
pellativi di  naturali  e di  sperimentali,  queste  cogli  altri 
nomi.  E ciò  dico  un  vero  pregiudizio  , una  velleità  di  casta 
anche  dove  è meno  possibile  feudale  gerarchia,  intendo 
nel  regno  della  cognizione.  Però  che  le  scienze  in  quanto 
siano  veramente  tali,  basino  tutte  su  principii  certi,  in 
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quanto  ne  tengano  solo  le  parvenze  non  siano  che  opi- 
nioni, pih  o meno  probabili,  piu  o meno  suscettive  di  pas- 
sare nella  comune  accettazione.  Tanto  è certo  che  uno  ed 
uno  fanno  due,  che  l’aria  è grave,  che  il  tutto  è mag- 
giore della  parte,  quanto  è certo  che  si  deve  tribuire  a 
ciascuno  il  proprio,  che  la  libertà  è un  bene,  che  pro- 
muovere la  publica  felicità  è un  dovere  ; ciò  che  si  risolve 
nell’ affermare  non  meno  certi  della  tìsica  e della  mate- 
matica il  diritto , la  politica  e 1’  economia.  Ed  altrettanto 
potrebbe  dirsi  delle  scienze  mediche  nei  sommi  postulati 
della  patologia  e della  terapeutica.  Nè  si  oppongano  gli 
errori  dei  legisti,  dei  politici,  degli  economisti,  dei  medici, 
però  che  ve  ne  abbiano  altresì  di  matematici  e di  tìsici. 
Ben  è vero  che  la  matematica  pura  godo  di  una  certa  quale 
franchigia,  essendole  possibile  una  apoditica  conferma  de’ 
suoi  calcoli,  ma  praticamente  questi  non  si  trovano  mai 
da  sè , devono  accompagnarsi  con  altre  discipline , alle  quali 
prestano  aiuto,  come  alla  geodesia,  alla  meccanica,  alla 
astronomia,  ed  allora  rientrano  nella  condizione  comuno 
alle  altre  scienze , nè  agrimensori , meccanici , ed  astronomi 
si  ristanno  dal  rammentarcelo  soventi. 

5. 


Le  scienze  costituiscono  due  specie 

I.  Per  identità  di  origine.  Le  speculative  vengono  dal- 
l’intelletto in  quanto  principalmente  si  rifletta  sopra  di  sè: 
le  positive  da  esso  pure  procedono , in  quanto  si  volga  prin- 
cipalmente ad  osservare  obbietti  estrinseci. 

II.  Per  identità  di  mezzi.  Dacché  i mezzi , o gli  stru- 
menti delle  scienze  si  risolvono,  come  dissi,  negli  stessi 
modi  della  loro  immediata  origine,  i mezzi  delle  specula- 
tive si  comprendono  nella  riflessione,  quelli  delle  positive 
nella  osservazione,  ferme  restando  fra  esse  quei  vincoli, 
dei  quali  superiormente  fu  discorso. 
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III.  Per  identità  di  fini.  Accennai  al  § 4 che  pei  pros- 
simi intendimenti  loro  le  scienze  speculative  si  rifondono 
nelle  morali,  le  positive  nelle  fisiche.  Perchè  poi  il  cono- 
scere non  è fine  a sè  stesso,  ma  deve  tradursi  nel  bene, 
le  scienze  speculative  tutte  hanno  per  fine  il  bene  morale , 
le  positive  tutte  il  bene  fisico.  Tratterò  nel  Capo  III.0  dei 
rapporti  fra  le  persuazioni  fisiche  e le  morali:  qui  aggiungo 
alcuna  considerazione  intorno  ai  fini  delle  une  e delle  al- 
tre prese  distintamente. 

Il  vero  fisico  deve  rifondersi  nel  bene  fisico;  però  le 
scienze,  che  hanno  quello  per  obbietto,  adempiono  la 
missione  loro  promovendo  i beni  della  tìsica  natura.  Le 
matematiche  amicamente  congiungendosi  colla  meccanica, 
colla  fisica  di  stretto  nome , colla  astronomia , colla  nautica . 
colla  architettura  dispongono  la  materia  e gli  strumenti 
delle  utilità  corporali  ed  economiche.  Che  anzi  provvida- 
mente accoppiandosi  pure  con  quelle  strane  necessità,  che 
diconsi  scienze  militari , colla  strategica,  colla  tattica , colla 
ballistica  intendono  a diminuire  il  male  fisico  della  scon- 
fitta e della  vittoria.  Le  mediche  discipline  mirano  alla 
conservazione  del  bene  fisiologico,  od  a sollievo  e restrin- 
gimento del  male  patologico,  ciò  che  fra  gli  altri  con  tanta 
forza  di  persuasione  raccomanda  un  chiaro  mio  collega  ed 
amico  con  quella  sua  forinola  applicata  alla  chirurgia: 
Verità  nella  scienza,  moralità  nell’arte  (1). 

Il  vero  delle  scienze  speculative,  od  il  vero  morale 
si  volge  al  bene  morale.  E perchè  questo,  sebbene  risulti 
da  elementi  molteplici,  è tuttavia  necessariamente  uno, 
non  può  ammettersi  sostanziale  diversità  di  fini  tra  le 
scienze  speculative.  Naturalmente  armonici  sono  gli  intenti 
e l’ attività  loro.  E però  vedano  quanto  a torto  dimenti- 
chino tale  comunanza  i pili  fra  gli  scrittori  di  etica , di 
giure  e di  economia,  e trattino  le  cose  loro  partitamente, 

(1)  Prof.  Pasquale  Landi,  Programma  delle  lezioni  di  .Medicina  operatoria 
per  I'  anno  scolastico  1 865  66.  Fano  tip.  di  Gio.  Lana. 
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se  pure  credendosi  gli  uni  agli  altri  nemici,  non  tendano 
a lacerarsi  e quasi  dissi  ad  ingoiarsi  a vicenda.  Etica, 
giure  ed  economia  sono  i tre  fattori  dell’  organismo  so- 
ciale: hnno  obbietti,  non  fini  diversi,  come  non  hanno 
diverso  principio,  ed  ove  non  operino  di  piena  armonia, 
non  che  possa  l’ uno  agli  altri  prevalere , ciascuno  di  essi 
si  disorienta  e devia  dalla  sua  meta. 

6. 

Conseguentemente  alle  quali  considerazioni  sulla  na- 
tura delle  scienze  panni  poter  asserire,  non  già  dogmati- 
camente , ma  per  rigorosa  dimostrazione  la  sostanziale 
unità  loro.  Se  ne  eccettui  gli  obbietti  o la  materia,  pura- 
mente formali  sono  i divarii , che  corrono  fra  esse.  Della 
quale  unità  discorrerò  a suo  tempo  le  molte  e rivelantis- 
sime  conseguenze.  Dico  frattanto  eh’  io  mi  tengo  carissimo 
questo  portato  di  serio  pensiero,  da  cui  non  potrebbero 
togliermi  che  prevalenti  ragioni.  Placiti  convenzionali  di 
sètte  ed  epigrammi  non  ho  in  pregio  alcuno:  sprezzo  gli 
uni , rido  degli  altri.  A più  bassi  contrasti  non  bado  pure. 
Avventuratamente  la  scienza  sta  sopra  alle  miserie  del 
fango  ! 

{'Continua ) Costanzo  Giani. 


Sulla  necessità  ài  scuole  popolari  à’ economia  pubblica 


IN  ITALIA 


I. 

Riformare  la  istruzione,  specialmente  secondaria;  estendere 
dappertutto  e su  più  larghe  basi  la  tecnica;  svincolare  dalle  mol- 
te pastoie  regolamentari  la  primaria  ; ecco  ciò  che  sentiamo 
chiedersi  da  ogni  lato  in  Italia.  Ed  invero  le  sono  queste  tali 
necessità  cui  niuno  mette  oggi  in  dubbio  quanto  sia  urgente  il 
provvedere. 

Il  potente  sodio  vivificatore  di  Liberlà  ci  spinge  sulla  via 
del  Progresso,  ed  esige  che  i sentieri  battuti  dalle  più  fiorenti 
nazioni  sieno  con  meravigliosa  rapidità  da  noi  pure  percorsi,  e 
che,  ove  non  ci  sia  dato  di  sopravanzarle,  non  abbiamo  però  a 
subire  la  vergogna  di  rimanerci  a metà  della  via. 

Il  nobile  edilizio  politico  sórto  in  Italia  per  magnanime 
virtù  di  popolo  e principe  può  dirsi  ornai  compiuto.  Ma  che 
farem  noi  di  questo  magnifico  monumento,  se  non  riusciremo 
a collocarlo  sopra  di  un  solido  piedestallo? 

Già  si  appalesa  la  deficienza  di  capacità  politico-ammini- 
strative che  la  macchina  governativa  sappiano  in  ogni  sua  parte 
egregiamente  condurre.  L’  agricoltura  e l’ industria  aspettano 
più  che  mani  laboriose,  intelligenze  capaci  di  sollevarle  alla 
dovuta  altezza  sottraendole  ai  vassallaggio  straniero.  Gli  sta- 
bilimenti di  credito,  le  associazioni,  e tutte  le  altre  nobilis- 
sime istituzioni  che  i popoli  liberi  ci  invitano  ad  imitare, 
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sorgono  bensì  qua  e colà  nella  Penisola,  ma  non  di  rado  di- 
fettano di  quell’impulso  saggio  e veramente  liberale  che  una  istru- 
zione pratica  e vigorosa  può  soltanto  infondere;  ond’  avviene 
che  con  facilità  si  trasmutino  in  officine  di  monopolio  o scuo- 
le di  demagogia. 

E invero,  eccezion  fatta  di  alcune  intelligenze  superiori,  e 
di  tutti  coloro  cui  i mezzi  di  fortuna  concessero  di  perfeziona- 
re la  loro  istruzione  sopra  buoni  modelli,  o recandosi  all’este- 
ro, noi  vediamo  la  massa  del  popolo  in  Italia,  senza  differenza 
di  classi,  essere  ignara  affatto  delle  economiche  dottrine,  e te- 
nere ancora  per  base  del  suo  sapere  ciò  che  l’oscurantismo 
più  abbietto  seppe  inventare  per  costringere  le  menti  in  una 
cerchia  fatale  che  le  separasse  dalla  parte  progrediente  del- 
P umanità. 

Lo  studio  delle  lingue  morte,  delle  storie  antiche  (1*  cui 
filosofia  mal  potevano  le  giovani  menti  comprendere,  nè  alcu- 
no si  curava  di  spiegare),  congiunti  ad  una  pedantesca  retorica 
coperta  di  un  velo  di  leggiera  poesia  tanto  più  assurda  quanto 
più  studiata,  avvolsero  finora  le  menti  in  una  veste  di  candida 
apparenza,  ma  che  in  fatto  era  un  lenzuolo  funerario. 

Ma  non  ci  dobbiamo  per  questo  disanimare.  A noi  si  con- 
viene invece  adoperarci  con  tutte  le  forze  per  paralizzare  effi- 
cacemente 1’  azione  di  quel  velenoso  sistema  di  che  il  Gesuiti- 
smo alimentò  la  maggioranza  dell’attuale  generazione  italiana. 
Questa  vasta  cospirazione  ordita  da  un  sacerdozio  che  mal  com- 
prese il  suo  mandato,  o a dir  meglio,  che  lo  tradiva,  dev’esse- 
re infranta.  E ben  presto  lo  sarà,  nè  dobbiamo  disperare  del- 
1’  avvenire. 

Quasi  tutte  le  nazioni  più  grandi  ebbero  a subire  il  dan- 
noso predominio  sacerdotale.  « Quali  sono,  dice  Bastiat,  le 
industri  popolazioni  della  terra  che  abbiano  sfuggito  alle  so- 
perchierie  delle  teocrazie  sacerdotali:  sacerdoti  egiziani,  oracoli 
greci,  aùguri  romani,  druidi  galli,  bramini  indiani,  muftì,  ule- 
mi,  bonsi,  monaci,  ministri,  ciarlatani,  stregoni,  indovini,  spo- 
gliatoli d’  ogni  abito  e d’  ogni  nome?  Sotto  cotesta  forma  il 
genio  della  spogliazione  fa  suo  appoggio  il  cielo  e si  prevale 
della  sacrilega  complicità  di  Dio!  Egli  non  solo  incatena  le 
braccia,  ma  eziandio  gli  spiriti.  Egli  fa  stampare  il  marchio 
della  servitù  tanto  nella  coscienza  di  Seida  quanto  sulla  fronte 
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ili  Spartaco,  effettuando,  cosa  che  parrebbe  impossibile  a otte- 
nere, la  schiavitù  mentale.  » 

li. 


Molto  fu  fatto  in  Italia,  ci  affrettiamo  a riconoscerlo,  dal 
1860  in  poi,  per  estendere  e migliorare  la  istruzione.  Le  scuole 
e gli  istituti  tecnici  sorsero  in  buon  numero,  e ci  gode  1’  ani- 
mo in  vedere  come  l'attuale  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
pensi  soprattutto  a migliorare  1'  ordinamento  della  istruzione 
pratica  industriale.  A tal  fine  ei  presentava  infatti  al  Parlamen- 
to nell’  aprile  1866  un  apposito  progetto  di  legge  preceduto  da 
una  bene  elaborata  relazione. 

Ché  se  le  agitazioni  della  guerra  impedirono  che  si  potes- 
se tosto  discutere  un  tale  progetto,  noi  nutriamo  ferma  fidu- 
cia che  per  la  sua  importanza  ei  sarà  fra  i primi  che  nell'  at- 
tuale sessione  il  Parlamento  si  affretterà  a discutere  ed  appro- 
vare. E ci  è pure  di  lieto  augurio  il  vedere  come  da  ben  4000 
alunni  frequentino  i vari  istituti  professionali  ed  industriali 
del  Regno,  mentre  le  poche  scuole  di  tal  genere  che  esisteva- 
no nei  diversi  Stati  d*  Italia  prima  delle  annessioni,  ne  conta- 
vano appena  400,  locchè  vai  quanto  dire  che  il  loro  numero 
si  é decuplicato. 

Senonchè,  come  riconosce  anche  il  signor  Ministro  « le 
condizioni  dell'  insegnamento  tecnico  nel  Regno  sono  ben  lon- 
tane dal  rispondere  ai  bisogui  della  Nazione  » ed  egregiamen- 
te aggiunge  poi  che  « l'agricoltura,  le  industrie  ed  il  commercio 
non  possono  per  verun  modo  prosperare  se  coloro  che  debbo- 
no attendervi  non  trovino  nelle  scuole  le  notizie,  gli  avvia- 
menti necessari,  mediante  i quali  si  possa  svolgere  P intelli- 
genza individuale  nella  pratica  delle  industrie.  » 

Attualmente  abbiamo  in  Italia  43  Istituti  Tecnici,  ed  in  ta- 
li scuole  vediamo  con  piacere  scostarsi  la  istruzione  dai  vec- 
chio sistema,  mentre  sgraziatamente  ciò  è ancora  un  desiderio 
per  le  elementari  e le  ginnasiali. 

La  istruzione  elementare  è senza  dubbio  la  più  importan- 
te, ma  invano  cerchiamo  ancora  in  essa  quel  metodo  razionale 
d' insegnamento  che  ci  soddisfi.  Non  di  rado  ci  avvenne,  per 
esempio,  di  riconoscere  come  le  idee  chiare  che  erano  nella 
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mente  d’  un  bambino  di  sette  anni,  pur  ora  uscito  da  un  ben 
diretto  asilo  d’ infanzia,  andassero  via  via  confondendosi  ed  av- 
viluppandosi in  guisa  da  andar  perdute  allorché  egli  passava 
alle  scuole  elementari  ove  tutti  i pedanti,  pedagoghi  inetti,  tro- 
varono rifugio. 

Speriamo  che  1’ attività  del  Ministro  e l’opera  indefessa  di 
molti  filantropi  che  già  da  tempo  studiano  tale  piaga,  giungano 
a perfezionare  anche  1’  ordinamento  delle  scuole  elementari. 
Ma  ammesso  pure  che  fino  da  oggi  fosse  tutta  la  istruzione  in 
Italia  fondata  sulle  migliori  basi,  come  noi  ardentissimamente 
desideriamo,  quando  ne  sentiremmo  i benefici  effetti?...  Non  mai 
prima  di  tre  o quattro  lustri. 

Avvi  però  in  Italia  una  giovane  generazione  da  cui  molto 
può  ripromettersi  il  paese,  ma  che  non  può  tornare  alle  scuole 
elementari  né  frequentare  le  tecniche.  Sono  giovani  che  hanno 
passato  il  quarto  o quinto  lustro,  e che  sgraziatamente  eb- 
bero viziata  la  prima  loro  istruzione  ; sono  operai  intelligenti, 
industriali  atiivi,  in  cui  un  germe  di  verace  sapere  potrebbe 
ancora  fecondarsi  a beneficio  della  patria.  E perchè  dovrebbe 
sciuparsi  questo  tesoro  d’  intelligenze  piene  d’ ardore  e di 
buon  volere, ma  solo  mancanti  d’indirizzo?  Essi  sentono  tutto 
di  ripetere  che  l’ Italia  é ricca,  ma  non  sanno  in  che  consista 
tale  ricchezza;  e molto  meno  sanno  il  modo  di  produrla  e svi- 
lupparla  

E può  mai  credersi  da  taluno  che  l’Italia  abbia  a ri- 
manere stazionaria  in  aspettativa  della  novella  generazione? 
Eppure  tutta  questa  nobile  gioventù  che  si  lanciò  sui  cam- 
pi di  battaglia  e fece  prove  di  valore  ed  eroismo  combattendo 
per  la  patria  indipendenza,  non  potrà  certamente  prestare  u- 
guale  aiuto  al  paese  natio  nelle  opere  della  pace,  perché  le 
manca  il  fondamento  della  scienza  nuova;  quella  scienza  che 
tiene  radice  più  nella  pratica  che  nelle  teorie,  che  esige  cogni- 
zioni esatte  sul  mondo  attuale  e non  su  quello  d’ un’  altra  èra, 
che  spande  una  chiara  luce  sulla  potenza  produttiva  del  pro- 
prio paese  e sull’  avvenire  cui  il  medesimo  è chiamato. 

Ecco  a che  cosa  noi  crediamo  possa  soltanto  provvedere 
la  pronta  diffusione  di  libere  e popolari  scuole  d’ economia 
pubblica. 
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III. 

L’ economia  pubblica  è la  scienza  nuova  per  eccellenza. 
Un  abile  insegnante  fa  convergere  in  essa  la  geografia  e la 
storia;  le  scienze  naturali  tutte,  gli  studi  sociali  e politici  tro- 
vano in  essa  il  loro  vero  nesso  logico.  Noi  saremmo  tratti  a 
definirla  : la  scienza  di  utilizzare  la  scienza. 

Sebbene  in  Italia  abbia  avuto  la  culla  coi  Verri,  Beccaria, 
Genovesi,  Bandini,  pure  ne  convien  riconoscere  eh’  essi  furono 
più  che  altro  semplici  espositori  di  principii  astratti,  se  pur  vo- 
gliasi eccettuare  1’  arcidiacono  Bandini,  il  quale  in  Toscana  ten- 
tò pratiche  applicazioni.  Ma  non  erano  questi  che  germi,  la  e- 
splicazione  e fecondazione  dei  quali  era  serbata  a Smith,  Sav, 
Malthus,  Ricardo,  Stuart-Mill.  Avvenne  come  dei  precetti  un 
di  enunciati  dai  moralisti  elleni  e saducei,  i quali  furono  let- 
tera morta  fino  alla  venuta  del  Cristo,  che  ispirò  loro  il  soffio 
vitale  rigeneratore. 

Vent’  anni  fa,  dice  M.  Chevalier,  I’  economia  politica  era 
creduta  dai  Governi  e dalle  nazioni  « un  jeu  d’  ésprit  bon  à 
tuer  le  lemps  dans  les  académies  et  à alimenler  les  discus- 
sions  d’  une  catégorie  d’ écrivains  qui  passait  pour  n’  ètre  pas 
la  plus  amusante.  Les  économistes  étaient  réputés  des  idèolo- 
gues  de  première  classe  » (i). 

Epperò  in  Italia,  specialmente  per  le  disgraziate  condizioni 
politiche,  ne  fu  lo  studio  generalmente  trascurato.  Non  già  che 
eletti  ingegni  non  vi  fossero  i quali  coltivandola  giungessero  a 
distinguersi,  chè  ci  basterà  per  tutti  nominare  un  Rossi,  Cattaneo, 
Scialoja,  Ferrara;  ma  ciò  che  in  Inghilterra  passò  tantosto 
nel  dominio  del  popolo  restò  da  noi  il  retaggio  di  pochi  stu- 
diosi. I libri  degli  economisti  furono  un  privilegio  di  quei  pochi 
che  poterono  prima  di  tutto  — sapere  che  esistessero  — poi, 
aver  modo  di  procurarseli  — infine  avere  già  quel  corredo  di 
cognizioni  necessarie  per  intenderli. 

Ora  questi  pochi  devono  a nostro  avviso  appunto  versare 
nelle  masse  tutte  quelle  cognizioni  di  cui  fecero  tesoro  e spe- 

(1)  M.  Chevalier.  Discorso  d’apertura  al  corso  d’economia  politica  nel 
Collegio  di  Francia.  Gennaio  1867. 
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cialmente  infonderle  in  quelli  che  possano  tosto  fruttificarle 
colla  pratica. 

E la  memoria  del  passato  servirà  pur  essa  di  sprone  al 
popolo  nostro.  Chè  l’ Italia  fu  un  di  maestra  d’ industrie,  e 
la  città  di  Firenze  dalle  sole  sue  famose  fabbriche  di  lana 
ritraeva,  al  dire  del  List,  tali  rendite  nel  commercio,  special- 
mente  col  Levante,  da  superare  quelle  d’ Inghilterra  ed  Irlan- 
da sotto  il  regno  d’  Elisabetta. 

In  Inghilterra  sono  da  ben  4000  le  scuole  di  economia 
politica;  ma  ivi  l’industria  rende  circa  otto  miliardi,  somma 
immensa  dalla  quale,  al  dire  del  nostro  illustre  Cattaneo,  com- 
pensali i capitali  o frutti  di  capitali,  pagate  le  spese  degli  opi- 
fici, 1’  alimento  delle  famiglie  ricche  e povere  impiegate,  resta 
ancora  un  ingente  residuo  che  accresce  il  patrimonio  nazionale. 

Date  dunque  al  popolo  un’  idea  esatta  sulla  ricchezza  e sul 
modo  di  produrla.  Diffondete  le  cognizioni  sull’ industria  agraria, 
sulla  mineraria,  su  quell’  industria  infine  che  conferisce  valore 
alle  acque,  alle  pietre,  alle  argille,  al  legname,  alle  pelli,  alle 
ossa,  alle  scaglie,  ad  ogni  rifiuto  della  vita  rusticale. 

Cercate  di  mostrare  colla  maggiore  evidenza  al  maggior  nu- 
mero di  persone  l’utilità  delle  macchine,  affinchè  cessi  ogni  pre- 
giudizio a loro  riguardo.  Si  sottraggano  ai  lavori  ed  alle  fatiche 
il  maggior  numero  di  braccia  umane,  ma  invece  si  educhino  le 
intelligenze  affinchè  esse  lavorino.  La  prima  forza  dell’  uomo 
è il  suo  spirito,  e per  esso  egli  vale  più  assai  che  per  la  po- 
tenza dei  suoi  muscoli  (1). 

Esponete  alla  cognizione  di  questi  giovani,  od  adulti,  come 
l' Italia  tributi  annualmente  più  che  300  milioni  allo  straniero, 
chè  di  tanto  appunto  si  calcola  nel  movimento  commercia- 
le l’importazione  superi  l’esportazione.  Dite  loro  come  l’ Egit- 
ti) « L’ intervention  des  machines  dans  l’industrie  ne  tarderà  pas  à sup- 

• primer  tous  ces  travaux  écrasants  qui  assimilaient  i’  homme  à un  bceuf  de 
» labnur.  L’  ouvrier,  dans  cinquantc  ans,  ne  sera  plus  employé  cornine  force, 
« mais  commc  intelligence  dirigeanle:  tous  les  prò  grès  de  la  mécanique  tendoni 

• à ce  bui.  Le  travailleur  des  champs  ne  suera  pas  toujours  dans  le  sillon,  et 

» F on  peut  predire  aree  crrlitude  que  F eau,  le  vent,  la  vapeur,  l’èlcclricité 
» défrieberont,  hècheront,  sarclerout,  moissenncronl  Incutiti,  sous  la  survcil- 
» lance  de  quelques  j cunei  gens  Inen  mis,  lachanl  lire,  èrrìre.  et  voler.  » 
Stupenda  profezia!  Ed.  Abotit.  Le  Progrès. 
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to,  che  dagli  Italiani  dovrebbe  per  la  sua  postura  essere  spe- 
cialmente sfruttato, non  presenti  coll’Italia  che  un  movimento 
di  circa  due  milioni  e mezzo  di  lire,  mentre  colla  sola  città  d’A- 
lessandria  l’ Inghilterra  fa  operazioni  per  più  che  due  milioni 
di  steriini! 

Tali  confronti  basteranno  a fare  scattare  la  mòlla  dell’ope- 
rosità e dello  studio  proficuo  nelle  menti  degli  italiani  che,  per 
virtù  di  stirpe  e di  clima,  hanno  fervida  immaginazione  nè  ri- 
pugnano ad  un  attivo  lavoro. 

Ed  allorché  il  popolo  saprà  che  cosa  deve  fare,  allora,  ma  al- 
lora soltanto  l’ iniziativa  privata  si  sostituirà  all’  azione  gover- 
nativa, nè  più  sentiremo  chiedere  continuamente  allo  Stato: 
• pane  per  tutte  le  bocche,  lavoro  per  tutte  le  braccia,  capita- 
li per  tutte  le  imprese,  credito  per  tulli  i progetti,  olio  per 
tutte  le  piaghe,  balsamo  per  tutti  i patimenti,  consigli  per  tut- 
te le  incertezze,  spiegazioni  per  tutti  i dubbi,  verità  per  tutte 
le  intelligenze,  divagamenti  per  tutte  le  noie,  latte  per  l’infan- 
zia, vino  per  la  vecchiezza  : che  provveda  a tutti  i bisogni,  che 
prevenga  tutti  i desiderii,  soddisfaccia  a tutte  le  curiosità,  che 
corregga  tutti  gli  errori  e tutte  le  colpe;  che  ci  dispensi  lutti 
dalla  previdenza,  dal  giudizio,  dalla  sagacità,  dall’  esperienza, 
dall’ordine,  dall’economia,  dalla  temperanza  e dall’attività  » (1). 

IV. 

Il  nuovo  ordinamento  dell’  istruzione  tecnica  secondo  sem- 
bra desiderarlo  il  signor  ministro  Berli,  potrà  dare  buoni  frutti. 

Avremo  soltanto  cinque  istituti  lechici  governativi,  e sta 
bene.  Gli  altri  che  noi  chiameremo  piuttosto  scheletri  potranno 
in  talune  provincie  ampliarsi  e sostenersi,  ma  non  tutti  certa- 
mente con  vero  profitto.  Non  giova  farsi  illusioni:  a fondare 
istituti  tecnici  occorrono  centinaia  di  mille  lire,  nè  bastano, 
come  sembrano  credere  taluni,  le  decine. 

Queste  provincie,  questi  Comuni,  meglio  è che  curino  l'im- 
pianto delle  libere  scuole  popolari  d’economia  e d’industria  (2). 

(t)  F.  Bastiat.  Opuscoli. 

(2)  Ad  onore  del  vero  dobbiamo  dire  che  fino  dal  1863  la  Camera  di 
Commercio  di  Siracusa  parve  comprendere  la  forza  di  tali  verità.  Essa  infatti 
in  un  giornale  die  publdicavasi  sotto  i suoi  auspico  reclamava  fra  gli  altri  in- 
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Ecco  l’ idea  che  noi  vagheggiamo.  E se,  come  pare,  vi  sa- 
rà uno  speciale  Comitato  per  promuovere  l’ insegnamento  te- 
cnico, ad  esso  spetterà  lo  spingere  i Comuni  a stanziare  nei  lo- 
ro bilanci  apposite  somme  per  codeste  scuole. 

Il  signor  Ministro  desidera  che  il  Comitato  Italiano  il  quale 
presiederà,  secondo  il  suo  progetto,  agli  studi  tecnici,  prenda  a 
modello  quello  della  Pubblica  Educazione  esistente  in  Inghilter- 
ra. E cosi  pur  fosse,  chè  in  breve  ne  sentiremmo  ottimi  frutti. 

Restaci  a dire  degli  insegnanti.  Egli  è difficile  infatti, 
mentre  prende  cosi  largo  sviluppo  nella  rigenerata  Italia  la  pub- 
blica istruzione,  il  trovare  insegnanti  per  tutte  le  scuole  che  a 
centinaia  noi  vorremmo  veder  sorgere.  Perciò,  secondo  l’idea 
da  noi  più  sopra  toccala,  si  dovrebbe  approfittare  di  quei  gio- 
vani cui  la  fortuna  concesse  di  spingersi  avanti  negli  studi 
economici. 

Destinino  dunque  i Comuni  dei  premi  d’ incoraggiamento 
per  tutti  quelli  che  vogliano  sobbarcarsi  all’  insegnamento  popo- 
lare. La  felice  risoluzione  d’  un  tema  dato  dal  Comitato  supe- 
riore basterà  perchè  il  giovane  possa  pubblicamente  insegna- 
re. Di  tal  guisa  si  aprirà  eziandio  una  nobile  palestra  alla  gio- 
ventù studiosa,  cui  tali  lezioni  perfezioneranno  nella  cultura, 
nel  facile  eloquio,  e forniranno  un  vasto  campo  per  distinguer- 
si e potere  poi  rendersi  utili  allo  Stato. 

Ovunque  è scienza  siale  concesso  di  espandersi  e di  giun- 
gere qual  benefico  rio  a soddisfare  le  brame  degli  assetati. 

Ogni  spalla  porti  il  proprio  sasso  all’innalzamento  del  no- 
bile edificio,  nè  trovi  alcuno  inciampo  in  sulla  via,  e presto 
giungeremo  ad  avere  quella  solida  base  di  cui  sul  principio  di 
questo  scritto  mostrammo  la  necessità. 

È necessario,  è urgente,  che  la  gioventù  italiana  impari  ad 
apprezzare  in  tutto  il  loro  valore,  eh’  è immenso,  le  professioni 
industriali,  1’  agricoltura  cioè,  le  manifatture  ed  i commerci, 

segnamenli  quello  dell’economia  pubblica,  c nel  programma  firmato  dal  suo 
presidente  diceva:  * E più  d’ogni  altro,  cureremo  lo  insegnamento  della  economia 
» pubblica,  di  questa  importante  scienza  che  deve  accelerare  lo  sviluppo  della 
» prosperità  nazionale.  » Le  quali  parole  venivano  poco  dopo  citate  a mo- 
dello per  le  Camere  di  Commercio,  di  Francia,  da  M.r  Bernard  compilatore 
capo  dell'  Avenir  Commercial  in  una  seduta  della  società  d’  economia  politica 
a Parigi.  (Vedi  Journal  des  rconomisles,  Sed.  5 Gemi.  18G3.) 
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affinchè  cessi  una  volta  quella  eccessiva  e mal  giustificala  pre- 
dilezione che  si  ha  oggigiorno  per  le  funzioni  pubbliche  civi- 
li o militari. 

< L’  administration,  dice  Ed.  About,  la  diplomatie,  l'armée. 
la  flotte,  la  magistrature,  le  burreau,  et  le  clergé  sont  des  in- 
stitutions  trés-honorables  et  très-utiles,  mais  créés  à la  seule 
fin  de  conserver  le  monde  tei  qu’  il  est.  L’  enseignement,  l’ a- 
griculture,  P industrie,  le  commerce,  les  arts  et  les  Sciences 
ont  pour  but  de  le  rendre  meilleur  qu’  il  n’  est.  Voilà  ce  qu’  il 
faudrait  persuader....  (1). 

E se  le  nostre  parole  giungeranno  a smuovere  1’  apatia  di 
molti,  a scuotere  l’ iniziativa  dei  Comuni  e delle  province  (che 
devono  pur  alfine  persuadersi  come  ad  essi,  più  che  al  Gover- 
no, spetti  la  cura  dell’  istruzione  pubblica),  saremo  pur  sempre 
lieti  di  averle  dettate. per  quanto  ci  dolga  ch’esse  non  corri- 
spondano all’  altezza  dell’  argomento,  alla  santità  del  concetto. 

Aristide  Ravà. 


(1)  Edinond  Atout.  Prof/rr*. 
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Pei  tipi  della  Società  Editrice  Pistoiese  usciranno 
fra  breve  le  poesie  d’  Enotrio  Romano.  Quelli  che  co- 
noscono di  cne  elegante  e robusta  tempra  sia  il  poe- 
tare dell’  illustre  italiano  che  si  nasconde  sotto  tale 
pseudonimo , attendono  con  impazienza  la  pubblica- 
zione dell’  opera  ; gli  altri  1’  apprenderanno.  Intanto  ci 
è grato  darne  ai  lettori  della  Rivista  un  breve  saggio, 
regalatoci  con  isquisita  cortesia  dall'  autore. 


A.  DANTE 

< 

Dante,  onde  avvien  che  i voti  e la  favella 
Ergo  adorando  al  tuo  fler  simulacro, 

E me  su  ’1  verso  che  ti  feo  già  macro 
Lascia  il  sol,  trova  ancor  l’alba  novella? 

Per  me  Lucia  non  prega,  e non  la  bella 
Matelda  appresta  il  salutar  lavacro: 

Per  me  Beatrice  con  l’amanto  sacro 
In  vano  sale  a Dio  di  stella  in  stella. 

Odio  il  tuo  santo  impero;  e la  corona 
Divelto  con  la  spada  avrei  di  testa 
Al  tuo  buon  Federico  in  vai  d’Olona. 

Son  Chiesa  e Impero  una  ruina  mesta, 

Cui  sorvola  il  tuo  canto  e al  ciel  risuona: 
Muor  Giove,  e l’inno  del  poeta  resta. 

13 
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E sempre  a te  co  ’l  sole  e la  feconda 
Primavera  io  ritorno  ed  a’ tuoi  canti, 
Veglio  divin,  le  cui  teinpia  stellanti 
Lume  d’eterna  gioventù  circonda. 

Dimmi  le  grotte  di  Calipso  bionda, 
Della  figlia  del  Sol  dimmi  gl’incanti, 
Nausicaa  bella  che  i regali  ammanti 
Lava  del  fiume  a la  purissim’onda. 

Dimmi...  Ah  non  dir.  Di  giudici  cumei 
Fatta  è la  terra  un  tribunale  immondo, 
E vili  i regi  e brutti  son  gli  dei. 

E se  tu  ritornassi  al  nostro  mondo 
Novo  Glauco  per  te  non  troverei: 

Niun  ti  darebbe  un  soldo , o vagabondo. 
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I MIEI  RICORDI 

DI  MASSIMO  D’ AZEGLIO 

Firenze,  G.  Barbèra  Editore  1867. 


I. 

L’autore  poco  tempo  prima  di  morire  aveva  ben  ragione  di 
scrivere  all’amico  Rendu:  « je  suis  toujours  ici  brochant  mes 
» memoires,  qui  m’amnsent  a écrire;  ils  auront  toujours  amusé 
» quelqu’un.  » Una  nobile  vita  è dolce  contemplarla  dal  suo 
tramonto;  è bello  ricordare  una  vita  cosi  piena  di  pensieri, 
d’ affetti  e variamente  operosa,  ove  si  è sperimentala  ogni  sorta 
di  umane  vicende,  assaporata  ogni  sorta  di  gloria,  e ove  a 
ciascun  passo  la  memoria  s’imbatte  in  pugne  e trionfi  della 
volontà  pel  bene.  L’esistenza  di  Massimo  d’ Azeglio,  fatta  debita 
parte  alle  fralezze  della  umana  natura  e della  sua,  si  mostra  da 
capo  a fondo  potentemente  signoreggiata  dalla  idea  del  dovere: 
e questo  è l’essenziale  aureo  del  libro  e dell’uomo.  Il  pittore, 
il  romanziere  e il  ministro  vengono  dopo,  e sono  come  a bel 
quadro  bella  cornice. 

Anche  questo  costume  di  scrivere  la  propria  vita,  è nato  e 
fiorito  fra  noi:  gli  antichi  non  ne  lasciarono  che  pochi  esempi, 
e tutti  di  narrazione  riferibile  ad  uno  speciale  ordine  di  fatti, 
non  escluso  il  sublime  libro  del  vescovo  d’Ippona.  Dante  che 
pur  tanto  disse  di  sè  nelle  sue  opere,  ha  notato  nel  Convito 
(Trat.  I.  Cap.  IL)  a quanti  pericoli  s'esponga  un  autore  par- 
lando di  sè:  « perchè  parlare  non  si  può  di  alcuno  che  il  par- 
» latore  non  lodi  o non  biasimi  quello  di  cui  egli  parla;  le 
» quali  due  cagioni  rusticamente  stanno  a far  parlare  di  sè 
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» nella  bocca  di  ciascuno.  E per  levare  un  dubbio  che  qui  sorge, 

> dico,  che  peggio  sta  biasimare  che  lodare....  La  ragione  si  è 
» che  qualunque  cosa  è per  sè  da  biasimare,  è più  laida  che 
» quella  che  è per  accidente.  Dispregiare  sè  medesimi  è per  sè 

• biasimevole,  perocché  all’amico  dee  l’uomo  lo  suo  difetto  con- 
t tare  segretamente;  e nullo  è più  amico  che  l’uomo  a sè.  Onde 
» nella  camera  de’suoi  pensieri  sè  medesimo  riprendere  dee, 
» e piangere  li  suoi  difetti  e non  palese.  » Non  direste  che  an- 
che scrivendo  questo  passo  il  Poeta  aveva  in  cospetto  l’avve- 
nire? E veramente  nel  secolo  passato,  e nella  prima  metà  di 
questo  crebbe  a tal  segno  la  voga  delle  memorie  e delle  con- 
fessioni, che  tra  vere  ed  apocrife  ne  avremmo  da  costituire  una 
vera  letteratura  autobiografica:  pascolo  non  sempre  dilettevole 
ai  filosofi,  dilettevolissimo  agli  eruditi  ed  ai  curiosi.  In  essa  pur 
troppo  si  riscontrano  sovente  i difetti  temuti  dall’ Alighieri,  ed 
il  peggiore  di  essi  in  ispecie;  vo’dire  la  franchezza  cinica  o 
sguaiata  nel  rivelare  e descrivere  altrui  ciò  che  fuvvi  nella  pro- 
pria vita  di  men  buono,  e cose  sulle  quali  starebbe  bene  in- 
vocare per  sè  con  Temistocle  le  scienza  del  dimenticare,  o al- 
meno dagli  altri  il  silenzio  e l’oblio.  Ma  egli  è che  si  trova 
un’acre  e sottile  voluttà  in  queste  rivelazioni  non  richieste,  ed 
ecco  il  segreto  del  vederle  cosi  spesso  e compiacentemente  pra- 
ticate: l’orgoglio,  il  più  sofistico  de' sentimenti  umani,  vi  si  di- 
letta, e ne  trae  forza  per  prendere  una  rivalsa  sopra  interne 
umiliazioni  che  la  coscienza  inflisse;  allora  dai  misteriosi  pe- 
netrali del  cuor  umano  si  leva  un  senso  di  inesplicabile  vanità, 
che  fa  vedere  bastevole  espiazione  ai  mali,  e,  se  non  basta,  me- 
rito, nella  superba  lealtà  d’una  confessione. 

Giangiacomo  Rousseau  sta  a capo  di  questa  schiera  e la 
illustra  di  tutto  lo  splendore  del  nome,  e dell’arte  sua,  in 
quelle  sue  Confessione  che  furono  chiamate  a ragione  uno  dei 
più  forti  documenti  dell’orgoglio  umano.  « Suoni,  egli  dice, 
» quando  vuole  la  tromba  del  giudizio  finale;  io  verrò  con  que- 
» sto  libro  in  mano  a presentarmi  al  sommo  giudice  e intre- 

> pidamente  gli  dirò:  ecco  quel  che  ho  fatto,  e che  ho  pen- 
» salo.  Ho  detto  di  me  bene  e male  colla  stessa  franchezza; 
» nulla  aggiunsi  in  bene,  nulla  tacqui  in  male.... Raduna , Eter- 

• no  Dio,  intorno  a me  la  moltitudine  infinita  de'miei  simili.... 
» che  ciascuno  alla  sua  volta  scopra  il  suo  cuore  sinceramente 
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> come  fo  io  a’ piedi  dei  tuo  trooo,  e poi  che  un  solo  osi  dire 
» se  n’ha  il  coraggio:  io  fui  migliore  di  costui / » Nessuno  i- 
gnora  che  cosa  venga  dietro  a siffatto  preambolo;  ma  nell’opera 
del  Ginevrino,  in  mezzo  alle  rivelazioni  indelicate  e ai  fremiti 
dell’orgoglio,  tu  senti  lo  sprezzo  generoso  per  una  società  decre- 
pita, e un  desiderio  onesto,  novo, ravvivatore  alla  libertà  ed  al 
bene;  vi  spira  quasi  per  entro  un  alito  di  natura  vergine  e 
primitiva  fra  i miasmi  corrotti  degli  ultimi  anni  di  Luigi  XV. 
L’eccesso  della  depravazione  qui,  come  sempre,  è raggiunto 
dagli  imitatori.  Che  dire  poi  quando  l’ imitazione  fu  portata 
dalla  storia  nel  romanzo!  Per  gran  ventura  in  Italia  non  se  ne 
videro  che  pochi  ed  oscuri  esempi;  non  discendemmo  giù  giù 
per  tutti  i gradi  della  scala  fino  all’aperta  oscenità,  e ai  ridi- 
colo da  trivio;  nè  avemmo,  come  in  Francia  confessioni  di  pro- 
stitute, memorie  di  serve  e di  portinai,  ed  altre  delizie  di  li- 
bri di  simil  fatta,  grand  sticcès  o poco  meno. 

In  Italia,  a me  pare  gli  scrittori  autobiografici  si  dividano 
in  due  serie.  La  prima  è di  quelli  che  deliberamente  o no  si 
modellarono  sulla  vita  di  Benvenuto  Cellini,  artista  scrittore,  e 
mariuolo  di  prim’ ordine,  con  tutte  quelle  braverie  e fortune  d’a- 
more ond’è  piena,  che  danno  deH’uomo  e de’ tempi  un’imma- 
gine, non  troppo  fedele,  ma  troppo  compiuta.  È di  questa  con- 
grega quella  buona  lana  dell’avvocato  Casanova  che  ne’ cinque 
volumi  delle  sue  Memorie  (scritte  graziosissimamente  in  francese) 
pare  s’adoperi  a far  parere  invidiabile  una  vita,  ove  le  più  rare 
doti  dell’ingeguo  e dell’indole  vanno  sperperate  e consunte  in  un 
vagabondaggio  avventuroso  per  le  corti  d’Europa;  e la  dignità  del 
gentiluomo  veneto  si  perde  nell'adulatore  fortunato,  nell’abile 
scroccone,  e ad  un  bisogno,  nel  ladro  da  tavoliere.  L’altra 
serie,  per  gran  ventura  più  numerosa  e della  quale  a buon 
dritto  può  vantarsi  il  paese,  é di  quegli  scrittori  che  narrando 
di  sè,  tennero,  ad  esempio  di  Petrarca,  modi  e stile  da  far  sca- 
turire 1" utilità  vera  e il  vario  diletto  di  che  queste  scritture  sono 
capaci.  Citeremo  G.  B.  Vico  e l’ Alfieri,  Didimo  Clerico  e Balbo: 
a questi  s’aggiunge  oggi  Massimo  d’ Azeglio,  nè  crediamo  si  po- 
tesse chiudere  più  degnamente  questa  galleria  d’uomini  e scrit- 
tori eminenti.  Facciamo  un  po’d’onore  all’ultimo  venuto. 

Fra  gli  scrittori  citati  quello  che  più  somiglia  al  D’Azeglio 
ne’ modi  di  scrivere  la  propria  vita  è l' Alfieri;  e tale  esterna 
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somiglianza  risulta,  crediamo,  da  altra  più  sostanziale  dell’ in- 
dole e delle  vicende.  Ma  al  tempo  stesso  quanta  differenza) 
L’astigiano  dalla  prima  all’ultima  pagina  del  suo  libro  si  pianta 
fieramente  in  faccia  al  lettore,  e quell’  alta  e superba  figura 
tiene  cosi  intenti  e fascinati  i suoi  occhi  che  non  può  volgerli 
altrove;  tutto  è piccolo  e scolorito  intorno  ad  essa.  D’ Azeglio 
invece  s’adopera  con  gentile  sollecitudine  a porgere  e far  gu- 
stare ai  lettori  quanto  di  buono  e di  nobile  ha  trovato  per  la 
sua  strada.  « Ebbi  nella  mia  vita  ad  incontrarmi  con  grandissimo 
» numero  di  persone.  Volle  la  mia  fortuna  che  fra  queste  si 
» annoverassero  uomini  di  prim’ ordine,  bellissimi  ingegni,  alti 

> cuori  e rari  caratteri.  Io  spero  riuscire  a formare  dei  loro 

» ritratti  una  galleria  ricca  di  nobili  modelli.  Volesse  Iddio 
» eh’ essa  ne  producesse  un’altra  ricca  egualmente;  quella  dei 
» loro  imitatori Nella  mia  lunga  carriera  io  mi  sono  im- 

• battuto  in  anime  di  veri  eroi.  Ma  intendiamoci,  lo  chiamo 
» eroi  quelli  che  sacrificano  sé  agli  altri:  non  già  quelli  che 

• sacrificano  gli  altri  a sé.  Non  avrò  dunque  a porre  in  iscena 
» nessun  modello  che  rassomigli  neppure  alla  lontana  quei 
» grandi  tormentatori  della  nostra  specie,  che  essa  adora  ed 

> ammira  in  ragione  diretta  del  male  che  le  fanno.  No.  I miei 
» eroi,  la  più  parte  ignorati,  tutti  vittime  e nessuno  carnefice, 
» appartennero  ad  ogni  classe;  chè,  la  Dio  grazia,  se  l’umanità 
» non  è quale  dovrebb’ essere , non  è neppur  composta  solo 
» d’inetti  o di  scellerati,  come  credono  gli  Eraclili  di  tutte  le 
» epoche.  (1)»  E veramente  dopo  aver  chiusi  i due  volumi  di  que- 
sti Bicordi',' riandando  quanto  di  grande,  di  onesto  e dilettevole 
vi  ha  appreso,  non  sa  il  lettore  (almeno  questo  è avvenuto  a me) 
se  più  amare  ed  ammirare  Massimo  d’ Azeglio,  od  alcuni  di  quelli 
che  egli  ha  fatto  conoscere,  cominciando  dal  povero  Pilade  e su 
fino  al  Bindone  modello  d’amico,  al  Marchese  suo  padre,  mo- 
dello d’antico  gentiluomo,  ed  alla  madre  sua,  mesta  e affet- 
tuosa creatura,  previdente  nella  lieta  sorte,  nelle  avversità  di 
quella  fortezza  mite  ed  incrollabile  che  è privilegio  della  don- 
na, gentilmente  culla;  talché  immagino  derivasse  da  lei  nell’a- 
nimo del  figlio  quel  complesso  di  attitudini  estetiche  così  ar- 
monicamente contemperale,  come  dal  padre  l’amore  delle  no- 


ti) Origine  e scopo  dell’ opera  p.  3. 
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bili  imprese  e la  prepotente  volontà  del  bene.  D’ Azeglio  per  altro 
non  è come  il  buon  Pellico  che  riflettendo  di  fuori  la  ingenuità 
dell’animo  suo,  vedeva  tutti  buoni  gli  uomini  intorno  a lui;  egli 
sa  molto  bene  discernere  la  virtù  vera  dalle  sue  apparenze,  fic- 
cando anche  se  occorre,  que’suoi  occhi  miopi  e indagatori  di 
sotto  le  maschere.  Ove  s’imbatte  nella  ribalderia  d’ogni  forma 
e colore,  sa  tartassarla  fieramente  adoperando  a tempo  l’invet- 
tiva alicambea,  o il  sorriso  oraziano  argutissimo  sulle  sue  lab- 
bra. Ma  presa  tutta  l’opera  insieme  il  bene  narrato  e pensato 
in  essa  supera  di  gran  lunga  il  male;  sulle  viltà  e le  scioc- 
chezze l’autore  passa  descrivendo  breve,  e biasimando  incisivo; 
sui  grandi  e riparabili  mali  del  paese  e degli  individui  si  sten- 
de con  cura  pietosa  a discorrerne  le  cause  ed  i rimedi;  quando 
poi  s'imbatte  nella  virtù  egli  è eloquente  e diffuso^né  si  stanca 
di  darle  rilievo  e lumeggiarla  per  ogni  verso.  Di  qui  si  parte 
quel  sentimento  generale  d’onestà  e di  consolazione  che  lutto 
vi  ricrea  l’animo,  notato  da  ogni  lettore  dei  Ricordi,  che  indi 
sperimenta  un  vivo  desiderio  di  farsi  migliore.  Ecco  la  moralità 
vera  dei  libri.  E notale  un  fatto:  DAzeglio  per  raggiungere  questo 
One  comincia  coll’essere  benevolo  verso  sé  medesimo:  egli  si 
sente  uomo  superiore  alla  comune,  e ce  lo  fa  capire  con  leale 
franchezza;  senza  passare  mai  i limili  della  schietta  modestia 
dice  di  sé  tutto  il  bene,  e visibilmente  se  ne  compiace;  del  male 
si  limita  a dire  senza  ambagi  quel  tanto  che  crede.  Vorremo 
biasimarlo?  Per  me  lo  biasimerei  invece  del  contrario;  docu- 
menti dell’umana  debolezza  ne  vediamo  troppi  intorno  e den- 
tro di  noi  per  desiderare  che  altri  ce  ne  racconti;  se  poi  que- 
st’ altri  è un  uomo  venerabile,  cresce  la  sconvenienza  e il  peri- 
colo, pensando  quanto  la  nostra  fragilità  sia  ingegnosa  nel 
confortarsi  d’autorevoli  esempi.  Credo  inoltre  che  non  vi  sia 
più  reo  maldicente  di  chi  parla  male  di  sé  stesso;  modestia 
orgogliosa,  o sfrontatezza  vigliacca  che  non  hanno  trovato  gra- 
zia se  non  in  tempi  poveri  di  morale  dignità. 

Per  questo  qualche  lettore  de’ Miei  Ricordi  é rimasto,  co- 
me si  dice,  a bocca  dolce  non  trovandovi  narrato  della  vita 
giovanile  di  Azeglio  nessuna  di  quelle  pagine  galanti  con  cui 
(confessa  l’autore)  si  sarebbe  potuto  formare  un  bello  e sapo- 
roso volume.  Io  penso  che  l’ autore  avrebbe  saputo  scriverlo  da 
par  suo,  cioè  con  signorile  delicatezza;  ma  non  ha  voluto,  e tal 
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sia.  Fra  i disillusi  nell’  aspettazione  confesso,  amico  lettore, 
d'essere  stato  anch’io, ma  confesso  pure  che  mi  sono  reso  con- 
vinto alle  ragioni  che  l’autore  dà  del  suo  tacersi,  e ripentito 
sinceramente  di  quell’  indiscreto  desiderio.  Vedetele  al  Capo 
XV  de’ Mei  Ricordi. 


II. 

Ogni  uomo  insigne,  ha  notato  Dollfus,  spicca  tra  la  schiera 
de’ suoi  pari  per  una  certa  qualità  speciale  dell’animo;  in  Dante  a 
mo’ d’esempio  sarà  stata  l’ acutezza  immaginosa,  in  Raffaello  la 
eleganza  affettuosa,  in  Goethe  l’armonia  di  tutte  le  facoltà  morali, 
e andate  discorrendo.  Carattere  di  Massimo  d’ Azeglio  direi  la 
spontaneità ; e questa  a me  pare  riscontrarla  costantemente  in 
tutta  la  sua  vita  privata  e pubblica,  come  in  tutte  le  sue  opere 
d’arte. 

Dopo  una  prima  gioventù  passata  nell’  ozio  senza  riposo 
delle  frivolezze  e delle  capestrerie  d’ogni  genere  a cui  poteva 
abbandonarsi  con  tutta  sicurtà  un  marchesino  ed  un  uffiziale 
di  quel  tempo,  Massimo  d’ Azeglio  risolve  di  diventare  uomo 
davvero;  è la  potenza  della  retta  indole  sua  che  si  risveglia;  sono 
i germi  della  santa  educazione  paterna  che  danno  i loro  fratti. 
Il  suo  intelletto  é brullo  d’ogni  soda  cultura,  ed  eccolo  d’oggi 
in  domani  aduno  studio  indefesso,  arrangolato,  da  benedettino; 
l’animo  è sfibrato  nella  fatuità  d’una  vita  galante,  ed  eccolo 
tutta  serietà  e forza  d’alti  propositi;  nuove  abitudini,  nuovi  a- 
mici,  nuove  passeggiate,  vita  nuova  Dopo  quel  primo  fervore 
di  morale  rigenerazione  egli  sente  levarsi  dalla  sua  coscienza 
una  voce  soavemente  autorevole  che  lo  chiama  alla  pittura, 
e il  marchesino  diventerà  povero  artista,  lascierà  la  patria, 
la  famiglia,  gli  amici  per  recarsi  in  Roma  a correre  solo  il  dif- 
ficile arringo  dell'arte,  ad  incontrare  Dio  sa  che  disagi  e tra- 
versie. Tutta  la  vecchia  nobiltà  torinese  è commossa  di  questo 
scandalo,  le  vecchie  dame  levano  le  palme  chiedendo  miseri- 
cordia per  il  povero  traviato.  D’ Azeglio  si  lascia  dietro  tutto 
questo  mondo  decrepito  e il  cicaleccio  degli  insapienti,  ed  entra 
nella  città  eterna,  dove  pochi  anni  avanti  aveva  splendidamente 
vissuto,  con  un  mingherlino  bagaglio  d’artista  e corto  a danari. 
Compra  panni  usati,  campa  a stecchetto  e studia  furiosamente, 
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la  mattina  col  lume,  e la  sera  fino  tarda  notte.  Compito  il  pri- 
mo tirocinio  nell’arte  del  disegno  si  mette  per  la  Campagna 
Romana  per  ritrarre  quegli  stupendi  luoghi  ed  imprimersi  nel- 
l’animo quel  giusto  sentimento  del  vero  senza  il  quale  non 
si  dà  grande  artista.  A Sant’Elia  e a Rocca  di  Papa,  colle 
tentazioni  della  capitale  a poche  miglia , vive  i lunghi  mesi  po- 
veramente dentro  catapecchie  d’alberghi,  in  case  disabitate  e 
in  mezzo  alla  mal’aria,  tutto  intento  a sorprendere  e far  sue 
nella  solitudine  quelle  voci  che  a' suoi  devoti  invia  natura.  Breve; 
a capo  di  qualche  tempo  Massimo  d’ Azeglio  è uomo  rifatto,  e 
per  giunta  un  paesista  rivale  di  Verstappen,  di  Hackert  e di 
Bassi. 

A quanti  non  sarebbe  parso  d’aver  fatto  abbastanza!  Ma 
nell’animo  d’ Azeglio  ferveva  quella  moltiplicità  di  attitudini 
artistiche,  che  paiono  privilegio  degl’italiani;  in  fatti  tu  lo  cre- 
deresti un  successore  e un  erede  diretto  di  quella  maravigliosa 
generazione  da  cui  rampollavano  Leonardo  da  Vinci,  Leon  Bat- 
tista, e Michelangelo. — Un  giorno  dipingendo  quel  bell’episodio 
di  storia  patria  che  è la  sfida  di  Barletta,  gli  balena  alla  mente 
l’idea  di  scrivere  un  libro  che  illustrando  quel  fatto  dia  campo 
a lui  di  esprimere  colla  parola  quel  tanto  della  poesia  del  suo 
animo  che  non  trova  nell’opera  del  pennello  bastante  significa- 
zione; nello  stesso  tempo  un  libro  che  rinfuocasse  anche  una 
volta  gl’  italiani  nel  sentimento  di  loro  dignità  nazionale  ed 
in  quelle  aspirazioni  di  libertà  che  allora  fortemente  sobbolli- 
vano per  tutte  le  provincie  della  penisol  a.  « Al  calor  del  dipingere 
• aggiuntosi  cosi  il  calore  dello  scrivere,  mi  gettai  a furia  nel 
» nuovo  lavoro:  e dove  avrei  dovuto  far  ricerche  storiche  sui 
» tempi,  ricerche  topografiche,  artistiche  sui  luoghi,  e,  me- 
» glio  ancora,  andarci,  vederli,  farli  miei  per  poterli  descri- 
» vere,  ebbi  appena  tanta  pazienza  ch’io  leggessi  le  pagine  re- 
i lative  del  Guicciardini;  e cominciai  subito  la  scena  della  piazza 
» di  Barletta  sull’Avemaria  etc.  » Vedete  con  che  disinvoltura 
il  D’ Azeglio  di  pittore  diventa  romanziere,  e per  giunta  romanziere 
politico.  È fatuità  od  audacia?  No;  è la  ragionevole  baldanza 
di  chi  ha  sicuro  convincimento  del  suo  potere.  Colla  stessa  di- 
sinvoltura egli  farà  quand'occorra  l’agitatore,  poi  il  generale, 
poi  il  presidente  del  Consiglio  de’ ministri,  poi  il  governatore 
di  Milano,  e altre  cose  ancora.  Sono  tanti  germogli  che  sorgono 
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spontaneamente  da  un  unico  tronco.  L’immenso  plauso  popo- 
lare che  accoglie  il  primo  sorgere  della  sua  fama  non  gli  dà 
il  capogiro;  quando  questo  plauso  andrà  scarseggiando,  e ac- 
cennerà a venir  meno  del  tutto,  troverà  lo  stesso  uomo,  sicuro 
di  sè  che  con  una  crollata  di  spalle,  e un’epigramma  domina 
lutto  questo  flutto  di  vicende  procelloso  e bizzarro.  • La  mia 
» benedetta  smania  di  facilitare  ogni  cosa  » che  egli  nota  nella 
sua  fanciullezza,  diventerà,  governata  a dovere,  la  più  bella  sin- 
golarità della  sua  vita. 

Non  si  creda  però  con  questo  che  per  raggiungere  la  ret- 
titudine della  vita  e la  varia  eccellenza  dell' arte,  Massimo  d’A- 
zeglio  non  si  sia  adoperato  con  tutte  le  forze  dell’animo  per- 
severando contro  ostacoli  d’ ogni  fatta.  La  spontaneità  nelle 
grandi  opere  d’ arte  è sempre  fruito  dissimulato  di  ricerche 
lunghe  e laboriose  che  si  passano  nella  coscienza  e nello  stu- 
diolo dell’ artista;  cosi  è in  tutte  le  cose  degne  della  vita.  In 
uno  de’  più  bei  luoghi  de’  Miei  Ricordi  l’ autore  ci  mette  un  poco 
addentro  al  gran  lavoro  segreto  che  gli  fruttava  infine  il  consegui- 
mento della  sua  morale  altezza:  quanti  ostacoli,  quanti  com- 
battimenti, quante  sudate  vittorie  1 Gli  spedienti  messi  in  pra- 
tica mostrano  che  egli  non  risparmiò  nulla  per  vincersi  e rin- 
novarsi;e  ve  n’ha  alcuni  che,  guardando  alla  corteccia,  parreb- 
bero puerili,  ma  nascondono  un  severo  ammaestramento  che 
non  si  dovrebbe  dimentare.  Ecco  come  esercitava  quella  che 
egli  chiama  Ginnastica  del  sacrifizio,  c Mi  venivo  esercitando  in 
* piccole  cose;  verbigrazia,  rinunziare  ad  un  divertimento,  du- 
» rare  in  una  fatica  mezz’ora  di  più  ancorché  stanco,  alzarmi 
» un’ora  prima,  differire  di  bere  o di  mangiare,  ancorché  af- 
» famato  od  assetato,  e via  via  (1).  » Cosi  fu  e sarà  sempre:  la 
conquista  del  bene  è cosa  ardua,  e la  virtù  se  non  è alquanto 
rubesta  e battagliera  , è una  ciurmeria  che  ne  porta  l’apparenza 
ed  il  nome.  Essa  deve  combattere  una  parte  innegabilmente 
malvagia  che  è in  noi,  deve  fare  impeto  ne’  rubelli  istinti 
che  rampollano  nel  nostro  cuore  e negli  allettamenti  esterni 
d’ogni  sorta  che  c’invitano  al  male.  In  Grecia  e in  Roma  la 
ginnastica  del  sacrifizio  si  riduceva  a sistema,  indurando  i corpi 
nelle  fatiche  e nelle  privazioni,  le  volontà  negli  ostacoli;  però 

(1)  Capo  XIII  p.  245. 
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ricorrono  sempre  nelle  biografie  di  quei  grandi  antichi  le  ri- 
cordanze del  modo  ‘deliberato  con  cui  essi  s’avvezzavano  a sof- 
frire la  fame,  la  sete,* il  freddo  ecc.  Il  medio  evo  adoperò 
i cilici  e le  macerazioni  spieiate,  ma  insieme  col  misticismo 
fiorirono  allora  le  grandi  virtù  cittadine.  La  virtù  facile  e pia- 
na, la  virtù  in  panciolle  e sorridente  è trovato  moderno, 
e tale  è l’ albero  tali  i fruiti.  Massimo  d’  Azeglio  si  tenne  al 
vecchio  metodo,  ed  ecco  perchè  quando  gli  si  vuol  tribuire  una 
lode  che  dica  molto  in  poco,  lo  si  chiama  un’anima  antica. 

Come  ognun  vede  io  non  do  un  sunto  de’  Miei  Ricordi; 
altri  lo  ha  fatto  e tanto  bene  che  farei  opera  inutile,  non  che 
impotente,  ritentando  la  prova  (!).  Fu  mio  intendimento  co- 
gliere dal  libro  qualche  riflessione  opportuna,  e far  rilevare  in 
esso  qualche  tratto  distinto  dell’ illustre  autobiografo.  Massimo 
d’ Azeglio  in  ogni  sua  opera  ebbe  sempre  di  mira  il  bene  d’I- 
talia e degli  italiani,  e non  è pagina  di  questo  libro  dalla  quale 
non  possiamo  trarre  un  ammaestramento.  Esso  si  apre  racco- 
mandando a noi  la  più  necessaria  delle  virtù  civili  • quella 
« dote  preziosa  che  con  un  solo  vocabolo  si  chiama  carattere ; (2)  * 
la  virtù  che  meno  d’ogni  altra  abbiamo,  e la  cui  mancanza  ci 
procacciò  e ci  procaccia  i più  grandi  mali;  esso  si  schiude  racco- 
mandandocela con  tutta  l’autorità  e il  sacro  affetto  d’un  mo- 
rente; < ricordo  agli  italiani  che  l’indipendenza  d’un  popolo 
» è conseguenza  dell’indipendenza  dei  caratteri ;»  il  libro  poi  è 
senza  interruzione  una  conferma  di  questo  volo  del  suo  cuore. 
Ed  egli  poteva  arrogarsi  il  diritto  di  ammaestrarci  e rimbrot- 
tarci, egli  la  cui  vita  privata  fu  un  modello  di  dignità,  una 
catena  non  interrotta  di  alti  propositi , di  degne  opere  e d’abne- 
gazioni generose;  la  cui  vita  pubblica  si  può  riassumere  nella 
pratica  di  quella  sua  sentenza:  « ricordiamo  che  l’ amore  della 
» patria  è un  sacrificio,  non  un  godimento  (3).  > 

Resterebbe  in  ultimo  da  dire  alcuna  cosa  sulla  forma  del- 
l’opera. Io,  a costo  di  perdere  per  sempre  la  speranza  di  di- 
ventare accademico  della  Crusca,  confesso  d’aver  dimandato  a 

(1  ) Vedi  i due  articoli  dell’ onorevole  Guerzoni  nella  Nazione  dello  scorso 
mese. 

(2)  Voi.  1 p.  7. 

(3)  Corréspondance  Polilique  de  Massimo  d’ Azeglio  par  G.  Rendu.  Paris. 
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me  stesso,  quanti  libri  si  sicuo  scritti  in  Italia  bene  come  que- 
sto, da  Gozzi  in  poi;  indi  aver  concluso  che  pochi,  pochis- 
simi. E questo  per  una  ragione  assai  semplice:  nella  lettura 
de' Mìei  Ricordi  io  non  ini  sono  mai  imbattuto  ad  un  pensiero 
che  vada  faticosamente  in  traccia  della  parola  e della  frase  che 
deve  esprimerlo;  di  quanti  libri  si  può  dire  altrettanto?  Anche 
qui  domina  quell’aurea  spontaneità  che  dicemmo  essere  sem- 
brata a noi  la  nota  luminosa  del  carattere  dell’  Autore.  Lascio 
d’analizzare  la  vivissima  ed  inimitabile  dipintura  di  sue  avven- 
ture private,  e di  certe  scene  della  intima  vita  paesana,  che  di 
più  vere  il  D’ Azeglio  non  nè  trattò  forse  mai  col  pennello;  e penso 
che  gli  italiani  avvenire  leggeranno  questo  libro  col  diletto  e 
l’orgoglio  con  cui  i francesi  leggono  ora  Montaigne  e Voltaire; 
gli  inglesi  Sterne  e Macaulay. 


Enrico  Panzacchi. 


Il  volgarizzamento  delle  favole  di  Galfredo  dette 

di  Esopo.  Testo  di  lingua  edito  per  curo  di  G. 

GHIVIZZANI.  Bologna,  tipi  FavaeGaragnani  1866. 

I.»  (p.  GGXV1I)  II.»  (p.  285). 

La  favola  nasce  e rinasce  in  ogni  terra,  ogni  giorno.  Ci 
vediamo  d’intorno  gli  animali,  nella  immutabile  loro  vita,  mae- 
stri a noi  che  sempre  siamo  arrestati  dai  mobili  alletti,  o so- 
spinti. Ma  la  favola  d'Europa  ci  guida  a’ primi  racconti  che  la 
tradizione  pone  in  bocca  ad  uno  schiavo  di  Frigia,  ad  un  con- 
temporaneo del  Buddha:  ci  guida  ad  Esopo;  cioè,  per  i greci, 
ad  uno  de’ loro  savi,  per  molli  ingegnosi  critici,  come  Martino 
Lutero  e Giambattista  Vico,  ad  un  mito:  e a’ nostri  contempo- 
ranei Esopo  riapparisce  tuttora  o uomo  o mito,  come  Omero  (1). 

Dimostrazioni  da  tórre  ogni  dubbiezza  non  avremo  forse 
mai  più.  Questi  intanto  si  lascia  andare  più  leggermente  ad  una 

(t)  Nessuno  dimeniicberà  la  bella  memoria  del  Welcker;  Aeiop  eine.  Fa- 
bel (llhein  Mus.  1839.  6,  36(V  e Kleine  Sdiri/ìen  2,  228 
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teorica,  quegli  ad  un’altra,  e secondo  gli  ingegni,  e secondo 
gli  esempi  che  troviamo,  o che  interpretando  rifacciamo,  nei 
monumenti  delle  lettere  antiche;  cosi  che  non  credo  trascinar 
meco  nessuno,  quando  io  affermo  che  a me  le  favole , parte  ve- 
nute in  Grecia  da  fuori,  e parte  ivi  nate,  a poco  a poco  si  at- 
tribuirono tutte  ad  un  Esopo:  e che  dalle  favole  trassero  anche 
gli  abbellimenti  fantastici  della  sua  vita.  (Cfr.  Herod.  2,  134  e 
Planudes).  Il  quale  convincimento  non  basterebbe  certo  a ne- 
gare che  un  Esopo  possa  essere  vissuto,  e che  qualche  favola 
inventasse  o tramandasse  anche  lui,  e forse  di  quelle  che  ci 
restano. 

Strano  è poi,  per  ristringerci  alla  catena  che  d’anello  in 
anello  ricongiunge  i documenti  della  favola  italiana  a quelli 
della  greca,  che  le  dispute  non  cessino  con  Esopo:  che  si  adu- 
nino ombre  intorno  alla  vita,  e alle  opere  genuine,  di  Babrio 
e di  Fedro:  che  oscuri  rimangano  anche  gli  uomini  che  le  fa- 
vole, già  raccontate  ne’ coliambi  del  greco  e ne’senari  del  poeta 
latino,  disciolgono  in  prosa. 

Delle  favole  tradotte  nell’italiano  abbiamo  più  redazioni: 
e ce  ne  dà  diligenti  notizie  il  Ghivizzani  (I.  p.  clxi-clxxxix) 
a tutte  preponendo,  e per  la  antichità  e per  la  bellezza  della 
lingua,  il  codice  sopra  il  quale  stampa  il  suo  testo,ech’è  del 
secolo  decimoquarto  (Bibl.  Riccar.  n.  1338). 

Per  giudicare  l’ultima  volta  le  ragioni  di  questo  primato, 
gioverebbe  avere  attentamente  studiali  i codici  che  sono  ripe- 
tuti ne’libri,  e gli  altri  ignoti  e dispersi  per  tutta  Italia.  E an- 
cora, a vedere  tra  buone  scritture  quale  possa  dirsi  l’ottima,  si 
vorrebbe  quel  lungo  esercizio  nello  stile  antico  che  io  non  ho; 
cosi  che  di  buon  animo  lascio  il  campo  aperto  a’coileghi.  Cosi 
vuole,  non  fosse  altro,  la  prudenza:  e poi  che  l’Esopo  mi  cac- 
ciò in  mezzo  a molte  favole,  una  ne  torrò  a’ rabbini,  che, 
ne’ giornali  e ne’libri,  scrivendo  e giudicando,  sarebbe  oppor- 
tuna a noi  tutti. 

Parla  r.  ‘Aqibà  a Papós:  « Io  ti  favoleggerò  una  favola.  A 
» che  assomiglia  codesto?  Alla  volpe  che  andava  sulla  sponda 
« d’ un  fiume  e vide  pesci  che  si  raccoglievano  di  luogo  in  luo- 
» go.  Disse  loro:  per  che  fuggite?  Dissero  a lei:  per  le  reti  che 
» ci  gettano  addosso  gli  uomini.  Disse  la  volpe:  che  non  vor- 
» reste  salire  a terra  cosi  che  abitiamo  ed  io  e voi  al  modo 
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» che  abitarono  i padri  miei  e i padri  vostri?  Dissero  a lei: 
» sei  tu  colei  che  chiamano  la  più  avveduta  delle  bestie?  Non 
» sei  avveduta,  ma  stolta.  0 che,  nel  luogo  dove  viviamo  teme- 
» remmo,  e non  molto  di  più  nel  luogo  dove  abbiamo  a mo- 
» rire?  (1)  » 

Stiamo  tutti  nelle  nostre  acque:  e specialmente  noi  pescio- 
lini. Da  errare  c’è  sempre:  e a chi  ha  coscienza  non  mancano 
dubbiezze. 

Alla  versione  che  egli  pubblica  il  Gh.  manda  innanzi  leggeri 
accenni  sulle  antiche  favole:  e poi  raffronta  il  suo  testo  cogli 
originali  latini.  Quanto  alla  prima  parte  del  suo  discorso,  non 
sarebbe  il  luogo  di  notarne  le  lacune  e le  mende:  tanto  più  che 
l’editore,  con  lodevole  umiltà,  protesta  di  non  aver  detto  cose 
nuove  (e  le  toglie  al  Loiseleur  ed  al  Robert)  e d’esser  anzi  egli 
stesso  nuovo  in  questi  lavori. 

Rammenterò  tuttavia  che  il  Weber,  contro  alla  teorica  del- 
l’indianismo esopiano,  difesa  principalmente  da  Ottone  Keller 
e dal  Wagener(2),  non  afferma  che  la  furofa  presso  agli  indiani 
sia  di  origine  greca;  ma  che  alcune  favole  ripetute  sul  Gange 
imitarono  le  greche  (3).  Ma  su  codesto  voglio  correre:  delle  cose 
orientali  e delle  greche  il  Gh.,  che  aveva  poi  da  paragonare  i 
testi  latini  co’nostri,  non  tocca  che  di  volo:  e sarebbe  ingiu- 
stizia chiedergli  quello  che  agli  orientalisti  si  chiederebbe,  o 
a’ grecisti. 

C’è  una  memoria,  breve  ma  succosa,  di  L.  Roth  nel  Phi- 
lologus  (1846  pag.  523-546):  e in  essa  studiansi  le  varie  reda- 
zioni latine  che  nel  medio  evo,  o tacciano  o affermino  di  tra- 
durre dal  greco,  procedono  tutte  da  Fedro  e da  Dositeus  Ma- 
gister,  il  quale  rifaceva  in  latino  i versi  greci  di  Babria.  Credo 
utile  di  raccoglierne  le  conclusioni.  Di  là  dal  novecento  tro- 
viamo già  in  Europa  memoria  di  alcune  favole  latine  e quelle 
che  ci  restano,  in  prosa,  si  possono  compartire  in  tre  gruppi: 

(1)  Con  altri  intendimenti  cita  la  favola  il  forte  rabbino  che  disfidava  la 
romana  potenza.  Trovasi  in  Talmùd.  Berach.  p.  01 , b. 

(2)  Vedi  anche  il  Lassen.  (Imi.  All.  2,  629.  3,  321  ). 

(3)  Ueber  den  Zusammenhang.  u.  .s  w.  pg.  35  e 13.  — Il  Keller  sostenne 
la  sua  opinione  e nelle  llntersuchungen  iiher  die  Geschichte  der  g.  Fabel  e 
anche  nell' ultima  edizione  (1800)  della  Enciclopedia  del  Pauly  (sub  Apologut.). 
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A.  Il  cod.  di  Wolfenbuttel  (sec.  X.)  con  60  favole  che  occor- 
rono quasi  tulle  in  C.  De’saggi  ce  ne  diede  il  Tross.  (Epistola 
etc.).  È r anonymus  Wìsseburgensis. 

B.  Il  cod.  di  Leida  (sec.  XIII)  con  67  favole  e lo  pubblicò 
il  Le  Nilant  (1709).  È l’ anonymus  Nilantii. 

C.  Il  Romulus  del  ms.  digionese  (XII)  che  troviamo  nelle 
antiche  stampe  (Roma  1474.  Mil.  1474.  1476.  1480  etc.)  e poi 
nel  Fedro  dello  Schwabe  (1806). 

Da  questo  Romulus  derivarono  le  ventinove  favole  di  Vin- 
cenzo di  Beauvais  [Spec.  Hist.  4,  2.  Spec.  Doct.  4,  114):  poi  un 
altro  Romulus  che  il  Le  Nilant  aggiunse  alla  sua  edizione  ri- 
cordata più  su:  e iìnalmente  l’ anonymus  Neveleti , traduzione  in 
versi  del  Romolo  in  prosa,  e che  il  Nevelet  trasse  in  luce  nelle 
Fabulae  v ariorum  auctorum.  (Francof.  1660). 

L’Jannelli  attribuiva  que’ versi  a Salo  parmensi  (sec.  XI), 
il  Dressler  ad  Ugobardus  Sulmonensis  (sec.  XIU),  ed  entrambi 
stanno  a lezioni  di  codici.  Secondo  una  congettura  del  Docen 
la  versione  sarebbe  di  Uildebertus  Turonensis  (1057-1139):  e il 
Robert  ( Fables  inédites  des  XII.  XIII.  et  XIV  siècles  1825.  1,  XCIII) 
la  vuole  di  Galfredo.  Ma  qui  debbo  aggiungere  un'osservazione 
del  Roth.  Alcune  edizioni  inglesi,  avverte  il  critico  tedesco  (Phil. 
1.  c.  p.  526),  parlano  di  una  versione  inglese,  fatta  per  ordine 
di  re  Afferus;  e da  questo  nome  può  derivare  che  altre  stampe 
(1498.  1503)  chiamino  Galterus  anglictis  il  traduttore.  Alcuni 
manoscritti  dell’Ysopet  fanno  autore  della  versione  re  Affrus  o 
Alvrez ; ma  altri  invece  Enrico  l.°  Cosi  non  giova  nemmeno  la 
testimonianza  de’ codici  francesi. 

Di  qui  si  vedrà  che  la  questione  non  può  essere  ancora 
facilmente  risoluta.  Ma  ad  ogni  modo  il  Gh.  riconobbe  che  le 
favole  de’ manoscritti  italiani  rispondevano,  meglio  che  alle  al- 
tre, a quelle  dell’anonimo  Neveletiano,  o Galfredo  che  sia. 

Nel  secondo  volume  il  Gh.  dà  il  testo  riccardiano  e ad  ogni 
favola  premette  alcune  tra  le  fonti  e le  imitazioni  già  citate 
dal  Robert;  solo  che  il  francese  a molte  altre  congiunge  anche 
quelle  d’italiani  e d’ Accio  Zucco  e del  Pavesio  e del  Verdiz- 
zotli  e di  L.  Guicciardini:  e spiacerà  che  codesta  parte,  che  po- 
teva essere  riveduta  sui  favolisti  nostrani  ed  ampliata,  manchi: 
chè  certo  quegli  autori  giovava  rammentare  quanto  Maria  di 
Francia  e il  La  Fontaine. 
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Sono  pochi  anni,  nella  Biblioteca  tedesca  di  Lipsia,  Enrico 
Kurz  ripubblicò  la  traduzione  d’ Esopo,  fatta  nel  secolo  XVI, 
in  versi  tedeschi,  da  Burcardo  Waldis.  Sono  quattrocento  fa- 
vole: e chi  voglia  considerare  la  diligenza  e la  abbondanza  dei 
rimandi  che  fa  l'erudito  tedesco,  dovrà  augurare  che  tutti  gli 
editori  d' Esopo  ne  seguano  l'esempio:  e che  intanto  della  sua 
lunga  fatica  traggano  profitto.  Il  Kurz  passa  da' greci  a' latini: 
dagli  occidentali  agli  orientali:  e,  benché  fra  le  letterature  mo- 
derne abbia  più  l’occhio  a’ suoi,  si  volge  anche  di  fuori  e non 
dimentica  gli  italiani,  almeno  gli  antichi.  Certo  anche  alla  rac- 
colta del  Kurz  sarebbe  agevole  accrescere  la  ricchezza  : e sopra 
tutto  colle  favole  degli  slavi  e con  quelle  de’ magiari:  e dell’o- 
riente, poniamo,  colle  armene  di  Mechitar  Kosh  e di  Vartan, 
colle  ebraiche  di  Berachja  puntatore  (1)  e con  quelle  che  da  varii 
fonti  giudaici  raccolse  in  un  suo  libretto  lo  Steinschneider  (2). 
In  queste  tradizioni  di  israeliti  troviamo  gli  animali:  come  nelle 
trecento  favole  delle  volpi  (meshàlót  shù'dlim ) che  rabbi 
Jòchànàn  attribuisce  nel  Talmud  ( Sanh . 38)  a r.  Méir  (3):  e 
anche  senza  questi  esempi,  troppo  pochi  ci  sembrano  quelli  del 
vecchio  testamento,  ne' quali  zoepica  non  c’è,  da  dedurne,  con 
uno  de’ più  onorati  maestri,  che  non  può  essere  solo  un  caso 
aver  gli  antichi  mosaisti  tratta  la  didascalica  ( Giud . 9,  7-15,  e 
2 He.  14,  9)  dalla  vita  campestre  e dalle  piante  (4). 

Ma  il  Gh.  non  credette  opportuno  di  allargarsi  negli  studi 
comparativi,  e dovremo  contentarci  di  quello  che  ci  dà  per  giu- 
dicare il  lavoro. 


(t)  Citerò  solo  per  esempio  che  alle  prime  cinque  favole  dell’ebraico  tro- 
viamo le  corrispondenti  nell’ edizione  bolognese:  1. 2.  3. 4.  6 — 19.  3.  2. 1.  4.  — 
Ma  di  questa  raccolta  delle  Favole  delle  volpi,  (Mishléj  shu'dhm/  che  è 
nome  tolto  alla  tradizione  talmudica,  parlerò  altrove. 

(2)  Mishàl  ù-melifàh.  Berlino  5621  (1861).  Sono  45  favole. 

(3)  Vedi  anche  Dukcs  Rahh.  Blumenle.se  p.  7 : al  quale  tolgo  un  luogo  del 
Sfidrnsh  Canticum  (p.  1 ) che  mostra  la  grande  importanza  del  Mishàl.  t Que- 
sta favola  non  sia  leggera  agli  occhi  tuoi,  ché  per  mano  della  favola  l’uomo 
può  stare  nella  via  della  legge.  È a somiglianza  (Mas hai)  d’  un  re  che  per- 
dette di  sua  casa  o moneta  d’oro  o perla  buona:  per  un  lucignolo  che  non 
vale  un  quattrino  e’ la  trova. 

(i)  Ewald.  Die  Dichlrr  des  alien  Bundes.  2.*  cd.  1,51. 
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Qui  poi  cade  l’ avvertire  che  quest’oro  delia  erudizione, 
chi  non  ce  lo  dia  ripulito,  gli  diventa  piombo.  In  botanica,  in 
zoologia,  la  pazienza  e la  diligenza  si  ammirano:  nello  studio 
delle  opere  umane  si  sbertano  col  nome  di  pedanteria:  della 
quale,  con  amorevole  scherzo  a’ suoi  paesani,  diceva  Giacomo 
Grimm  che,  non  ci  fosse  stata,  l’avrebbero  inventata  i tede- 
schi. (1)  Gloria  non  ne  dà  a nessuno:  e mille  accurate  citazioni 
non  fanno  un  uomo  illustre;  ma  chi  le  vuole,  debbe  metterci 
ogni  cura  per  non  accrescere  altrui  le  difficoltà  e gl'inciampi. 

In  questa  novella  edizione  dell’ Esopo  gli  errori,  che  spesso 
si  confondono  con  quelli  di  stampa,  non  sono  infrequenti  ; ma 
vogliamo  invece  badare  a’ confronti.  Il  nostro  testo  (n.  XXXVI), 
seguendo  Fedro,  parla  della  mosca  che  crede  di  pungere  e far 
camminare  la  mula,  e del  mulattiere  che  fìnge  di  non  se  n’ac- 
corgere.  Ma  il  greco  (Cor.  213  Fur.  294  Halm  233)  ha  invece 
la  zanzara  che  offre  al  bove  di  levarsigli  di  dosso  se  gli  pe- 
sasse troppo.  Affinità  c’è  in  questa  superbia  de' piccini;  ma  una 
citazione  nuda  confonde. 

Altrove  (n.  XXXIX)  l’uomo  ammazza  la  donnola,  benché 
ella  gli  si  vanti  di  avere  ripulita  la  casa  da’topi;  ma  l’uomo 
sa  che  non  lo  fece  per  lui.  Nel  greco  invece  (Cor.  p.  359  Fur.  147 
H.  100.  b)  la  cicogna,  benché  innocente,  é uccisa  perché  in 
mezzo  a’ cattivi  compagni.  E ad  un  altro  luogo  (Cor.  109.  351) 
ci  rimanda  il  Gh.  a proposito  della  favola  XLIV;  ma  il  greco 
ha  un  pipistrello,  ora  uccello  ed  ora  topo,  come  gli  fa  comodo. 
Bestia  da  citare  troppo  frequentemente,  ma  che  qui  non  c’en- 
tra punto.  Nè  ha  che  fare  l’italiano  (n.  XLV)  col  greco  (Cor. 
p.  281.  Fur.  2 H.  9 — Cfr.  Cor.  3)  dove  l’usignolo  non  vor- 
rebbe essere  mangiato.  Questo  è l’Usignolo  e il  Falcone  di  E- 
siodo  (Erga  v.  202-212);  ma  il  Gh.  non  se  ne  accorse,  perchè 
la  favola  del  poeta  è da  lui  altrove  (Voi.  I.  pag.  XXV)  detta 
dell’Aquila  e dell’  Usignolo.  Nella  favola  XI  il  Gh.  cita  il  Lafon- 
taine,  perchè  il  Robert  a quel  luogo  (Laf.  8,  15)  nomina  Fe- 
dro; ma  il  latino  1,  29,  (e  lo  stesso  è a dire  del  greco,  Aes. 
Camer.  p.  174)  colla  favola  francese  non  ci  ha  che  vedere.  Av- 
verlimemti  consimili  possono  farsi  alle  favole  VI.  XXIII.  XXXII. 
(Cfr.  Vartan  n.  30)  e alla  VII  che  ci  conduce  innanzi  un  ladro,  men- 


ili Sulla  pedanteria  nella  lingua  tedesca  ( Kì . Schrifìen  1,  32K). 

14 


Digitized  by  Google 


BIBLIOGRAFIA 


210 

tre  il  greco  non  ha  che  l’apologo  del  sole:  e delle  sue  nozze 
non  si  duole  la  terra,  ma  la  famiglia  delle  rane. 

Chiuderò  con  un  ultimo  appunto.  La  favola  XXIV  racconta 
del  lupo  che  si  offriva  per  ajo  alla  troia:  e la  prudente  madre 
manda  altrove  il  maestro.  (Cfr.  anche  Waldis  1,  20).  Il  Robert 
non  lo  dice;  ma  l’editore  italiano  rammenta  Fedro  (1, 18)  dove 
c’è  donna  che  partorisce  fuori  dal  letto,  perchè  dove  ebbe  prin- 
cipio il  male  la  teme  che  non  potrebbe  finire.  — Poveri  favo- 
listi, e anche  povere  donnei 

E.  Teza. 


Atlante  di  Geografìa  Universale,  compilato  ad  uso 
degli  Istituti  classici  e tecnici  dal  Prof.  Cav. 
VINCENZO  DE  CASTRO.  Milano  tip.  Pagnoni,  edito- 
re, 1860.  (Prezzo  lire  40,  legato  in  tela). 

In  un  tempo  in  cui  ferve  in  Italia  la  grande  opera  della 
rigenerazione  intellettuale  e sociale,  di  cui  è considerato  come 
fondamento  l’ istruzione  e l’educazione  del  popolo,  e un’ èra 
di  pace  dischiude  una  nuova  palestra  alla  studiosa  gioventù, 
noi  richiamiamo  l’ attenzione  degli  amici  degli  studi  geografici, 
storici  e statistici  su  questo  nuovo  lavoro  dell’autore  della 
Geografia  Storica,  e del  Dizionario  Geografico  dell’Europa,  frut- 
to di  cure  diligentissime,  e condotto  colla  maggiore  possibile 
esattezza  grafica  dal  suo  intelligente  ed  operoso  editore. 

Ora  che  sull’  orizzonte  della  scienza  geografica  il  sole  non 
ha  più  tramonto,  dacché  sta  per  abbreviarsi  di  due  terzi  il 
viaggio  che  conduce  ai  più  ricchi  paesi  dell’Asia,  ed  una  corda 
sottomarina  collega  in  fraterno  abbracciamento  la  patria  di 
Cromwell  con  quella  di  Washington  e di  Franklin,  a nessuno 
che  aspiri  a titolo  d’uomo  colto,  può  essere  più  lecito  igno- 
rare non  diremo  la  sua  patria,  non  diremo  la  regione,  in  cui 
trova  fratelli  di  lingua,  di  religione,  di  costumi,  non  diremo  i 
varii  Stati,  i cui  legami  si  vanno  ogni  dì  più  rafforzando;  ma 
le  più  remote  contrade  del  globo,  ove  la  religione  di  Cristo 
piantò  una  croce,  il  navigante  la  bandiera  della  sua  nazione, 
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e l'industre  europeo  una  colonia,  un  traffico,  una  casa  peni- 
tenziaria. 

A questo  bisogno  della  nostra  civiltà  soddisfa  l’opera  an- 
nunziata, la  quale  profittando  largamente  dei  lavori  parziali, 
ma  costosissimi,  e quel  che  è più  dei  maravigliosi  progressi 
delle  scienze  che  illustrarono  il  nostro  globo,  li  accomodò  al- 
l’ intelligenza  del  maggior  numero,  dando  per  cosi  dire  il  filo 
d’Arianna  nel  labirinto  delle  idee  distinte  fra  loro  col  linguag- 
gio dei  colori,  e della  parola.  Ogni  carta  geografica  poi  è ac- 
compagnata da  alcuni  profili  o prospetti  sinottici,  i quali  sono 
di  grandissimo  aiuto  alla  memoria;  come  quelli  che  educano 
lo  studioso  all’  abitudine  dell’  ordine  e della  chiarezza,  e por- 
gono all’  uomo  colto  il  mezzo  di  verificare  ora  una  data,  ora 
un  fatto,  ora  una  cifra  senza  perdita  di  tempo;  non  lieve  gua- 
dagno in  un'  epoca,  in  cui  anche  il  tempo  è divenuto  un  capi- 
tale preziosissimo. 

Questo  atlante  si  compone  di  70  carte  rappresentanti  con 
forme  grafiche  e sincrone,  tutti  i paesi  e le  regioni  geografiche 
e storiche  dei  tre  mondi,  che  ora  gareggiano  in  ricchezza,  po- 
tenza e civiltà,  ravvicinati  come  sono  fra  loro  dall’elettrico 
vapore,  ed  affratellati  con  più  vitali  interessi  economici  e mo- 
rali. Esso,  a giusta  ragione,  dà  una  maggiore  ampiezza  alle 
carte  speciali  delle  regioni  e degli  Stati  Europpi,  raccogliendo 
a colpo  d’occhio  tutti  gli  elementi  della  loro  fisica,  morale  ed 
economica  esistenza  ; e fra  le  regioni  europee  svolge,  e per  cosi 
dire  anatomizza,  la  Regione  Italica,  soddisfacendo  ad  un  biso- 
gno non  solo  delle  scuole,  ma  anche  delle  famiglie,  in  cui  suo- 
na caro  e venerato  il  nome  della  patria  di  Dante,  di  Machia- 
velli, di  Michelangelo  e di  Galileo. 

L’Italia  sciolta  dalle  preoccupazioni  politiche,  farà,  siam 
certi,  buon  viso  a questo  nuovo  Le  Sage,  che  onora  il  suo  au- 
tore non  meno  che  l’editore,  il  quale  già  noto  per  le  sue  splen- 
dide edizioni  illustrate  della  Bibbia  e di  Dante,  s’adoperò  con 
questo  lavoro  utilissimo  ad  emancipare  il  proprio  paese  dal 
tributo,  che  diede  e dà  tuttavia  all’industria  cartografica  stra- 
niera. 


N.  Gaktvni-Tambuiuw. 
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Poesie  di  Monsignor  GAETANO  GOLFIERI. Bologna,  per 

Alessandro  Mareggiani  Libraio  Tipografo  1807. 

Sono  due  bei  volumi  di  versi  di  circostanza  scritti  per  na- 
scite, morti  e matrimoni;  per  fabbriche  d’organi  e di  campane; 
ristauri  di  chiese  e di  teatri;  per  prime  donne  e prime  messe; 
monache,  ballerine  ecc.  Quasi  nessuno  di  questi  componimenti 
fu  originato  dalla  solitaria  e spontanea  ispirazione  dei  poeta; 
eppure  vi  s'incontra  qua  e là  tanta  abbondanza  d’immagini  e 
di  passione  e di  movimento  lirico,  da  fare  vivamente  deplorare 
che  all’autore  sia  troppo  spesso  mancato,  o il  tempo  per  lavoro 
di  lima,  o la  delicata  coscienza  dell'arte  sua.  E che  egli  avesse 
sortito  da  natura  ingegno  da  poeta  di  prim’ ordine  lo  provano 
specialmente  alcuni  suoi  lavori  giovanili  di  così  squisita  fattu- 
ra, che  si  potrebbero  mettere  per  le  mani  dei  giovani  come 
modelli.  — Dopo,  la  vena  di  monsignore  si  va  intorbidando, 
e Io  stile  giunge  talvolta  in  ultimo  a gonfiezze  e bizzarrie  di 
traslati,  che  farebbero  pensare  al  seicento,  ove  fosse  necessario 
uscire  del  secolo  per  trovare  imitatori  ed  emuli  dell’Achillini. 

Ma  per  non  chiudere  con  parole  di  critica  austera  questo 
cenno , e per  dare  un  saggio  ai  lettori  della  giustezza  di  nostre 
Iodi,  trascriviamo  il  seguente  sonetto;  uno  di  quelli  che  il  Gol- 
fieri  scriveva  nel  1833,  o in  quel  torno. 

Madre,  (1)  sei  tu  che  della  colpa  antica 
Togli  col  pio  lavacro  i danni  e Tonte: 

Tu  nel  segno  de' forti  armi  ogni  fronte 
Contro  l’empia  d’inferno  ira  nemica. 

È tua  pietà  che  F anime  nutrica 
Con  la  manna  del  ciel,  facili  e pronte 
Porgi  orecchie  al  dolor,  tal  che  ruom  dica  — 

Peccai!  — tu  schiudi  della  Grazia  il  fonte. 

E quando  l’alma  dall' afflitto  frale 
Anela  al  primo  Amor,  tu  le  sorridi 
Lei  salutando  dell’estremo  vale. 

Poi,  come  quel  pietoso  inno  si  tace, 

Sovra  il  soiingo  tumulo  t’assidi, 

E vai  gridando:  pace,  pace,  pacet 

P. 

(1)  La  Chiesa. 
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Le  opere  volgari  a stampa  dei  secoli  XI  II  e XIV, 
indicate  e descritte  da  FRANCESCO  ZAMBRINI.  Bo- 
logna, Tipi  Fava  e Garagnani,  1866.  Un  voi. 
in  9 grande  di  pag.  XIV  e 552. 

Se  questa  ricca  ed  eletta  bibliografìa  dei  due  primi  secoli 
di  nostra  lingua  nelle  due  prime  edizioni  fu  meritamente  lo- 
data dagl’ intendenti,  nella  presente  vuol  essere  levata  a cielo. 
In  effetto  questa,  oltre  al  vincere  di  lunga  mano  le  altre  per 
bellezza  tipografica  e sicurezza  di  lezione  (generalmente  par- 
lando), é ben  altro  che  una  materiale  ristampa;  essendoché  si 
raccomandi  agli  studiosi  e per  31  brevi  testi  di  lingua  inediti 
o rari  innestati  nel  corpo  di  essa,  e per  circa  2,000  giunte.  Nè 
questo  è un  mero  e nudo  catalogo,  solamente  ricco  di  frontispi- 
zii  e di  date:  ma  (che  più  importa  agli  sludii)  alla  messe  ab- 
bondantissima delle  bene  accertate  notizie  bibliografiche  vanno 
congiunti  assennati  giudizii  ed  utilissime  osservazioni  filologi- 
che, per  modo  che  non  rade  volte  il  cultore  delle  buone  let- 
tere, dall’ arido  campo  della  bibliografìa,  è profittevolmente 
menato,  se  non  ne’ penetrali,  certo  nel  vestibolo  dell’augusto 
tempio  della  critica.  In  breve,  ai  desideri!  e al  bisogno  di  chi 
ama  o pubblica  scritture  dei  dugento  e del  trecento  cosi  lar- 
gamente ed  egregiamente  provvede,  rispetto  a bibliografia,  que- 
sto accuratissimo  lavoro,  che  noi  lo  reputiamo  piuttosto  neces- 
sario che  semplicemente  utile  manuale  cosi  d’  ogni  letterato 
come  d'ogni  editore,  e cosi  de' bibliografi  come  de' bibliofili. 

G.  B. 
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Discorso  del  Senatóre  Matteucci  sul  decreto  delti  6 decembre 
1866  del  ministro  della  pubblica  istruzione  sul  riordina- 
mento dell'amministrazione  scolastica.  Firenze  Tipografia 
Cotta  e Comp.  1866. 

Le  idee  contenute  in  questo  discorso  ci  paiono  di  tanta  importanza  che 
ne  raccomandiamo  la  lettura  a quanti  prendono  interesse  alle  più  vitali  questioni 
dell’ iosepamento.  Riportiamo  la  Nota  che  è in  fondo  all’opuscolo,  ove  l’illustre 
Senatore  fa  rilevare  la  giustezza  delle  idee  espresse  nel  Discorso  applicandole 
al  riordinamento  dei  principali  Istituti,  che  presiedono  all’andamento  della 
Istruzion  Pubblica  in  Italia. 

c 1 .Del  Consiglio  Superiore  — E cosa  nota  che  la  forza  principale  c la 
bontà  degli  ordinamenti  scolastici,  più  che  nel  loro  meccanismo  primitivo  e 
teorico  per  dir  cosi,  risiede  in  quel  lento  e progressivo  miglioramento  che  il 
tempo  e l’ esperienza  vi  hanno  via  via  introdotto.  Non  si  potrebbe  perciò  dire, 
trattando  particolarmente  della  costituzione  di  un  Consiglio  Superiore  distru- 
zione pubblica , che  vi  sia  un  modo  unico  per  comporlo  il  piò  perfetto  pos- 
sibile. Bisogna  però  che  quel  Consiglio  soddisfi  a certe  condizioni,  come  sarebbe 
di  contenere  elementi  di  speciali  dottrine,  forniti  di  pratica  delle  scuole,  di 
autorità  e di  indipendenza  tali  da  mettere  le  deliberazioni  del  consiglio  al  di 
sopra  di  ogni  sospetto  e di  ogni  accusa.  E siccome  si  devono  dare  al  Corpo 
insegnante  e soprattutto  ai  Professori  delle  Università , certe  garanzie  sui  giudizi 
a cui  possono  essere  assoggettati , bisogna  per  ciò  che  il  Consiglio  Superiore, 
al  quale  queste  attribuzioni  sono  devolute,  non  eserciti  mai  funzioni  ammini- 
strative, cioè  non  sia  chiamato  a sorvegliare,  a promuovere , a traslocare  quei 
Professori  e i membri  del  Corpo  insegnante  che  deve  giudicare.  Bisogna  anche 
che  il  Consiglio  intero  rappresenti  quella  somma  di  autorità  nelle  lettere,  nelle 
scienze,  nell’alta  amministrazione  e di  posizione  sociale  che  lo  rende  atto  a 
dare  giudizio  delle  condizioni  e riforme  generali  della  pubblici  istruzione  e 
dell’educazione  popolare,  e fa  òhe  quel  giudizio  sia  universalmente  stimato  ed 
approvato. 

Tutti  i Ministri  che  dal  1860  in  poi  ressero  l’ istruzione  pubblica  in 
Italia,  hanno  sentita  la  necessità  di  correggere  la  costituzione  del  Consiglio 
Superiore  di  pubblica  istruzione,  come  esisteva  nelle  antiche  Provincie  per  la 
legge  del  1859.  E siccome  da  una  parte  vi  era  vantaggio  a mettere  costante- 
mente intorno  al  Ministro  un  Consesso  ristretto  di  uomini  pratici  e speciali 
che  potessero  fornirgli  i lumi  necessarii  nele  tanto  svariate  materie  sulle  quali 
esso  deve  giornalmente  deliberare  e divenire  il  corpo  conservatore  delle  buone 
tradizioni  disciplinari,  e dall’altra  era  sentita  la  convenienza  di  raccogliere  di 
tanto  in  tanto  le  notizie  e le  aspirazioni  del  corpo  insegnante  e degli  uomini 
più  dotti  e più  autorevoli  del  paese  sopra  le  questioni  generali  di  pubblica 
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istruzione  e sullo  stato  delle  nostre  istituzioni  scolastiche , fu  concorde  l'avviso 
di  quei  legislatori  di  stabilire  un  Consiglio  generale  di  pubblica  istruzione  molto 
numeroso,  nel  quale  entrassero  i rappresentanti  o deputati  delle  Università, 
alcuni  Direttori  delle  Scuole  speciali,  i Presidenti  delle  più  cospicue  Accade- 
mie del  Regno  e uomini  dotti  scelti  dal  Re,  i quali  si  sarebbero  riuniti  in 
una  sessione  ordinaria  una  volta  all'anno:  fra  i membri  di  questo  Consiglio 
generale  si  dovevano  poi  eleggere  alcuni  in  numero  molto  ristretto , che  riuniti 
ai  Direttori  generali  dell'amministrazione  centrale,  avrebbero  formato  una 
Giunta  o Consulta  permanente  per  assistere  costantemente  il  Ministro. 

Come  ben  si  vede,  questa  combinazione  non  è,  apparentemente  almeno, 
molto  divesa  dal  Comitato  Universitario  e dalla  Giunta  permanente  dell'arti- 
colo i.  del  Decreto  del  6 dicembre.  Le  differenze  sono:  che  nel  primo  modo 
si  aveva  un  Consiglio  Superiore  solo,  come  infatti  conviene  di  avere,  composto 
di  tutti  gli  e'ementi  di  un  sistema  scolastico,  di  uomini  tutti  indipendenti,  e 
ne!  quale  non  vi  poteva  essere  difficoltà  a veder  trasfuse  le  attribuzioni  di 
giurisdizione  sul  Corpo  insegnante  che  la  legge  del  1859  dà  al  Consiglio  Su- 
periore; e tutto  questo  non  è nell'  ordinamento  attuale.  Si  comprende  anche 
facilmente  che  piuttosto  che  i Rettori  di  tutte  le  Università  conveniva  meglio 
avervi  alcuni  Professori  o Rettori  eletti  o dal  Re  o dal  Corpo  insegnante 
stesso:  come  pure  sembra  vantaggioso  che  nella  Giunta  permanente  oltre  ad 
una  specie  di  rappresentanza  del  Consiglio  generale  vi  sieno  i tre  Direttori 
dell’istruzione  universitaria,  secondaria  e primaria. 

Comitali  dell'  istruitone  secondaria  e primaria  — Il  Decreto  delti  6 di- 
cembre crea  un  Comitato  per  le  Scuole  secondarie  e uno  per  le  Scuole  pri- 
marie. Se  questa  disposizione  deve  servire,  come  giova  sperarlo,  a mettere  a 
capo  di  quei  due  rami  importantissimi  della  pubblica  istruzione,  uomini  di 
grande  dottrina  e di  provata  operosità  ed  esperienza,  e a dare  un  impulso 
maggiore  e un  buon  indirizzo  a quelle  Scuole,  non  si  pub  che  lodare  gran- 
demente la  proposta  del  Ministro.  Ma  era  perciò  necessario  di  costituire  un 
Comitato  composto  di  cinque  e sette  membri  intorno  a quei  Direttori?  Non 
erano  naturalmente  chiamati  a fornire  a quei  due  Direttori  tutti  i lumi  di  cui 
hanno  bisogno  alcuni  Ispettori  generali,  invece  di  altrettanti  Consiglieri?  Non 
vi  è forse  ragione  di  temere  che  le  deliberazioni  di  quei  Comitati  saranno 
meno  pronte,  meno  indipendenti,  di  quello  che  lo  sarebbero  stato  gli  atti  dei 
Direttori  soli  sull’appoggio  delle  relazioni  e dei  lumi  degli  Ispettori  generali? 
Perchè  disperdere  fra  cinque  o sei  Consiglieri,  la  responsabilità  di’  atti  cosi 
importanti,  anzi  che  restringerla  nei  soli  Direttori? 

Venti  Ispettori  — Si  presenta  qni  molto  naturalmente  il  dubbio  che  venti 
Ispettori  generali  residenti  presso  il  Ministero  sieno  giudicati  troppi,  nè  Si 
crederà  o si  vedrà  cosi  facilmente  come  siano  essi  abbastanza  occupati,  a 
meno  che  non  siano  tenuti  molti  di  essi  costantemente  in  giro  per  visitare 
le  Scuole.  Cosi  essendo,  sembrava  più  naturale  di  stabilire  da  principio  un 
certo  numero  di  circoscrizioni  per  le  Scuole  secondarie  e le  elementari , e di 
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mettervi  a capo  un  Ispettore  generale.  In  tal  modo  si  poteva  riuscire  a diminuire 
notevolmente  il  numero  degli  affari  che  devono  venire  al  centro  del  Governo, 
ed  era  creata  un’  Autorità  intermedia  fra  il  Governo  e le  Autorità  locali , 
meglio  informata  e più  pronta  nell’  agire , che  non  lo  saranno  i venti  Ispettori 
e i due  Comitati.  Sarebbe  impossibile  di  negare  il  buon  andamento  di  questa 
parte  dell' amministrazione  scolastica  in  Francia,  la  quale  non  ha  che  due 
Ispettori  generali  per  l’ istruzione  primaria  e sei  per  l’ istruzione  secondaria, 
ed  ha  però  i Rettori  delle  Accademie  che  sarebbero  appunto  quello  che  vor- 
remmo che  fossero  gli  Ispettori  generali  che  abbiamo  detto  doversi  mettere  a 
capo  delle  circoscrizioni  scolastiche. 

Consiglio  provinciale  per  le  Scuole  — Un  altro  dubbio,  e non  meno 
grave  di  quelli  che  esponemmo,  ci  nasce  esaminando  la  composizione  del 
Consiglio  provinciale  per  le  scuole,  stabilito  dal  quel  Decreto.  Vi  sono  alcune 
province  nel  Regno,  nelle  quali  il  Presidente  di  quel  Consiglio  può  senza 
danno,  essere  uno  dei  membri  scelti  dalla  Deputazione  provinciale:  ma  pur 
troppo  non  é questo  il  caso  il  più  comune  ; e siccome  importa  assai  che  il 
Consiglio  provinciale  per  le  Scuole  abbia  un  Presidente  autorevole,  operoso, 
molto  rispettato,  vi  era  certamente  vantaggio  per  molle  provincie,  oggi  so- 
prattutto che  sopprimiamo  i Provveditori  degli  studii  e gli  Ispettori  provinciali, 
a mettere  a capo  dei  Consigli  il  Prefetto  della  provincia.  Da  diversi  anni  si 
sente  dire  generalmente  che  i Consigli  provinciali  scolastici  presieduti  dai 
Prefetti  riescono  a sollecitare  i Comuni  a mettere  scuole,  a far  pagare  meglio 
i maestri,  a sorvegliare  per  l’osservanza  delle  leggi,  cose  tutte  che  non 
andranno  cosi  bene  col  cambiamento  proposto. 

Ispezioni  locali  — Torniamo  finalmente  a dire,  come  già  lo  facemmo 
nelle  considerazioni  e proposte  da  noi  messe  innanzi  sul  progetto  di  legge  per 
la  riforma  dell'  amministrazione  dell'  Istruzione  primaria  già  iniziata  in  Senato 
dall'  on.  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  che  avremmo  voluto  vedere  in 
questo  Decreto  regolato  T obbligo  che  hanno  oggi  le  provincie  dell'  Ispezione 
delle  Scuole  primarie.  Crediamo  non  vi  sia  oggi  persona  pratica  di  questa 
materia  e che  seguiti  con  impegno  quello  che  si  fa  all'estero  e soprattutto  in 
Inghilterra,  per  ottenere  coi  sussidii  dello  Stato  il  progresso  dell'istruzione 
elementare,  cioè  l'aumento  di  quantità  e di  buona  qualità  di  quell'istruzione, 
che  non  sia  convinta  che,  per  ottenere  questi  risultati,  è necessario  far  bene 
la  distribuzione  dei  sussidii  e che  questa  distribuzione  non  si  fa  bene  senza 
un  numero  sufficiente  d’ Ispettori  locali,  capaci  e sperimentati.  È fuori  di 
dubbio  che  1 venti  Ispettori  generali  del  Decreto  sono  troppi,  assai  troppi, 
se  non  devono  essere  che  Ispettori  generali,  residenti  intorno  al  Ministro  e 
che  dieci  o dodici  posti  a capo  di  altrettante  circoscrizioni  scolastiche,  basta- 
vano e facevano  ufficio  migliore:  ma  non  è meno  certo  che  venti  o il  doppio 
anche  sono  insufficientissimi  per  quelle  ispezioni  locali  e esami  individuali  degli 
alunni  clic  si  devono  richiedere  per  dare  il  sussidio  ai  Comuni,  non  tanto  in 
ragione  del  numero  degli  alunni  e delle  scuole,  ma  bensi  del  loro  profitta. 
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Insomma,  una  legge  o un  Decreto  sull’  ordinamento  dell’ amministrazione 
scolastica  sono  molto  imperfetti  se  non  stabiliscono  il  numero  minimo  degli 
Ispettori  dell’  Istruzione  primaria  in  ogni  provincia  che  la  legge  Comunale  e 
Provinciale  mette  a carico  delle  provincic,  i requisiti  che  si  devono  richiedere 
da  chi  aspira  a quel!'  ufficio,  le  relazioni  e dipendenze  fra  gli  Ispettori  delle 
provincie  e gli  ispettori  generali  del  Governo,  finalmente  gli  obblighi  degli 
Ispettori  provinciali  di  visitare  le  scuole  pubbliche  e privale  almeno  due 
volte  l'anno,  di  compilare  le  relazioni  di  queste  ispezioni,  di  assistere  agli 
esami,  ecc.  ccc. 

In  conclusione  ; se  il  riordinamento  dell’  amministrazione  scolastica  stabilito 
dal  Decreto  dell!  G dicembre  e che  si  sta  attuando,  fosse  stato  discusso  prima 
ed  approvato  dal  Parlamento,  vi  è tutta  la  ragione  per  credere  che  i miglio- 
ramenti di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  e forse  molti  altri,  sarebbero  stati  accolti 
c introdotti  nella  legge  se  riconosciuti  come  tali  o pure  respinti  perchè  non 
giudicali  tali,  e nell’un  caso  c nell’altro  la  legge  si  sarebbe  presentata  al 
paese  con  quell’ autorità  che  solamente  può  ricevere  dal  lume  degli  uomini 
competenti  e dall’essere  dimostrato  che  nulla  fu  trasentito  per  rendere  quel- 
l’ ordinamento  il  migliore  possibile.  E quale  altro  può  («sere  il  desiderio  di  un 
Ministro  che  ha,  come  l’on.  Berti  dottrina  c amore  per  l’ufficio  suo? 

Si  potrà  obiettare  sull’  esempio  del  passato  che  è molto  difficile  che  una 
legge  d' istruzione  pubblica  giunga  a salvamento  in  una  discussione  parlamen- 
tare: ma  siccome  è anche  certo  che  questa  discussione  è la  via  più  sicura 
per  dare  oggi  credito  e stabilità  ad  una  riforma  scolastica  e vi  è poi  ogni 
ragione  per  credere  che  il  Parlamento  senta  oramai  il  sacro  debito  che  gli 
corre  di  rivolgere  tutta  la  sua  sollecitudine  all' ordinamento  degli  studi,  si 
deve  ritenere  che  quella  via  sarchi»  stala  da  preferire. 

Ecco  il  risultalo  che  tentammo  ottenere  colla  raccomandazione  da  noi 
fatta  in  Senato  all'  on.  Ministro.  Ma  siccome  il  nostro  intento  non  era  che  di 
sottoporre  all’  attenzione  del  Ministro  e del  Parlamento  alcune,  idee  che  stimia- 
mo buone  e meritevoli  di  essere  introdotte  in  quell' ordinamento,  crediamo 
oggi  compiere  il  debito  nostro  col  pubblicarle  qui  sommariamente  in  aggiunta 
al  discorso  pronunziato  in  Senato;  e nulla  impedirà  che  1'  on.  Ministro,  anche 
attuando  quell’ ordinamento  come  lo  stabilisce  il  Decreto  delti  0 dicembre, 
colga  se  lo  crede,  via  via  l’occasione  per  migliorarlo  ». 
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Annuario  Scentifico  ed  industriale  pubblicalo  dagli  Editori  della 
Biblioteca  Utile  con  la  collaborazione  dei  professori  G. 
SCHIAPARELLI,  R.  FERRINI,  A.  PAVESI,  A ISSEL,  G.  CAN- 
TONI, G.  CANESTRINI,  L.  BOMBICCI.  A.  DE  GIOVANNI, 
G.  COLOMBO,  C.  CLERICETTI,  C.  CAVI,  L.  LUZZAT1  ed 
E.  TREVES. 

* 

È questo  il  terzo  anno  che  i benemeriti  Editori  di  quell’  istruttive  ope- 
rette conosciute  sotto  il  nome  generale  di  Biblioteca  Utile  vengono  pubblican- 
do a Milano  un  Annuario  identifico  ed  industriale  per  ogni  risguardo  com- 
mendevolissimo,  e quindi  meritevole  che  ai  nostri  lettori  si  proponga,  e si 
raccomandi.  Non  avvi  dubbio  che  qucst’Annuario  sia  da  preferirsi  a tutti  gli 
altri  che  finora  videro  in  Italia  la  luce.  Gli  annuari  infatti  che  si  stampavano 
a Firenze  dal  R.  Museo  di  Fisica  e Storia  Naturale,  a Bologna  dal  prof.  Respi- 
ghi, ed  altri  simili  poco  prima  o poco  dopo  il  18G0;  si  limitavano  general- 
mente a registrare  le  notizie,  e i progressi  scientifici  per  lo  più  di  quelle 
sole  piccole  regioni  italiane,  nel  cui  centro  si  pubblicavano.  L’Annuario  sta- 
tistico italiano  di  Maestri  c Correnti  che  si  stampò  pel  1863  e 1864,  c di 
cui  si  deplora  l’ interruzione,  era  tale  lavoro  da  reggere  al  paragone  di  quanti 
altri  si  pubblicano  in  Europa,  per  la  copia  svariatissima  di  notizie  statistiche, 
e per  l’ordine  e l’accuratezza  ond’era  condotto.  Ma  quest’opera  che  per  tanti 
pregi  faceva  lustro  all’  Italia,  essendo  puramente  statistica,  non  poteva  appagare 
che  o la  curiosità  di  alcuno,  e servire  di  guida  ad  una  certa  classe  solo  di 
scienziati.  L’Annuario  invece,  clic  abbiamo  per  le  mani,  è una  vera  rivista 
enciclopedica  per  ciò  che  s’ attiene  ai  più  recenti  progressi  in  tutte  quante 
le  Scienze  Naturali,  nessuna  eccettuata,  ond' è di  assai  importanza  per  qua- 
lunque classe  di  persone  che  amino  seguire  i progressi  di  queste  scienze. 
Al  quale  singolarissimo  pregio  se  vi  si  aggiunge  la  chiara  e completa  esposi- 
zione di  tutti  gli  articoli,  per  ciascuno  dei  quali  è affidato  la  compilazione  a 
dottissimi  uomini,  il  cui  alto  sapere  nella  materia  proposta  è a tutti  noto, 
chiaro  apparisco  essere  l’Annuario  Scientifico  ed  Industriale  opera  di  tanta 
utilità,  da  meritare  a ragione,  che  tenga  il  primo  posto  nella  pregevolissima 
collezione  della  Biblioteca  Utile.  Gli  Italiani  adunque  gli  facciano  buon  viso, 
e,  se  l' esempio  di  questi  dotti  sarà  anche  in  altre  discipline  seguito,  ognun 
vede  quanto  incremento  di  sapere  e di  civiltà  potrà  derivare  alla  patria  nostra. 


Ungabei.li. 
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R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 


PER  LE  PROVINCE  1)1  ROMAGNA 


Tornata  del  27  Gennaio  1867 


COMMEMORAZIONE  DI  G.  A.  NOEL  DES  VERGERS 


Il  vice  presidente  eav.  pro(.  F.  Rocchi  prende  a compiere  mi  iloloroso 
officio,  rammemorando  la  perdila  ultimamente  fatta  dalle  scienze  storiche  nella 
morte  di  un  suo  egregio  amico  il  sig.  Giuseppe  Adolfo  Noci  Des  Verger*;  che, 
se  non  italiano  di  nascila,  tale  era  di  afTetti,  come  quegli  che  aveva  eletto  il 
domicilio  tra  noi  per  gran  parto  dell'  anno;  se  non  socio  della  nostra  deputa- 
zione, fu  ed  è altamente  benemerito  della  storia  italiana  por  gli  studi  onde 
illustrò  i tempi  etruschi , i romani , quelli  (lidia  dominazione  musulmana  in 
Sicilia:  onde  lult'altro  che  inopportuna  è la  commemorazione  che  della  vita  e 
delle  opere  di  lui  fece  dottamente  il  prof.  Rocchi. 

Nato  di  nohil  gente  in  Parigi  nel  1805  die  i primi  anni  allo  studio  delle 
lingue  orientali,  cogliendone  ancor  giovane  quella  fama  che  ad  altri  è orna- 
mento dell’età  matura.  Consigliere  della  Società  asiatica,  segretario  della  geo- 
grafica, ben  presto  mostrò  coll’  opere  di  aver  meritalo  gli  onori.  In  un  primo 
viaggio  in  Italia,  al  quale  volentieri  solca  tornar  col  pensiero,  e a Montccassino 
segnatamente  (ove  conobbe  da  prima  il  padre  Tosti  dotto  c fervente  come  j 
monaci  antichi,  e strinse  con  Mici).  Amari  un’  amicizia  raffermata  vie  più  sempre 
dagli  offici  resi  poi  all’esule  sulla  terra  di  Francia),  in  questo  primo  viaggio 
avea  domandato  alle  nostre  biblioteche  c agli  archivi  quel  che  di  più  curioso 
contenessero  circa  lo  stabilimento  c il  dominio  degli  arabi  fra  noi.  E frutti 
di  colali  ricerche  furono  i testi  arabi  eh’  ci  produsse  in  luce  con  versione 
francese  e dichiarazioni;  del  1837,  la  Vita  di  Maometto  di  Aboulfcda;  del  1811, 
la  Storia  deli  Affrica  sotto  la  dinastia  dei/li  Aglahiti  e della  Sicilia  sotto  la 
dominazione  musulmana  di  Ebr  Khaldoun;  del  1815,  un  diploma  della  chiesa 
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ili  Moni-mie,  al  quale  mandò  innanzi  un  saggio  storico  sopra  le  condizioni  dei 
musulmani  nell’isola  sul  cadere  del  secolo  XII.  Tra  siffatte  elucubrazioni  filo- 
logiche e storiche  trovava  tempo  da  spargere  per  diverse  raccolte  periodiche 
alcuni  minori  scritti  d’argomento  orientale,  massime  biografie:  e coronava 
questa  prima  parte  della  sua  vita  scientifica  con  una  Storia  dell'Arabia  che 
del  1817  veniva  inserita  nell’  Universo  pittoresco  edito  dai  sigg.  Didot. 

Intanto  gli  esempi  della  Germania  che  terminava  la  pubblicazione  di  un 
corpo  di  greche  iscrizioni,  e la  mirabil  dovizia  di  marmi  romani  che  dava  ai 
nuovi  conquistatori  l'Algeria,  eccitavano  nel  1813  il  signor  Villemain,  allora 
ministro  sopra  l’istruzione  pubblica,  a decretare  l’impresa  d’un  Corpo  d’iscri- 
noni  romane.  A indirizzarla  a buon  fine  venne  eletto  il  fiore  degli  eruditi  di 
Francia:  ma  si  senti  pure  il  bisogno  della  cooperazionc  degl’italiani,  i quali 
ne’  musei  c nelle  biblioteche  serbano  la  maggior  parte  delia  romana  erediti). 
Già  il  sig  Ambrogio  Didot,  degnamente  prescelto  editore,  era  venuto  a confe- 
rirne col  conte  Barlolommco  Borghesi:  ma  nominatamente  al  Des  Vergere,  il 
quale  fin  dal  1813  erasi  fatto  italiano  di  domicilio  comperando  la  villa  di 
S.  Lorenzo  in  Coreggiano  presso  Rimini  alle  falde  di  S.  Marino,  fu  commesso 
il  carico  di  organizzare,  come  dicevasi,  il  concorso  degl’italiani.  Allora  il 
Des  Vergere  vide  la  prima  volta  Barlolommco  Borghesi;  e la  cortesia  la  dot- 
trina la  eloquenza  dell’  uomo  gli  presero  si  fattamente  il  cuore  e l’ ingegno, 
che  indi  innanzi  non  potè  fare  a meno  di.  quella  dotta  conversazione,  da 
cui  attinse  l’amore  c lo  intelletto  delle  cose  romane.  Il  Borghesi  avea  con- 
vertito l' orientalista  alla  religione  della  più  solenne  e gloriosa  antichità,  la 
romana.  Peregrino  di  questa  nuova  religione,  egli  in  compagnia  d’  un  altro 
illustre  neofito,  il  dottore  Henzen  da  lui  conosciuto  in  casa  il  Borghesi,  attra- 
versava l’Italia  dalla  vallata  del  Metauro  ai  confini  del  napolitano  in  cerca 
di  monumenti  e di  manoscritti  epigrafici;  c ricco  delle  epigrafie  rivedute  da 
loro  stessi  sui  marmi  e trascritte  o cedute  e impromesse  dai  dotti  di  più  città 
e province  si  aggiungeva  nel  rendersi  a Parigi  la  collaborazione  dei  lombardi, 
si  procacciava  da  Parigi  quella  dei  germani  e degli  inglesi.  Per  la  meditata 
raccolta  egli  pigliavasi  la  fatica  non  lieve  di  compiere  con  gli  spogli  delle  pub- 
blicazioni posteriori  l’ indice  del  Seguire.  Non  è di  questo  transunto  il  dire 
come  rimanesse  dai  francesi  abbandonato  il  nobile  proponimento:  non  certo 
per  colpa  del  Des  Vergere,  il  quale  con  una  prima  lettera  al  sig.  Letronne  sopra 
alcune  iscrizioni  del  Piceno  c dell'  Umbria  [1815],  poi  con  una  seconda  allo 
stesso  circa  i varii  disegni  d’ una  raccolta  generale  delle  antiche  iscrizioni  lati- 
ne [1817]  e con  una  terza  al  sig.  Didot  circa  l’uso  e l’utilità  di  esse  iscri- 
zioni [1847]  se  non  riusci  a quel  clic  intendeva,  ad  assicurare  cioè  il  primato 
alla  patria  sua  nell’  opera  senza  disgradire  però  l’ associazione  della  dotta  Ger- 
mania e facendo  larga  parte  alla  efficace  e per  lui  promossa  cooperazione 
dell’Italia,  se  non  riusci,  dico,  ad  aggiungere  questo  intento,  certo  rincalorì 
e confortò  in  Francia  1’  amore  agli  studi  della  epigrafia  che  tanto  nobilitano 
quelli  della  geneml  filologia.  Por  tali  cure,  egli  ben  presto  meritò  di  esser 
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chiamalo  corrispondente  all’ Istituto  di  Francia,  ove  trovava  molli  de' suoi  mi- 
gliori amici,  ove  lesse  importanti  memorie,  ed  ove  sarebbe  stalo  degno  di 
sedere  nei  gradi  maggiori,  se  la  sua  modestia  non  si  fosse  contentata  di 
quello  che  gli  ricordava  la  cittadinanza  italiana. 

Ma  della  epigrafìa  bene  ricercata,  si  giova,  ed  oh  quanto,  di  che  mostrò 
esempii  degni  il  Des  Vergere  nel  saggio  sopra  Roma  antica  ai  tempi  della  repub- 
blica e sotto  gf  imperatori  stampato  del  1851  nella  Enciclopedia  universale,  che 
accolse  pur  di  lui  un  dotto  scritto  sui  fasti  romani:  lo  mostrò  nelle  Vile  di 
Augusto  e di  Antonino  Pio,  pubblicate  del  1852  nella  Biografia  universale;  e 
piò  dottamente  ancora  e con  più  di  profitto  per  la  scienza  nel  Saggio  sopra  Mar- 
co Aurelio  edito  nel  1860, parte  di  piò  larga  opera  sull’impero  romano  a cui 
avea  rivolto  la  mente  e gli  studi,  restringendosi  tuttavia,  secondo  i consigli  del 
Borghesi,  al  secolo  secondo,  al  quale  quanto  mancano  gli  storici  tanto  abbonda- 
no dalle  lapide  e dai  monumenti  i modi  d’ illustrazione.  A questo  saggio  univa, 
pietoso  officio  verso  chi  gli  era  stalo  guida  nei  tempi  romani,  una  notizia 
sulla  vita  e le  opere  di  B.  Borghesi  mancato  all'Italia  e all’Europa  nell'aprile 
del  1860.  Aggiungiamo,  a compimento  del  secondo  periodo  della  vita  scienti- 
fica del  Des  Vergere,  una  relazione  degli  scavi  condotti  a conforto  del  suo  dotto 
amico  De  Rossi  nel  cimitero  di  san  Calisto,  stampata  nell'Ateneo  francese  del 
1 854,  e premesso  a un’  elegante  edizione  di  Orazio  fatto  sul  modello  elzevi- 
riano dai  Didot  nel  1852,  uno  studio  biografico  sul  lirico  e satirico  romano, 
ove,  mercé  anche  gli  aiuti  dell’  ingegnere  Rosa,  fermò  felicemente  il  luogo 
della  villa  donata  da  Mecenate  all’amico  poeta. 

In  questo  mezzo  un  altro  campo  veniva  aprendosi  alla  infaticabile  operosità 
del  Des  Vergere.  Eresi  associato  al  sig.  Francois  nell'opera  degli  scavi  nelle 
maremme;  i quali  nel  1857  furono  fortunati  dello  scoprimento  dell’ipogeo  di 
Vulci,  ricco  di  pitture  notabilissime.  Il  breve  annunzio  che  primo  ne  die  nel 
Bullellino  archeologico  di  Roma  non  poteva  bastare  a quella  mente  oramai  tutta 
innamorata  delle  antichità  italiche:  e di  subito  pose  mano  alla  grande  opera, 
che  uscì  poi  nel  62  e 61,  intitolata  L'Etruria  e gli  Etruschi,  ovvero  dieci  anni 
di  scavi  nelle  maremme.  Com’  egli  restituisse  la  istoria  di  quel  popolo  miste- 
rioso, come  ne  ricercasse  le  attinenze  con  Roma  e eolia  rimanente  Italia,  é 
cosa  da  non  potersi  dir  qui.  E passiamo  a quel  eh’  ei  fece  per  la  gloria  e 
per  le  opere  del  suo  sommo  maestro,  il  Borghesi.  Exlinctus  amabitur  idem, 
egli  aveva  iscritto  sotto  quel  nome  nella  notizia  biografica  mandata  innanzi  al 
Marco  Aurelio:  e anime  come  la  sua  non  falliscono  a tali  promesse.  Non  solo 
egli  diè  al  sig.  Desjardins  i materiali  per  un  compendio  biografico  c bibliogra- 
fico, ma  fu  un  degli  autori  che  l’ imperatore  de'  francesi  facesse  imprendere 
a sue  spese  l'edizione  di  tutte  le  opere  dell'archeologo  italiano.  Eletto  della 
commissione  per  sopravvedere  e procurare  quella  stampa,  egli  raccolse  mano- 
scritti, rivide  prove,  collazionò  citazioni,  rimise  i testi  greci  dei  quali  il  Bor- 
ghesi recava  pur  la  versione;  e pensava  a un  largo  e compiuto  commentario 
della  vita  e delle  opere  dell’ autor  suo.  Cui  intorno,  come  a centro  intellettuale, 
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avrebbe  raccolto  una  storia  degli  studi  epigrafici  per  quasi  un  secolo:  in  Euro- 
pa: e curiosa  sarebbe  stata  la  narrazione  della  parte  politica  sostenuta  dal 
solitario  di  S.  Marino  su  quella  rupe  repubblicana,  nella  quale  venivano  a 
frangersi  le  tempeste  che  si  agitavano  intorno.  Nè  sarebbe  mancato  uno  studio 
letterario,  seguilo  dall'  appendice  delle  rime  e prose  giovanili  e delle  iscrizioni 
latine  somministrate  per  gran  parte  dal  Rocchi.  Non  allontanavasi  intanto 
dalle  memorie  e dalle  tracce  dell'  illustre  maestro,  meditando  e preparando, 
oltre  che  la  ricordata  storia  imperiale,  una  Storia  della  Gran  Britannia  lotto 
il  dominio  romano,  per  la  quale  egli  avea  raccolto  e ordinato  su  i propri  luo- 
ghi quel  che  Scozia  ed  Inghilterra  potelter  dargli  di  marmi  romani.  E nè  pure 
se  ne  allontanava  scrivendo  nel  1862  una  Notizia  del  Museo  Napoleone  nei 
Campi  Elisi.  In  cotcsla  raccolta,  che  è l’ antico  museo  Campana,  tutto,  dai 
secoli  più  antichi  alle  ultime  glorie  del  risorgimento,  gli  ricordava  l’Italia, 
quella  terra  classica,  sono  le  sue  parole,  delle  belle  arti,  che  sola  fra  le  na- 
zioni civili  ebbe  il  privilegio  di  vivere  due  volte  della  vita  del  genio  e di  rin- 
novellarsi  <1 il  medesimo  splendore.  E a questa  terra  egli  moveva,  per  racco- 
gliervisi  nella  quiete  de’  suoi  studi  ; quando,  giunto  a Nizza , vi  mori  il  2 del 
passato  gennaio.  Il  corpo  trasportato  a Parigi  ebbe  onorale  esequie,  a cui  as- 
sisteva il  venerando  suocero  Ambrogio  Didot,  partecipando  al  dolore  della 
figliuola  carissima  e dei  nipoti. 

La  R.  Deputazione  ascoltò  dolente  la  commemorazione  della  vita  e delle 
opere  di  G.  A.  Noèl  Des  Vergers  fatta  con  pietosa  eloquenza  dal  vice-presi- 
dente professor  Rocchi  che  era  da  ben  vent’  anni  amico  all’  illustre  estinto:  e 
deliberò  che,  riserbato  al  volume  degli  Atti  c Memorie  il  comentario  che  poi 
vorrà  scriverne  il  Rocchi,  si  facesse  intanto  di  pubblica  ragione  un  raccolto 
delle  sue  parole,  per  segno  che  noi  italiani  non  dimentichiamo  cosi  legger- 
mente né  trascuriamo  quelli  fra  gli  stranieri  che  amarono  e onorarono  questa 
nobile  patria. 


Giosuè  Carducci  segretario. 
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Annali  di  Matematica  pura  cd  applicata. 

Questo  giornale,  die  tanti  servigi  ha  reso  alle  scienze  esatte,  sinora  pub- 
blicatosi in  Roma,  pianterà  d' ora  inanzi  le  sue  tende  a Milano  ore  lo  dirigo- 
no il  prof.  Francesco  Brioschi  e il  prof.  Luigi  Cremona.  Non  si  creda  però 
che  nella  nuova  dimora  venga  meno  al  periodico  la  cooperazione  de' chiaris- 
simi professori  Tortolini,  Betti  e Gnocchi,  che  fino  ad  ora  lo  hanno  scrìtto; 
che  anzi  si  arricchirà  di  quella  d' altri  celebri  geometri  italiani  e stranieri,  tra 
i quali  c'  è grato  annunziare  al  pubblico  il  giovane  prof.  Beltrami,  nuovo 
ornamento  della  facoltà  di  Matematica  nella  nostra  Università. 


L’  AVVENIRE 

Rivista  Universitaria  Scientifico-letteraria  e politica. 

Esce  in  Padova  ed  è scritto  da  giovani  valenti  che  amano  d'amore  ope- 
roso la  scienza  e la  libertà.  Il  primo  numero  che  abbiamo  sott’ occhio  pro- 
mette assai  bene;  ci  ha  soprattutto  resi  ammirati  un  saggio  di  traduzione  in 
versi  del  poema  di  Lucrezio,  firmato  A.  Tolomei.  È cosa  singolarmente  bella 
e fa  desiderare  pubblicata  l’ intera  traduzione,  la  quale  se  risponde  a questo 
saggio,  quella  celebre  di  Alessandro  Marchetti  verrà  di  non  poco  intervallo 
sorpassata. 


X. 
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Bologna,  14  Febbraio  1867. 

Vi  lia  una  politica  che  consiste  nel  porre  qualche  grande  principio  e a 
questo  subordinare  gli  atti  di  governo:  è la  politica  degli  uomini  grandi.  Vi 
ha  una  politica  che  consiste  nel  compiere  quegli  atti  che  il  tornaconto,  o la 
necessità,  o il  caso  talvolta  suggeriscono  e andar  poscia  in  traccia  di  alcun 
principio  che  li  giustifichi  o almeno  li  legittimi  agli  occhi  propri  ed  altrui:  è 
la  politica  seguila  di  recente  dal  nostro  governo  presentando  la  legge  sulla 
libertà  della  Chiesa  e la  liquidazione  dell’asse  ecclesiastico. 

Questo  vizio  d’ origine,  forse  troppo  metafisico  per  essere  nella  sua  astrat- 
tezza percepito  dalle  moltitudini,  apparve  però  cosi  palese  nella  imperfezione 
somma  del  progetto  ministeriale,  nella  confusione  che  se  n’  è voluto  fare  con 
un  riprovevole  spedienle  finanziario,  che  abbiam  veduto  un  movimento  di  avver- 
sione propagarsi  in  brevi  giorni  in  tutta  Italia,  la  stampa  unanime  secondarlo, 
e i deputati  accorsi  insolitamente  numerosi  alla  capitale  coronarlo  dal  bel 
principio,  respingendo  il  progetto  negli  uffici.  Tale  risultalo,  non  meno  che  il 
processo  rapido  e sicuro  che  vi  ci  ha  condotti,  teniamo  per  una  delle  prove 
migliori  che  abbian  dato  gl’  italiani  della  loro  maturità  politica.  Essi  non  si 
sono  lasciali  abbagliare  dalla  seducente  apparenza  di  una  desideratissima  rifor- 
ma, e hanno  saputo  vedere  che  la  questione  di  principio  non  poteva  scompa- 
gnarsi da  quella  di  opportunità  e da  quella  di  forma. 

Le  grandi  riforme  sociali,  hanno  sempre  fatto  e fanno  i loro  passi  lenta- 
mente, aprendosi  con  fatica  la  via  nel  tempo  e penetrandosi  colla  pazienza  e 
collo  studio  nella  coscienza  universale.  Nè  a questo  punto  l’opera  è compiuta: 
resta  la  parte  meccanica;  resta  studiare  il  tempo  e il  modo  di  rendere  feconda 
l‘  idea  che  sta  per  convertirsi  in  fatto,  il  seme  che  sta  per  convertirsi  in  pian- 
ta, preparare  a questa  il  terreno  su  cui  deve  fiorire,  l'aria  che  deve  respirare, 
acciocché,  trovandosi  in  un  ambiente  diverso  troppo  dalla  propria  natura,  non 
resti  soffocata  prima  di  sviluppare,  o peggio,  non  porti  frutti  amari  in  luogo 
dei  dolci  che  se  ne  aspettavano.  A questa  legge  suprema  che  governa  gli 
umani  progressi  non  ha  posto  mente  il  ministero,  o ha  erroneamente  creduto 
la  libertà  della  Chiesa  riforma  cosi  dappoco,  che  vi  si  possa  sottrarre.  Egli  ha 
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lancialo  in  mezzo  all’Italia  un  articolo  di  legge  che  dice  — la  Chiesa  Catto- 
lica è libera  — senza  prima  avere  considerato  se  il  momento  sia  questo  di 
farlo,  mentre  la  Chiesa  Cattolica  è ancor  la  sola  che,  nella  sua  esteriore  rap- 
presentanza rivestendo  un  carattere  politico,  si  assida  assiepata  d’armi  nel 
cuore  del  regno,  minacciando  quanto  pii)  può  nei  limiti  della  sua  forza,  sca- 
gliando anatemi  ogni  giorno  contro  quanto  abbiam  di  più  caro,  opponendo  una 
pertinacia  inescusabile  alle  nostre  continue  profferte  di  conciliazione.  Perchè 
lo  Stato  e la  Chiesa  possano  liberamente  convivere,  convien  togliere  anzitutto 
ogni  ragione  di  livori  e di  attriti,  rientrando  l'uno  e l’altra  nei  limiti  segnati 
dall'indole  propria;  prima  di  questo  ogni  tentativo  non  può  riescire  che  vano. 
Un  regime  di  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  non  è durevole  né  solo  possibile 
se  non  sia  voluto  da  una  parte  e dall'altra;  una  conciliazione,  almeno  nel 
campo  astratto  del  principio,  deve  precedere  la  riforma,  come  la  pace  precede 
i patti  che  la  regolano.  Lo  stato  di  caos,  anzi  d’ inimicizia  assoluta,  nel  quale 
si  trovano  oggi,  in  Italia  specialmente,  la  Chiesa  e lo  Stalo,  non  può  evidente- 
mente fornire  un  punto  di  partenza  abbastanza  sicuro  all’  attuazione  di  un 
concetto  per  sé  stesso  difficilissimo  a concretare,  impossibile  se  una  delle  parti 
vi  si  ribella.  Tanto  è ciò  vero  che  accettata  ancora  la  legge  Scialoja-Borgatti 
dall’Italia,  ammesso  ancora  che  fosse  perfetta  quanto  da  perfezione  è lon- 
tana, si  correrebbe  sempre  il  rischio  di  vederla  frustrala  nei  suoi  effetti  ila 
una  umiliante  repulsa  della  Corte  di  Roma.  Che  varrà  egli  adunque  procla- 
mare la  libertà  della  Chiesa,  finché  essa  sovrana  di  uno  stato  nemico,  profit- 
tandone per  quanto  le  è favorevole  si  rifiuterà  pel  resto  di  aderirvi,  se  non 
ad  accrescere  la  sua  potenza,  scemando  a noi  i mezzi  di  resistervi?  0 vorremo 
noi  imporre  alla  Chiesa  la  nostra  legge,  cominciando  ad  applicare  la  libertà 
colla  violenza? 

Ripetiamolo:  la  libertà  della  Chiesa  non  è tal  cosa  che  basti  proclamare 
per  attuarla;  essa  non  può  essere  che  il  portato  di  un  complesso  di  condizioni 
favorevoli  alla  libertà  in  genere,  create  sopratutto  da  una  coltura  illuminata  e 
diffusa,  cui  possono  e io  parte  debbono  agevolare  la  via  savie  ed  acconcie 
leggi;  cosi  una  legge  che  uguagli  in  fatto  e in  diritto  tutte  le  religioni  collo- 
cando lo  Stato  al  di  fuori  di  esse,  una  legge  sulle  associazioni  e simili  sono 
precedenti  indispensabili  alla  grande  riforma.  La  Chiesa  è per  natura  invadente 
e bramosa  di  signoria,  né  solo  per  vaghezza  di  primato,  laddove  ancora  è più 
viva  la  fede  cattolica,  lo  Stato  ha  creduto  suo  dovere  il  premunirsi  contro 
simili  tendenze.  Ora  che  cosa  è egli  sopravvenuto  nella  Chiesa,  perchè  distrug- 
giamo dall'  oggi  al  domani,  con  un  tratto  di  penna,  cautele  credute  ieri  neces- 
sarie? Nulla:  anzi  vi  ha  ora,  e per  l’Italia,  la  circostanza  aggravante,  che  la 
la  Chiesa  vanta  su  parte  del  nostro  regno  una  signoria  politica  cui  non  intende 
rinunciare. 

Non  è il  caso  nè  il  luogo  questo  di  entrare  nell'esame  minuto  di  una 
legge  già  schiacciata  moralmente  e legalmente,  ma  sarebbe  facile  vedere  come 
non  sia  meno  infelice  nella  forma  di  quello  che  inopportuna  nella  sostanza. 
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Non  è la  libertà  della  Chiesa  che  essa  consacra:  è l’ arbitrio,  è il  privilegio; 
si,  perché  comincia  dal  contemplare  una  Chiesa  soltanto,  e lo  stesso  diritto 
quando  è esclusivo  diventa  privilegio!  Opi  libertà  presuppone  un  limite  che 
gl’ impedisca  di  degenerare  in  licenza,  e questo  limite  cerchi  indarno,  o lo 
trovi  illusorio.  E vi  ha  peggio  ancora:  questo  arbitrio,  questo  privilegio,  non 
é concesso  a chi  veramente  costituisce  la  Chiesa,  ai  fedeli  ; ma  è concesso  a 
un  ordine  gerarchico,  ai  vescovi,  cui  si  lascia  la  proprietà  perpetua  di  una 
massa  enorme  di  beni  c una  sconfinata  autorità  sul  clero  minore.  Questo  non 
è solo  spogliarsi  delle  proprie  armi,  ma  c vestirne  il  nemico,  chè  tale  a noi 
si  professa  giornalmente  la  Curia  romana;  è prepararsi  ciecamente  lotte  più 
vive  di  quante  ricordi  la  storia;  è porre  colle  mani  nostre  nuovi  ostacoli  a 
quella  vera  libertà  che  pretendiamo  innalzare. 

Questo  il  parto  immaturo  e infelice  che  si  è voluto  presentare  all'Italia 
larvato  sotto  lo  splendido  nome  di  libertà  della  Chiesa.  Qual  meraviglia  se 
non  ha  trovato  che  una  voce  di  biasimo  presso  quanti  avendo  come  noi  un 
colto  singolare  per  la  libertà  e un  singolare  afTetto  per  quanto  da  essa  discen- 
de, pur  vagheggiano  la  libertà  della  Chiesa  come  uno  dei  trionfi  più  evidenti 
e più  pieni  delle  proprie  idee!  E sarebbe  davvero  un  trionfo  portare  la  libertà 
in  quel  campo  dove  la  intolleranza  e il  fanatismo  hanno  regnato  sole  per  tanti 
secoli;  chiudere  con  un  bacio  di  pace  una  delle  questioni  più  ardenti  che 
mai  dividessero  l’umanità;  creare  nella  sfera  suprema  delle  convinzioni  uno 
stato  inaccessibile  alle  passioni  politiche  c settarie!  Ma  siam  purtroppo  lontani 
da  ciò,  c ce  ne  saremmo  ora  senz’altro  maggiormente  allontanati,  se  non 
avessimo  a tempo  ricordato  con  Gioberti  che  la  libertà  e i progressi  consisto- 
no nelle  cose  c non  mica  nei  nomi  e nelle  apparenze. 

La  riprovazione  unanime  onde  la  nazione  e i suoi  rappresentanti  avevano 
colpito  un  progetto  al  quale  si  collegava  necessariamente  tutto  tin  sistema 
politico  che  lasciava  vedere  una  reazione  morale  attraverso  il  prisma  di  una 
libertà  esagerata,  aveva  scemata  d’ assai  la  forza  e 1'  autorità  del  gabinetto,  e 
note  ne  sono  le  conseguenze.  A una  prima  occasione  la  Camera  si  è pronun- 
ziata contro  di  lui,  e il  Re,  valendosi  di  una  delle  sue  prerogative,  ha  sciolta 
la  Camera  appellandosi  alle  elezioni  generali.  Fu  provvido  atto?  Vorremmo 
ingannarci,  ma  tale  a noi  non  rassembra.  Non  è quando  un  paese  ancora 
giovine  alia  vita  libera,  è in  preda  alle  agitazioni  profonde  di  una  crisi  pecu- 
niaria c politica  insieme,  che  si  può  aspettare  da  lui  una  scelta  matura  e giu- 
diziosa de' suoi  deputati;  in  simili  momenti  d’ordinario  sono  le  passioni  che 
prevalgono,  cattive  consigliere  in  tutto,  pessime  in  politica.  Si  aggiunga  che  il 
brevissimo  termine  clic  il  governo  ha  dovuto  prefiggere  alle  elezioni  per  non 
uscire  dello  Statuto,  non  può  lasciar  campo  agli  ardori  dell'  oggi  di  sbollire, 
per  far  luogo  a più  freddo  consiglio.  Condannando  il  partito  abbracciato  dal 
governo,  non  conviene  però  dimenticare,  che  il  voto  ultimo  della  Camera  è 
stato  cosi  precipitoso,  in  seguito  a discussione  cosi  superficiale,  da  non  addi- 
tare alla  Corona  quali  uomini,  sicuri  della  fiducia  del  disciolto  Parlamento, 
potessero  succedere  al  gabinetto  Ricasoli. 
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Ma  una  cosa  nc  affliggo  più  della  crisi,  più  di  qualunque  possibile  sven- 
tura: l'apatia,  l’ indifferentismo  degl’italiani!  Non  v'ha  male  che  un  popolo 
libero  non  possa  scongiurare  quando  voglia;  nè  sarebbe  la  prima  volta  che 
l'imminenza  d’un  pericolo  togliesse  per  sempre  una  nazione  da  quella  inerzia 
da  quel  torpore  che  snervano  i più  forti,  c invadono  ora  fatalmente  le  membra 
tutte  d’ Italia.  Cosi  vorremmo  avvenisse:  e se  fossimo  sicuri  di  vedere  sorgere 
domani  un  fecondo  movimento  elettorale,  di  vedere  il  IO  di  marzo  ogni  elet- 
tore portare  all'  urna  la  propria  scheda , benediremmo  a quella  qualunque 
causa  che  avesse  fornito  occasiopc  a scuotere  la  libra  nazionale,  c ci  sentirem- 
mo sicuri  di  vedere  l' Italia  traversare  incolume  non  solo  questo  difficile  pe- 
riodo, ma  uscirne  rinvigorita  e ricca  di  nuova  fede  nella  libertà.  Ma  ci  per- 
mette egli  il  recente  passato  di  sgombrar  l’ animo  dal  dubbio? 

Anche  in  Francia  si  è compiuto  questo  mese  un  fatto  che  ha  distolto 
alquanto  la  pubblica  attenzione  da  eventi  sui  (piali  un  potere  assoluto  non 
suol  troppo  amare  il  popolo  si  fermi  e medili.  Vogliano  parlare  àe\\’ incorona- 
mento  dell' edificio:  cosi  chiudendo  una  nota  metafora  ha  con  superba  frase 
chiamato  l'imperatore  alcune  manchevoli  riforme  introdotte  nell’ordinamento 
parlamentare,  nel  regime  della  stampa  e nel  diritto  di  riunione.  A nostro  av- 
viso i francesi  non  Staranno  gran  tempo  soddisfatti  a queste  innovazioni,  im- 
potenti a togliere  al  governo  imperiale  quel  carattere  indeterminato  tra  il  di- 
spotico e il  liberale  che  lo  ba  sempre  fatto  bersaglio  alle  accuse  degli  avver- 
sari, nè  si  saprebbe  ben  dire  se  più  gli  sia  di  guarentigia  o di  pericolo.  Scarse 
come  sono  le  riforme  di  Francia  segnano  pur  sempre  un  progresso  che  deve 
accogliersi  con  piacere,  tanto  più  perchè  scala  ad  altri  maggiori  e perche  rag- 
giunto senza  alcuna  di  quelle  scosse  violente,  che,  specialmente  presso  i nostri 
vicini,  hanno  spesso  amareggiato  le  conquiste  della  libertà.  L’imperatore  dal 
canto  suo  ha  voluto  con  delle  concessioni,  cercare  oblio  e perdono  agli  scacchi 
subiti  recentemente  dalla  sua  politica  in  America  e in  Europa,  fra  le  cui  con- 
seguenze è principalmente  da  annoverarsi  il  grandeggiare  di  un  nuovo  stato 
libero  alle  frontiere  dell'  impero;  tuttociò  ha  ridestato  nella  Francia  il  deside- 
rio lungamente  compresso  di  partecipare  un  po’  più  alla  propria  vita  politica, 
si  che  facile  è vedere  come  i fatti  che  lo  stringevano,  imponessero  anche  a 
sovrano  meno  avveduto  dell’imperatore,  di  dividere  in  parte  colta  nazione  la 
responsabilità  che  Ita  pesato  finora  su  lui  solo.  Cosi  ha  fatto,  cedendo  del 
potere  il  meno  possibile.  Riconosciamo  di  buon  grado  a Napoleone  III  il  me- 
rito di  aver  saputo  cogliere  il  momento  opportuno  e cedere  alla  necessità, 
non  cosi  il  merito  di  un  sentimento  di  liberalismo  generoso  e spontaneo. 

Occorreva  all’Austria  che  un  uomo  di  stato  sassone  venisse  a porla  sulla 
via  che  può  trarla  a salvamento,  tra  le  immense  difficoltà  che  la  circondano. 
Cosi  è:  il  ministro  Beust  superando  insieme  le  suscettività  del  partito  slavo  e 
del  partito  tedesco,  lottando  collo  stesso  presidente  Beleredi  e gettandolo  di 
sella,  ha  inaugurato  una  politica  di  conciliazione  coll' Ungheria,  che  non  pare 
nata  morta  come  altre  volte.  È incontestabile  che  quelle  suscettività  vivamente 
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offese  non  si  accheteranno  cosi  di  leggieri,  di  tal  che  risolta  una  quislione 
gravissima,  l’Àusiria  vedrà  sorgerne  minacciose  ed  urgenti  altre  che  si  mostra- 
vano ancora  limitamente;  ma  è altrettanto  vero  che  guarentita  alle  spalle  potrà 
oggi  affrontarle  con  più  sicurezza,  studiarle  e vincerle.  Non  ci  dissimuliamo  quan- 
to difficile  sia  l’opera  che  ancora  resta  a compiere  al  nuovo  ministro  austriaco; 
esso  deve  contentare  popoli  diversi  ognun  dei  quali  ha  l’erronea  credenza 
non  possa  sorgere  la  propria  grandezza  e prosperità  se  non  sulla  rovina  della 
prosperità  e grandezza  degli  altri.  Introdurre  l’armonia  fra  questi  elementi  è 
l’arduo  ma  necessario  còmpito  del  governo  di  Vienna,  se  vuol  conservare 
P integrità,  c la  vita  dello  Stato.  Il  tempo  c la  libertà  possono  essere  i suoi 
alleali  migliori,  sapendoli  mettere  a partito;  perchè  mentre  questa  darà  luogo 
alla  manifestazione  dei  bisogni  delle  varie  nazionalità  c ne  suggerirà  i rimedii, 
quello  lascierà  campo  a introdurre  grado  grado  le  migliorie  riconosciute  ne- 
cessarie e farà  disparire  quelle  angolosità  che  impediscono  alle  popolazioni 
dell’  impero  di  trovare  il  punto  ove  s’ incrocino  i voti  comuni  senza  lesione  dei 
comuni  interessi.  Il  diffìcile  non  è poi  l' impossibile. 

Nè  vincitrice  né  vinta,  dura  tuttora  la  insurrezione  nell’isola  di  Candia, 
appoggiata  dalla  agitazione  delle  provincie  cristiane  di  terraferma,  che  divido- 
no con  lei  la  sventura  della  dominazione  ottomana  e incoraggiata  dall’attitu- 
dine energica  del  governo  ellenico  che  ordina  armamenti  per  terra  e per  mare. 
La  speranza  che  il  momento  sin  prossimo  di  por  line  con  qualche  grande  e 
generale  commovimento  alla  anomala  situazione  dell’ oriente  europeo,  appare 
vivissima  in  quelle  popolazioni,  comecché,  se  si  eccettui  la  Russia,  non  si 
palesi  in  nessuna  delle  grandi  potenze  l'intenzione  di  porgere  ai  loro  conati 
nn  appoggio  che  possa  determinarne  il  trionfo.  Intanto  le  idee  moderne  si 
fanno  strada  anche  fra  i tardigradi  turchi,  e un  partito  che  ha  preso  il  nome 
di  Gioviti/:  Turchia,  si  è formato  a Costantinopoli,  acquistando  in  breve  una 
diffusione  e una  importanza  che  al  suo  primo  apparire  nessuno  gli  aveva  pre- 
veduto. Il  programma  abbracciato  dal  nuovo  partito  è rivendicare  alla  Turchia 
il  diritto  e il  dovere  di  risolvere  la  questione  orientale  senza  l’ ingerenza  degli 
altri  gabinetti , emancipando  i cristiani  e così  ordinando  il  governo  che  i sud- 
diti tutti  possano  essere  egualmente  considerali  in  faccia  allo  Stato.  Questa 
immensa  riforma  che  rinnoverebbe  radicalmente  l’impero  ottomano  avviandolo 
verso  il  livello  di  civiltà  delle,  altre  nazioni,  deve  incontrare  nell’indole  inerte, 
nei  costumi  corrotti,  nella  religione  intollerante  dei  turchi  cosiffatti  ostacoli, 
da  renderne  poco  men  clic  impossibile  la  realizzazione. 


Leonida  Carpi. 


E1MUC0  PANZACCHI  Direttore  Responsabile. 


Bologna,  Tipi  Fava  c Garagnani. 
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( Continuazione , vedi  fascicolo  1 d 2.°  ) 


PARTE  I. 


CAPO  II. 

Identità  delle  leggi,  ohe  governano  le  sdente,  laro  principio  e stabilimento  dei 
canoni  pedologici. 

» 

1. 

La  dimostrala  unità,  o identità  sostanziale  delle  scienze 
importa  identità  di  leggi,  che  le  governino,  non  da  altro 
misurandosi  i pregi  di  queste  che  dalla  convenienza  loro 
col  proprio  subbietto.  Nè  veramente  potrebbe  dirsi  offesa 
quella  identità  sostanziale  per  ciò  che  particolari  fini  hanno 
le  scienze,  se  pure  al  tutto  non  contrastino  le  parti  anzi- 
ché lo  costituiscano.  Così  è pure  della  prevalenza  dell’uno 
o dell’ altro  mezzo  nell’ una  o nell’altra  specie.  Risponde 
essa  ai  fini  proprii  di  ciascuna,  che  concorrendo  nel  fine 
generale,  o nel  conoscere,  sono  parti  omogenee  di  un  solo 
tutto.  Perchè  poi  le  leggi  degli  esseri  e delle  cose  non  al- 
tro sono  che  i modi  del  loro  esistere  conformemente  alle 
proprietà  ed  ai  caratteri  loro,  così  il  miglior  criterio  per 
Scoprirle  è indagare  direttamente  la  natura  del  subbietto, 
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che  ad  esse  è proprio.  E perchè  la  natura  degli  esseri  e 
delle  cose  analiticamente  considerata  può  dirsi  compresa 
nell’  origine , nei  mezzi  e nei  fini,  devono  le  leggi  delle 
scienze  non  altrimenti  attingerei  che  a questa  fonte.  Con- 
sidererò pertanto  le  qualità  essenziali  dell’origine,  dei  fini 
e dei  mezzi  loro. 


2. 

Origine  di  tutte  le  scienze  ? V intelletto.  A rilevare  i cui 
caratteri  ed  attributi  muovo  da  un  concreto  e fermo  prin- 
cipio, qual  è un  giudizio  universalmente  riconosciuto,  una 
verità  intuitiva  e dimostrativa  ad  un  tempo.  Dico  adunque 
che  l' intelletto  è un  bene;  da  esso  infatti  la  potenza,  la 
libertà,  quanto  insomma  fa  bella  ed  onorevole  l’umana  e- 
sistenza.  Nè  valgono  a contrastarvi  le  dicerie  di  biliosi 
misantropi,  o le  invettive  di  fallite  ambizioni,  o le  stesse 
sventure,  che  per  ignoranza  dei  volghi  o per  tristezza  di 
volgari  addottrinati  funestano  le  gioie  de' sapienti.  Tutto 
ciò  viene  del  pari  da  deficienza  di  intelletto,  per  cui  hanno 
buon  giuoco  la  pazzia,  la  superbia,  la  malignità.  Ma  dai 
lumi  della  mente  procedono  la  ragione  ed  il  culto  delle 
private  e delle  pubbliche  virtù , per  1’  esercizio  delle  quali 
si  costituisce  la  civiltà  vera,  dispensatrice  e campo  d’ogni 
maggior  bene.  Solo  all’ombra  dell’ignoranza  possono  i vi- 
zii  mascherarsi,  e protetti  da  lusinghiere  apparenze  tor- 
mentare il  mondo , troppo  uso  a chiamare  pulitezza  di  co- 
stumi la  scaltra  o illascivita  barbarie. 

Dall’essere  poi  l’intelletto  un  bene  parrai  discenda  na- 
turalmente questa  sua  proprietà,  o carattere,  che  cioè  esso 
è positivo.  Non  può  infatti  dirsi  un  bene  se  non  ciò,  che 
realmente  ci  apporta  alcun  godimento  o morale  o fisico.  Nè 
a questa  persuasione  contraddice  la  forma  negativa  talvolta 
assunta  dalle  concezioni  dell’intelletto  , ossia  dal  vero.  Però 
che  tale  negazione  non  sia  appunto  che  formale  e richie- 
sta dalla  necessità  di  contrastare  al  falso,  che  ingannando 
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sotto  colore  di  vero  aveva  assunto  la  forma  positiva.  La 
cessazione  del  falso,  o dell’ errore  ò godimento  della  mente, 
come  la  cessazione  di  una  malattia  è godimento  del  corpo. 

E come  la  salute  è positiva , perchè  conservatrice  del  cor- 
po, cosi  positivo  è l’intelletto,  perchè  attuazione  e con- 
servazione della  mente.  Però  la  pazzia,  distruggitrice  del 
pensiero,  o privazione  dell’intelletto  fu  sapientemente  dai 
latini  chiamata  amentia , negazione  della  mente,  o della 
facoltà  di  pensare  e quindi  di  conoscere. 

Fine  delle  scienze  è conoscere.  Conoscere  è armonia  della 
mente  colle  proprietà  e coi  caratteri  degli  esseri  e delle 
cose.  Facciasi  pure  subbiettivo  il  vero  quanto  si  voglia,  al 
punto  da  proclamarlo  creazione  del  pensiero , non  potrà 
tuttavia  rimuoversene  una  certa  obbiettività,  la  quale  con- 
. sisterebbe  in  quelle  proprietà  e caratteri,  che  necessaria- 
mente concorrono  a costituire  il  tipo  di  ciò,  che  intendia- 
mo a conoscere.  Ma  veramente  conoscere  non  è creare , dac- 
ché gli  obbietti  della  conoscenza  preesistano  al  pensiero  e 
siano  fuori  di  essa.  Che  se  quelli  non  preesislessero , o 
nulla  sarebbe  ove  non  fosse  pensiero,  dacché  tutto  sia  o 
possa  essere  materia  di  esso , da  cui  solo  procederebbe  ; o 
ciò  che  è,  cesserebbe  di  essere  per  cessare  il  pensiero,  o 
per  volgersi  esso  ad  altri  obbietti.  E se  gli  obbietti  della  , 
conoscenza  nascessero  nel  pensiero , il  tutto  sarebbe  po- 
tenzialmente o realmente  tante  volte  quante  fossero  le  menti 
a pensarlo.  Ma  inconcepibile  è la  pluralità  del  tutto.  Se  poi 
vera  fosse  l’ipotesi,  non  sarebbe  pur  possibile  lo  stesso 
pensiero,  movendo  esso  dall’intuito,  che  gli  svela  una  ma- 
teria da  osservare,  o da  considerare,  e perciò  anteriore  alle 
sue  determinazioni  e da  esse  indipendente.  Per  che  o la 
creazione  del  pensiero  è solo  in  certo  modo,  in  quanto 
cioè  il  non  conosciuto  è come  non  esista  per  noi,  o crea- 
trice è l’umana  mente  solo  in  quanto  fondi  l'errore , devia- 
zione sua  propria  da  ciò  che  è,  e però  tutta  opera  sua. 
Ma  l’errore  appunto  perchè  deviazione,  disaccordo  della 
mente  da  ciò  che  è,  è negazione  del  conoscere. 
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Perchè  poi  conoscere  è armonia  della  mente  colle  pro- 
prietà e coi  caratteri  delle  cose,  segue  esso  necessariamente 
le  leggi  de’proprii  obbietti,  prima  delle  quali  è l'insistenza 
di  ciascuno  nella  propria  natura.  D’  onde  procede,  che 
se  esso  è condizionale  per  possibile  discordia  della  mente 
dai  caratteri  e dalle  proprietà  degli  obbietti  suoi,  è cion- 
nondimeno  assoluto  per  essenza,  non  sussistendo  esso  che 
in  virtù  di  quella  armonia,  e non  altrimenti.  Che  poi  es- 
seri e cose  abbiano  necessità  o legge  di  insistere  ciascuno 
nella  propria  natura,  parmi  irrecusabile,  se  pure  caos  e 
cosmos  non  vogliano  dirsi  una  cosa  stessa.  Ed  è ben  fa- 
cile intendere  che  questa  legge  non  esclude  lo  svolgimento 
degli  esseri  e delle  cose,  la  successione,  il  progresso  di 
forme.  Essa  esclude  soltanto  possa  tutto  ciò  avvenire  in- 
dipendentemente dalla  essenza  naturale  degli  esseri  e delle 
cose,  talché  gli  svolgimenti  e le  trasformazioni  loro  sono 
sempre  proporzionate  alle  proprietà  delle  quali  sono  ori- 
ginariamente dotati.  La  scimia,  a ragion  d’esempio,  non 
può  diventar  uomo,  dacché  in  essa  per  confessione  pure 
di  un  seguace  di  Darwin  e di  Huxley,  non  è principio 
alcuno  di  quella  virtualità,  per  cui  l’uomo  si  differenzia 
dalla  scimia  e da  tutti  gli  altri  animali  (1). 

Perchè  conoscere  viene  dalla  discorsa  armonia,  e mu- 
tabili e progressive  sono  le  forine  degli  esseri  e delle  cose, 
esso  pure  è naturalmente  progressivo. 

Ed  in  virtù  di  quella  stessa  sua  costituzione  è altresì 
universale , dacché  ovunque  è uomo,  sia  pure  intelletto, 
ben  più  da  questa  dote  che  da  specialità  organiche  risul- 
tando l’umana  qualità. 

Perchè  conoscere  ha  sua  origine  dall’ intelletto,  e l’ in- 
telletto è un  bene,  dove  esso  rifondersi  nel  buono,  non 
potendo  l’effetto  discordare  dalla  causa,  di  cui  è attuazione. 
Ed  è da  questa  concordia  dell’effetto  colla  causa  ch’io  de- 
duco come  necessarie  le  finalità  degli  esseri.  Che  se  bene 

(t)  De  Filippi,  L’uomo  e le  Scinde. 
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si  consideri,  l’ effetto  è fine  della  causa,  non  altro  essendo  • 
il  fine  che  la  corrispondenza  tra  la  forza  che  opera  ed  il 
prodotto  di  essa  forza;  laonde  se  si  danno  cause  efficienti, 
si  danno  incontrastabilmente  cause  finali  o teleologiche.  E così 
asserire  coi  sostenitori  della  contraria  dottrina  che  l'uccello 
vola  perchè  ha  le  ali,  non  ha  le  ali  perchè  voli,  è ben  leg- 
giero argomentare , dacché  il  volo . effètto  delle  ali , è na- 
turalmente il  fine  delle  ali.  Con  che  per  altro  non  dirò 
buono  il  metodo  di  coloro,  che  argomentano  dalle  cause 
finali  alle  efficienti,  non  da  queste  alle  finali,  il  qual  me- 
todo principalmente  se  applicato  alle  fìsiche  scienze  induce 
troppo  pericolo  di  abbandonarsi  alla  fantasia  anziché  di  se- 
guire le  ferme  testimonianze  dell’osservazione. 

Perchè  il  conoscere  si  rifonde  nel  buono,  ed  ogni 
buono  è positivo,  ne  viene  sia  esso  soddisfacente,  recando 
naturalmente  affermazione,  però  che  la  certezza , che  è ca- 
rattere proprio  della  scienza,  sia  sempre  affermativa,  non 
ostante  l’apparente  negazione,  da  cui  provenga. 

Mezzi  delle  scienze  sono  la  riflessione,  V osservazione , 
l’intuito.  Sostanzialmente  identici  hanno  di  necessità  un 
modo  identico  di  efficacia,  inducono  una  sola  guisa  di  ap- 
pagamento del  pensiero,  o di  cei-tezza,  E tacendo  dell’in- 
tuito, che  per  proprietà  tutta  sua  non  riceve  norma  dalla 
volontà,  e sfugge  agli  accorgimenti  della  ideologia,  la  stessa 
identità  essenziale  della  riflessione  e della  osservazione  fa 
sì  che  entrambe  seguano  V identico  processo , desiderino  le 
identiche  guarentigie , sottostiano  alle  identiche  detennina- 
zioni  dell'  intelletto.  E conseguentemente  a tutto  ciò  i mezzi, 
o gli  strumenti  delle  scienze  sono  pari  per  origine,  per 
attuazione  e per  potenza. 


3. 

Dai  quali  caratteri  ed  attributi  degli  elementi  delle  scien- 
ze derivo  questi  corollarii,  che  ne  costituiscono  le  leggi: 
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I. 

Se  l’intelletto  è un  bene,  se  nel  buono  si  rifonde 
il  conoscere , tutto  che  acconsente  od  incita  la  degradazione 
degli  esseri  non  appartiene  alla  scienza.  Essa  lo  riguarda 
quale  effetto  di  errore , o di  corruzione.  Ed  ove  fra  piti  dot- 
trine sia  divario  nella  forza  di  obbligazione  al  bene,  che 
esse  contengono,  o nella  efficienza  loro  a questo  fine,  la 
scienza  preferisce  quella,  da  cui  si  mostri  obbligazione,  od 
efficienza  maggiore. 


II. 

Se  l’intelletto  è positivo,  se  il  conoscere  è soddisfa- 
cente, il  dubbio  non  è scienza.  Ne  è ottimo  principio  me- 
todico, ma  sostanzialmente  dista  dall' affermazione  nello  stesso 
grado  che  dalla  negazione.  Nè  scienza  è pure  la  probabilità , 
che  solo  si  risolve  in  una  opinione  piu  o meno  vicina  al- 
l' una  od  all’  altra.  La  scienza  è unicamente  nel  vero  accertato. 

III. 

Se  conoscere  è progressivo,  non  può  asserirsi  che 
l'ignoto  sia  il  nulla.  La  persuasione  di  questo  progresso  deve 
piuttosto  inspirare  fiducia  possa  l'ignoto  farsi  noto. 

rv. 

Se  conoscere  è armonia  della  mente  colle  proprietà 
e coi  caratteri  degli  esseri  e delle  cose,  esso  noti  è la  niente , 
sibbene  l’attuazione  di  quel  rapporto ; e però  l’ abbietto  del 
conoscere , non  il  conoscere  stesso , è fuori  della  niente  e sus- 
siste senza  dipendenza  da  questa.  Cosi  l’ ideologia  coll’  ob- 
biettività degli  enti  di  cognizione  afferma  l’ontologia  e la 
proclama  distinta  ed  indipendente  dalla  dialettica  e dalla 
logica. 
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Siccome  poi  tutto  che  sussiste  od  è,  versa  in  tale 
condizione  in  quanto  persista,  e non  può  quindi  concepirsi 
se  non  in  una  certa  continuata  identità  a se  medesimo, 
così  gli  oggetti  del  conoscere,  o le  proprietà  ed  i caratteri 
degli  esseri  e delle  cose  per  ciò  che  sussistono,  persistono, 
hanno  continuata  identità  a sè  medesimi,  sono,  non  diven- 
tano. Nè  veramente  modificarsi,  svolgersi,  trasformarsi  è 
diventare:  questo  è il  conato  ad  essere,  quelli  sono  ma- 
nifestazioni dell’essere,  in  quanto  l’ essere  stesso  è suscet- 
tivo di  progressiva,  o varia  manifestazione. 

Oltre  a ciò  se  conoscere  è armonia  della  mente  colle 
proprietà  e coi  caratteri  degli  esseri  e delle  cose,  ottima 
nei  rapporti  logici  e dialettici  è la  posizione  dei  contrarii, 
risultando  la  cognizione  della  tesi  più  piena  ed  assoluta  da 
quella  pure  dell'  antitesi.  Ma  la  conveìiienza  di  questo  pro- 
cesso logico  e dialettico  non  implica , anzi  esclude,  l’identità 
dei  contrarii. 


V. 

Se  il  conoscere  segue  le  leggi  de’  proprii  obbietti , 
d’onde  la  sua  assolutezza,  e prima  fra  quelle  è l’insistenza 
di  ciascuno  nella  propria  natura,  la  scienza  non  ammette 
possibilità  di  mutazioni  indipendenti  dalle  proprietà  e dai 
caratteri  originarli  degli  esseri. 


VI. 

Se  il  conoscere  è universale,  non  senza  ragione  di 
vero  è l’universalità  delle  persuasioni , alle  quali  non  pud 
quindi  negarsi  un’ autorità  almeno  complementare  o sup- 
plettoria.  Ma  perchè  il  conoscere  è armonia  della  mente  colle 
proprietà  e coi  caratteri  degli  esseri  e delle  cose , tutto  nel 
conoscere  stesso  deve  essere  perspicuo  e dimostrato,  che 
è quanto  dire  procedere  quell’armonia  da  condizioni  at- 
tive del  pensiero , non  da  inconsulta  accettazione  delle  per- 
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suasioni  altrui.  Diversamente  non  è pure  universalità,  o 
generalità  di  persuasione , ma  pecorino  assentimento , da 
cui  grandissimo  pericolo  di  errore , il  quale  ben  lunge  dal 
cessare  per  ciò  che  si  propaghi,  sembra  farsi  tanto  piu  in- 
tenso e forte  quanto  piu  si  estende. 

VII. 

Se  il  conoscere  è condizionale  in  quanto  al  raggiun- 
gimento dell’  armonia  fra  1’  intelletto  e la  realtà,  ed  i- 
dentici  per  origine,  per  attuazione  e per  potenza  sono  i 
mezzi,  o gli  strumenti  a conseguirla,  una  sola  guida,  un 
solo  regime  della  mente  esiste  per  le  scienze  tutte,  non  si 
dà  cioè  che  una  sola  logica. 

Vili. 

Se  gli  strumenti  od  i mezzi  delle  scienze  sono  pari 
per  attuazione  e devono  però  seguire  un  comune  indi- 
rizzo ed  attenersi  ad  uno  stesso  modo  di  procedere,  ne- 
cessariamente ne  viene  che  come  da  dati  certi  e da  matu- 
rate premesse  e con  perfetto  rigore  deve  indurre  la  rifles- 
sione, così  le  testimonianze  dei  sensi  debba  V osservazione 
sottoporre  ad  esatte  conclusioni  della  mente,  e riguardare 
i fatti  particolari  se  non  come  nelle  scienze  morali  si  con- 
siderano le  premesse  minori  del  sillogismo.  E quelli  e que- 
ste sono  principii  di  cognizioni,  non  cognizioni  perfette  e 
piene  per  sè  medesime. 


CAPO  III. 

Delle  reazioni  fra  le  seienie  morali  e le  tìsiche. 

, 1. 

Dedotte  le  leggi . parlerò  delle  relazioni , o come  di- 
cesi dei  rapporti  fra  le  scienze.  I quali  sono  o di  assogget- 
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lamento , o di  armonia:  di  assoggettamento  per  ragione  di 
inferiore  dignità,  di  armonia  per  ragione  di  verità  concor- 
renti. I quali  asserti  spiego  e giustifico  nel  seguente  modo. 
Perchè  uno  è il  vero , line  delle  scienze,  isolati  e solitarii 
non  possono  essere  i varii  ordini  di  queste.  Però  non  am- 
mettendosi in  virtù  di  quella  unità  l’esistenza  di  un  vero 
lìsico  e di  un  altro  metafisico  o morale  diversi  fra  loro, 
in  quanto  cioè  tendano  mediatamente  od  immediatamente 
ad  un  medesimo  punto,  ben  chiaro  ne  conseguita,  ed  esi- 
stere fra  le  scienze  necessità  di  accordi  ogni  qualvolta  sorga 
fra  esso  divario  di  persuasioni  in  una  identica  materia,  ed 
essere  officio  della  protologia  fissare  un  criterio,  cheli  de- 
termini coerentemente  alla  realtà  loro.  La  stessa  causa  poi , 
che  introduce  tali  accordi , ne  addita  pure  la  qualità , però 
che  il  vero,  siccome  uno,  non  possa  andar  pago  di  mu- 
tua quasi  direi  tolleranza  fra  le  discordanti  persuasioni , 
ma  esiga  con  inevitabile  comando  V assoggettamento  di  tutte 
le  altre  ad  una  sola.  Ma  ragione  di  assoggettamento  non 
può  darsi  senza  ragione  d’impero,  che  fra  i bruti,  e troppo 
spesso  fra  gli  umani,  è la  forza,  nelle  nature  non  domi- 
nate dagli  istinti  la  dignità.  Ed  in  questa  io  ripongo  il  cri- 
terio, che  dissi  dovere  rintracciare  la  protologia.  Ma  nelle 
cose  della  umana  erudizione  la  dignità  comparativa  è co- 
stituita da  due  elementi:  l'importanza  e la  certezza.  Per 
che,  posto  il  conflitto  tra  la  persuasione  fisica  e la  meta- 
fìsica o morale  io  penso  incomba  l’assoggettamento  a quel- 
la, nella  quale  questi  elementi  sono  minori.  Ed  è ben  ma- 
nifesto che  instiluendo  tale  giudizio  io  non  entro  punto 
nella  diceria  di  taluni,  vuoi  tra  i fisici,  vuoi  tra  i metafisici, 
che  arrogano  a priori  ragioni  di  prevalenza  alla  propria  pro- 
fessione sulle  altre:  Questi  si  baloccano  co’ bisticci  loro  nella 
piu  enorme  stranezza,  qual’ è un  giudizio  di  poziorità  e 
di  prelazione  fra  piu  veri , tutti  propriamente  tali , perchè 
relativi  a diversi  obbietti , io  mi  assumo  stabilire  la  norma, 
colla  quale  tolgasi  il  conflitto  fra  una  persuasione  fìsica  ed 
una  metafisica,  ciò  che  si  risolve  negli  ottimi  ufficii  della 
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critica,  naturalo  (lichiaratrice  del  vero  recondito,  o con- 
troverso. Dico  adunque  doversi  la  quistione  decidere  in  fa- 
vore della  persuasione  morale , siccome  quella  che  vince 
ogni  altra  per  importanza,  in  essa  principalmente  sussi- 
stendo e da  essa  dipendendo  ogni  buon  governo  delle  cose 
umane  e civili.  E vince  altresì  per  certezza,  rinfrancata 
qual’ è dalla  esperienza  usuale  e storica,  non  che  dalla 
ripugnanza  assoluta  della  ragione  a’ suoi  contrarii,  i quali 
Argomenti  di  prova  non  mai  agiscono  con  forza  tanto  ne- 
cessaria negli  obbietti  della  scienza  fisica.  Per  che  io  con- 
cludo colla  seguente  forinola:  Qualunque  persuasione  fisica 
ripugtii  alla  persuasione  metafisica  o morale,  deve  aversi 
essenzialmente  falsa.  Al  quale  giudizio  erroneamente  si  ri- 
ferirebbero le  sciagure  del  grande  Galileo  sostenitore  di 
Copernico , e malo  si  opporrebbero  a’  suoi  motivi  i furti  di 
Sparta,  i cinedi  di  Atene,  i sacrifici  e la  servitù  degb  uo- 
mini, e tante  altre  brutture,  colle  quali  l’umanità  deturpò 
se  medesima  e tuttavia  deturpa.  Tra  Galileo  e Giosuè  non 
era  contrasto  di  fisica  e di  metafisica.  Questi  pensava  e par- 
lava co’ tempi  suoi  in  fatto  di  astronomia,  quegli  colla 
scienza  progredita,  ed  Urbano  Vili0  malo  immutò  la  na- 
tura della  cosa,  se  pure  non  puniva  in  Galileo  anziché  le 
dottrine  la  protezione  dei  Medici.  Che  poi  contro  la  cer- 
tezza della  morale  facciano  testimonio  le  sopraddette  mi- 
serie non  credo  ammissibile , però  che  quella  sia  a riguar- 
darsi nella  generalità , non  nei  particolari , facilmente  sog- 
getti all’influsso  di  cause  perverse  e pervertitrici.  Ma  se 
salva  è la  generalità  del  principio,  la  quale  deve  pure  mi- 
surarsi e nello  spazio  e nel  tempo,  anche  il  principio  è 
salvo , ed  indubbiamente  se  fu  ed  è il  male  particolare , fu 
pure  ed  è il  bene  generale  in  atto  od  in  desiderio.  Diver- 
samente non  avrebbe  potuto  conservarsi  ed  accrescersi  quel 
complesso  di  felici  condizioni,  che  diciamo  civiltà.  Ed  a 
sostegno  della  mia  conclusione  dico  altresì  che  prudente- 
menlo  deve  considerarsi  ciò  che  sia  persuasione  morale  e 
ciò  che  sia  persuasione  fisica , affinchè  il  contrastarsi  fra 
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esse  produca  l’effetto  discorso. ‘È  dunque  persuasione  mo- 
dale nell’  ottimo  senso  non  quella , che  vige  particolarmente, 
sibbene  quella  sola,  che  serbasi  nella  generalità  delle  per- 
sone e dei  tempi,  la  quale  è di  siffatta  natura  che  volta 
in  contrario  non  sostiene  il  giudizio  della  comune  ragione 
e della  comune  coscienza,  ma  l’una  e l’altra  conturba  e 
solleva  contro  sè.  E persuasioni  tali . a ben  discemere , sono 
chiare  e poche  e fra  esse  strettissimamente  congiunte,  e 
quasi  condensate  in  una  sola,  che  è la  necessità  e la  bel- 
lezza del  bene,  a cui  per  naturale  indirizzo  l’ intelletto  no- 
stro riferisce  ogn i idea  di  nobiltà,  di  generosità,  di  genti- 
lezza-, d’onde  io  desunsi  non  appartenere  alla  scienza  tutto 
che  tenda  a degradazione  degli  esseri , però  che , siccome 
pure  stabilii,  l’intelletto  sia  un  bene,  e l’ effetto  suo  che 
è il  conoscere,  debba  tendervi  necessariamente.  Il  criterio 
poi  della  qualità  e convenienza  degli  atti,  che  al  bene  ri- 
feriamo , ha  pure  la  sua  fonte  e la  sua  sicurezza  nella  ne- 
cessità propria  e nella  generalità  della  persuasione  ad  essi 
relativa,  ciò  eh’  io  più  sopra  dedussi  dalla  universalità  stessa 
del  conoscere.  E come  la  persuasione  morale  non  viene 
da  particolari  subbietti,  così  la  vera  persuasione  fisica  non 
viene  da  fatti  particolari , che  già  definii  quali  principii 
di  cognizioni,  non  cognizioni  piene  e perfette  in  sè  me- 
desime. Ed  affinchè  quelli  producano  una  persuasione  di 
vero  nome,  devono  esservi  abilitati,  come  già  dissi,  da 
un  giudizio  dell’intelletto,  che  la  sollevi  a generale  noti- 
zia, la  quale  è tale  in  quanto  diasi  la  certezza  che  tutti  i 
particolari  ad  essa  relativi  siano  stati  effettivamente  chia- 
mati a costituirla , od  in  quanto  nessun  particolare  vi  con- 
trasti. Per  ciò  comunemente  ed  a buon  diritto  si  insegna 
doversi  l’induzione  basare  sullo  studio  del  maggior  nu- 
mero possibile  di  fatti,  essere  sempre  imperfette,  temera- 
rie e controvertibili  le  teoriche  per  altra  via  desunte.  Ma 
anche  di  cotali  persuasioni  fisiche  , le  quali  non  ammettono 
più  opposizione , e che  quindi  possono  credersi  provenute 
dalla  piena  attestazione  dei  relativi  particolari , e sono  vere 
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notizie  generali,  di  cotali  persuasioni,  dico,  ve  n’ha  poche 
nella  umana  scienza,  e può  ben  confessarsi  pochissime! 
comparativamente  colle  incerte  opinioni,  che  corrono  fra 
gli  uomini  nelle  cose  della  fisica  natura.  Ma  attenendomi 
per  ora  alle  sole  prime,  parafi  rilevantissimo  alla  econo- 
mia della  umana  ragione  questo  latto,  che  cioè  nessuna  fra 
esse  contrasta  colle  persuasioni  metafisiche  o morali.  Così 
non  vi  contrastano  la  teorica  della  gravitazione  universale  . 
il  sistema  solare  di  Copernico , la  dottrina  di  Arveo  sulla 
circolazione  del  sangue , la  scienza  elettrica  di  Volta , nè  la 
stessa  paleontologia  di  Cuvier.  Onde  potrebbero  stabilirsi 
questi  principii: 

I.  È ideologicamente  vero  tutto  ciò  che  è certo  ed  in- 
controvertibile , 

II.  Sono  vere  le  persuasioni  fisiche , che  amicamente 
concorrono  colle  morali. 

E questi  principii  comprendono  le  relazioni  di  armo- 
nia naturalmente  ordinate  fra  le  scienze. 

Per  che  le  persuasioni  fisiche,  le  quali  contrastano 
colle  metafisiche,  o morali,  non  sono  persuasioni  nel  vero 
senso  ora  discorso,  ma  impropriamente,  sono  cioè  opi- 
nioni, desunte  da  un  numero  insufficiente  di  fatti,  o da 
osservazioni  errate.  Nel  secondo  dei  quali  casi  è ben  ma- 
nifesto non  potere  l’opinione  così  prodotta  mai  riescire  al 
vero , e doversi  sottoporre  i fatti  a nuove  osservazioni  ed 
a nuovi  cimenti.  Nell’altro  caso  invece  per  rilevare  quanto 
l’opinione  possa  conferire  all’incremento  della  scienza  io 
penso  debbasi  considerare  so  già  nel  suo  stato  di  semplice 
opinione , od  anche  ne’  suoi  primi  principii  essa  si  chiarisca 
ripugnante  alla  persuasione  morale,  o solamente  non  ne 
siano  palesi  le  armoniche  relazioni  con  quella.  Dandosi  la 
seconda  ipotesi,  l’opinione  potrà  e dovrà  coltivarsi  affine 
di  condurla  allo  stato  di  persuasione  generale  e perfetta,  però 
che,  siccome  definii,  il  dubbio  sia  ottimo  principio  della  scienza, 
e ditlicilmente  possa  esser  vana  la  fiducia  di  riescire  nel- 
l’ intento,  perchè  la  ripugnanza  assoluta  di  una  opinione 


Digitized  by  Googte 


0 PRIMO  ORGANO  DELLE  SCIENZE  241 

fisica  alla  persuasione  morale  deve  quasi  necessariamente 
mostrarsi  anche  nel  suo  stato  per  così  esprimermi  di  em- 
brione. Ma  nella  prima  ipotesi,  certa  ed  irremediabile  es- 
sendo la  contrarietà  dell’opinione  fisica  alla  persuasione  mo- 
rale, e per  le  cose  dette  ciò  importando  offesa  alle  leggi 
dello  intendere,  deve  quella  rigettami  come  cosa  pazza  ed 
essenzialmente  falsa,  però  che  se  principio  della  scienza 
può  essere  il  dubbio , non  possa  a niun  patto  esserlo  V errore. 
Le  quali  conclusioni,  mentre  compiono  lo  sviluppo  del 
proposto  argomento,  giovano  altresì  alle  cagioni  del  rin- 
francarsi e del  crescere  della  scienza,  dacché  raffermino  il 
debito  di  assumere  ad  attento  esamo  le  opinioni  tutte,  nè 
permettano  che  alcuna  ciecamente  si  accetti , o ciecamente 
si  rifiuti. 


2. 

Collo  stabilimento  dei  discorsi  rapporti  fra  le  morali  ole 
fisiche  persuasioni  chiudo  la  parte  prima  di  questa  proto- 
logia. Applicherò  nella  seconda  le  teoriche  fin  qui  esposte. 
Frattanto  oso  sperare  di  aver  accennato  ai  sommi  prin- 
cipii  del  vero  e chiarite  le  somme  ragioni  di  quella  ar- 
monia, che  può  sola  schiudere  alle  scienze  libero  e sicuro 
cammino.  Guai  a tutti,  lo  ripeto,  se  ci  avvisiamo  di  po- 
ter procedere  partitamente,  o nemici.  La  solitudine  o la 
discordia  ci  ritarda,  o disvia.  Chi  segue  le  scienze  morali 
senza  riguardo  alle  fisiche  deve  di  necessità  cadere  nel  dog- 
matismo e nei  supposti  teologici,  chi  le  tisiche  senza  ri- 
spetto alle  morali,  facilmente  darà  nei  sogni  della  astrolo- 
gia e dell’alchimia.  Desiderosi  del  vero  e innamorali  del 
bene  tontiamo  dunque  lo  scoglioso  pelago  della  scienza  le- 
almente concordi  ed  a vicenda  soccorrevoli. 

Fine  della  parie  I* 


C Continua  J 


Costanzo  Giani. 
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Chi  dai  più  vecchi  dei  nostri  classici  fino  a Vincenzo 
Gioberti  ricorda  tutto  il  gran  bene  che  gli  Italiani  hanno 
detto  di  se  medesimi  e sente  per  converso  tutto  il  malo 
che  ne  gridano  oggi,  giudicherà  che  prima  e poi  tras- 
modarono, che  se  mancarono  di  temperanza  nelle  lodi, 
ne  mancano  del  pari  nei  biasimi,  e che  se  un  tempo  fu 
presumer  troppo  il  reputare  che  avrebbero  vinti  al  palio 
della  civiltà  tutti  i popoli  della  terra,  non  è giusto  il  cre- 
der oggi  che  siano  dannati  a camminare  come  testuggini, 
anzi  che  non  abbiano  neppur  più  le  gambe  per  muoversi. 

Uscimmo  dalle  passate  sventure  con  un  grande  di- 
sprezzo di  noi  medesimi.  Lo  esagerammo,  siccome  per 
vecchia  abitudine  sogliamo  fare  di  ogni  sentimento  buono 
e cattivo.  Nondimeno  anche  da  questa  tarda  resipiscenza 
può  scaturire  qualche  utilità.  Non  foss’  altro  ci  persuade- 
remo a moderare  le  nostro  estasi  antiche  e recenti  pel 
Marte  che  non  pensa,  non  parla,  non  legge,  non  scrive, 
ma  s’accontenta  al  disformarsi,  come  diceva  Machiavelli, 
nei  costumi,  nelle  usanze,  nella  voce  e nella  presenza  da 
ogni  civile  uso  (1).  Ci  persuaderemo  che  il  vincere  i ne- 
mici è,  come  scrivo  Plutarco,  un  accessorio  del  bene 

(1)  Machiavelli.  — Dell’Arte  della  Guerra  — Proemio. 
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ammaestrare  i cittadini  (1):  che  non  bastano  l’amor  patrio, 
il  coraggio , l’ impeto , l’ abnegazione , il  buon  volere , il 
sacrificio,  perchè  di  queste  parti  si  fanno  i martiri  e non 
i vincitori.  Che  infine  senza  i coefficienti  della  civiltà  vera , 
che  sono  lo  studio  e il  lavoro , la  vita  dei  popoli  illan- 
guidisce in  una  vacuità  inonorata,  nè  prospera  pace  nè 
guerra  felice  non  sono  possibili. 

Affine  di  raggiungere  quelli  che  ci  sono  passati  in- 
nanzi nell’ arringo  della  civiltà  e della  gentilezza,  è ne- 
cessario che  di  tali  principii  rinnovelliamo  noi  stessi, 
tenendo  modo  di  non  rifarci  agli  antichi  vanti  delle  due 
e tre  civiltà  date  al  mondo  (giusti  vanti  ma  che  aggra- 
vano la  vergogna  della  presente  bassezza)  e nel  tempo 
stesso  senza  cascaggini  e senza  scoraggiamenti  soverchi. 
L’opora  non  è nè  facile  nè  breve;  imperocché  non  è solo 
1’  ignoranza  che  abbiamo  a combattere,  ma  il  pregiudizio, 
la  superstizione,  la  credulità  feroce;  che  si  levano  luride, 
cenciose,  e bruttate  di  sangue  nelle  vie  di  Palermo:  che 
assalgono  il  medico  dei  colerosi  per  quelle  di  Genova; 
che  violano  in  Napoli  la  religione  del  sepolcro,  per  istrap- 
pare  al  cadavere  di  un  cappuccino,  morto  in  odore  di 
santità,  un  brandello  di  tonaca  e farsene  un  amuléto. 
Questi  sono  gli  eccessi  del  male,  ma  si  ingannerebbe  a 
partito  chi  giudicandolo  alla  leggera  gli  reputasse  effetti 
isolati  di  cause  prossime  e locali.  No.  Anche  a quegli  ec- 
cessi bisogna  una  temperie  adatta,  altrimenti  sarebbero 
vinti  e svanirebbero  nella  soperchianza  dell’aria  sana.  Dei 
vecchi  mali,  che  ci  pose  addosso  una  storia  intera  di 
abbrutimento  e di  sventura,  chi  più  chi  meno  ne  scosse, 
ma  un  po’  di  scoria  a tutti  è rimasta.  Massimo  D’  Azeglio 
diceva  che  avevamo  tutti  nell’  animo  un  po’  di  guerra 
civile,  e poteva  aggiungere  senza  tema  di  calunniarci,  il 
pregiudizio  e la  superstizione.  Pregiudizi  e superstizioni 
religiose,  sociali,  politiche,  artistiche,  letterarie;  una  vera 

(I)  Plutarco  — Vita  di  Paolo  Emilio. 
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acies  ordinata  di  ostacoli  ad  andare  innanzi  e a far 
cammino. 

Come  ognun  vede , il  problema  è complesso  e ciascuna 
delle  sue  parti  importerebbe  lungo  discorso.  Noi  restrin- 
gendoci al  nostro  tema , affermiamo  essere  fuor  d’ ogni 
dubbio  che  lo  due  macchine  di  guerra  piu  potenti,  per 
lottare  contro  tutti  i flagelli  sopraddetti , sono  il  libro  e la 
scuola.  In  questa  non  si  impara  a far  quello.  S’ impara  a 
leggerlo  e basta.  Se  tutti  sanno  leggere,  la  sorte  della 
lunga  contesa  si  decide  in  nostro  favore.  Che  il  passato 
si  arrovelli  pure  contro  di  noi.  Le  nostre  donde  scaglie- 
ranno il  libro  sulla  fronte  del  vecchio  Goliatte  e contrap- 
ponendo all’ autorità  la  libertà,  alla  fede  l’esame,  al  mi- 
racolo la  storia,  sarà  compiuto  1’ augurio  di  Hugo:  le  livre 
lucra  V édifìce. 

Ma  affinchè  il  libro  divenga  in  Italia  una  forza  cosi 
gagliarda  e diffusa,  oome  si  ha  d’  uopo  che  sia,  non  basta 
che  tutti  lo  sappiano  leggere,  bisogna  altresì  che  si  scri- 
vano libri  buoni  ad  esser  letti  da  tutti.  Chiedendo  libri 
per  tutti  non  accenniamo  a quelli  che  sono  detti  popolari, 
perchè  scritti  con  un  piglio  tra  il  Geronte  e lo  Scapino, 
con  idee  gravi  vestite  di  riboboli  del  trivio  o del  villaggio, 
e sparsi  di  parabole  all’  evangelica , di  illustri  motti  e di 
leggiadre  imagini  tolte  dalla  verace  natura.  E lecito  a 
coloro  che  gli  scrivono  il  credere  che  questo  sia  il  vero 
modo  di  spezzare  il  pane  della  sapienza  agli  umili  di 
spirito,  e di  rendere  alla  causa  dell’umano  progresso  un 
modesto  sì  ma  importante  servigio.  Ma  è anche  lecito  ad 
altri  il  dubitare  che  per  questa  via  non  si  riesca  che  ad 
aumentare  il  patrimonio  già  sì  cospicuo  dei  libri  noiosi. 
Seguitando,  diciamo  adunque  che  chiedendo  libri  per 
tutti  non  alludiamo  a quella  specie  di  villico  che  si  inur- 
ba, e che  si  chiama  in  Italia  letteratura  popolare.  Vogliamo 
dire  tutt’  altra  cosa;  e affine  di  spiegare  un  po’  chiaramente 
Ù nostro  concetto,  volgiamoci  un  istante  a guardar  nel 
passato. 
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La  letteratura  italiana  è nata  con  Dante  sullo  scorcio 
del  secolo  XIII.  Prima  di  esso,  se  ne  togli  qualche  ver- 
seggiatore piu  o meno  in  odio  alle  Pieridi , non  si  hanno 
che  traduzioni  dal  latino  o scritture  che  dai  Latini  pren- 
devano, come  dice  Pietro  Giordani,  le  mosse  e gli  esempi. 
La  libertà  dei  Comuni  e l’ ispirazione  religiosa  procreano 
la  Divina  Commedia  e con  essa  la  letteratura  italiana,  che 
scorta  dal  genio  dell’  Alighieri  tocca  nel  secolo  XIV  la  cima 
della  sua  perfezione;  tanto  che  non  ci  avverrà  piti  di  tro- 
vare nei  secoli  seguenti  la  vivezza,  la  grazia,  l’efficaeia, 
la  naturalezza,  l’evidenza  impareggiabili  di  quel  tempo 
felice.  Ricca  di  queste  doti,  con  la  vigoria  ed  il  candore 
della  giovinezza , la  letteratura  italiana  sentì  allora  e adempì 
il  suo  ufficio  sociale,  trasse  dal  popolo  sentimenti  e forme 
e glieli  ritornò  piu  nobili  e più  leggiadre;  possedette  in- 
somma quell’  efficacia  feconda  e geniale  della  popolarità 
che  poi  l’abbandonava  per  sempre.  In  effetti  quale  fu  dopo 
il  secolo  XIV  o per  parlar  più  esatti , secondo  P avvertenza 
del  Foscolo,  dopo  la  prima  metà  del  secolo  XIV,  quale 
fu  l’ indole,  quali  furono  i caratteri  e le  sembianze  della 
letteratura  italiana? 

Ci  si  consenta  di  generalizzare  la  tesi  non  in  una 
forinola  che  spieghi  tutto,  ma  in  quella,  che,  a nostro 
credere,  spiega  di  più. 

Diciamo  dunque  che  dopo  quel  tempo  la  letteratura 
italiana  ha  due  principali  caratteri.  0 essa  è l’arte  per 
l’arte  e si  riduce  al  culto  esclusivo  della  forma,  al  simu- 
lacro vuoto,  al  corpo  senza  soffio  vitale;  o essa  rappre- 
senta il  pensiero  politico  che  cospira  sotto  i veli  del  clas- 
sicismo ed  è una  continua  aspirazione  a tempi  migliori, 
un  rimpianto  di  passate  grandezze , un  eccitamento  agli 
inerti  ed  ai  pusilli , un  anatema  ai  transfugi,  un  inno  ai 
martiri.  Nella  prima  di  queste  due  forme  la  letteratura 
italiana  è epicurea,  indifferente,  predilige  i soggetti  fri- 
voli, è successivamente  pedantesca  o petrarchesca,  bernesca 
o arcadica.  Nella  seconda  è un  esigliata  che  sospira  la 
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patria  e come  gli  schiavi  Ebrei , direbbe  Guglielmo  Schle- 
gel (1),  i quali  prostesi  sotto  i salci  di  Babilonia  facevano 
risonare  dei  loro  lamentevoli  canti  le  rive  straniere,  essa 
si  libra  fra  la  ricordanza  del  passato  ed  il  presentimento 
dell’  avvenire.  In  entrambi  i casi  poi  essa  si  separa  dal 
popolo,  cessa  dal  cercare  in  lui  i suoi  affetti,  lo  sue  ispi- 
razioni o le  sue  forme,  e vien  meno  ad  ogni  efficacia  so- 
ciale. Imperocché  nel  primo  caso  la  letteratura  non  esce 
dalla  scuola  o dall’accademia,  e nel  secondo,  non  consen- 
tendo quasi  mai  le  condizioni  politiche  della  nazione  che 
il  pensiero  del  letterato  s’ incarni  nella  pratica , esso  tra- 
scende i contemporanei,  consolandosi  del  triste  presente  o 
negli  splendori  di  un  passato  troppo  rimoto  o nei  preconii 
di  un  futuro  ugualmente  lontano. 

Quando  fra  l’ idea  e la  realità , fra  la  teoria  e la  pratica 
è un  abisso  così  profondo,  in  allora  il  letterato  rimane 
un  attore  senza  pubblico,  non  gli  preme  nòdi  persuadere, 
nè  di  dilettare,  nè  di  commovere;  la  letteratura  si  sequestra 
dal  consorzio  umano;  non  istudia  lo  forme  che  popolarizzano 
il  pensiero,  bensì  quelle  che  lo  adombrano,  e si  reca  quasi  ad 
onore  di  essere  per  la  maggior  parte  degli  uomini  un  subietto 
di  misteriosa  ed  inconscia  ammirazione.  Così  accadde  in 
Italia  ed  in  quella  parte  della  sua  letteratura  che  più  la 
onora,  perchè  serbava  più  o meno  completamente  il  re- 
taggio di  quel  concetto  politico  che  doveva  redimerla.  Più 
tristi  effetti  ebbe  1’  altra , quella  cioè  che  amò  1’  arte  per 
l’arte,  che  all’armonia  del  pensiero  colla  forma  preferì  il 
culto  esclusivo  di  questa,  e ad  ogni  spirito  di  modernità 
l’ idolatria  dell’ antico  fino  ad  annichilare  la  personalità 
propria  per  foggiarsi  una  maschera  greca  o romana.  Già 
verso  il  fine  del  secolo  XIV  era  rinato  lo  studio  del  La- 
tino, e con  esso  cominciato  il  disprezzo  del  nostro  vol- 
gare; sicché  il  Petrarca  sperò  dal  suo  poema  dell’  Africa 
le  corone  che  toccarono  alla  Dea  del  Canzoniere;  ed  il 

(i)  Corso  di  letteratura  Drammatica.  Lcz.  I.  Trad.  del  Ghcrardini. 
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Boccaccio , ripudiando  la  pudica  semplicità  dei  padri , portò 
per  primo  dalla  lingua  latina  nell’  italiana  quegli  artifìziali 
e contorti  periodi,  quel  fare  pedantesco  e manierato,  che 
iniziò  in  Italia  il  divorzio  fra  la  lingua  parlata  e la  scritta 
e fu  non  ultima  cagione  della  niuna  popolarità  della  nostra 
letteratura.  Di  poi  nel  secolo  XV  la  vertigine  della  ristau- 
razione  latina  travolge  a modo  i corvelli  dei  lettorati , che 
quasi  si  perdono  lo  vestigia  delle  lettere  italiche  o appena 
compaiono  in  qualche  languido  petrarchista  o nei  primi 
saggi  dei  poemi  cavallereschi.  In  quella  vece  i migliori 
ingegni  si  sciupano  a rifarsi  latini , sotto  la  morta  forma 
isterilendo  il  pensiero  e traviando  tino  al  segno  di  creder 
vinti  i giganti  del  secolo  d’ Augusto  dalle  povere  glorie 
del  Bembo,  del  Sadoleto,  del  Sannazzaro  e del  Vida.  Solo 
la  severa  e repubblicana  eloquenza  di  Savonarola  tenta 
fai1  argine  all’ irrompere  di  questo  torrente  di  latinità,  e 
quando  si  torna  col  pensiero  all’ obbiezione  di  quelle  let- 
tere, così  cinicamente  incuranti  del  proprio  ufficio  sociale 
in  tempi  che  tanto  abbisognavano  dell’  opera  loro , non 
si  può  a meno  di  non  iscusare  con  affettuosa  indulgenza 
i trascorsi  frequenti  e gli  impeti  non  sempre  ragionevoli 
del  martire  della  riforma. 

È facile  argomentare  quali  dovessero  uscire  le  nostre 
lettere  da  questo  forsennato  risospingerle  verso  il  passato. 
Esse  si  separarono  del  tutto  dal  popolo,  fuori  del  quale 
l’ arte  non  ha  speranza  di  progresso;  e smarrito,  come  oggi 
si  direbbe,  ogni  senso  della  propria  missione,  si  rifugiarono 
o in  una  splendida  inutilità,  o nelle  tenebre  di  un  pensiero 
profondo  e inaccessibile  ai  contemporanei.  E per  questo  tra- 
mite funesto  vieppiù  le  ricacciò  il  secolo  XVI,  il  quale 
malgrado  le  immortali  sue  glorie  non  seppe  o non  potè 
ritrarsi  da  dilemma  fatale.  Chi  sa  se,  misere  e non  protette, 
le  nostre  lettere  non  avrebbero  ricuperato  il  senso  vero 
della  loro  grandezza?  Certo  non  si  vantaggiarono  del 
favore  dei  Mecenati  illustri;  e nelle  corti  degli  Estensi,  dei 
Gonzaga , dei  Della  Rovere , dei  Cibo  e degli  Sforza  le  let- 


Digitized  by  Google 


248  IL  LIBRO  E LA  SCUOLA 

tere  italiane  agli  errori  del  secolo  precedente  aggiunsero 
1’  onta  delle  adulazioni  e delle  cortigianerio.  Piacere  al  Prin- 
cipe, ai  suoi  gentiluomini  ed  alle  pedantesche  Aspasie  della 
reggia,  era  lo  studio  e la  tortura  continua  dei  letterati.  E 
dire  che  a tali  forche  dovettero  piegarsi  le  nobili  fronti 
dell’  Ariosto  e del  Tasso  ! Anche  in  questo  secolo  però  vi 
era  chi  si  ispirava  al  concetto  politico , e celava  il  profondo 
pensiero  coi  veli  del  classicismo,  salvandolo  così  dall’ om- 
bratile dispotismo  dei  Signori.  Ma  a tutto  ciò  come  e 
quanto  partecipava  il  popolo  italiano?  Appena  qualche 
barlume  dei  tanti  astri  di  questo  secolo  sarà  giunto  a 
visitarlo  nella  sua  tenebra.  Eppure  fu  il  secolo  in  cui 
poetarono  Ariosto  e Tasso  ed  in  cui  meditarono  e scrissero 
Machiavelli  e Guicciardini! 

Tralasciamo  il  secolo  seguente  in  cui  il  concettismo , 
nato  in  gran  parte  dalla  necessità  di  cercare  il  nuovo 
nello  strambo  per  piacere  agli  insaziabili  Mecenati,  ci 
fornì  una  letteratura  delirante  nelle  forme  e nei  pensieri. 
Ma  rinsavita  appena  la  letteratura  italiana,  eccola  di  bel 
nuovo  al  bivio  fatale.  Finche  giunti  al  secolo  presente  ci 
imbattiamo  ancora  (e  qui  piu  spiccatamente  che  mai)  nelle 
due  sembianze  consuete  del  letterato  italiano;  qua  felice 
e spensierato  alchimista  che  cerca  in  fondo  ai  suoi  cro- 
giuoli l’oro  puro  della  classica  antichità;  là  cospiratore 
avvolto  di  mistero,  che  brandisce  nell’ombra  lo  stile, 
che  vela  coi  prestigi  dell’  arte  il  programma  del  ribelle 
e scrive  il  suo  libro , perchè  non  ha  potuto  dare  una 
battaglia  (1). 

Per  tal  guisa  le  lettere,  al  pari  delle  congiure,  coo- 
perarono grandemente  al  rinnovamento  italiano,  e questa 
è senza  dubbio  una  gloria  che  le  scusa  di  molto  man- 
canze. Ma  costrette  ad  una  lotta  disuguale,  dannate  ad  un 
perpetuo  sottinteso,  a vivere  di  una  vita  solinga  e arti- 
ficiale, a contentarsi  di  un  apostolato  misterioso,  a segre- 
ti) Guerrazzi  — Assedio  di  Firenze. 
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garsi  per  amore  di  dignità  da  quel  frequente  consorzio 
delle  passioni  umane,  che  è come  il  fragore  della  mischia 
pel  soldato  valoroso,  da  quel  crogiuolo  immenso  ove  quelle 
passioni  si  agitano  e ribolliscono  ; le  lettere  italiane  non 
hanno  esse  perduto  di  espansione  quello  che  forse  gua- 
dagnarono di  intensità? 

Notisi  che  ogni  qualvolta  non  furono  cosiffatte,  va- 
neggiarono e decaddero  e che  per  ravviarle  a dignità  dalle 
baruffe  dei  grammatici  o dai  deliri  del  seicento  o dalle 
insulsaggini  arcadiche  o dai  deliquii  metastasiani  non  si 
adoperò  mai  altro  modo  che  il  machiavellico  ritirarle  ai 
principii,  cioè  all’imitazione  dei  classici  esemplari.  La 
qual  cosa  se  dall’  un  de’  lati  le  vantaggiò  e le  mantenne 
onorate,  dall’altro  non  si  può  negare  che  le  inceppò,  le 
costrinse,  ed  è una  riprova  di  ciò  che  affermammo  pili 
sopra,  vale  a dire  che  esse  perderono  di  espansione  quanto 
guadagnarono  d’ intensità.  Imperocché  si  ingenerò  nelle 
lettere  nostre  uno  spirito  di  immobilità  e di  conservan- 
tismo,  una  ritrosìa  così  singolare  ad  accogliere  qualunque 
ardimento  dalla  tradizione  non  consacrato;  che  anche  solo 
l’innovazione  la  pili  estrinseca  parve  corruttela,  e l’uscir 
dalle  regole  un  dar  nel  farnetico  e nel  mostruoso.  Eviden- 
temente il  Qukllilet  audendum  di  Orazio  non  fu  mai  la 
nostra  divisa;  e al  primo  passo  dato  fuor  delle  seste  con- 
suete, i puristi,  ululando  come  le  ninfe  virgiliane  per  la 
debellata  virtù  di  Bidone,  fecero  rimanere  in  tronco  l’au- 
dacia del  novatore. 

A ciò  contribuì  non  poco  anche  la  quistione  della 
lingua.  Senza  mettere  il  piede  in  questo  spinoso  argomento 
(cui  d’altra  parte  bisognerebbe  ben  altra  sufficienza  della 
nostra)  ci  si  permettano  solamente  alcune  modeste  os- 
servazioni. 

La  nostra  lingua,  come  tutte  le  altre,  fu  al  principio 
un  dialetto  municipale.  Dante  col  divino  poema  mise  in 
cielo  il  suo  vernacolo . come  scrive  il  Gioberti , traendolo 
dall’umile  qualità  di  dialetto  e sollevandolo  al  grado  di 
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idioma  nazionale.  Per  seguitare  adunque  P opera  del  fon- 
datore bisognava  espandere  quel  dialetto,  arricchirlo,  la- 
sciare che  si  amicasse  con  tutte  le  parti  simpatiche  ad  esso 
degli  altri  dialetti  nazionali  e che  a grado  a grado  potesse 
sostituirsi  ad  essi.  In  quella  vece  i dotti  si  adoprarono 
all’  impresa  contraria  e si  sforzarono  che  la  lingua  fatta 
dall’  Alighieri  nazionale  ridivenisse  toscana  e Gorentina. 
Inoltre  a custodire  questo  sacro  fuoco  crearono  collegi 
di  Vestali  incorruttibili,  le  quali  non  dovessero  dar  passo 
a nessuna  parola , che  per  lo  meno  non  fosse  raccomandata 
dall’autorità  di  un  pizzicagnolo  fiorentino  dell’aureo  secolo. 
Non  si  vuol  negare  che  la  lingua  nostra . traendo  origine 
dal  dialetto  florenlino,  non  dovesse  rimanere  alla  Toscana 
e a Firenze  su  questo  argomento  una  specie  di  egemonia. 
Ma  appunto  questa  per  esercitarsi  non  deve  chiudersi , nè 
appartarsi , nè  riGutar  tutto  che  non  sia  suo  proprio. 
L’ egemonia  precorre  1’  unione  di  parti  omogeneo  ma  an- 
cora disperse.  Adunque  deve  esser  larga  di  amplessi  e 
non  di  rabbufB.  Noi  non  vogliamo  addentrarci  di  piu  in 
questa  quistione.  Vogliamo  dir  solo  che  la  lingua  fu  un 
ostacolo  aneli’ essa,  mentre  avrebbe  potuto  e dovuto  essere 
il  contrario  e che  anche  questo  merito  è da  arrecarsi  ad 
uno  spirito  esagerato  di  purismo  e di  esclusività,  e (sia 
detto  senza  offesa  di  nessuno)  ad  una  pedanteria  che  fu 
quasi  feroce. 

La  vita  sociale  è multipla,  ed  ha  svariatissimi  gli 
aspetti,  i bisogni,  i desiderii,  le  aspirazioni,  le  idee,  i 
vizi,  le  virtù,  le  passioni,  i dubbi,  lo  credenze.  La  lette- 
ratura, che  se  veramente  vuol  esser  parte  di  questa  vita 
sociale,  deve  essere  rappresentazione  viva  ed  efficace  di 
tutto  cotesto  pandemonio,  non  può  ripudiare  nessuna 
forma,  non  può  costringersi  entro  limiti  accademici  ed 
ufficiali:  deve  Guire  libera,  rapida  e calda  come  il  sangue 
per  le  vene  del  corpo  umano,  vestire  tutti  i colori  del- 
l’iride, e scorrere  tutta  la  scala  dei  suoni.  La  letteratura 
italiana  non  potè  essere  cosifatta  ed  abbiamo  accennate 
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quelle  che  a parer  nostro  ne  furono  le  principali  cagioni. 
Oggi  però  è evidente  che  insieme  colla  nazione  deve 
trasformarsi  anche  la  letteratura,  ed  accadere  ad  essa  come 
al  dottor  Faust  dopo  il  suo  dialogo  coi  gattomammoni  ed 
il  patto  infernale.  La  vecchiezza  col  suo  corteo  di  infermità 
e di  bruttezze,  di  dubbie  di  capelli  canuti,  di  delusioni 
e di  reumi  scompare.  E gli  rinascono  a un  tratto  vigore , 
formosità,  fede,  illusioni,  capelli  biondi,  poesia,  amore, 
tutte  le  cose  della  corona  dei  vent’  anni.  In  non  dissimile 
guisa  debbono  rifarsi  e rinverdire  le  lettere  in  Italia.  Ma 
a questo  line  bisogna  lasciar  1’  eremo  e scendere  fra  que- 
sto popolo  libero  da  ieri  e bisognoso  di  idee,  parlargli, 
intenderlo  ed  esserne  intesi,  commuoverlo,  agitarlo,  me- 
scolarsi a tutte  le  classi,  scrivere  per  tutte,  e farsi  leggere 
da  tutte.  Questa  che  accennammo  per  ultima  è a nostro 
credere  la  qualità  piu  importante  e quella  che  gli  Italiani 
posseggono  meno  di  tutte  le  altre.  Col  nostro  fare  sempre 
grave  e imperatorio,  collo  scrivere  sempre  ed  in  ogni  caso 
una  lingua  che  non  si  parla,  e periodi  o asmatici  come  il' 
Guicciardini,  o singhiozzanti  come  il  Davanzati,  o ingenui 
come  il  Villani  ed  il  Compagni , noi  conserviamo , è vero , 
tradizioni  egregie,  formiamo  la  delizia  di  una  piccola  co- 
lonia di  dotti  e di  buongustai,  ma  annoiamo  saporitamente 
tutti  gli  altri,  che  sono  i pih,  e quelli  da  cui  maggior- 
mente importa  di  farsi  leggere  (1).  Vi  ha  due  forme  let- 
terarie, che  sono  un  bisogno  dell’età  nostra,  il  dramma 
ed  il  romanzo.  Esse  ripugnano  ai  puristi.  Noi  senza  di- 
scuterne il  merito,  diremo  solo  che  alle  produzioni  letterarie 
accade  quello  che  a tutte  le  altre  produzioni.  Si  regolano 


< 1 ) Massimo  d’ Azeglio  — / Miei  Ricordi  — Pag.  10  — Voi.  l.°  « Se 
una  quantità  di  scrittori  non  si  credessero  obbligali  di  cambiar  lingua  quando 
hanno  la  penna  in  mano;  se  invece  (mi  sia  permessa  l’ardita  immagine)  se 
la  mettessero  in  bocca , non  sarebbe  la  lettura  dei  libri  italiani  quella  Fatica 
improba,  per  non  dire  quell’impossibilità  d’andar  innanzi,  che  pur  troppo 

è L’ Italia  è uno  dei  paesi  ove  più  abbondano 

gli  scrittori  illeggibili  »... 
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secondo  la  richiesta,  il  bisogno,  ed  il  mercato.  Contraddire 
a questa  legge  col  non  produrre,  vuol  dire  farsi  schiacciare 
senza  lotta  dal  monopolio,  invece  di  vincere  o di  esser 
vinti  nel  nobile  arringo  della  concorrenza.  In  questo  caso 
poi  il  monopolio  è dei  Francesi.  Non  basta  pei  puristi 
questa  riflessione  a convertirli?  Se  non  che  per  produrre 
questa  specie  di  opere  e offrire  noi  stessi  questo  pascolo 
alle  odierne  tendenze,  è mestieri  scioglierci  dai  ceppi 
antichi,  rifarci  meno  gravi,  meno  accigliati,  scrivere  non 
certo  alla  barbara  nè  intorbidare  le  pure  fonti  della  nostra 
favella;  ma  muoverci  più  agevolmente,  parlare  in  lingua 
più  viva,  lasciare  agli  archeologi  e ai  filologi  di  professione 
tutto  il  cadaverico,  lo  stantìo,  il  decrepito  delle  nostre 
lettere  classiche. 

Accennammo  più  sopra  al  dramma  ed  al  romanzo. 
Ora  vogliamo  dire  di  un’  altra  forma  tutta  moderna  e di 
cui  in  Italia  non  c’è  esempio.  Chi  dei  colti  lettori  di  questo 
giornale  non  conosce  i libri  di  Giulio  Simon?  Egli  tratta 
tutti  i più  ardui  problemi  morali  e sociali  con  una  vena 
abbondantissima,  e pone  alla  misura  dei  più  comunali  in- 
telletti e degli  spiriti  più  disattenti  i postulati  più  utili  della 
presente  civiltà.  Perchè  in  Italia  non  si  fanno  libri  cotali? 
Perchè  fra  le  tante  cose  che  non  sappiamo  fare,  c’è  anche 
quella  di  trattar  gravemente  di  cose  gravi  senza  far  morire 
di  noia  tutti  coloro  che  delle  lettere  non  fanno  special 
professione,  e che  nondimeno  cercano  in  esse  un  utile 
ricreazione,  che  educhi  ed  ingentilisca  il  loro  intelletto  ed 
il  loro  cuore,  o che  meramente  gli  occupi.  Ma  fra  noi  non 
c’  è via  di  mezzo.  0 un  libro  che  faccia  macro  il  lettore 
quanto  avrà  fatto  l’autore  che  se  lo  tirò  dal  cervello,  o 
un  libro  tisico  di  forme  o di  pensiero,  in  cui  un  pedante 
sfoga  in  parole  ostrogote  ed  in  periodi  apopletici  la  vanità 
del  suo  nulla;  un  libro,  che  ti  lascia  alla  fine  senza  una 
idea,  una  frase,  una  parola  che  tu  possa  riporre  in  un 
angolo  della  tua  testa  per  rivalertene  nella  vita.  E poi  ci 
lagnamo  che  le  nostre  donne,  il  nostro  esercito , il  nostro 
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popolo  non  leggono  o preferiscono  alla  vivanda  sana  del 
paese  gli  unti  forestieri  ! Ma  se  non  si  scrivono  che  libri 
inutili  o libri  su  quali  ossi  si  addormentano,  come  volete 
voi  che  vi  leggano?  Ben  si  intende  che  noi  parliamo  di 
una  sola  fra  le  forme  letterarie  come  di  uno  solo  . fra  i 
varii  ceti  dei  lettori.  V’  ha  chi  non  solo  legge  ma  studia  ed 
intende  alla  scienza.  Per  costoro  chiediamo  anzi  lo  sforzo , 
la  difficoltà , la  lotta  paziente  e diuturna.  Imperocché  la 
scienza , la  vera  scienza,  è l’ Iside  che  non  si  svela  se  non  ai 
suoi  sacerdoti  e per  entro  ai  recessi  del  misterioso  delubro. 
Per  costoro  scrivete  pure  i libri  ardui,  e la  gioventù  data  alla 
scienza  si  dirompa  anzi  alle  più  dure  prove,  perocché 
l’intelletto,  se  vuoisi  che  vigoreggi,  ha  mestieri  della  sua 
ginnastica  come  il  corpo.  Ma  per  questo  è forse  d’  uopo 
tramandarsi  da  pochi  a pochi  il  misterioso  legato  e che  i 
dotti  e gli  studiosi  passino  pel  mondo  come  una  incognita 
falange,  che  sussurra  oracoli  indecifrabili  e cui  la  gente  am- 
micca di  lontano  come  a persone  inferme  di  paurosa  de- 
menza? Non  solamente  ciò  non  è necessario  ma  neppur 
buono  nè  generoso.  Imperocché  o il  sapere  e la  cultura 
non  sono  che  pericolose  vanità,  o chi  studia  apprende  qual- 
che cosa  di  utile,  di  bello  e di  consolante  per  la  vita.  Nel 
primo  caso  aveva  ragione  Francesco  IV  di  Modena  che 
proscriveva  i dotti  e gli  studiosi  dal  suo  regno  come  ap- 
pestati. Nel  secondo  hanno  torto  essi  di  non  aprire  mille 
sbocchi  agli  argini  del  sacro  fiume,  pel  quale  navigano, 
affinchè  si  spanda  in  mille  rivoli  sulla  campagna  riarsa  e 
vi  faccia  germogliare,  se  non  tutte  nobili  quercie  e platani 
lussureggianti , almeno  qualche  fiore  od  anche  solo  qualche 
filo  d’  erba  di  più. 

Sbozzato  così  il  nostro  pensiero  intorno  alla  meta- 
morfosi di  cui  ci  pare  che  abbiano  mestieri  le  nostre  let- 
tere se  si  vuole  che  rispondano  ai  bisogni  della  vita  nuova 
d’Italia,  passiamo  a dire  della  scuola,  che  è l’altra  bar- 
riera e forse  la  più  formidabile,  cui  più  sopra  accennammo, 
contro  le  alluvioni  barbariche  del  passato.  Non  abbiamo 
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la  vana  albagia  di  esporre  nulla  di  peregrino  intorno  a 
questo  argomento.  Tanto  ne  fu  detto  e con  propositi  e 
sistemi  così  vari  e talora  così  disparati,  che  nemmanco  chi 
affermasse  non  doverci  essere  scuole  e valer  meglio 
che  nessuno  sappia  leggere  potrebbe  aspirare  al  vanto 
della  novità.  Non  vogliamo  che  esporre  pochi  pensieri 
i quali  alla  nostra  corta  veduta  paiono  giusti,  e tanto 
pili  giusti  quanto  più  rasentano  il  suolo  e meno  si 
levano  alle  superne  regioni  della  metafisica  pedagogica  e 
metodistica  od  alle  autopsie  della  scienza  antropologica.  A 
tutti  è noto  che  la  scuola  è di  tre  ordini,  primaria,  mez- 
zana e superiore.  Non  diremo  delle  due  ultime  che  per 
accenno.  Affermando  che  la  scuola  era  oggi  nelle  nostre 
mani  una  macchina  di  guerra  per  combattere  le  infauste 
reliquie  del  passato,  ben  s’intende  che  parlammo  della 
primaria  o elementare,  cioè  della  più  universale.  Per  giu- 
dicare quel  che  debba  fare  oggi  la  scuola  bisogna  prender 
le  mosse  da  quegli  oramai  famosi  diciassette  milioni  di 
analfabeti.  Saranno  o non  saranno  esattamente  diciassette. 
V’ha  chi  dice  essere  questo  un  conto  fatto  alla  grossa  e 
nel  quale  entrano  parecchi  ordini  d’analfabeti,  che  si 
potrebbero  chiamare  necessari.  Ma  se  anche  la  cifra  non  è 
certissima,  resta  pur  sempre  che  il  numero  di  coloro  che 
non  sanno  leggere  è enorme . soverchiarne  ogni  credibilità, 
e che  per  un  paese  libero  specialmente,  ove  tutti  i cit- 
tadini hanno  diritti  e doveri  assoluti  da  esercitare,  questo 
male  esige  rimedi  pronti  ed  efficaci , perchè  costituisce  un 
pericolo  immenso  e continuo. 

Partendo  adunque  da  questa  premessa  di  fatto  così 
spaventevole,  noi  dimandiamo  a tutti  gli  uomini  di  buona 
fede,  a tutti  coloro  che  veramente  vogliono  strappare  que- 
sta plebe  infelice , delirante  di  ignoranza  e di  pregiudizio, 
dagli  artigli  delle  upupe  e degli  sparvieri,  se  credono  che 
sia  questo  un  oggetto  in  cui  si  possa  procedere  coi  piè 
di  piombo,  lasciar  fare  al  tempo  e tentar  la  sperienza  di 
sistemi  più  o meno  probabili  come  in  una  clinica.  In 


Digitized  by  Google 


IL  LIBRO  E LA  SCUOLA  255 

quella  parte  del  governo , che  risguarda  l’ istruzione  pub- 
blica , chi  vi  pon  mano  oltre  alle  molteplici  difficoltà  in- 
trinseche all’  opera  ne  incontra  una  che  gli  è peculiare. 
Ed  è quella  che  di  tale  materia  tutti  s’ avvisano  di  essere 
competenti  a trattare,  tutti  ne  parlano  per  dritto  e per 
traverso;  ed  è così  universale  la  persuasione  che  non  ci 
abbisogni  nessuno  studio  speciale  o nessuna  attitudine 
determinata,  che  non  sarebbe  difficile  un  bel  giorno  veder 
preposto  al  governo  della  istruzione  pubblica  un  ammira- 
glio od  un  costruttore  di  strade  ferrate.  Questo  fa  sì  che 
in  governi  parlamentari  non  c’  è autorità  di  eloquenza  o 
di  dottrina  che  potesse  ripromettersi  di  far  votare  allo 
Camere  una  legge  generale  del  pubblico  insegnamento. 
Un  Ministro  seppellirebbe  se  e la  sua  legge  sotto  una 
colluvie  di  emendamenti,  nè  gli  varrebbe  a difendersi  il 
ne  sutor  ultra  crepidam , imperocché  non  si  può  negare 
il  diritto  di  parlar  della  scuola  a tutti  quelli  che  sono 
stati  alla  scuola.  Da  questo  fatto  che  volentieri  chiame- 
remmo con  modo  inglese  un  ingorgo  di  competenza,  ne 
sono  risultate  due  conseguenze  del  pari  funeste.  L’ una 
che  gli  uomini  veramente  intendenti  di  cose  di  istruzione 
pubblica,  per  appartami  pure  in  qualche  modo  dalla  folla, 
si  rifugiarono  in  una  ideologia  pedagogica,  che  plasma 
tutti  i cervelli  in  una  foggia  ed  è una  specie  di  letto  di 
Procuste  morale,  che  stira  o tarpa  e tutto  riduce  a un’istessa 
misura  e languore.  L’  altra  che  le  riforme  e i progressi 
furono  da  tutti  chiesti  al  governo  con  tanta  minor  discre- 
zione quanto  più  ognuno  si  stimava  adatto  a far  meglio. 
Sicché  giudicando  impotenza,  quel  che  era  in  parte  mal- 
agevolezza  dell’  opera  e in  parte  difetto  degli  ordini,  ne 
venne  che  dal  voler  far  tutto  e tutto  aspettare  dall’alto, 
si  trapassasse  all’  esagerazione  opposta , al  chiedere  libertà 
sconfinata,  ingerenza  niuna  o minima,  in  una  parola 
abbandono.  A un  dipresso  accadde  il  medesimo  in  quasi 
tutti  gli  altri  ordini  della  pubblica  amministrazione,  ed 
eccone  a nostro  credere  il  motivo.  Fu  conseguenza  neces- 
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saria  dei  fortunali  eventi  che  composero  l’unità  d’Italia, 
che  il  sistema  e gli  uomini  del  Piemonte  prevalessero  nel 
governo  dello  stato.  Al  Piemonte  aspirarono  per  dieci  anni 
tutte  le  province  della  penisola  come  accessori  al  princi- 
pale. Senza  il  Piemonte,  il  suo  statuto  ed  il  suo  Re,  non 
si  sarebbe  fatto  nulla.  Era  naturale  adunque  che  in  sulle 
prime  il  Piemonte  rimanesse  a capo  di  tutto,  e in  buona 
parte  tentasse  di  foggiare  a imagine  sua  tutti  i paesi  che 
lo  avevano  invocato.  Era  naturale , diciamo , che  questo 
accadesse,  e malgrado  i gravi  sconci  che  ne  sono  derivati, 
noi  anche  oggi  persistiamo  a credere  che  fu  savio  consiglio 
politico  il  lasciare  che  accadesse  così,  checché  ne  pensino 
in  contrario  quei  critici  che  dopo  il  fatto  si  atteggiano  a 
profeti.  Ma  il  sistema  piemontese,  non  buono  neppure 
nel  piccolo  regno  pel  quale  era  stato  creato,  quando  per 
forza  degli  eventi  fu  esteso  a quasi  tutta  Italia,  perdette 
nell’ allungami  e nell’  espandersi  anghe  quella  poca  gagliar- 
di nativa  che  aveva,  avvegnaché  sia  questa  una  legge 
necessaria  così  del  mondo  morale  come  del  fisico.  Che  si 
fece  per  riparare  a questo  inconveniente?  Nulla.  Grida, 
scalpori,  accuse,  offese  ingiuste,  ma  al  male  non  si  studiò 
nessun  rimedio.  Allora  quelli,  che  nel  difendere  il  sistema 
credettero  di  difendere  sé  medesimi , si  schierarono  da  una 
parte  con  le  picche  in  resta  come  una  nuova  falange  ma- 
cedonica. Gli  altri  foggiarono  e proposero  sistemi,  in  cui 
per  odio  dell’  esagerazione  governativa  e burocratica  lo 
Stato  scompare  nella  dispersione  di  tutte  le  sue  attribuzioni. 
Dissidi  pietosi,  lotte  sterili,  palleggio  di  errori  e di  falsità. 
Ed  ecco  per  qual  via  da  un'ingerenza  minuta,  inquisitoria 
e faccendiera  si  è corsi  fino  a propugnare  1’  eccesso  con- 
trario, e niuno  vuol  piti  intendere  che  tra  la  congestione 
cerebrale  ed  il  sottrarre  al  capo  ogni  vitalità  c’  è un  siste- 
ma mediano,  che  è il  vero,  cioè  che  ogni  parte  del  corpo 
abbia  tanto  di  sangue  e di  elaterio , quant’  è sufficiente  a 
compiere  l’ ufficio  che  da  natura  sortì. 

E per  rifarci  al  nostro  argomento,  il  vizio  principale 
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secondo  noi  del  sistema  piemontese,  divenuto  poi  quello 
del  governo  italiano,  consiste  in  ciò  che  si  vogliono  ap- 
plicare alla  pubblica  istruzione  quegli  stessi  congegni  mi- 
nistrativi che  forse  saranno  buoni  (ed  anche  questo  è assai 
dubbio)  a riscuoter  le  entrate,  a far  costruir  ponti  estrado 
ed  a vettovagliare  l’esercito;  ma  che  in  fatto  d’istruzione 
non  sono  che  uno  sciupìo  di  forze  e di  tempo.  È moda 
in  oggi  di  una  gran  copia  di  mali  accusare  la  burocrazia, 
e chi  uccella  agli  applausi  non  può  avere  miglior  tema 
alle  mani.  Certo  che  essa  non  è scevra  di  colpe.  Come  tutte 
le  istituzioni  che  del  mantenere  sò  stesse  e le  proprie 
ingerenze  formano  il  precipuo  obbietto  dei  proprii  studi, 
essa  tende  ad  esagerarsi , ed  a creare,  se  è possibile,  una 
arcana  scienza  di  cifre  e di  arzigogoli,  in  cui  non  pos- 
sano leggere  che  i suoi  Bramini.  Tutta  intenta  alle  forme, 
perchè  è costituita  in  modo  che  il  pensiero  non  può  pri- 
meggiare in  essa , la  burocrazia  scambia  naturalmente 
l’ affaccendarsi  per  l’onnipotenza;  una  formoletta  astuta, 
che  allunga  e non  risolve,  le  sembra  una  deliberazione; 
ed  ha  per  un  lampo  di  genio  T uscir  pel  rotto  della  cuffia 
dalle  strette  spesso  irragionevoli  dei  controlli;  i quali  sono 
sovrapposti  l’uno  all’altro,  senza  che  ve  ne  sia  uno  di 
veramente  efficace  ad  impedire  il  male.  Ma  tali  vizi  in 
quanta  parte  sono  essi  imputabili  alla  burocrazia  o meglio 
ai  burocratici  ? e quanta  maggiore  non  ne  spetta  invece 
agli  ordini  ministrativi,  che  sono  cattivi  in  sè  stessi  ed  a 
coloro  che  non  hanno  mai  fatto  nulla  per  riformarli  sul 
serio?  Di  ciò  dovrebbero  persuadersi  gli  uomini  assennati 
e prudenti  e studiare  il  rimedio  degli  sconci  sopraccennati, 
non  in  ideali  americani  od  inglesi  ma  nelle  nostre  tradi- 
zioni, le  quali  a chi  le  cerchi  forniranno  esse  il  modello 
di  governo  che  meglio  s’ adatta  all’  indole  nostra  ed  ai 
nostri  bisogni.  Anche  nel  maggiore  sviluppo  di  tutte  le 
libertà  non  bisogna  dimenticare  che  quel  centro  potento 
di  forze  compatte  e perpetue,  che  si  chiama  lo  Stato,  è 
un  concetto  latino , romano , che  fa  parte  dell’  esser  nostro 
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e del  quale  non  sapremo  spogliarci  mai  per  la  gran  ra- 
gione che  tutte  le  teoriche  del  mondo  non  varranno  mai 
a far  di  noi  tanti  Anglo-Sassoni  o Americani.  Ma  ci  ha  di 
più.  Noi  abbiamo  molte  quistioni  urgenti  a risolvere.  Nella 
maggior  parte  di  esse  abbiamo  necessità  di  far  molto  e 
di  far  presto.  Ora  la  libertà,  se  tutto  si  attende  da  essa, 
non  porla  i suoi  frutti  che  tardi.  Essi  sono  immanchevoli, 
ma  per  coglierli  bisogna  attendere  lungamente.  Dica  chi 
vuole  se  con  diciassette  milioni  di  analfabeti  si  può  aspet- 
tare, e se  non  è servire  alla  libertà  il  far  violenza  a questo 
stato  di  cose  spaventevole,  onde  in  un  corso  più  o meno 
determinato  di  tempo  s’abbia  a mutare.  Abbiamo  voluto 
insistere  in  questo  concetto  dello  Stato  e della  libertà , 
così  poco  conforme  alle  opinioni  correnti,  per  farci  strada 
a dire  esattamente  qual  parte  facciamo  ad  entrambi  rispet- 
tivamente dentro  la  scuola. 

Affermammo  più  sopra  che  Terrore  cardinale  dell’ in- 
gerenza governativa  nella  scuola  ora  quello  di  applicare 
ad  essa  gli  stessi  congegni  che  alle  altro  parti  del  governo. 
Con  questo  sistema  si  falsa  affatto  T ingerenza  benefica 
(e  per  noi  necessaria)  che  lo  Stato  deve  e può  esercitare 
nella  scuola,  imperocché  si  pretende  di  amministrare  l’istru- 
zione. Non  può  essere  questo  T ufficio  dello  Stato  in  tale 
materia,  altrimenti  esso  si  travaglierebbe  in  un’opera  im- 
possibile. L’  ufficio  dello  Stato  nella  scuola  è di  crearla 
dove  non  è,  sovvenirla  dove  non  può  esistere  senza  il  suo 
aiuto,  concederla  a tutti  quelli  che  la  chiedono,  imporla 
a tutti  quelli  che  non  la  vogliono.  E qui  nasce  appunto 
la  quistione  della  libertà.  I liberali  veri,  che  sono  quelli 
a cui  più  ripugna  questo  summum  jus , che  noi  diman- 
diamo per  lo  Stato,  notino  un  fatto,  sul  quale  forse  non 
si  ferma  abbastanza  la  loro  attenzione.  Chi  sono  coloro 
che  gridano  più  forte,  affinchè  si  lasci  la  più  sconfinata 
libertà  in  materia  di  istruzione?  Sono  i nemici  di  tutte  le 
libertà.  Accade  da  noi  quello  che  è accaduto  presso  tutte 
le  nazioni  d’  Europa.  Quando  il  clero  è un  tutto  col  Governo 
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esso  è per  il  monopolio  contro  la  libertà.  Quando  in  vece 
li  clero  è nimico,  in  allora  esso  va  in  estasi  perla  libertà 
e declama  contro  le  più  miti  ingerenze  governative.  Fos- 
simo noi  logici  in  tutto,  come  lo  è il  clero!  Ma  poniam 
da  lato  coloro  che  chiedono  la  libertà  per  farsene  un’  arma 
onde  ferirla.  Parliamo  a quelli  che  in  buona  fede  si  spa- 
ventano che  lo  Stato  scriva  nelle  sue  leggi  P obbligo  del- 
l’ istruzione  e sancisca  quest’  obbligo  colla  penalità  (1). 
Prima  di  tutto  chiediamo  loro:  di  che  libertà  parlate? 
Istruzione  obbligatoria  non  vuol  dire  scuola  obbligatoria. 
Noi  vi  lasciamo  piena  ed  intera  la  libertà  di  istruirvi 
quando,  dove  e come  volete.  Quella  che  non  vi  possiamo 
concedere  è la  libertà  del  rimanere  ignoranti,  di  restar 
privi  cioè  di  quei  primissimi  rudimenti  del  sapere,  senza 
dei  quali  non  è possibile  ogni  ulteriore  cultura.  Se  si  po- 
tesse concedere  al  cittadino  la  libertà  del  rimanere  igno- 
rante; noi  non  vediamo  la  ragione  per  cui  gli  si  dovesse 
negare  quella  di  essere  un  malfattore.  Non  si  dica  che 
noi  violentiamo  le  premesse  ad  illazioni  che  non  vi  si 
contengono.  Avvegnaché  se  il  ragionamento  pericolasse, 
il  fatto  lo  puntella,  ed  una  statistica  compilata  pochi  anni 
sono  in  Francia  ha  dimostrato  un  certo  quale  rapporto, 
dal  più  al  meno,  fra  il  numero  delle  scuole  istituite  e 
quello  degli  ergastoli  aboliti. 


(I)  Per  modo  di  dichiarazione  astratta  o filosofica  l'obbligo  dell’ istruzione 
sta  già  scritto  nelle  nostre  leggi.  Lo  reca  la  legge  Casali  13  novembre  1859 
e lo  si  trova  nel  Codice  Civile  all’  Art.  138.  Si  potrebbe  anzi  dire  che  nel 
Codice  Civile  esiste  già  un  esempio  di  sanzione  nell'  Art.  233.  Nella  legge  di 
Istruzione  primaria  testé  proposta  dal  ministro  Berti  si  fa  ancora  un  passo 
innanzi.  Ma  nella  pratica  si  rimarrà  certo  alle  conseguenze  medesime  della 
legge  Casati,  vale  a dire  alla  dichiarazione  astratta  dell' obbligo  senza  una 
pena  ben  determinata  che  punisca  chi  manca.  Ogni  modo  ciò  dimostra  che 
la  causa  dell’istruzione  obbligatoria  é vinta  per  metà.  Et  nous,  diremo  col 
Simon,  que  demandons-nous  d nolre  tour?  Ce  n est  pns  une  innovalion  dans 
le  droit;  c est  lout  simplement  une  sanetion  pour  une  obliijalion  deja  ecrite _ 
( Simon  — f Ècolt  — pag.  238  ). 
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In  verità  non  sappiamo  comprendere  perchè  ai  liberali 
sembri  di  conceder  troppo  allo  Stato,  attribuendogli  il 
diritto  di  imporre  l’ istruzione  e di  punire  chi  non  la 
vuole.  La  libertà  della  proprietà  non  è violata  dall’ impo- 
sta? La  libertà  individuale  non  è violata  dalla  coscrizione? 
La  libertà  del  padrefamiglia  (che  è veramente  la  persona 
in  quistione  nel  caso  nostro)  non  è essa  violata  da  tutte 
le  cautele  con  cui  la  Legge  assicura  l’interesse  dei  mi- 
nori? E se  vi  credete  in  diritto  di  punire  il  padre  che 
non  nutre  il  figliuolo , perchè  non  farete  il  medesimo  del 
padre  che  non  lo  istruisce?  Evidentemente  la  legge  difetta 
in  questo  di  logica.  Imperocché  dopo  di  avere  in  cento 
modi  ristretta  la  libertà  del  padrefamiglia  per  tutelare  gli 
interessi  ed  i diritti  del  minore,  essa  lo  abbandona  nel 
suo  interesse  piu  sacro,  nel  suo  diritto  piu  incontestabile. 
Ma  si  dice:  il  padre  che,  polendo,  non  fa  istruire  il  pro- 
prio figlio  è reo  di  un’ ommissione,  di  una  colpa  soggetta 
alla  legge  morale  e non  di  un  atto  criminoso  punibile 
dalla  legge  positiva.  L’ obbiezione  secondo  noi  non  regge 
punto.  Il  crimine  si  distingue  dalla  colpa  principalmente 
per  il  danno.  Ora  avete  qui  il  danno  del  minore  in- 
capace a difendere  sè  stesso , e soprattutto  contro  il  pro- 
prio padre,  ed  avete  inoltre  il  danno  immenso  che  pro- 
viene alla  società  dall’  avere  nel  suo  seno  quest’  orda  di 
gente  condannata  ad  uno  stato  perpetuo  di  salvatichezza 
e di  barbarie.  Quale  scrupolo  adunque  vi  trattiene  dal 
porro  una  sanzione  precisa  all’ obbligo  della  istruzione? 
Ma  la  leggo  commette  un  altro  peccato  di  logica.  Essa 
impone  ai  comuni  l’obbligo  di  aprire  le  scuole.  A che 
prò?  Se  non  imponete  al  padrefamiglia  1’ obbligo  di  man- 
darvi i figli  (salvo  che  non  gli  faccia  istruire  in  altro  modo 
o non  gli  istruisca  da  sè  stesso)  qual  frutto  trarrete  dal- 
1’  obbligo  imposto  ai  comuni?  Chiederemo  infine  per  chi 
si  vuole  questa  libertà.  Si  vuole  per  gente,  la  quale  non 
sa  che  cosa  farsene;  imperocché  fra  civiltà  o libertà  (sia 
detto  ad  eterno  onore  di  entrambe)  vi  ha  uua  parentela 
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necessarissima,  che  non  si  può  in  nessun  modo  disgiun- 
gere; e calza  a tale  proposito  l’esempio  dei  negri,  a cui 
si  frangono  i ceppi  della  servitù  dopo  averli  abbrutiti  al 
pari  delle  bestie.  I negli  muoiono  di  fame.  Bisogna  che 
i liberali  si  persuadano  che  ogni  qualvolta  1’  istruzione  si 
allarga,  la  libertà  se  ne  vantaggia  e per  contrario  la  igno- 
ranza la  trascina  o all’  anarchia  che  la  uccide  o al  dispo- 
tismo, che  si  atteggia  poi  a salvatore  della  società  peri- 
colante. 

Non  abbiamo  finora  parlato  della  gratuità,  la  quale 
naturalmente  non  si  può  scompagnare  dall’  istruzione  ob- 
bligatoria. Non  ne  parlammo  a disteso  per  due  motivi. 
Il  primo  si  è che,  come  dicemmo,  1’ una  cosa  presup- 
pone l’altra  in  modo  che  provando  l’una  si  prova  l’ altra. 
Il  secondo  si  è che  la  gratuità  da  sè  sola  è meno  soggetta 
a contestazioni,  anzi  si  può  dire  accettata  da  tutti.  Quando 
però  la  gratuità  si  accompagna  all’ obbligo  dell’istruzione, 
allora  se  ne  tregge  un’ obbiezione  che,  ai  tempi  che  cor- 
rono, arresta  e tiene  in  sospeso  non  poche  anime  pru- 
denti. E tale  obbiezione  è la  spesa.  Per  onore  della  civiltà 
presente  1'  obbiezione  non  dovrebbe  neppur  ritenersi  pos- 
sibile. Ma  dappoiché  vien  fatta,  e nelle  presente  condizioni 
d’Italia  non  si  può  negare  che  non  abbia  una  certa  gra- 
vezza , è pregio  dell’  opera  l’ occuparsene.  In  due  parole 
diremo  dunque  che  non  si  tratta  di  gratuità  assoluta  ma 
di  gratuità  per  coloro  soltanto  che  non  possono  spendere. 
Per  questi  è mestieri  che  all’  obbligo  dell’  istruzione  cor- 
risponda la  gratuità;  per  gli  altri,  noi  non  vediamo  la 
ragione  per  cui  oltre  all’  obbligo  della  scuola  non  si  possa 
imporre  anche  quello  del  procurarsela  coi  proprii  mezzi. 
Ed  a questo  modo  ristretta  non  ci  pare  che  la  gratuità 
dell’  istruzione  primaria  possa  essere  un  dispendio  così 
enorme  da  doverne  rimanere  esauste  lo  fonti  della  pub- 
blica ricchezza. 

Abbiamo  accennato  per  sommi  capi  gli  argomenti  più 
gravi  che  legittimano  ed  assolvono  l’istruzione  obbligato- 
li 
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ria.  Chiedendo  di  dichiar  reo  di  un  delitto  legale  il  padre, 
che  non  istruisce  o non  fa  istruire  il  proprio  figlio,  noi 
crediamo  che  si  giovi  alla  causa  della  libertà  e del  pro- 
gresso , più  di  quello  che  dimandando  la  libertà  di  restar 
barbari  per  il  mafia  di  Sicilia,  il  cafone  dell’Abruzzo,  le 
feroci  plebaglie  delle  Romagne  o i beceri  della  Toscana.  I 
più  perniciosi  amici  delle  teorie  buone  in  sè  stesse  sono 
coloro  che  le  vogliono  applicare  ad  ogni  contingenza  uma- 
na, senza  nessuna  distinzione  di  tempo,  di  luogo  e di 
opportunità  (1).  Nè  sappiamo  a dir  vero  quale  condizione 
si  possa  immaginare  più  desolante  di  quella  di  un  paese, 
in  cui  vi  sono  province,  che  su  mille  abitanti  hanno 
novecentoventotto  analfabeti,  cinque  scuole  per  diecimila 
abitanti,  e queste  frequentate  da  diciassette  alunni  sovra 
ogni  mille  abitanti  (2). 

Abbiamo  detto  che  lo  Stato  erra  quando  pretende  di 
amministrare  l’istruzione  (parliamo  sempre  della  primaria) 
ed  abbiamo  invece  tentato  di  dimostrare  qual  è il  campo 
immenso  che  è aperto  alla  potenza  governativa.  La  quale 
oggi  sciupata  in  formolo,  in  esteriorità  ed  in  stiracchiature 
infinite  di  cifre,  di  specchi,  di  moduli  e di  regolamenti 
(che  sembrano  volersi  sostituire  alla  coscienza  umana) 
perde  ogni  giorno  di  credito  e di  autorità  e dà  essa  stessa 
origine  ai  sistemi  più  strambi  e,  a nostro  avviso,  più 
esiziali.  Bisogna  risolversi.  Quello  che  ha  fatto  e fa  lo 
Stato  in  materia  di  istruzione  somiglia  moltissimo  al  rac- 
coglier acqua  col  cribro  delle  Danaidi.  Bisogna  dunque 
risolverei  per  una  formola  chiara  e netta,  che  dica  solo 
ciò  che  si  vuole  e che  ben  circoscriva  1’  ufficio  dello  Stato. 
Nello  condizioni  attuali  della  istruzione  primaria  in  Italia 
ci  sembra  che  questa  formola  non  possa  esser  altra  che 


(1)  Liberty,  as  a principio,  has  no  application  lo  any  state  of  tliinjrs  an- 
tcrior  lo  thè  lime  when  inankintt  bave  boccine  capatile  of  beinp  improved 
by  free  and  equal  discussion.  (/.  S.  Miti  Un  Liberty  Introdurtory . 

(2)  tiirgcnli.  Cifre  ufficiali. 
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istruzione  obbligatoria  e gratuita.  Se  essa  non  fosse,  com’è, 
giusta,  santa  e legittima  in  sè  stessa:  i risultamenti  che 
porge  ai  paesi , i quali  1’  hanno  scritta  nelle  loro  leggi , 
dovrebbero  consigliare  gli  statisti  italiani  ad  accoglierla. 
Parli  per  tutti  la  Prussia  e quella  giornata  di  Sadowa,  in 
cui  non  era  soldato  prussiano  che  non  avesse  passati  pa- 
recchi anni  sui  banchi  della  scuola.  Le  associazioni,  i con- 
gressi pedagogici,  le  ispezioni,  le  conferenze  magistrali,  i 
premi,  i consigli,  gli  eccitamenti , quando  non  si  pigliano 
le  mosse  da  una  premessa  solenne  e potente,  sono  inutili 
panacee  e liriche  burocratiche,  le  quali  non  valgono  a 
mutare  nè  fra  breve  nè  fra  secoli  una  situazione  quale  è 
la  nostra. 

Adunque  lo  Stato  sbaglia  forse  di  presente  il  suo  uf- 
ficio. ma  non  se  ne  argomenti  che  perciò  non  gliene 
spetti  nessuno.  Sapete  dove  la  sua  ingerenza  inquisitoria 
e burocratica  è mostruosa?  Nella  istruzione  superiore  e 
fino  ad  un  certo  punto  nella  secondaria.  Nella  prima  la 
commistione  della  burocrazia  colla  scienza  ci  pare  quasi 
P abbracciamento  di  un  cadavere  con  un  corpo  vivo. 
Nella  seconda  non  ci  sembra  dubbio  che  la  libertà  non 
debba  riuscire  più  feconda,  meno  dispendiosa  e più  sagace 
intenditrice  dei  bisogni  rispettivi  di  ogni  singola  provincia. 

Una  sola  difficoltà,  del  resto  transitoria,  ci  arresta,  ed 
è quella  del  clero.  Ogni  quistione  di  istruzione  pubblica, 
dice  il  Simon , è una  quistione  di  clero.  Nell’  istruzione 
primaria  questo  scrupolo  sarebbe  forse  soverchio,  ma  può 
dirsi  lo  stesso  della  secondaria?  Nella  primaria  è in  germe 
l’adolescente,  nella  secondaria  l’uomo.  Si  potrà  senza 
pericolo  lasciar  che  in  questa  penetri  un’  influenza  nimica 
a tutti  i principii  su  cui  lo  Stato  si  fonda?  Non  bisogna 
mai  dimenticare  che  per  i comuni  e per  le  province  il 
prete  significa  spesso  il  buon  mercato,  perchè  il  prete  non 
ha  famiglia  ed  ha  le  prebende  del  suo  ministerio.  A ciò 
bisogna  por  mente,  e tanto  più  oggi  che  la  ben  augurata 
riforma  sociale  della  abolizione  delle  corporazioni  religiose 
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ci  raddoppia  il  numero  dei  chierici,  che  usciti  dal  chiostro 
e tornati  al  secolo  cercheranno  rifugio  nell’  istruzione. 

Conchiudiamo.  Che  tutti  sappiano  leggere  e che  si 
scrivano  libri  buoni  ad  esser  letti  da  tutti.  Che  il  libro 
ridiscenda  verso  il  popolo  e che  il  popolo  si  innalzi  lino 
al  libro.  Così  amari  frutti  cogliemmo  dall’ignoranza,  che 
forse  si  può  affermare  con  sicurezza  star  chiuso  in  questa 
forinola  tutto  quanto  l’ avvenire  d’ Italia. 


£.  Masi 
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(Continuazione  vedi  fascicolo  1.") 


SUL  TESORO 


Speriamo  di  essere  perdonati  volentieri  se  non  pro- 
lunghiamo la  nostra  prima  trattazione  che  riguardava  ele- 
menti astratti,  e preferiamo  venire  a materie  pratiche,  alle 
quali  non  vuole  essere  straniera  questa  Rivista.  E prefe- 
riamo un  argomento  di  grandissimo  rilievo  per  le  riforme 
amministrative  tanto  desiderate  da  tutti.  Imperocché  si  è 
parlato  della  scritturazione  doppia  da  parecchi  autori . e a 
nostra  cognizione  dal  Pagni,  dal  Cerboni,  dal  Cappabbian- 
ca,  e più  di  recente  si  è elaborata  dal  Calgarini  un’ottima 
memoria  sugli  studi  fatti  per  l’Accademia  dei  ragionieri  bo- 
lognesi intorno  al  sistema  Cisalpino.  E similmente  si  è rac- 
comandato dagli  autori  medesimi  non  che  da  altri , fra  cui 
vuoisi  annoverare  primo  il  Ballanti,  il  sistema  inglese  o 
se  vogliamo  mercantile  degli  esercizii  finanziari.  Ma  poco, 
a nostro  giudizio,  si  è rischiarato  l’organismo  del  tesoro, 
il  quale  stando  a così  dire  separato  dall’amministrazione, 
la  complica  in  un  modo  maraviglioso , ed  è cagione  in 
massima  parte  dei  giri  e rigiri  intorno  ai  quali  si  fanno 
tante  querele  ; spostando  esso  specialmente  le  liquidazioni 
dei  negozi,  e generando  una  situazione  provvisoria  prolun- 
gata e confusa  da  tante  carte  contabili  senza  valore,  e da 
operazioni  simulate,  che  fanno  impedimento  alla  chiarezza 
e precisione  dei  rendiconti,  e necessitano  la  revisione  pre- 
ventiva e gravosa  della  Corte’  dei  Conti.  Noi  pertanto  in- 
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tendiamo  cercare  nell’organismo  del  tesoro  i principii  scien- 
tifici, affinchè  sia  ad  essi  rivolta  l’attenzione  degli  uomini 
competenti  ed  atti  a spiegarli  meglio  di  noi  : imperocché  ci 
sembra  necessario  muovere  dalla  scienza  se  voglionsi  per- 
fezionare gli  organismi  amministrativi  tanto  aderenti  alle 
tradizioni  empiriche,  siccome  può  vedersi  eziandio  nell’ul- 
tima proposta  della  legge  di  contabilità. 

1. 

Quando  il  ministero  di  finanza  abbia  operato  con  molle 
e diverse  maniere  di  spedienti  a fare  raccolta  di  danaro, 
deve  fare  circolare  questo  sangue  nelle  arterie  dello  stato. 
Esso  si  accoppia  pertanto  ad  una  organizzazione  speciale  che 
addimandiamo  tesoro;  il  quale  può  agire  eziandio  in  una 
sfera  separata,  siccome  accadeva  sotto  gl’impulsi  di  Mollien 
al  tempo  del  primo  impero  Napoleonico;  ma  che  d’ordi- 
nario sta  sottomesso  al  medesimo  ministro,  e costituisce 
la  direzione  peculiare  del  tesoro:  specie  di  cuore  palpi- 
tante, che  apre  le  sue  cavità  per  ricettare  l’umore  vitale, 
e che  ad  ogni  minuto  lo  spreme  nelle  diramazioni  del 
corpo.  Cosi  quella  direzione  soprassiede  alle  entrate  non 
che  alle  uscite  del  denaro  ; e vigila  gli  atti  che  si  riferi- 
scono così  alle  riscossioni  come  alle  spese  : e compie  essa 
stessa  una  sorte  di  atti  ordinativi  ed  esecutivi , acconci  a 
fare  comparazione  e riscontro  all’ amministrazione  medesi- 
ma , quando  però  non  si  complichino  con  essa  e non  la 
confondano  maggiormente , secondo  sembra  accadere  per 
noi,  che  in  causa  dei  processi  tesorili  non  possiamo  avere 
niun  rendiconto  dall’amministrazione  vuoi  civile,  vuoi  mili- 
tare. Ma  studiamo  di  procedere  con  regola. 

2. 

Egli  è ben  chiaro  che  le  scaturiggini  dei  proventi 
non  diano  acque  spontanee;  per  la  qual  cosa  abbiamo  una 
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serie  di  atti  ordinativi  intesi  ad  effettuare  la  esazione;  cui 
segue  altra  serie  di  atti  esecutivi  per  fare  l’accolta  nelle 
casse  degli  esattori.  La  quale  accolta  dovendo  scendere 
nella  cassa  dell’erario,  dà  luogo  ad  una  seconda  serie  di 
atti  ordinativi  pei  versamenti  fatti  nella  cassa  erariale,  non- 
ché agli  atti  esecutivi  corrispondenti  al  conseguimento  della 
custodia.  Alla  per  line  hanno  a uscire  dal  tesoro  i denari 
pei  pagamenti;  d’onde  nUovi  atti  ordinativi  ed  esecutivi 
competenti.  Si  rinvengono  dunque  presso  al  denaro  pub- 
blico tre  specie  di  enti  operativi , l’ ordinatore , il  precet- 
tore . il  cassiere , i quali  formano  una  parentela  aderente , 
e quasi  una  sola  famiglia  denominata  di  contabili,  stretta- 
niente  congiunti  nella  malleveria  del  maneggio  pecunia- 
rio, sebbene  separati  nella  sfera  delle  loro  azioni  singolari. 
I loro  atti  non  possono  essere  dicentrati  e disformi,  per- 
chè sparirebbero  le  continuità  dei  giri  e la  evidenza  dei 
rendiconti  : ma  nemmeno  possono  restringersi  e confon- 
derai, perocché  essendo  distinti  gli  enti,  dobbiamo  vedere 
e sindacare  la  imputabilità  di  ciascheduno. 

Per  ciò  la  organizzazione  del  tesoro  presenta  difficoltà 
ardue,  che  l’empirismo  cercò  superare  moltiplicando  di- 
versamente nei  differenti  stati  le  ruote  della  gestione.  E 
sarebbe  anche  iuutile  l’enumerare  gli  sforzi  usati  pure  pel 
nostro  regno,  dei  (piali  i mancamenti  sono  molti,  e già 
palesi  per  le  pubblicazioni  di  scrittori  valenti , fra  cui  sono 
noti  a noi  i nomi  del  Pagni,  del  Gerboni,  del  Cappab- 
bianca,  del  Calgarini,  non  che  per  le  esposizioni  di  rela- 
tori politici,  e specialmente  del  Ballanti,  del  Martinelli,  del 
Farina , del  Sella.  Di  questi  pubblicisti  e uomini  parlamen- 
tari varie  sono  le  censure  e i pareri , vari  i suggerimenti  : 
nè  appare  contraddizione  infra  essi , tutti  avvisando  a sta- 
bilire la  unità  o continuità  degli  atti  mediante  la  scrittura- 
zione doppia,  bilanciata  e comprovante,  che  non  ha  sede 
negli  uffizi  governativi,  sebbene  sia  una  pianta  indigena 
della  penisola;  e a separare  l’ente  ordinativo  dagli  esecu- 
tivi, mediante  una  buona  legge  di  contabilità;  e ad  ap- 
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prossimare  eziandio  l’esercizio  tinanziario  al  sistema  an- 
nuo mercantile,  tanto  lampante  e spedito  pel  commercio 
e usato  in  Inghilterra  e altrove.  Ma  noi  non  potremmo 
prendere  aria  di  giudici  fra  tali  metodi  di  pratica,  la  quale 
possiede  molti  esempi . e può  eziandio  inventare  altri  me- 
todi di  applicazione.  Laonde  ci  limiteremo  a studiare  in- 
torno al  tesoro  i princìpi  scientifici  : distinguendo  secondo 
le  tracce  del  Cappabbianca  le  azioni  del  tesoro,  in  due 
classi,  ordinativo  ed  esecutive;  le  quali  si  eseguiscono  così 
per  le  entrate  come  per  le  spese,  e danno  nascimento  al 
grande  bacino,  alla  cassa  erariale  intorno  alla  quale  si  ag- 
girano le  esazioni  materiali , i versamenti  lordi  o netti  di 
cassa,  le  liquidazioni  delle  spese,  e i pagamenti. 

3. 

Stando  alla  osservazione  materiale,  si  scorge  che  il  te- 
soro come  le  altre  direzioni  operative  sulla  circonferenza 
dello  stato,  può  somigliarsi,  volendo  cercare  un  paragone 
Tisico,  alla  forma  del  Polipo:  corpo  e propaggini. Le  pro- 
paggini si  riscontrano  nei  contabili  esattori,  e nei  contabili 
cassieri;  il  corpo  è formato  dai  contabili  ordinatori,  dei 
quali  taluno  presiede  alle  riscossioni  e versamenti,  taluno 
alle  liquidazioni  e pagamenti.  Cosicché  abbiamo  nel  centro 
due  compartimenti,  entro  ai  quali  funziona  l’ente  ordina- 
tivo; e abbiamo  fuori  due  compartimenti  simili,  riscos- 
sione, e cassa  o tesoro;  nei  quali  ulfiizi  si  adagiano  le 
schiere  dei  due  enti  esecutori.  Questo  concerto  materiale 
noi  dobbiamo  spiegare  mediante  una  analisi  scientifica,  o 
rintracciare  i mezzi  pratici,  onde  si  effettua  l’azione  ordi- 
nativa  dell’entrata  nonché  quella  concernente  la  uscita:  e 
di  poi  i modi  pratici  degli  atti  esecutivi  riguardanti  la  ri- 
scossione, o piuttosto  la  cassa  alla  quale  convengono  tutte 
le  classi  di  riscotitori;  e degli  atti  esecutivi  risguardanti  i 
versamenti  fatti  in  questa  cassa;  e alla  perfine  gli  spedienti 
degli  atti  esecutivi  per  la  liquidazione  e il  pagamento  delle 
spese. 
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Se  consideriamo  la  grande  varietà  dei  magisteri  di  cui 
si  serve  la  finanza  per  provvedere  il  denaro,  raccoglierlo 
nelle  casse  dello  stato,  e disporlo  pei  bisogni  dei  vari  mi- 
nisteri , si  scorge  a chiare  note  come  la  finanza  medesima 
abbia  bisogno  di  un  uffizio  centrale,  che  dia  le  disposi- 
zioni degli  incassi,  non  che  delle  uscite  quotidiane,  e se- 
gni la  situazione  pecuniaria  costantemente,  e in  maniera 
da  potere  subordinare  tutti  gli  atti  esecutivi,  alla  vigilanza 
del  ministro.  Cosicché  incombono  a quest’uffizio  centrale 
di  tesoro  due  specie  di  atti  ordinativi  , in  riferimento  alle 
entrate,  e in  riferimento  alle  uscite. 

Per  rispetto  alla  prima  specie,  il  tesoro  estrinseca  un’a- 
zione la  quale,  come  osserva  giustamente  il  Cappabbianca, 
si  collega  all’ ordine  amministrativo  e politico  della  riscos- 
sione, e mette  fondamento  sul  bilancio  approvato  dal  po- 
tere legislativo,  sulle  leggi  normali  dello  stato,  sugli  or- 
ganismi delle  amministrazioni,  su  tutte  le  discipline  dei 
tributi.  Irrefragabili  appaiono  i princìpi,  evidente  la  respon- 
sabilità del  ministro,  e di  qui  la  necessità  di  avere  una 
contabilità  ordinativa,  come  addimanda  l’autore  succitato, 
la  quale  decifri  mediante  decreti,  regolamenti,  e altri  mezzi 
ai  singoli  ministri  e dicasteri  i fondi  stabiliti  nel  bilancio 
preventivo,  e di  cui  il  ministero  rende  conto  innanzi  al 
Parlamento.  Riscossioni  e versamenti,  ripetiamo,  vogliono 
decifrarsi  accuratamente  affinchè  il  potere  esecutivo  non 
esiga  soverchiamente  in  nessuna  plaga  della  finanza  at- 
tiva, nè  tralasci  nessuna  specie  d’introito  deliberato  dalla 
legge.  E qui  dobbiamo  enumerare  le  maniere  pratiche,  per  il 
tramite  delle  quali  si  riesce  ad  effettuare  la  riscossione: 
due  maniere  o spedienti,  vale  a dire  i decreti  ed  i rego- 
lamenti peculiari  per  le  singole  entrate  e contribuenze. 

Nè  ripeteremo  le  osservazioni  che  si  possono  muo- 
vere intorno  alla  semplicità  o alla  esuberanza  delle  pre- 
scrizioni regolamentarie,  le  quali  imprimono  per  certa  guisa 
la  effigie  e il  carattere  al  governo. 

In  quanto  alle  spese,  le  quali  sono  del  pari  sottoposte 
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alle  disposizioni  legislative , fa  similmente  mestieri  una  serie 
di  atti  ordinativi , che  consuonino  coi  singolari  articoli  del 
bilancio;  vuoi  per  garantire  la  responsabilità  del  ministro 
di  finanza,  vuoi  per  conoscere  giornalmente  la  situazione 
dell’erario.  Sono  per  tanto  in  due  maniere  informati  questi 
atti  ordinativi  delle  spese:  vale  a dire  ora  colla  forma  di 
credito  aperto  alla  cassa  in  favore  dei  ministri  e dicasteri , 
ora  in  forma  di  mandati  del  tesoro.  Pel  primo  modo  i di- 
casteri inviano  periodicamente  e singolarmente  al  ministro 
di  finanza  lo  specchio  delle  loro  spese,  corredato  dei  do- 
cumenti relativi  alle  disposizioni  dei  bilanci,  non  che  allo 
svolgimento  e gestione  dei  negozi:  cosicché  sindacata  la 
posizione  dal  ministro,  non  che  se  fa  d’uopo  dal  consiglio 
di  stato  e dalla  corte  dei  conti,  si  scioglie  l’atto  ordinativo 
del  tesoro,  che  accredita  ministri  e capi  di  uffizio  presso 
la  cassa  dell’erario  per  le  somme  specificate.  Laonde  dai 
funzionari  locali  si  fanno  le  liquidazioni  a tutta  loro  re- 
sponsabilità, e con  mandati  propri  si  esige  il  denaro. 

Nel  secondo  metodo  non  si  danno  crediti,  o al  piu  si 
danno  provvisori , perchè  si  inviano  i negozi  singolari  per 
la  liquidazione  al  tesoro  medesimo,  il  quale  li  sottopone 
ai  sindacati  competenti,  e poscia  stacca  con  responsabilità 
propria  il  mandato  di  pagamento. 

Varie  sono  pertanto  le  cose  da  osservare:  primiera- 
mente come  scompaia  la  responsabilità  amministrativa  dei 
ministri  e funzionari:  secondamente  come  si  affastellino 
in  un  centro  a turbe  e a farraggini  le  liquidazioni  dei  ne- 
gozi singolari  e minuti  di  tutta  intera  la  compaggine  go- 
vernativa: in  terzo  luogo  come  si  prolunghi  la  definzione 
di  affari,  i quali  ebbero  già  nelle  speciali  località  il  loro 
compimento:  in  quarto  luogo  come  sia  inevitabile  in- 
tromettere i mandati  locali  provvisori , i quali  non  essendo 
liquidati  non  possofio  figurare  per  carta  valore,  onde  in- 
torbidano i giri  e rendono  menzognera  la  esposizione  di 
cassa , che  non  potendo  enumerare  i mandati  provvisori  an- 
tedetti, è forzata  a dare  per  esistente  anche  il  denaro  u- 
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scito.  Nel  primo  sistema  il  tesoro  fa  conoscere  al  cassiere  i 
ministri  e funzionari  forniti  della  facoltà  di  praticare  man- 
dati liquidi  per  fare  eseguire  pagamenti:  laonde  prosegue 
continuata  la  catena  degli  atti  amministrativi  lino  all’ultimo 
fondo  e risolvimento.  Nel  secondo  sistema  il  solo  tesoro 
vuole  essere  conosciuto  dal  cassiere,  e il  solo  mandato  o 
avallo  del  tesoro  lia  valore  positivo  e liquido  pel  cassiere, 
cosicché  la  catena  amministrativa  rimane  troncata  a metà, 
e si  trova  lesa  e monca  la  responsabilità  dell’amministratore. 

Le  osservazioni  sopra  esposte  sembrano  facili  ed  evi- 
denti: e ci  stupisce  che  uomini  pratici  sostengano  questo 
magistero  di  liquidazione  centrale.  Il  Sella  e il  Cappab- 
bianca  lo  proposero  anche  nelle  loro  riforme,  e lo  confer- 
ma la  nuova  legge  di  contabilità  delio  Scialoja  per  le  spese 
variabili  ossia  condizionate,  che  comprendono  intorno  a 
300  mila  mandati.  Ma  non  cederemo  alle  autorità  dovendo 
porre  in  grado  supremo  le  dimostrazioni  della  scienza,  la 
quale  c’insegna  e comanda  di  cedere  la  liquidazione  degli 
affari  a chi  ne  ha  il  maneggio , la  malleveria  e la  respon- 
sabilità personale.  Essendo  bastante  l’approvazione  antici- 
pata delle  note  preventive  delle  spese  così  fisse  come  va- 
riabili e straordinarie:  e dovendosi  non  pure  preferire  la 
revisione  posteriore  della  Corte  dei  Conti  destinala  a tene- 
re a martello  la  obbligazione  dei  ministri,  e a costringerli 
ai  rendiconti  trimestrali  e annui,  che  diffondono  la  luce 
anche  agli  occhi  dei  profani.  Quando  per  iscambio  nel  si- 
stema delle  liquidazioni  centrali,  essendo  chiamata  por 
garanzia  del  tesoro  l’ opera  prematura  della  corte  sullodata 
non  si  diligentano  piu  i consuntivi , e restano  nel  bu jo  per- 
petuo il  contribuente  e il  legislatore. 

4. 

Gli  atti  ordinativi  annoverati  condensano  intorno  alla 
cassa  gli  atti  esecutivi  attinenti  alla  riscossione  ed  al  ver- 
samento del  denaro,  alla  liquidazione  ed  al  pagamento, 
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intorno  alle  quali  coso  volgiamo  per  lo  appunto  il  discorso. 

La  riscossione  si  effettua  in  uffìzi  innumeri  minuti 
e separati  : si  effettua  pel  demanio , per  le  contribuenze  per- 
sonali, per  lo  tasse  degli  affari,  pei  dazi  impersonali,  e 
pei  servigi  di  tutti  i ministeri:  si  effettua  in  ragguaglio 
alle  disposizioni  ordinative  medesime  date  dal  tesoro  alla 
schiera  dei  percettori  siccome  accennavamo  qui  sopra.  Dove 
si  rinviene  pertanto  la  cassa  dei  versamenti,  e in  qual  modo 
si  eseguiscono  essi?  queste  due  ricerche  terremo  separate, 
meritando  ciascheduna  di  esse  una  considerazione  ponderata. 

La  cassa  erariale  si  può  fare  con  tre  sistemi.  Il  primo 
chiameremo  Italiano,  il  quale  vuole  una  cassa  governativa, 
che  si  addimanda  tesoro  o tesoreria , e si  dispone  per  com- 
partimenti e distretti , ovvero  per  province , siccome  accade 
per  gli  ultimi  avvisi  del  ministero.  Queste  casse  stanno  in 
mano  di  impiegati,  ed  obbligano  ogni  classe  di  percettori, 
esattori,  riscotitori  a portare  in  esse  il  denaro  pubblico, 
onde  sogliono  anche  destare  dei  malcontenti  quando  non 
siano  collocate  comodamente,  dovendosi  pure  dalle  mede- 
sime fare  i pagamenti.  Il  secondo  sistema  chiameremo  In- 
glese o Belga,  dove  la  cassa  erariale  è tenuta  da  una  banca 
privata,  la  quale  raccoglie  ogni  specie  di  versamenti  pe- 
cuniari  dagli  esattori  governativi:  ed  essendo  obbligata  a 
tenere  succursali  in  molti  luoghi,  può  riuscire  comoda  a 
fare  eziandio  un  servizio  utile  a sè  medesima,  agevolando 
i suoi  giri.  In  fatto  eseguisce  anche  i pagamenti  del  tesoro 
gratuitamente  o con  piccolo  compenso,  e paga  altresì  un 
qualche  interesse  allo  stato  per  le  somme  giacenti.  Ma  si 
trova  così  mescolato  il  denaro  pubblico  alle  vicissitudini 
bancarie  che  altre  nazioni  non  osarono  imitarne  il  sistema. 
Inoltre  sembra  difettare  di  precisione  il  rendiconto  dei  pic- 
coli e infiniti  versamenti . siccome  notava  un  autorevole  di- 
scorso, fatto  su  questo  sistema  inglese,  dal  Casabianca  pro- 
curatore alla  Corte  dei  Conti  di  Francia.  Per  tali  ragioni  trovò 
grande  opposizione  una  proposta  di  ministri  italiani , che 
volevano  contidare  la  tesoreria  alla  Banca  Nazionale.  Il  terzo 
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sistema  chiameremo  francese,  e consiste  nell’affidare  il  ser- 
vizio pecuniario  del  tesoro  agli  stessi  esattori  provinciali , i 
quali  aprono  la  loro  cassa  alle  altre  classi  di  riscotitori , e si 
forma  una  aggregazione  di  casse  locali  che  costituiscono  il  te- 
soro. Si  possono  pertanto  avere  esattori  provinciali  di  gover- 
no, ovvero  appaltatori  delle  contribuenze,  e quindi  una  specie 
di  banchieri  locali,  ma  separati  dalle  speculazioni  commer- 
ciali: onde  non  manca  la  sicurezza  nè  la  comodità,  facendo 
essi  stessi  delle  casse  succursali  presso  agli  esattori  comu- 
nali; e si  ottiene  eziandio  una  certa  parsimonia  nello  spese, 
essendo  semplificati'  gli  uffizi,  unite  le  funzioni,  le  quali 
hanno  bisogno  solamente  di  una  buona  o doppia  scrittu- 
razione per  riuscire  distinte  e lucide. 


5. 


Passiamo  al  versamento  del  denaro,  intorno  al  quale 
dobbiamo  distinguere  duo  metodi , che  noi  chiameremo  dei 
versamenti  lordi,  e dei  versamenti  netti.  Sappiamo  che  il 
tesoro  vuole  che  l’esattore  faccia  nella  cassa  il  versamento 
della  intera  riscossione;  ma  siccome  alla  riscossione  mede- 
sima sono  congiunte  delle  spese  o proprie  del  riscotitore, 
e quindi  obbligatorie,  ovvero  proprie  dell’uffizio  al  quale 
il  riscotitore  appartiene,  così  non  si  può  giammai  versare 
tutta  l’acqua  nel  bacino.  Quella  parte  che  si  ritiene  deve 
nondimeno  figurare  nella  cassa  stessa,  affinchè  il  tesoro 
abbia  cognizione  perfetta  dell’introito  pubblico;  ma  si  fa 
figurare  talora  in  un  modo  illiquido,  e quando  in  un  modo 
liquido  e netto.  Nel  primo  metodo  si  vuole  il  versamento 
lordo  : usiamo  questo  vocabolo  perchè  non  si  permette  che 
apparisca  la  ritenzione  delle  spese.  Laonde  essendo  senza 
meno,  fatte  queste  spese,  l’esattore,  o si  voglia  chiamare 
il  contabile,  è costretto  a dare  al  tesoriere  una  dichiara- 
zione del  contanto  ritenuto,  la  quale  dichiarazione  rimane 
sconosciuta,  e come  carta  privata,  senza  valore,  finché  il 
tesoro  centrale  non  abbi  rilasciato  il  mandato  liquido  per 
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le  spese  suddette;  che  l’esattore  contabile  sostituisce  alla 
sua  carta.  Però  rimane  per  del  tempo  anche  lungo,  una 
simulazione  nella  cassa  tesorile,  dove  figura  il  denaro  non 
esistente,  e non  figura  la  carta  contabile  che  spiega  la  u- 
scita.  E succede  un’altra  simulazione  quando  giunge  il  man- 
dato liquido  del  tesoro,  col  quale  apparisce  che  il  conta- 
bile ritiri  e rimborsi  del  denaro , mentre  ritira  invece  la  sua 
propria  dichiarazione  o nota  di  spese  anticipate.  Ed  essendo 
grande  o non  interrotta  e molto  prolungata  la  serie  di  si- 
mulazioni cotali , si  ha  costantemente  nella  cassa  erariale 
un  versamento  lordo  illiquido  irregolare,  incomputabile, 
che  forma  una  confusione  stragrande,  come  si  può  scor- 
gere nel  nostro  tesoro,  il  quale  segue  il  sistema  che  ci 
siamo  sforzati  di  descrivere  alla  meglio. 

Il  metodo  del  versamento  netto,  secondo  il  nostro  av- 
viso, vuole  eziandio  che  sia  data  alla  cassa  tesorilo  la  to- 
talità dell’introito:  laonde  si  fa  il  versamento  similmente 
in  due  parti;  denaro  e carta  relativa  alle  spese  anticipate 
dall’esattore  : ma  questa  carta  non  è del  riscotitore  conta- 
bile, bensì  del  capo  uffizio  facol lizzato  non  che  a fare  le 
spese  proprie  anche  a stillare  ordini  sulla  cassa  tesorile  an- 
tedetta. Per  la  qual  cosa  abbiamo  una  carta  liquida,  che 
non  richiede  altre  operazioni,  una  carta  permanente,  una 
carta  valore,  un  mandato  locale,  che  può  fare  sua  com- 
parsa e figura:  cosicché  la  somma  pecuniaria  apparisce  netta 
sino  dal  principio  e sempre.  Il  cassiere  tesorile  ha  per  buona 
questa  carta  o questo  mandato  locale,  e può  riferire  al 
tesoro  centrale  l’incasso  vero  specificato  giornalmente:  tanto 
in  danaro,  tanto  in  carta  valore,  e può  classificare  questa 
carta  valore  secondo  le  qualifiche  par  le  spese  di  riscos- 
sione e obbligatorie,  spese  di  uffizio,  spese  fisse,  spese 
variabili.  Ea  totalità  dell’introito  c’è,  e apparisce  chiaro: 
e soltanto  le  sue  parti  sono  nette  e liquide,  sino  da  prin- 
cipio, e in  tutti  i giorni  e in  tutti  i luoghi. 

Ma  per  mala  ventura  questo  metodo  aderisce  al  siste- 
ma sconosciuto  della  responsabilità  e malleveria  personale, 
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e presuppone  la  esistenza  di  quella  regola  ordinativa  nar- 
rata piu  sopra  che  scansa  le  liquidazioni  centrali,  ed  apre 
piu  presto  dei  crediti  ai  singolari  dicasteri,  dando  a loro 
il  potere  di  liquidare  le  spese,  e praticare  mandati,  intorno 
a cui  si  esige  in  iscambio  nn  conto  consuntivo  mensile 
che  debbe  essere  approvato  non  solo  dal  ministero  ma 
ancora  dalla  Corte  dei  Conti. 

6. 

Queste  considerazioni  ci  portano  sull’argomento  delle 
liquidazioni  e pagamenti,  l’uno  degli  alti  esecutivi  i più 
indaginosi  della  gestione  finanziaria.  Però  abbiamo  anche 
qui  due  sistemi,  vale  a dire  delle  liquidazioni  accentrate, 
e delle  liquidazioni  dicenfrate.  Nel  primo  sono  inviati  da 
tutti  dicasteri  i fascicoli  dei  negozi  singolari  al  tesoro  cen- 
trale . affinchè  liquidi  egli  stesso  le  partite  sottoponendole 
altresì  al  sindacalo  della  Corte  dei  Conti.  Lo  perchè  rie- 
scendo  lunghe  queste  operazioni  danno  nascimento  ai 
pagamenti  provvisori  e alle  note  o carte  contabili  soprac- 
citate, e prive  di  valore  legale  e figurativo.  Portando  inol- 
tre la  revisione  preventiva,  elidono  la  resposabilità  mi- 
nisteriale, e allontanano  i rendiconti  consuntivi  come  su- 
perflui per  la  malleveria  dei  negozi  e del  tesoro , sebbene 
sarebbero  necessari  per  la  lucidità  della  gestione , che  deve 
conoscersi  dal  Parlamento  non  che  dal  contribuente. 

Nel  secondo  le  liquidazioni  si  fanno  presso  ai  mini- 
steri e uffizi  locali  forniti  del  diritto  di  praticare  mandati 
liquidi.  Però  al  tesoro  centrale  medesimo  sono  inviate  an- 
ticipatamente e periodicamente  le  note  delle  spese  e ne- 
gozi pei  quali  sia  imminente  la  liquidazione  stessa;  sono 
queste  note  disaminate,  comparate  ai  bilanci,  assoggettate 
all’approvazione  della  Corte  dei  Conti,  e rimesse  in  com- 
pagnia di  una  apertura  di  credito  presso  la  cassa  tesorile. 
E quando  la  liquidazione  sia  compiuta  sul  luogo,  o sia  e- 
seguilo  il  mandato  o fatto  il  pagamento,  viene  steso  dal 
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dicastero  locale  medesimo  il  conto  consuntivo,  e periodi- 
camente inviato  insieme  coi  fascicoli  dei  documenti  alla  fi- 
nanza, non  che  alla  Corto  dei  Conti;  la  quale  anche  senza 
bisogno  di  diramare  sui  luoghi  i suoi  agenti  propri  può  sin- 
dacare gli  atti  dei  ministeri  e, del  tesoro,  e aggiungere  al- 
l’esame preventivo  che  accennavamo  testò,  il  sindacato 
posteriore  e consuntivo,  che  martella  e tiene  in  dovere  i 
funzionari,  e palesa  anche  ai  profani  la  copia  e precisione 
dei  fatti. 


7. 

Ed  ora  siamo  al  complemento,  vale  adire  al  paga- 
mento; il  quale  si  può  fare  alla  sua  volta  in  due  manie- 
re: per  mandato  unico  di  tesoro,  ovvero  per  mandati  vari 
dei  ministeri  e dicasteri  differenti.  Il  primo  modo  racchiu- 
de l’accentramento  delle  liquidazioni  e la  revisione  pre- 
ventiva dei  singolari  negozi  che  esponevamo  pili  sopra. 
Imperciocché  quando  ancora  in  questo  sistema  sia  data  ai 
dicasteri  particolari  la  facoltà  di  fare  le  spese  di  uffizio  o 
non  pure  le  spese  dei  ruoli  personali  e fisse,  si  aprono 
alle  casse  lesorili  tanti  crediti  prettamente  provvisori , e si 
sistemano  lo  partite  solo  allora  che  ai  dicasteri  medesimi 
giungono  dal  tesoro  centrale  i mandati  liquidi  di  rimbor- 
so, stante  che  le  casse  tesorili  non  possono  nè  deggiono 
riconoscere  fuorché  il  mandato  vidimato  dalla  Corte  dei 
Conti  e dal  tesoro.  Vera  e chiara  anomalia  per  chi  esamini 
scientificamente  la  confusione  che  succede  fra  l’ente  ordi- 
nativo e l’ente  esecutivo. 

Il  secondo  modo  dimanda  una  semplice  apertura  di 
crediti  ordinata  alle  casse  tesorili  in  favore  dei  ministri  e 
capi  di  uffizio.  E per  ottenere  tale  credito  i ministri  sin- 
golari presentano  periodicamente  e anticipatamente,  sic- 
come dicemmo,  le  note  preventive  al  ministro  di  finanza, 
note  comprendenti  le  spese  fisse  non  che  lo  variabili,  e 
dietro  le  quali  praticate  le  revisioni  e approvazioni  pure 


Digitized  by  Google 


SUL  TKSORO 


?77 

enumerate,  il  tesoro  centrale  accredita  presso  suoi  dipen- 
denti ciascuno  ministro,  che  può  per  tale  maniera  trarre 
suoi  ordini  sulle  casse,  e fare  eseguire  i pagamenti;  che 
trovano  pel  conto  di  cassa  il  loro  riscontro,  non  come 
dianzi  nel  mandato  unico  del  tesoro  medesimo,  ma  nei  di- 
versi mandati  spediti  per  diretto  da  tanti  dicasteri  obbli- 
gati alla  gestione  degli  affari.  Il  che  non  altera  nò  toglie 
la  duplice  funzione  consueta  del  tesoro  centrale,  il  quale 
debbe  distinguersi  senza  meno  in  due  uffìzi  opposti,  sic- 
come dimostravamo  in  addietro:  l’uno  per  capitanare  i con- 
tabili riscuotitori;  l’altro  per  capitanare  i contabili  pagatori: 
in  quello  si  sorvegliano  e computano  le  riscossioni  e i ver- 
samenti, in  questo  si  facoltizzano  i pagamenti  i quali  si 
debbono  liquidare  e ordinare  da  chi  sostiene  la  malleveria 
degli  affari , e rende  conto  pubblico  del  suo  maneggio. 
Egli  è inutile  dire  come  la  liquidazione  del  negozio  sia 
fatta  per  portare  ad  attuazione  il  pagamento,  il  quale  per 
tanto  si  fa  dalla  cassa  sopra  due  specie  di  mandati:  l’uno 
chiameremo  provvisorio , il  quale  essendo  illiquido  non  può 
figurare  nei  conti,  e obbliga  la  cassa  a simulare  eziandio 
il  peculio  che  già  uscì  per  qualche  varco,  dando  luogo  a 
tante  confusioni  che  abbiamo  enumerate.  L’altro  chiamere- 
mo diffinitivo  e liquido,  ed  ha  due  sorgenti,  imperocché 
parte  ora  dai  singolari  uffizi  accreditati  presso  alla  cassa 
tesorile,  e va  direttamente  al  pagamento,  ora  parte  dallo 
stesso  centro  del  tesoro  ; o anche  partendo  dai  differenti 
ministeri,  passa  obbligatoriamente  dai  tramiti  del  tesoro  cen- 
trale, e va  alla  cassa  lento  e tardivo,  quando  già  tante 
spese  furono  anticipate  provvisoriamente,  dovendo  questo 
mandato  aspettare  la  revisione  preventiva  dei  documenti 
amministrativi,  siccome  avemmo  luogo  di  ripetere  più  volte. 

8. 

In  lutto  l’ organismo  da  noi  descritto  non  vediamo 
qual  parte  potesse  prendere  un  consiglio  o comitato  di  le- 
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soro,  secondo  fu  da  taluno  suggerito,  estraneo  alla  ge- 
stione e composto  di  uomini  politici  e parlamentari  : ov- 
vero anche  intrinsecato  negli  interstizi,  e messo  a vi- 
gilare disposizioni  ordinative.  Si  desidererebbe,  a quanto 
apparisce,  di  seguire  l'esempio  dei  comitali  ministeriali 
inglesi.  Ma  un  tale  esempio  vuole  essere  giudicato  per  bene. 
In  primo  luogo  il  consiglio  di  tesoro  in  Inghilterra  fa,  se 
non  erriamo,  le  funzioni  di  Corte  dei  Conti,  ed  esercita 
un  sindacato  preventivo,  il  quale  ha  esclusi  i consuntivi, 
"e  peggiorati  i rendiconti  di  cassa,  che  sebbene  compaiano 
spediti  peccano  assai  di  precisione,  secondo  notava  il  Ca- 
sabianca procuratore  della  Corte  dei  Conti  di  Francia,  citato 
in  addietro. 

In  secondo  luogo  gli  altri  comitati  sono  destinati  ad 
allontanare  la  responsabilità  personale  da  tanti  uilìzi,  i 
quali  privi  così  di  malleveria  vivono  senza  efficacia  e 
senza  spontaneità.  Il  che  può  consuonare  solamente  col  si- 
stema governativo  inglese:  mentre  noi  cerchiamo  l’oppo- 
sto, vale  a dire  la  responsabilità  intatta  del  ministero  e 
del  direttore,  nè  tolleriamo  vederla  scemata  da  un  inter- 
vento infecondo. 

E quando  si  avvisa  di  aumentare  la  sorveglianza  sa- 
gace e guardinga  bisognerebbe  pib  presto  mettere  mano 
alla  scritturazione  doppia  bilanciata  o comprovante  secondo 
si  addimanda  nel  linguaggio  dell’arte,  che  vigila  e cautela 
da  sè  medesima  mediante  i riscontri  delle  cifre:  e ordinare 
gli  uffizii  per  maniera  che  ci  rampolli  un  corpo  consultivo  im- 
plicato nel  maneggio  delle  cose , e nella  malleveria  comune 
degli  uffizi . come  sembra  stato  provveduto  per  le  pib  re- 
centi organizzazioni  dei  nostri  ministeri. 

A.  Marescotti. 
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INTORNO  AD  ALCUNE  RECENTI  TEORIE  ASTRONOMICHE  , 

clic  confmnano  l’ ipolesi  di  Laplace  sulla  formazione  del  nostro  sistema 
planetario,  e intorno  ad  una  leijije  di  (IMVFRSME  HOTAZIOXE 
proposta  dal  Prof.  Luigi  Barbera. 


I. 

La  tendenza  irresistibile  dello  spirito  nostro  verso  l’ in- 
finito traspare  di  per  sò  chiaramente  in  ogni  ramo  dell’u- 
mano  sapere.  — Come  il  cittadino , che , non  curante  delle 
bellezze  della  sua  città  natia,  ijuasi  dica:  di  queste  non 
mancherammi  tempo  all’ esamina,  s’accinge  a lunghe  e fa- 
ticose peregrinazioni,  anelante  di  osservare  le  meraviglie 
di  paesi  remoti  e stranieri;  così  il  filosofo,  lasciando  a 
parte  quistioni  e cose  assai  piu  accessibili , perchè  a lui 
- vicine  di  tempo  e di  luogo,  si  arrischia  nei  piti  intimi  a- 
bissi  dello  scibile  umano  all’  indagine  dei  gravissimi  pro- 
blemi, che  hanno  per  mira  l’origine  e la  formazione  re-’ 
condita  di  tutte  le  cose. 

L’archeologo  a mo’ d’esempio  si  stima  felice  quantun- 
que volta  gli  venga  fatto  di  dissotterrare  qualche  rudero, 
o di  rinvenire  alcuni  oggetti,  che  agli  uomini  delle  pri- 
missime età  storiche  appartengano.  — Piu  avido  di  adden- 
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trarsi  nell’antico,  il  paleoetnologo  s’affatica  alla  ricerca  di 
quei  rozzi  utensili  di  selci,  primo  lavoro  dell’uomo,  quando 
in  epoche  preistoriche  gli  era  forza  di  abbandonare  la  poca 
e mal  sicura  terra . per  costruirsi  poveri  abituri  in  mezzo 
alle  acque,  che  allora  ingombravano  la  superficie  quasi 
tutta  del  nostro  pianeta.  Quivi  il  meschino,  ignorando  ancora 
l’ uso  dei  metalli , ricorreva  alla  pietra,  che , grossolanamente 
scheggiando,  modellava  a foggia  di  freccie,  trincetti,  coltelli , 
asce,  lance  ecc.  — Più  innanzi  procede  il  geologo,  il  quale  studia 
bensì  sulla  formazione  dei  terreni  a quelle  epoche  corrispon- 
denti , ma,  quasi  non  pago  di  epoche  sì  antiche,  volge  le  sue 
ricerche  ancora  più  addietro,  all’origine  remotissima  della 
nostra  terra,  e alle  diuturne  o graduate  trasformazioni , alle 
quali  andò  questa  nei  primi  tempi  soggetta. — Finalmente 
l’astronomo,  come  quegli  che  può  solo  spingere  le  sue 
osservazioni  ai  fenomeni  più  lontani  di  luogo,  può  anche, 
a preferenza  di  tutti,  indagare  gli  eventi  più  lontani  di 
tempo.  Il  geologo,  è vero,  considera  la  terra  nel  suo  stato 
primitivo  di  formazione,  ma  l’astronomo  la  considera  in 
un’epoca  anche  primiera,  quando,  unitamente  a tutte  le 
sfere  planetarie,  formava  un  sol  tutto,  un  ammasso  in- 
forme, un  caos  universale. 


. ». 

Ma  già  m’accorgo,  che  per  associazione  d’idee  sono 
entrato  nel  campo  della  famosa  ipotesi  di  Laplace  sulla  for- 
mazione del  nostro  sistema  planetario.  Questa  magnifica  e 
stupenda  idea  di  uno  dei  più  grandi  geni  del  secolo,  da 
lui  esposta  con  tanta  riserva,  e dagli  astronomi  accolta  con 
•tanta  riverenza,  riuscì  così  felice,  che  le  più  recenti  sco- 
perte dell’Astronomia  o delle  altre  scienze  affini  l’ebbero 
quasi  elevata  al  grado  di  certezza.  Più  felice  di  Buffon  fu  il 
Laplace  nella  sua  ipotesi,  inquantochè  quegli  suppose,  che 
i pianeti  e i loro  satelliti  fossero  frammenti  della  massa 
solare  distaccatisi  da  essa  per  l’urlo  sofferto  da  una  co- 
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mota.  Se  non  che  la  meccanica  ha  dimostrato,  che,  se 
una  porzione  della  massa  del  sole  venisse  da  questa  lanciata 
nello  spazio,  si  moverebbe  bensì  intorno  ad  esso,  ma  ad 
ogni  rivoluzione  ritornerebbe  a passare  pel  suo  punto  di 
partenza,  ciò  che  al  fatto  si  oppone;  laddove  l’ipotesi  di 
Laplace  è così  salda  da  resistere  al  crogiuolo  delle  piti  ri- 
gorose leggi  meccaniche.  — Ma  prima  di  passar  oltre, 
ci  sia  permesso  di  far  parola  di  un  ramo  importantissimo 
dell’ Astronomia  moderna,  voglio  dire  delle  nebulose. 

III. 

È noto  che,  osservando  attentamente  l’azzurrina  volta 
celeste  in  una  notte  serena,  o meglio  scandagliandone  gl’im- 
mensi spazii  con  potenti  telescopi,  si  scorgono  qua  e là, 
irregolarmente  disseminate,  certe  macchie  biancastre  di  sva- 
riatissime forme,  che  quasi  ai  cerri  della  nostra  atmosfera 
assimilarsi  potrebbero.  Posciachè  Simone  Mario  nel  1612 
ebbe  volta  l’attenzione  degli  astronomi  sopra  una  piccola 
nube  di  forma  oblunga,  da  lui  scoperta  nella  costellazione 
di  Andromeda , che  ad  una  lìammella  veduta  a traverso  di 
un  osseo  diaframma  l'ebbe  a paragonare,  scorsero  ben  cento 
e piu  anni,  primo  che  l’Astronomia  si  arricchisse  della 
cognizione  di  un  numero  considerevole  di  questi  corpi 
singolari. 

E considerevole  è invero  il  numero,  che  oggigiorno  se 
ne  conosce:  5000  circa  ne  stanno  in  catalogo,  la  scoperta 
dei  quali  per  la  maggior  parte  ò vanto  di  Herschel  : altri  se 
ne  vengono  tuttora  scoprendo,  tanto  che  l’astronomo  ita- 
liano P.  Secchi,  nel  passato  anno,  quattordici  nuovi  ne 
ebbe  notati,  mentre  andava  cercando  per  gli  spazi  la  co- 
meta periodica  di  Biela.  Astri  siffatti  presero  il  nome  di 
nebulose,  il  quale  vocabolo  non  vien  già  a dire,  che 
esse  constino  tutte  di  materia  fluida  gazosa,  analoga  alla 
nostra  piu  diradata  nebbia,  mentre  i perfezionamenti,  che 
ognor  succedonsi  nel  telescopio,  se  ci  stupiscono  per  la 
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straordinaria  potenza,  che  questi  mirabili  strumenti  a- 
cquistano,  assai  più  ci  sorprendono,  perchè  con  essi  ve- 
diamo decomposte  in  miriadi  e miriadi  di  stelle  quelle 
piccole  e languide  macchie . che  tali  e nulla  più  ci  appari- 
vano entro  cannocchiali  di  forza  minore.  Contuttociò  gli 
astronomi  hanno  argomento  a tenere  per  indubitato , che 
assai  nebulose  non  sieno,  che  immensi  ammassi  di  materia 
vaporosa  e diffusa  in  uno  stato  di  disaggregazione  ed  an- 
cora in  formazione,  come  ne  fanno  fede  gli  aspetti  che  pre- 
sentano. la  luce  monocromatica  che  tramandano,  e più 
ancora  i recentissimi  studi  spettrali , per  la  rassomiglianza, 
che  si  scorge  fra  lo  spettro  di  alcune  nebulose  e quello 
delle  comete. 

Ciò  posto,  un  attento  esame  delle  nebulose  ha  con- 
dotto gli  astronomi,  e primo  Ilei-schei,  a concepire  questa 
idea  grandiosa.  Si  suppone , e si  potrebbe  tenere  anche 
quasi  per  certo,  che  quelle  nebulose  soprattutto , che  pre- 
sentano ad  evidenza  in  alcune  loro  parti  accumulazioni  di 
materia  dove  più.  dove  meno  sensibili,  lento,  lento  si  con- 
densino, finché  in  un  solo  o più  nuclei  ristrette  e com- 
patte si  trasformino  in  una  nuova  stella  o semplice  o mul- 
tipla, come  le  tante,  che  ammiriamo  nel  cielo.  Male  ne- 
bulose risolvibili  sono,  senza  dubbio,  un’agglomerazione 
di  una  moltitudine  indicibile  di  stelle  ad  incalcolabili  distanze 
fra  loro,  distanze  che  a noi  non  appariscono,  perchè  anche 
per  uno  spazio  maggiore  sono  da  noi  disgiunti  questi  remo- 
tissimi soli,  ciascuno  dei  quali,  oh  immensità  del  creato!..., 
vede  forse  intorno  a so  aggirarsi  un  completo  sistema  di 
pianeti  e di  satelliti.  Quindi  se  ne  inferisce,  quanto  stupenda 
altrettanto  legittima  questa  conseguenza,  che  la  via  lattea  , 
quella  sfumatura  celeste,  su  cui  la  poesia  degli  antichi  fanta- 
sticò tanto,  e il  solo  Democrito  ne  sospettò  l’origine  vera , è 
uno  dei  tanti  assembramenti  stellati , è una  nebulosa  ri- 
solvibile, della  quale  il  nostro  sole  fa  parte  integrante, 
come  un  granello  di  sabbia  nel  deserto,  un  atomo  nel- 
l’atmosfera,  una  goccia  d’acqua  nell’ immensità  dell’oceano. 
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IV. 

Laplace  colla  sua  ipotesi  stabilì  il  pivi  mirabile  accordo 
che  immaginar  si  possa  fra  la  progressiva  trasformazione 
delle  nebulose  in  istelle,  ideata  da  Herschel  e l’origine 
fluida  del  nostro  pianeta  propugnata  dai  geologi.  Un  am- 
masso immenso  di  materia  gazosa,  ad  una  temperatura 
elevatissima,  si  andava  lentamente  raffreddando,  e si  re- 
stringeva a poco  a poco  in  un  globo  liquido,  avviluppato 
da  una  densa  atmosfera,  finché  questa  continua  diffusione 
di  calore  non  ebbe  prodotto  un  solido  involucro  a rinser- 
rdre  nel  suo  centro  l’infuocata  materia,  e a dare,  dopo 
innumerevoli  cataclismi,  l’attuale  forma  a quel  globo,  che 
dai  suoi  abitanti  s’ebbe  il  nome  di  Terra. 

Se  non  che  sarà  egli  solo  il  nostro  pianeta,  a cui  do- 
vi-assi assegnare  un’origine  siffatta?...  Mai  pivi.  — Lo  schiac- 
ciamento ai  poli  e il  rigonfiamento  all’equatore,  che  si 
scorge  in  Marte,  Giove  e Saturno,  fenomeno  già  accertato 
per  questi  pianeti , e che  solo  particolari  circostanze  ne 
hanno  impedito  di  farlo  constare  anche  negli  altri , ci  offre 
una  prova  irrefragabile  del  primiero  stato  fluido,  nel  quale 
e il  nostro  globo  e gli  altri  si  trovarono  un  tempo. 

li  il  Sole , questo  teatro  di  tante  meraviglie,  su  cui  da 
Galileo  a noi  si  moltiplicarono  mai  sempre  i piu  indefessi 
studi,  che  cosa  è mai  questo  sole?...  Wilson,  Herschel  ed 
assai  rinomatissimi  astronomi  lo  vollero  un  nucleo  solido 
evi  oscuro,  cui  un’ignea  atmosfera  tutt’ attorno  avviluppa- 
va, la  quale, squarciandosi  per  subitanei  turbini,  a quando 
a quando  lasciava  scorgere  dell’opaco  globo.  — Ma  no: 
questa  non  è ora  l’opinione  dei  più  competenti  in  tale 
materia.  L’idea  di  Fave  (1),  alla  quale  s’accordano  meravi- 
gliosamente le  belle  osservazioni  del  P.  Secchi , è la  sola 
plausibile  oggigiorno.  — Il  sole  trovasi  tuttora  a quello 

(t)  Compiei  rendus  de  f Aradèmie  drs  Scienres , Paris  10-23  Janvier  1805. 
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stato  fluido  ardentissimo . nel  quale  erano  la  terra  e gli 
altri  pianeti,  chi  potrà  dirci  quanti  secoli  or  sono?  Il  sole 
però  tramandando  incessantemente,  e in  tanta  copia , con 
la  luce  il  calore  a gran  numero  di  globi , e per  ispazi  illi- 
mitati , deve  necessariamente  venir  scemando  della  sua  ar- 
denza, sebbene  di  quantità  impercettibile  anche  per  molti  se- 
coli. — Dunque  la  terra  e i pianeti  saranno  stati  a un  tem- 
po altrettanti  soli  incandescenti  di  assai  minor  mole?...  per 
l’appunto.  Dunque  anche  il  sole,  col  volger  di  secoli  senza 
numero , dovrà  esteriormente  acquistare  la  forma  solida , e 
quindi  spegnersi?...  la  conseguenza  è legittima.  E che  sarà 
della  vita  allora?...  Ai  più  tardi  posteri  la  domanda... 

• 

V. 

Da  quello  che  abbiamo  fin  qui  detto  si  argomenta, 
quanta  ragione  avesse  il  Laplace  di  credere . che  e sole 
e pianeti  e satelliti  e asteroidi  e tante  miriadi  di  corpu- 
scoli meteorici,  che  ammettiamo  nella  luce  zodiacale,  in 
epoche  oltre  ogni  dire  remotissime,  si  trovassero  allo  stato 
puramente  gazoso,  e costituissero  un  solo  ammasso  sterminato 
di  materia  sommamente  diradata  e diffusa,  nè  più  nè  meno 
di  quel  che  ci  appaiono  nel  cielo  le  nebulose  ancora  in 
formazione.  L’intensissimo  calore,  che  vi  dominava  dapper- 
tutto, per  la  sua  forza  repulsiva,  ne  teneva  le  molecole  in 
questo  stato  di  disaggregazione;  ma,  col  volger  dei  secoli, 
la  nebulosa  a poco  a poco  raffreddavasi . e all’  azione  repul- 
siva del  calorico  andava  di  mano  in  mano  sottentrando 
l’attrazione  universale,  di  cui  è dotata  la  materia  tutta,  la 
(piale  forza,  come  i meccanici  dimostrano,  è sempre  al 
centro  diretta.  Ne  doveva  quindi  naturalmente  consegui- 
tare, che,  coll’ andar  del  tempo,  la  nostra  nebulosa  pre- 
sentasse un  nucleo  luminoso  largamente  avviluppato  da  una 
assai  rada  atmosfera  gazosa.  Mà  un  movimento  rotatorio 
aggirava  di  continuo  l’ intera  nebulosa,  onde  la  forza  cen- 
trifuga, che  se  ne  sviluppava  naturalmente  più  intensa  al- 
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l’equatore,  a cagione  della  maggior  ampiezza  del  circolo 
di  evoluzione,  grado  grado  riduceva  il  fluido  involucro  a 
condensarsi  in  un  piano,  che  presso  a poco  doveva  coinci- 
dere con  quello  dell’equatore  medesimo.  — Però  questo 
non  basta.  Era  altresì  effetto  del  continuo  raffreddamento 
della  nebulosa  il  restringersi  del  volume , e quindi  il  con- 
centrarci della  diffusa  materia  nell’ inferno:  ma  d’altra  par- 
te la  maggior  velocità  di  rivoluzione  delle  molecole  piu 
lontane,  le  quali,  perchè  piu  dense,  cadevano  le  prime  al 
centro,  faceva  progressivamente  aumentare  la  velocità  delle 
molecole  meno  dense,  cui  quelle  incontravano  nella  caduta, 
finché  il  movimento  dell’estrema  zona  della  nebulosa  di- 
venne sì  veloce,  che  la  forza  centrifuga  crebbe  al  punto 
da  far  equilibrio  alla  forza  dell’  attrazione  centrale.  Al- 
lora le  molecole  di  questa  zona,  divenute  prive  di  peso, 
non  piu  soggiacquero  all’azione  di  questa  forza,  e.  lascian- 
do che  alla  medesima  ubbidissero  le  parti  pih  interne,  ven- 
nero esse  per  tal  modo  a separarsi,  in  forma  di  un  fluido 
anello,  da  tutto  il  resto  della  nebulosa.  Similmente  ad  una 
isolata  zona  ne  succedeva  una  seconda,  e così  di  seguito 
una  terza,  una  quarta  ecc. , tutte  di  più  in  pih  al  centro 
vicine,  e proseguendo  a rivolgerei  nell’identica  direzione, 
e presso  a poco  nello  stesso  piano  di  prima,  ma  sempre 
con  una  velocità  assai  maggiore  di  quella,  onde  1’  intera 
nebulosa  era  mossa.  Ed  ecco  le  zone,  che  hanno  dato  ori- 
gine ai  pianeti.  Perchè  si  potesse  supporre,  che  tali  zone, 
di  materia  cotanto  instabile,  si  fossero  mantenute  sotto  la 
forma  di  tanti  anelli  concentrici , ognun  vede  qual  perfetto 
equilibrio  avrebbe  dovuto  esistere  fra  le  parti,  che  le  com- 
ponevano. Questo  grande  caso,  come  lo  chiamava  Laplace, 
non  si  verifica,  almeno  a nostra  cognizione,  che  negli  a- 
nelli  di  Saturno,  i quali  per  l’appunto,  come  egli  stesso 
asserisce,  sono  una  prova  costante  della  grande  probabi- 
lità della  sua  teoria:  — ces  anneaux  me  paraissent  étre 
des  preuves  toujours  subsistantes  de  V extension  primitive 
de  l' almosphère  de  Saturnie  et  de  ses  retraites  successives....  — 
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Ora  non  potendo  esistere  in  queste  zone  planetari  tanta 
regolarità,  se  non  se  in  casi  eccezionali,  chiaro  appari- 
sce, che  si  dovettero  costituire  diversi  punti  parziali  di 
concentrazione,  che  fecero  scindore  ciascuna  zona  in  molti 
frammenti,  i maggiori  dei  quali  attraendo  ed  aggregan- 
dosi gli  altri,  ne  risorsero  nuove  nebulose  parziali , dotate 
di  un  doppio  movimento,  l’uno  di  rivoluzione  intorno  al- 
l’astro centrale,  non  essendo  questo  moto  che  una  conti- 
nuazione del  primitivo  e generale,  e l’ altro  di  rotazione 
intorno  a sè  stesse,  per  ragioni  che  esporremo,  quando  ci 
occorrerà  di  parlare  dell’  ipotesi  del  Sig.  Barbera. 

Poteva  però  accadere,  che  i molti  frammenti,  in  cui 
erasi  scisso  ciascuno  di  questi  anelli,  per  particolari  cir- 
costanze continuassero  a circolare  così  isolati,  la  qual  os- 
servazione chiara  ci  fa  apparire  1’  origine  di  quella  zona 
singolare,  situata  fra  Marte  e Giove,  dove,  dalla  prima 
notte  del  presente  secolo,  nella  quale  fu  veduto  da  Piazzi 
il  primo  asteroide,  fino  a tutto  lo  scorno  anno,  novantuno 
ne  ebbero  gli  astronomi  scoperto. 

Un  immenso  nucleo  al  centro  tuttora  fluido  e incan- 
descente, che  chiaimynmo  sole , e molte  nebulose  parziali 
furono  adunque  l’efielto  di  una  lenta  e continuata  cou- 
deusazione  della  gran  nebulosa:  ma  queste  alla  lor  volta, 
perchè  poste  nelle  condizioni  della  principale , ognun  vede 
come,  per  ragioni  identiche,  si  dovevano  in  altrettanti 
nuclei  condensare,  formando  corpi  solidi,  che  furono  poi 
•letti  pianeti  ; e se  la  rada  atmosferica , che  li  ravvolgeva , 
occupava  così  largo  spazio  da  poterei  scindere  in  uno  o piu 
anelli  intorno  ad  essi  circolanti,  i pianeti  secondari  o 
satelliti,  che  ne  uscivano  per  tal  modo  formati,  nulla 
lasciano  a desiderare  a compimento  della  teoria  sulla  for- 
mazione del  nostro  sistema  solare. 
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VI. 

E le  comete  che  cosa  sono  e donde  provengono?.. 
Saranno  forse  frammenti  della  primitiva  materia  della 
grande  nebulosa . rimasti  ancora  in  uno  stato  di  disaggre- 
gazione, e perciò  astri  appartenenti  al  nostro  sistema  so- 
lare? I caratteri  distintivi  dei  corpi  planetari,  essendo  le 
orbite  quasi  circolari,  il  moto  loro  retrogrado,  e la  quasi 
esatta  coincidenza  dei  loro  piani  con  quello  dell’ eclittica, 
dimostrano  chiaramente,  che  le  comete  non  possono  far 
parte  del  nostro  mondo , come  quelle . i cui  movimenti  non 
sono  sempre  retrogradi,  le  cui  orbite,  se  ellissi,  sono 
molto  schiacciate,  e le  cui  inclinazioni  molto  diverse.  — 
Che  cosa  sono  adunque  e d'  onde  provengono  queste  co- 
mete?. Nebulose  erranti,  che  vagano  per  l’universo,  da  un 
sole  all'altro  attratte:  ecco  1’ opinione  dello  stesso  Laplace. 

Dicemmo  pili  sopra  essere  la  grandiosa  idea,  già  espo- 
sta, di  questo  uomo  insigne  convalidata  dai  piu  recenti 
acquisti  dell’ Astronomia,  e,  fra  le  molte  prove,  che  ad 
un  tale  asserto  si  possono  addurre,  ci  era  opportuno  Tac- 
conare all’odierna  opinione,  che  gli  astronomi,  in  seguito 
delle  più  diligenti  ricerche,  hanno  abbracciato  sulla  lisica 
costituzione  del  Sole.  — Vediamo  ora  come  anche  questa 
ipotesi,  su  cui  il  suo  autore  non  ardì  proferire  che  un 
solo  sospetto,  venga  ad  acquistare  la  probabilità  massima 
da  due  recentissime  teorie,  sulle  comete  Duna,  sulle 
stelle  filanti  T altra. 

Posciacchè  Halley,  raffrontando  gli  elementi  di  tre 
comete  apparse  nel  1531,  1607  e 1685,  e,  trovatili  quasi 
perfettamente  identici , ebbe  a conchiudere  non  essere  al- 
tro che  lo  stesso  astro,  che  ricompariva  ad  ogni  75  o 76 
anni,  e no  predisse  quindi  il  ritorno  verso  il  1758;  poscia- 
ehò  Newton  conobbe,  che  le  comete,  come  i pianeti,  eran 
soggette  alle  leggi  stesse  di  Kepler,  ed  asserì  descrivere 
esse  delle  ellissi  assai  allungale,  d’onde  ne  veniva  la  con- 
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seguenza  che,  conosciuta  la  curva,  che  tracciava  una  di 
esse,  se  ne  poteva  predire  il  ritorno,  le  comete  cessarono 
a poco  a poco  di  essere  lo  spavento  dei  popoli:  ed  oggi 

»...  agli  occhi  di  quaggiù,  spogliate  ni  fine 
» Del  reo  presagio  di  feral  fortuna, 

> Invimi  fiamme  innocenti  e porporine. 

Monti. 

Se  non  che  la  curva  ellittica,  assegnata  da  Newton  al 
moto  delle  comete , non  si  può  estendere  a tutte , e i calcoli 
dimostrano,  che  molte  comete  descrivono  curve  paraboliche 
od  iperboliche,  cioè  non  rientranti , onde,  tra  per  questo  , e 
perchè  la  grande  distanza  dal  nostro  sole,  a cui  arrivano  le 
comete  di  lungo  periodo , rendeva  più  presumibile  che  po- 
tessero essere  attratte  da  altri  soli , furono  indotti  gli  astro- 
nomi a dividere  tutte  le  comete  in  due  gruppi,  l’uno  ap- 
partenente al  nostro  sistema  solare,  l’altro  ai  sistemi  stellari. 
Ma  nell’anno  trascorso  il  Prof.  Hoek  Direttore  dell’ osser- 
vatorio di  Utrecht  ha  proposta  una  nuova  teoria  sulle  co- 
mete, la  quale  fa  cessare  questa  duplice  divisione.  Egli 
cerca  di  dimostrare,  che  le  comete  non  descrivono  già 
delle  ellissi , ma  delle  orbite  essenzialmente  iperboliche  o 
paraboliche:  oltre  di  ciò  asserisce,  che  formano  fra  loro 
dei  sistemi  separati  tra  gli  spazi  stellati,  per  lo  che,  se 
qualcuna  p.  e.  di  uno  di  questi  sistemi  viene  attratta  da 
un  vicino  sole,  allora  soltanto  si  separa  dalle  altre,  ed 
entra  nella  sfera  d’ attrazione  di  questo , ma  solo  per  breve 
tempo,  salvochè  l’azione  perturbatrice  del  nuovo  sole  fosse 
tanto  potente,  da  convertirne  l’orbita  in  ellisse. 

E siccome  è più  probabile . che  in  un  sistema  so- 
lare penetrino  comete  provenienti  da  un  solo  gruppo , 
così  il  Prof.  Hoek,  ricercando  nei  cataloghi  astrono- 
mici, è riuscito  a dimostrare,  che  di  simili  sistemi  già 
parecchi  s’  incontrano  fra  le  comete , che  sono  finora 
comparse.  — Se  tale  teoria,  che  è pure  di  grande  im- 
portanza e presenta  molti  caratteri  di  probabilità,  po- 
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trassi  sempre  più  comprovare , sarà  una  verifica  della 
ipotesi  di  Laplace  sulle  comete. 

Ci  occorre  richiamare  l’ attenzione  dei  nostri  lettori 
sopra  i più  recenti  studi  delle  stelle  cadenti , le  quali,  per 
servirci  di  una  frase  del  Prof.  Denza,  formano  oggigiorno 
l’ argomento  di  moda.  Ed  è in  verità  della  massima  im- 
portanza, che  gli  astronomi  e i cultori  tutti  di  questa 
nobile  scienza  si  occupino  seriamente  di  un  tale  argo- 
mento, conoscendosi  al  presente,  fuor  d’ogni  dubbio, 
essere  questo  uno  dei  campi  più  fecondo  di  copiosissimi 
fruiti. 

Assai  ci  gode  1’  animo , che  l’ argomento  , di  cui 
trattiamo,  ci  abbia  condotti  a toccare  di  una  nuovissima 
teoria  sulle  stelle  cadenti,  teoria  originaria  italiana,  elio 
il  Ch.  Prof.  G.  V.  Schiaparelli  astronomo  di  Milano  ha 
esposto  con  tanto  fondamento  di  verità,  in  questi  ultimi 
tempi,  e che  oggi  forma  il  soggetto  delle  accademie  e 
dei  giornali  scientifici.  Ah  che  il  Genio  Italiano  non  fu 
mai  spento!...  E,  se  una  invidiosa  avidità  di  gloria  non 
ci  avesse  defraudata  l'originalità  di  tante  scoperte,  quanti 
cari  e dolci  nomi  italiani  non  si  vedrebbero  sostituiti  a 
tanti  nomi  stranieri,  che  inzeppano  le  cronache  delle  sco- 
perte scientifiche?  — Si  abbia  adunque  lo  Schiaparelli 
tutta  la  lode  della  sua  scoperta,  e nel  darne  quel  piccolo 
cenno,  che  basti  alla  prova  del  nostro  assunto,  ci  studie- 
remo di  rendere  all’esimio  scienziato  pubblico  omaggio, 
col  servirci  più  che  sia  possibile  delle  stesse  sue  parole. 

i 

VII. 

Non  vi  ha  fenomeno  più  noto  delle  stelle  cadenti, 
la  pioggia  delle  quali  in  due  epoche  dell’anno  subisce  un 
incremento  indubitatamente  singolare.  Ogni  anno  ai  10  di 
agosto  avviene  l’uno  di  questi  massimi,  e il  13  al  14 
settembre  l’altro,  ma  ad  ogni  trentatrè  anni  soltanto.  Per 
ispiegare  il  primo  si  ricorreva  ad  un  anello  di  minulissi- 
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mi  e numerosissimi  corpi  meteorici,  circolanti  intorno  al 
sole,  il  quale  anello  veniva  dall’ orbita  terrestre  intersecato 
il  10  agosto.  A dar  ragione  del  secondo  s’invocava  una 
nube  della  stessa  cosmica  materia,  che,  nel  suo  giro  at- 
torno al  sole,  ad  ogni  trenti-atre  anni  incontrava  la  terra. 
Ma  le  importanti  recenti  scoperte  sulle  stelle  cadenti,  dico 
lo  Schiaparelli,  conducono  a modificare  il  concetto  che  se 
ne  aveva  finora.  Egli  dimostra  anzi  tutto  che  1*  ipotesi 
della  nube  meteorica  è inconciliabile  colla  teoria  della 
gravitazione,  perchè  ogni  nube  cosmica  della  natura,  che 
si  suppone,  tosto  o tardi  dovrebbe  cangiarsi  in  un  anello 
continuo.  Resta  dunque  a credere  che  gli  spazi  del  sistema 
solare  sieno  occupati  da  una  intricatissima  matassa  di  tanti 
anelli , quante  sono  le  pioggie  meteoriche  divergenti  dai 
due  emisferi  del  cielo.  Questi  anelli  dovrebbero  avere, 
rispetto  all’ eclittica,  tutte  le  possibili  inclinazioni,  essendo 
i punti  di  divergenza  sparsi  inditferentemente  per  tutto  il 
cielo.  Ciò  basta  a far  vedere,  che  non  hanno  la  genera- 
zione comune  coi  nostri  corpi  planetari,  e che  quindi  è 
assai  probabile  essere  stati  posteriormente  chiamati  dalla 
profondità  dello  spazio  stellato,  per  effetto  dell’attrazione 
del  Sole,  come  prima  si  asseriva  di  molte  ed  oggi  si 
sostiene  di  tutte  le  comete.  Di  qui  si  trae  l’ immediata 
conseguenza,  che  le  orbite  descritte  dalle  pioggie  meteoriche 
devono  essere  simili  alle  orbite  cometarie,  cioè  parabole  o 
almeno  sezioni  coniche  molto  allungate  invece  d’anelli 
chiusi , finché , deviate  nel  passare  assai  vicino  ad  uno  dei 
grandi  pianeti,  andranno  progressivamente  allungandosi 
nella  forma  d’ellissi,  e si  trasformeranno  col  tempo  in 
anelli  continui  : allora  solo  il  fenomeno  si  verificherà  tutti 
gli  anni.  Per  conseguenza  le  stelle  filanti  d’agosto  appar- 
tengono ad  un  anello  già  formato,  quelle  del  settembre 
invece  ad  un  anello  ellittico  non  ancora  continuo  e chiu- 
so, perchè  in  via  di  formazione. 

« Dunque,  conchiude  lo  Schiaparelli,  le  stelle  ca- 
» denti,  le  quali,  un  setolo  fa,  credevansi  prodotti  del- 
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» l’ atmosfera,  che  pili  tardi  furono  fatte  venire  dalla  luna, 
» e che  negli  ultimi  anni  credevansi  membri  del  sistema 
» planetario . sono  veramente  prodotti  dello  spazio  stellato, 
» a noi  chiamati  dall’  incessante  attrazione  solare  ». 

Ma  ciò,  che  ci  appare  anche  piu  singolare,  e che  piu 
conferma  il  nostro  assunto,  si  è la  grande  analogia,  che 
si  scorge  fra  le  stelle  cadenti  e le  comete.  Talché  inve- 
stigando sempre  lo  Schiaparelli  se  potevano  esistere  siste- 
mi misti,  in  cui  stelle  meteoriche  e comete  si  trovassero 
insieme  congiunte  a percorrere  la  medesima  orbita,  riuscì 
a risultamenti  tali  , che  sorpassano,  a suo  dire,  ogni 
aspettazione.  Comparando  infatti  l’orbita  descritta  nello 
spazio  dalle  stelle  d’ agosto , con  quella  della  grande  co- 
meta apparsa  nel  1862,  giunse  a conoscere  che  esse  sono 
perfettamente  identiche.  Onde  si  trae  la  conseguenza,  non 
meno  inaspettata  che  certa,  essere  la  grande  cometa  del 
1862  una  delle  stelle  cadenti  d’agosto,  e probabilmente  la 
principale  fra  tutte;  tanto  più  che  il  periodo  di  rivoluzio- 
ne, calcolato  dagli  astronomi  per  questa  cometa , corrispon- 
de a quello , che  dai  cataloghi  chinesi  di  Biot  e dall’altro 
di  Quetelet  potrebbe  potersi  inferire  per  le  stelle  filanti  di 
agosto,  la  quali  andrebbero  soggette  ad  apparizioni  stra- 
ordinarie per  venti  o trent’anni  successivi,  di  cui  una 
sarebbe  la  massima  che  si  ripeterebbe  ogni  108  anni  circa. 
Nel  1862  siamo  stati  spettatori  dell’  ultima  di  queste  mas- 
sime apparizioni. 

Dunque  le  stelle  meteoriche  e le  comete  rimontano 
ad  una  medesima  origine,  e non  sono  già  pallidi  quella 
immensa  nebulosa,  su  cui  la  positiva  fantasia  del  grande 
Laplace  formulò  la  magnifica  teoria,  che  abbiamo  tentato 
d’ esporre,  e che  abbiamo  dimostrato  come  regga  alla 
prova,  ed  anzi  si  suggelli  al  parallelo  delle  disquisizioni 
moderne. 

continua ) Luigi  Ungarelli 
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Un  pentii  signore,  che  mi  ha  sempre  riguardato  con  be- 
nevolenza, sapendomi  entralo  in  ischiera  fra  i martiri  delle 
Poste,  mi  sorrideva  di  compassione,  e tentennando  il  capo  di- 
cevami:  « Caro  mio,  quando  ri  chiamarono  mi  ufficio  nelle  Poste, 
senza  più  vi  spostarono.  • Io  sogghignai  amaramente  a questo 
giuoco  di  parole,  e non  fui  capace  di  rispondere  verbo . poiché 
purtroppo  m’era  accorto  di  non  saper  casellare  le  lettere,  nè 
farne  pacco  e sped  zione;  perchè  altro  è compilare  un  Dizio- 
nario o un  Itepertorio,  altro  è servire  perbene  le  nazioni  nella 
loro  postale  corrispondenza.  E torcalo  un  po’ nel  vivo,  e mor- 
tificato dell’amara  verità,  pensai  di  sopperire  al  difetto  di  pra- 
tica sciorinando  alquanto  d’erudizione:  simile  a que’maestri  che 
mai  non  fecero  nè  buone  prose  nè  mediocri  versi,  ma  che  pur 
trinciano  dalla  cattedra  precetti  ed  esempi. 

Ad  incarnare  pertanto  il  mio  caparbio  disegno,  presi  a scar- 
tabellare autori  ed  autori,  e indarno  cercai  per  lungo  tempo 
chi  mi  venisse  in  aiuto.  Una  mia  nipote  però,  che  mi  soccorre 
di  buona  voglia  quando  mi  vede  fiaccato  per  soverchia  fatica, 
mi  trovò  un  brano  del  Tassoni,  del  valentissimo  Tassoni,  nel 
volume  che  intitolò,  Paragone  degl'ingegni  antichi  e moderni, 
dove  al  Capitolo  duodecimo  lessi  il  seguente  passo:  * Riguarda 
« ancora  l’arte  di  cavalcare  il  comodo  pubblico  nel  correre  alla 
• Posta.  E avevano  bene  gli  antichi  essi  ancora  corrieri,  che  a 
» piedi  e a cavallo  portavano  lettere  e ambasciale,  e carrette 
» come  le  nostre  carrozze  da  sei  cavalli,  che,  secondo  Svetonio 
» in  Augusto,  conducevano  comodamente  e presto;  ma  l’inven- 
» zione  di  tener  numero  di  cavalli  da  correr  la  Posta  per  tutte 
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» le  parti,  preparali  di  dieci  in  dieci  miglia,  il  Volaterrano  nel 
» libro  dei  doveri  del  Principe  scrive,  che  fu  ritrovata  e intro- 

* dotta  dai  signori  Visconti,  quando  avevano  il  ducato  di  Mi- 

* lano  e di  Lombardia.  Del  che  nondimeno  mi  fa  dubitare  assai 
» Zosimo,  nel  secondo  libro  delle  sue  Istorie  verso  il  principio, 
> là  dove  favellando  di  Costantino  Magno,  che  fuggi  da  Galerio 
» e andò  sulle  Poste  a trovare  il  padre,  dice:  Tostoché  giugneva 
» a qualche  stalla,  i cavalli,  cui  manteneva  la  repubblica,  mu- 
» tilara,  e rendendoli  inutili , servitasi  di  quelli  che  lasciava  sani, 
» per  seguitare  il  viaggio.  La  qual  cosa  faceva  egli  in  ogni  luogo , 
» ed  impediva  cosi  che  coloro  i quali  lo  inseguivano  potessero  prò- 
» gredire.  • Modo  barbaro  adoperato  dal  primo  Imperatore  che 
piegò  al  cristianesimo!  cattivo  principio  per  venire  a conversione! 

Ma  checché  sia  di  lui,  « noi  vediamo  come  ai  tempi  di 
» Costantino  vi  fossero  i cavalli  da  Posta  di  tante  in  tante  mi- 
» glia.  Onde  solo,  par  che  si  possa  dire  in  difesa  di  Zosimo, 
» che  quei  cavalli  che  storpiò  Costantino  erano  mantenuti  e a- 

* limenlati  dal  pubblico.  E nel  medesimo  sentimento  possiamo 
» ancora  intendere  quel  luogo  de’ Commentari  di  Cesare  al  terzo 

* libro:  Se  non  si  avessero  avuto  notizie  della  vittoria  di  Cesare 

* col  mezzo  di  stabili  corrieri  a cavallo.  E quell’altro  di  Livio 
» nel  settimo  della  quarta  deca:  Tito  Sempronio  con  incredibile 
» celerità  in  tre  giorni,  servendosi  de'  cavalli  apparecchiati  di  tuo- 
» go  in  luogo,  da  .infissa  a Pella  avvivò  : perciocché  veramente 
» egli  non  si  può  negare  che  anticamente  non  vi  fossero  i ca- 
» valli  da  Posta.  » 

Fin  qui  il  Tassoni,  il  quale  col  suo  bel  brano  mi  ha  mosso 
il  ruzzo,  e mi  ha  suscitato  il  ticchio  di  farla  anch’io  un  po- 
chino da  erudito,  e forse  forse  da  filologo;  se  pur  non  vengono 
a ingarbugliarmi  le  idee  le  contraddizioni  degli  autori,  e le  ci- 
tazioni de’ personaggi  e de’ tempi.  E per  vero  trovo  citati  Ce- 
sare, Livio,  Zosimo  e il  Volaterrano;  poi  Cesare,  Sempronio, 
Costantino  e i Visconti,  ognun  de’ quali  usò  cavalli  di  Posta: 
sicché  mi  pare  che  i francesi  la  sbaglino,  quando  arrogandosi 
merito  di  priorità  in  molle  invenzioni  e scoperte,  asseriscono 
che  il  servizio  delle  Poste  fu  un  trovato  di  quel  lor  Luigi  de- 
cimo primo,  che  passava  dalle  Madonne  e dagli  Agnus  Dei  al 
barbiere,  all’astrologo  ed  al  carnefice.  Ma  con  buona  pace  dei 
signori  francesi  questo  primato  non  si  può  loro  concedere,  ove 
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non  riescano  a tacciar  di  falso,  provandoli,  i quattro  autori  che 
mi  cita  il  Tassoni,  ed  altri  non  pochi  che  citerò  io  in  questo 
mio  zibaldone;  giacché  il  Cantore  della  Secchia  mi  ha  messo  in 
via,  ond’io  puranche  vengo  a correre  le  Poste. 

Prima  però  di  procedere  alla  storia  delle  Poste,  cerchiamo, 
se  fosse  possibile,  di  trovare  l’etimologia  di  un  siffatto  nome.  — 
Il  dottissimo  Cujaccio  (vedete  che  m’aggrappo  ad  una  bella  au- 
torità) fa  derivare  questa  parola  Posta  da  Apostolis , cioè  da 
quelle  lettere  cbe  si  dicono  d’appello,  e che  la  Curia  romana 
chiama  oggi  pure  gli  Apostoli.  Ma  Cristiano  Enrico  Trotz  pre- 
tende originato  questo  nome  da  ponere  o da  positio,  cioè  quasi 
positas  habeat  stationes , tome  dice  il  Vossio  nel  suo  Etimolo- 
gico; oppure  da  positis  equis , come  senti  Gasparo  Sdoppio  nel 
Prontuario  dell’eloquenza  romana.  — Che  ne  dite,  miei  cari 
leggitori?  Non  ravvisate  un  po’di  Babele  in  queste  note  etimo- 
logiche? — Certo  che  si,  rispondete  voi;  e....  certo  che  si,  sog- 
giungo io. 

Il  Menagio  la  ritiene  voce  nuova  degl’ italiani:  e il  Du-Fresne. 
nel  Glossario,  dice  che  un  tal  vocabolo  fu  cognito  soltanto  nel 
1232  per  una  Carta  di  Papa  Onorio  IH"  eh’ è appresso  l’Ughelli 
ne’Vescovi  di  Senigallia:  mentre  il  Muratori  (quest’Achille  della 
storia)  nelle  Antichità  Estensi  adduce  un  Carta  dell’anno  1161, 
dov’è  intarsiata  la  voce  Postas,  a significare  ingresso  o pedag- 
gio, imposta  o imposizione,  d’onde  poi  sarebbe  derivato  il  nome 
di  Posta  per  esprimere  il  luogo  stabilito  sulle  strade  maestre, 
di  distanza  in  distanza,  per  porsi  a stazione  o per  fermasi,  e 
mutare  i cavalli,  e proseguir  sollecitamente  il  servigio  colle  pub- 
bliche corrispondenze. 

Intendete  voi  qualche  cosa,  leggitori  miei?  — No?  — E 
nemmeno  iot 

Ma  tiriamo  innanzi.  La  Crusca,  quell’ Accademia  che  ab- 
buratta assai  e rimpasta  poco,  definisce  la  parola  Posta  — spa- 
zio d’otto  miglia  di  cammino  in  circa,  pel  quale  si  corre  co' me- 
desimi cavalli:  — spiegazione  bella  e buona  d’uria  misura  iti- 
neraria, ma  non  etimologica  della  parola.  — Lo  Schilterio  in- 
fine, opinò  che  se  ne  dovesse  ricercar  l’origine  nei  Capitolari 
di  Carlo  Magno  e nelle  Leggi  de' Longobardi,  forse  perché  nel 
terzo  libro  di  queste  abbiamo:  Sigilla  et  epistolas  prendere,  rei 
posturas  custodire. 
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In  tanta  discrepanza,  chi  ha  ragione?  Ai  posteri  l’ardua 
sentenza;  a me  no.  Addio  dunque,  o grammatici  ; addio  etimo- 
logisti: io  vi  lascio* fantasticare  come  più  vi  talenta,  e vengo 
senz’altro  alla  storia  delle  Poste.  — Che  fa  la  Posta?  — Reca 
notizie.  — Dunque  i fuochi  o falò,  che  dir  vogliamo,  saranno 
Poste,  o qualche  cosa  alle  Poste  somigliante.  — Senza  dubbio. 
E dice  Suida  che  se  ne  faceva  grand’uso  da’ popoli  antichissi- 
mi, per  annunziar  vittorie  di  terra  o di  mare,  o per  invocare 
pronto  soccorso  all’esercito  od  all’armata,  ove  ne  facesse  me- 
stieri. Di  questi  fuochi  d’annunzio  trattò  lungamente  Polibio  in 
fine  del  libro  decimo  delle  sue  storie:  e coi  medesimi  Agamen- 
none avvisò  Clitennestra  della  presa  di  Troia  il  giorno  stesso 
che  avvenne. 

Vogliamo  dire  che  questa  sia  una  panzana? Diciamolo  pu- 
re; ma  diciamolo  sulla  fede  di  Eschilo,  che  ce  lo  narra  nella 
tragedia  che  prende  nome  da  esso  Agamennone,  e dove  il  fuoco 
che  ne  diè  il  segno  Angàro  è chiamato. 

Angàro  dunque  è fuoco  d’avviso,  Angàro  è voce  postale, 
e la  vedremo  trasformarsi  mano  mano  in  odiosa  parola  vessa- 
toria. — Ma  ritorniamo  a bomba.  È detto  che  Filippo  di  Mace- 
donia si  giovasse  di  fiaccole  per  saper  le  mosse  del  re  Attalo 
e del  proconsole  Sulpizio,  come  accennò  Tito  Livio  nel  libro 
ventottesimo.  Ciò  stesso  usò  Giulio  Cesare,  chiamando  da’ quar- 
tieri i soldati  a prender  le  armi;  ciò  stesso  pure  adoperavano 
gl’inglesi  a’ tempi  del  Dempstero. 

Ma  lasciamo  le  Poste  del  fuoco,  e veniamo  a quelle  degli 
Stèntori.  Dice  Diodoro  nella  Biblioteca  storica  che  i Persiani  servi- 
vansi  di  scolte  notturne  per  dar  notizie  da  luogo  a luogo;  scolte 
che  urlavano  come  i muetzin  da’ ballatoi  dei  minareti,  e che 
propagavano  ai  quattro  venti  i gelosi  affari  di  stato.  Poveri  matti! 
Eppure,  checché  sia  di  questo  correre  le  Poste,  Celio  Rodigino 
dice  che  usollo  il  re  persiano  quando  portò  l’armi  contro  di 
Grecia  da  Susa  ad  Atene,  affinchè  di  bocca  in  bocca  volasse  per 
tutte  le  satrapie  la  notizia  de’suoi  fasti....  o de’suoi  fiaschi. 

Lo  stesso  modo  tennero  i Galli  puranche,  siccome  racconta 
Giulio  Cesare  in  sul  principio  del  settimo  libro  De  bello  Gallico, 
dove  osserva  che  la  strage  de’Romani  fatta  ad  Orléans  di  buon 
mattino,  si  seppe  in  prima  notte  nell’ Auvergne,  alla  distanza 
cioè  di  100  miglia.  Parimenti  gl'Inca.s  del  Perù,  rapporta  Giu- 
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sto  Lipsio  che  disposte  avevano  lungo  le  strade  principali  tante 
casette,  dove  abitavano  corrieri,  che  passando  velocemente  dal- 
l’nna  all’altra,  e mutandosi,  avvisavano  degli  affari  di  stato» 
e tenevan  vece  di  cavalli  e dispacci.  — Erano  cantonieri! 

Ma  tempo  é ornai  che  la  navicella  dell’ingegno  alzi  le  vele 
per  correre  miglior  acqua.  Ciro  fu  quegli  fra  gli  antichi,  il  quale 
ordinò  meglio  il  servizio  delle  Poste.  Distrutta  la  monarchia 
babilonese,  soggiogati  altri  popoli  dell’Oriente,  e dilatato  per 
conquiste  l’impero  persiano,  stabili  in  ciascuna  provincia  e po- 
ste e corrieri,  per  aver  presto  le  notizie  politiche  ed  ammini- 
strative da  ogni  parte  dello  Stato.  Piantò  le  Poste  o stalle  a tale 
distanza  l’una  dall’altra  che  un  buon  cavallo  portante  un  uo- 
mo de’ comuni  potesse  correrla  senza  nocumento,  e provvide  le 
stalle  di  corsieri  e di  mozzi,  nè  più  né  meno  di  quel  che  poi 
si  sia  fatto  per  lunghissima  stagione.  Tali  uomini  a cavallo  por- 
tavan  le  lettere  dello  Stato;  nè  pare  che  i postiglioni  di  Ciro 
si  brigassero  degli  affari  privali. 

Questa  ordinazione  fatta  da  Ciro  si  ha  tutta  in  Senofonte 
nel  libro  ottavo  della  Ciropedia , ed  è riferita  puranche  da  E- 
rodoto  ne’ suoi  storici  racconti.  I corrieri,  che  gli  uni  agli  altri 
si  succedevano  portando  dispacci  del  governo , appellavansi 
A’yt«PO‘,  voce  che  credesi  persiana,  ma  che  l’Heinsio  dice  cal- 
dea ed  il  Bocharto  arabica;  la  quale  (checché  ne  sia  della  pa- 
ternità) significa  gli  Angari,  cioè  quei  regi  messaggieri,  che 
avevano  facoltà  di  costringere  chicchessia  a dare  quel  che  chie- 
devano perchè  non  mancasse  la  corsa.  Di  qui  l'angariare  del 
testo  greco  di  san  Matteo,  ripetuto  da  Ulpiano  al  titolo  — Dei 
privilegi  degli  antichi  — e riferito  da  Suida,  che  lo  definisce 
un  servizio  forzato.  — Anzi  i Persiani  chiamarono  Angamo  la 
Posta  medesima  cioè  la  stazione  de’  cavallari.  E siccome  Angàro 
od  Angario  sonavano  odiosi;  cosi  quel  bizzarro  e profondo  in- 
gegno che  fu  Francesco  Redi  pretende,  nelle  annotazioni  al  suo 
Ditirambo,  che  di  là  derivasse  il  Tanghero  de’ toscani,  per  ac- 
cennare ad  un  uomo  fastidioso  e molesto. 

Signori  miei,  avete  voi  la  pazienza  di  seguirmi  in  questa 
pesante  monografia?  Io  la  comincio  a perdere,  per  cui  quasi 
quasi  mi  verrebbe  la  voglia  di  lasciarvela  a mezzo.  Ma  perchè 
so  che  tutti  voi  abbondate  di  gentilezza  e di  sofferenza,  cosi 
mi  faccio  animo  a proceder  oltre.  Però  volendo  mitigare  l’a- 
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maro  con  un  po’ di  dolce,  vi  copierò  qui  netto  netto  un  bel 
passo,  in  proposito,  del  barone  Manno,  tratto  dal  suo  secondo 
libro  della  fortuna  delle  parole. 

Parlando  quell’  insigne  filologo  giureconsulto  delle  parole 
innocenti  divenute  ree,  e’ mi  dà  fuori  in  queste  frasi  vivaci. 
» Dammi  un  uomo  angariato  , cioè  trattato  con  violenza  e con- 

• tra  ragione,  e che  io,  ponendomi  in  capo  la  mia  berretta  di 
» dottore  etimologico,  m’attentassi  a dirgli:  Consòlali , o uomo 
» ingiustamente  travagliato,  perché  l’angaria  cui  tu  sei  stato 

> assoggettato  è una  parola  che  anticamente  non  significava 
» punto  le  vessazioni  simili  a quella  di  cui  ti  lagni,  ma  sola- 
» mente  un  obbligo  di  apprestare  quelli  che  noi  ora  diciamo 
» cavalli  di  posta  per  le  pubbliche  strade  E gli  aggiungessi  dap- 
» poi,  che  chiamavasi  pure  angaria  nei  tempi  mezzani  quello 

> strano  gastigo  che  davasi  ad  alcuni  rei  di  gravi  misfatti,  di 

• passeggiare  cioè  le  pubbliche  vie  con  una  sella  o con  un  cane 

• sul  còllo,  a testimonianza  d’ignominia;  che  tra  per  l’abuso  che 

• potè  farsi  delle  angurie  nel  primo  significato,  e pel  dolore 
» d’animo  cagionato  dalle  angarìe  di  sella  o cane,  prese  la  pa- 

> rola  a poco  a poco  l’aspetto  di  carico  inusitato  e in  tollerando: 
» che  però  i Tedeschi  erano  soliti  di  appellare  angarìe  i digiuni 

• di  tre  di  chiamati  delle  quattro  tempora;  e ciò  non  già  nel 
» rispetto  degli  obblighi  imposti  dalla  Chiesa,  ma  solo  perchè 

> in  quelle  stagioni  dell’anno  solevano  i pubblici  esattori  ri* 
» scuotere  i denari  del  fisco.  — Se  io  volessi  dire  queste  e 
» tante  altre  belle  dottrine  ad  un  angariato,  bisognerebbe  che 
» gli  scorresse  pel  corpo  una  copiosa  vena  di  dolce,  perchè  ei 
» mi  concedesse  di  dirgli  tanto  quanto  in  questo  articolo  ho 
» scritto.  Tutt’altro  ascoltatore  m’avrebbe  al  primo  aprir  bocca 

> mandalo  alle  malebolge:  e me  fortunato,  se  mi  fosse  venuto 
» fatto  di  serbare  intemerato  l’onore  della  mia  berretta.  » 

Lasciamo  un  poco  gli  angariati  ed  ascoltiamo  il  Rodigino, 
il  Cellario  e il  Dempslero,  i quali  ci  dicono  che  gii  Angari  fu- 
rono chiamati  puranche  Astandi  dai  Persiani,  ed  oggi  si  nomano 
Capharos.  L’Esichio  invece  dice  che  la  voce  Astande , di  greca 
derivazione,  indica  colui  che  corre  un’ intera  giornata;  e Suida 
la  riduce  ad  indicare  portalettere,  procaccio,  od  un  quid  simile. 
Se  pertanto  gli  angari  facevano  apprestare,  o per  amore  o per 
forza,  i cavalli  di  posta,  e se  gli  astandi  correvano  invece  por- 
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tando  lettere,  converrà  dire  che  chi  ne  volesse  fare  un  solo 
uomo,  darebbe  senza  più  in  ciarapanelle;  laonde  ne  tiriamo  la 
conseguenza  che  talvolta  gli  eruditi  per  troppo  sottilizzare  e- 
scono  de' gangheri. 

Ora,  per  rannodare  le  fila  della  rotta  matassa,  ritorniamo 
a Ciro,  che  ideò  le  Poste  coi  cavallari  alla  corsa  e colle  sta- 
zioni, e che  le  islitui  per  tuttaquanta  la  sua  vastissima  mo- 
narchia, confinante  (come  asserì  Senofonte)  coll’India,  coll’E- 
ritreo, col  Caspio,  col  Ponto  Eusino,  con  Cipro,  col  mare  Egeo, 
coll’Etiopia  e col  golfo  d’Arabia.  Ed  Erodoto  rammenta  le  Poste 
Persiane,  attuate  per  la  Lidia,  per  la  Frigia,  per  la  Cilicia  e 
per  l’Armenia,  facendo  sempre  capo  a Susa  metropoli  famosa 
di  tutto  lo  Stalo.  Egli  osservò  inoltre  che  dal  mare  Egeo  o Greco 
a questa  metropoli  correvan  centundici  Poste,  distanti  fra  loro 
una  giornata  di  cammino.  — Oh  come  gl’  inizi  delle  grandi 
cose  sono  sempre  piccoli! 

Misuravano  i Persiani  le  distanze  de’ luoghi  per  Parasan- 
ghe,  rispondenti  ognuna  a trenta  stadi,  cioè  a tre  miglia  e sei 
ottavi  romani,  cioè,  presso  a poco,  ad  una  lega  marittima.  — 
Non  ci  mancavano  che  le  misure  per  romperci  il  capo!  — Oh 
benedetto  il  metro,  co’ suoi  decimi  e co’ suoi  decupli! 

Or  bene;  le  Poste  persiane  ebbero  esse  buon  effetto?  Senza 
dubbio:  e n’abbiamo  prove  nelle  vite,  di  Serse,  d’Arlaserse  e 
di  Dario  Istaspe.  Luminosissima  prova  poi  nella  storia  d’ Assue- 
ro: imperciocché  si  legge  nel  libro  sacro  di  Ester,  che  l’editto 
di  quel  re  contro  gli  ebrei , fu  pubblicato  per  tuttequanle  le 
province  della  vastissima  monarchia  in  si  breve  tempo,  che 
ben  dimostra  l’utilità  dell’ ordinamento  di  Ciro. 

Ma,  signori  miei,  mi  còrnano  gli  orecchi:  e che  è mai? 
È il  mormorio  d’aìcuni  onestuomini,  i quali  mi  dimandano: 
Dinne  un  po’,  storico  degli  stivali,  codesto  trovato  delle  Poste 
era  egli  fatto  pel  solo  Slato  e pel  Principe,  o ancora  per  uso  e 
benefizio  de’ privati?  — Signori  miei,  signori  miei , volete  voi  es- 
sere scritti  fra  la  gente  nuova  ? Credete  voi  che  i re  Persiani 
curassero  punto  gl’interessi  del  popolo?  Si  stia  al  buio  codesto 
straccio  di  popolo:  che  importa  al  re,  che  importa  ai  sàtrapi, 
se  dovrà  mandare,  con  gravi  spese,  corrieri  e messi,  per  aver 
novelle  de’ figli  lontani,  del  marito  al  campo,  de' congiunti  in 
mano  de’ nemici?  Rimangan  tutti  nelle  tenebre,  o spendano  un 
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talento  ed  aspettino  un  anno.  Eppure,  non  è meglio  aspettare 
nell’incertezza,  che  trovarsi  in  balia  dei  governi  sospettosi  e 
tiranni,  che  offendono  il  segreto  domestico,  e commettono  sa- 
crilegio, adducendo  scusa  della  ragione  di  stato? 

Ehi,  ehi!  si  mette  in  tragico?  — Farce  mihi,  domine,  ri- 
spondo a chiunque  mi  rimbrotti.  Voi  avete  ragione;  ma  l’argo- 
mento scabro  mi  dà  nel  fiele  e nella  bile.  1 Persiani  dunque, 
i Greci,  i Romani  ed  i Franzesi  (come  provò  l’Averani  nelle 
sue  Interpretazioni  e l'apatista  Colleschi  in  una  sua  Cicalata 
che  stampò  in  Firenze  nel  1746)  pensarono  tanto  al  servigio 
privato  colle  loro  Poste,  come  Padre  Adamo  a quelle  scarpe 
che  non  portò  mai. 

Ma  poiché  non  voglio  perdere  il  ranno  e il  sapone  a lavar 
la  testa  alla  cavalcatura  di  Balaam,  farò  punto  sugli  astandi  o 
capharos  o celerei,  ch’egli  é come  dire  lattuga,  cicoria,  radic- 
chio, endivia  e che  so  io,  che  sono  tutte  insalate;  e verrò  ai 
messaggieri  della  Scrittura  nel  secondo  libro  dei  Paralipòmeni, 
spediti  da  Ezechia  per  la  Giudea  ad  annunziare  la  Pasqua  agli 
ebrei;  e a que’ f amigliar i,  che  si  mandano  talvolta  espressa- 
mente con  lettere  per  certe  scorciatoie  dove  non  corre  la  Posta. 
I quali  messaggieri  camminavano  a piedi  velocissimamente  ed 
eran  chiamati  alla  greca  Hemerodromi,  come  scrisse  Tito  Livio 
nella  quarta  Deca:  e i nomi  d’ìndaco,  Eraclito,  Lada,  Filippide 
e Filònide  passarono  iperbolici  alla  posterità,  mercédi  Suida, 
Solino  e Cornelio  Nepote,  che  ne  dissero  mirabilia.  Costoro  cor- 
revano le  poste  colle  calcagna,  camminando  seicento  stadi  in 
un  giorno;  sicché  di  essi  poteva  dirsi  con  Dante: 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Le  Poste  dunque,  dai  tempi  antichi  ai  mediani  peggiora- 
rono; chè  dove  Ciro  le  islilui  con  cavalli,  i Greci  e i Romani 
le  facevan  correre  a meschini  uomini  degradati;  come  provò 
il  Pignoria  nel  famoso  libro  de  sercis,  e Tito  Pompa  in  quello 
de  operis  servorum.  Al  qual  mestiere  di  correre  furono  dai  Ro- 
mani ridotti  i Bruzi,  per  punirli  coll’ umiliazione,  poiché  nelle 
guerre  cartaginesi  tennero  le  parti  d’ Annibaie.  Se  a me  noi 
credete,  o leggitori,  vogliate  crederlo  a Strabone  e ad  Aulo 
Gellio;  e,  se  codesti  nomi  non  vi  bastassero,  abbiatevi  anche 
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quello  di  Feslo,  che  nominò  i Brutiani  Gerones,  i quali  dal 
Lipsio  vennero  annoverati  tra’ servi  pubblici  dei  Romani.  Ed 
altrettanto  avea  già  praticato  Giosuè  coi  Gabaoiniti,  eh’ ei  sot- 
tomise colle  armi,  e costrinse  agli  uffici  più  vili,  (come  narra 
il  Deuteronomio)  facendoli  Calones,  cioè  a dire  servi  de’ soldati. 
Meno  male  che  in  tanta  abbiezione  ricevevano  un  po’ di  danaro 
pe'calzari,  oboltim  calcearium;  come  altri  riceve  il  salario  pel  sale, 
lo  stipendio  per  la  stipa,  o stipula,  o strame  su  cui  riposare. 

Siffatti  meschini  erano  pubblici  servi;  e portavano  talvolta 
le  penne  al  capo,  talvolta  un  pètaso  o cappello  con  alette,  come 
nelle  imagini  di  Mercurio.  Di  qui  V anxia  praecipiti  venisset 
epistola  penna  di  Giovenale,  e l’ egro  has  habebo  hucusque  in 
petaso  pinnulas  di  Plauto,  e i tabellarios  pegasos  e gli  Statores 
di  Cicerone,  ed  i Laquais  francesi,  stretti  la  fronte  in  un’ ar- 
milla  adorna  di  nastri  e di  frónzoli. 

Ma  lasciamo  un  tratto  codesti  miseri  corridori  pedestri,  e 
veniamo  di  sbalzo  ad  Augusto,  che  lungo  le  vie  imperiali  e 
militari  vellicala  disposuit.  — Siamo  ai  carri.  Non  sono  omni- 
bus, diligenze,  vagoni,  ma  sono  carri.  E tali  carri  scorrevano 
niente  meno  che  per  la  via  Appia  monumentale,  per  l'Emilia 
si  lunga  e retta,  e per  altre  vie.  militari,  pretorie  e consolari, 
sontuosamente  lastricate  per  rendere  agevoli  le  corse  de’cur- 
ricoli  postali.  Queste  notizie  ce  le  dà  Svetonio  nella  vita  d’ Au- 
gusto, dove  ci  dice  che  l’illustre  imperatore  per  militares  vias 
vehicula  disposuit;  e le  conferma  il  Gautier  nel  suo  trattato  — 
De  la  construction  des  chemins , attribuendo  ad  Augusto  il  mi- 
glioramento delle  strade  e delle  Poste.  — Ringraziamolo,  che 
non  ne  ha  attribuito  il  primato  a Clodoveo,  a Childerico  o a 
re  Pipino! 

Fin  qui  dunque  abbiamo  contezza  de’ segnali  del  fuoco, 
abbiamo  udite  le  grida  delle  scolte  appostale,  veduti  i corrieri 
a cavallo,  quelli  a piedi  e quelli  in  carrozza.  Ma  chi  servivano 
codesti  uomini?  11  Principe  per  la  politica,  il  sacerdote  per  la 
religione.  E ciò  che  fece  Ezechia  proseguirono  dipoi  altri  ed 
altri  sacerdoti,  ciò  che  dispose  Augusto  venne  poscia  mantenuto 
dai  primi  successori  di  lui;  i quali  mandando  attorno  corrieri 
col  sigillo  imperiale,  questi  imponevano  alle  genti  delle  pro- 
vince e cocchi  e cavalli,  con  grave  angaria,  che  non  troverebbe 
riscontro  ai  tempi  nostri  se  non  forse  nella  tassa  per  la  ric- 
chezza mobile. 
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Salì  finalmente  al  trono  il  mite  Nerva,  ch’ebbe  indole  assai 
liberale,  e che  tolse  all’ Italia  l’apprestamento  almeno  de’carri: 
rehiculatione  Italiae  remissa,  come  si  ha  da  una  medaglia  di 
esso  Principe,  e dalle  pagine  d’ Eutropio  e d’Aurelio  Vittore. 
Traiano  poi  ed  Adriano  fecero  pel  rimanente  dell’imperio  ciò 
che  da  Nerva  era  stato  conceduto  all’  Italia  solamente.  E fu 
allora,  come  dice  Sparziano,  che  venne  tolta  la  cura  delle 
Poste  a que’  magistrati  municipali  che  ne  gravavano  i privati; 
e l’intero  affare  si  vide  al  fisco  trasferito,  il  quale  penserebbe 
a mantenerne  tutto  il  bisognevole.  — E ai  tempi  appunto 
d’ Adriano  i carri  delle  Poste  furo»  chiamati  vehicula  publica  o 
rhedae  fisca  Ics  : ed  ai  medesimi  tempi  ebbero  origine  stalle  e 
rimesse  per  cavalli  e vetture  di  Posta . le  quali  rimesse  furon 
chiamate  mansiones , corrispondenti  alle  fermate  o stazioni 
d’ oggidì. 

Mi  chiederete,  o signori,  se  dunque  le  Poste,  mercè  di 
Nerva  e d’ Adriano,  furono  immuni  da  gravezza  alla  nazione. 
Mai  no,  signori,  mai  no!  Ogni  servigio  costa:  i pubblici  poi 
non  si  fanno  gratis.  Oggi  sì  spende  ne’ francobolli  e nella  mancia 
al  portalettere  ; allora  si  pagava  una  tassa  al  fisco,  ma  non  era 
più  l’ angaria  d’  apprestar  cavalli  e carrozze  ad  ogni  cenno  del 
magistrato.  Colla  differenza  che  allora  quella  lassa  toccava  a 
tutti  per  servigio  d’un  solo,  ed  oggi  non  colpisce  se  non  chi 
sa  scrivere;  ed  è volontaria  e non  forzata;  e non  tocca  agli 
analfabeti,  i quali  non  usano  carta  che  pel  puro  necessario.  — 
Oh  privilegio  della  beata  ignoranza! 

Ma  mettiamo  in  disparte  gl’idioti,  e facciamo  un  po’ gli 
eruditi.  Noi  abbiamo  nominale  le  mansioni  latine,  e dice  il 
Bergiero  che  di  là  trassero  i Francesi  le  loro  maisons.  Se  una 
tale  derivazione  sia  legittima,  e se  i Francesi  vi  si  possano  o 
no  adagiare,  io  non  so.  Ne  lascio  mallevadore  il  Bergiero;  e 
tal  sia  di  lui.  — Vengo  piuttosto  alla  voce  rhedae,  che  trovai 
nel  secondo  Dialogo  di  Sulpizio  Severo,  e eh’ erano  certe  car- 
rette, le  quali  oggidì  si  direbbero  colla  frase  dell’uso,  a grande 
velocita.  Di  qui  gli  animali  della  Posta  furon  nomati  Vendi  o 
rheredi,  come  si  ha  nelle  Pandette;  nome  che  Festo  fa  derivare 
da  vehenda  rheda,  tirar  la  carretta.  E Venda  ebbe  poi  nome 
ogni  strada  per  cui  correva  la  Posta;  e veredarii  furono  i pub- 
blici corrieri,  come  si  legge  nel  Prontuario  dello  Scioppio,  nel 
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primo  libro  di  Procopio  sulla  Guerra  vandalica,  e in  Giulio 
Finnico  nel  terzo  delle  matematiche. 

Pare  che  i cavalli  delle  carrette,  o Vhcredi,  fossero  due; 
poiché  nella  legpre  14.»  del  Codice  Teodosiano  è nominato  un 
terzo  animale,  oltre  F ordinario,  chiamato  alla  greca  ndpiimoi 
(Parippo)  rispondente  al  bilancino  de’ mulattieri , se  non  forse 
al  trapélo.  E un  altro  cavallo  portava  talvolta  valigie  o bisacce 
fuor  del  currìculo.  Le  quali  bisacce  sono  le  arertae  d’  Orazio 
alla  Satira  sesta  del  libro  primo  : laonde  i cavalli  da  bolgetta 
furono  detti  equi  arertarii. 

Ne  volete  più?  Siete  stanchi  d’erudizione?  — Un  altro 
cavallo  ancora,  poi  li  lego  tutti  alla  mangiatoia  per  sempre. — 
Quando  la  carretta  postale,  che  fu  detta  anche  Cisium,  (Calesso) 
era  straccarica,  e che  il  cavallo  valigiaio  non  bastava,  gittavan 
sacca  sul  groppone  d’un  povero  animalaccio,  che  fu  detto 
Sagmarius,  dal  carico  speciale  onde  veniva  gravato:  essendoché 
il  greco  od-fiLot  partorì  il  sagmarius  latino,  e il  salma,  sauma 
o soma  dell’ italica  lingua.  Di  questi  ronzoni  sagmarii  fa  men- 
zione Lampridio  in  Eliogabalo.  e Flavio  Vopisco  in  Aureliano. — 
E tanto  basti. 

Signori,  mi  sento  affogare  nell’erudizione,  la  quale  è un 
oceano  che  molti  e molti  sommerge:  sicché  degli  eruditi  che 
non  soccombano,  può  dirsi  con  Virgilio:  apparent  rari  nantes 
in  gurgite  vasto.  Ma  siamo  ai  romani,  ai  nostri  babbi  vene- 
randi; e voglio  sperare  che  per  grazia  loro  mi  diate  venia  e 
concessione  di  ritentare  il  guado  pericoloso.  — Se  vi  ebbero 
cavalli  e stazioni,  vi  furono  senz’altro  postieri.  Costoro,  se- 
condo il  Codice  Teodosiano,  vennero  appellati  mancipii (schiavi). 
E non  siamo  schiavi  lutti  noi  ufiziali  delle  Poste,  pe' quali  non 
isplende  mai  il  settimo  giorno  della  creazione,  che  fu  quello 
del  riposo?  — Però  consoliamoci  che  i mancipii  non  duravano 
sotto  al  giogo  che  cinque  anni,  dopo  i quali  eran  liberi,  ed 
ammessi  al  grado  di  coloro  che  si  chiamavano  pei  fedissimi. 

Consoliamoci e di  che?  Se  dopo  cinque  anni  fossimo  sciolti 

di  servitù,  ci  toccherebbe  morir  di  fame  con  tutta  la  nostra 
perfezione:  o saremmo  indotti  a girar  la  macina  come  Plauto, 
a slregghiare  i muli  come  Vittorino  da  Fellre,  od  a ridurci 
cavallari  come  il  padre  di  Niccolò  Tartaglia  — Restiamo  dunque 
mancipii  per  nostro  meglio. 
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I Postieri  avevano  aiuto  da  certi  uomini  alla  carlona,  com- 
presi sotto  il  nome  generico  di  familia : uno  de*  quali  chiama- 
vasi  slrator , cioè  visitatore  de’ cavalli,  un  quid  simile  de’ ve- 
terinari e de*  maniscalchi:  un  altro  era  il  catabulensis , o posti- 
glione, che  accompagnava  gl’ imperiali  corrieri,  scaricava  i 
curriculi  alle  stazioni,  e li  ricaricava  all’ occorrenza.  — Era 
un  garzone  facchino  da  disgradarne  quelli  di  Londra  e di  Pa- 
rigi. — E sapete  voi  chi  fu  condannato  da  Masenzio  a questo 
vile  mestieraccio?  San  Marcellino  pontefice,  come  si  legge  nel 
Martirologio  romano  addi  16  gennaio.  — Si  confortino  dunque 
tutti  i mancipii , i quali  non  sono  certamente  né  Papi  nè  San- 
ti. — Ed  ecco  in  fondo  della  scala  postale  gl’  ippòcomi  ed  i 
muliones,  che  attendevano  a governare  cavalli  e muli,  e che 
non  erano  niente  più  niente  meno  che  mozzi  di  stallai  Oli 
tempora , oh  moresl 

Fin  qui  delle  stazioni,  de’ carri,  de’ cavalli  e degli  uomini 
di  servigio  postale.  Ma  chi  dirigeva  ogni  cosa?  Il  maestro  delle 
Aziende,  Magister  officiarmi  dei  romani,  rispondente  a)  Direttor 
Generale  nostro,  ed  al  Generale  delle  Poste  di  altri  Stati.  Un 
tale  Maestro  delle  Aziende  rilasciava  ai  corrieri  certe  lettere 
credenziali  o passaporti,  senza  di  che  non  potevano  ad  arbitrio 
imprender  le  corse.  Queste  lettere  consistevano  in  carte  rad- 
doppiate, o,  come  direbbesi,  piegate  in  due;  d’onde  il  nome 
Diplomata,  come  giudica  il  Pancirollo,  alla  cui  perizia  inve- 
stigatrice  conviene  fare  di  berretto. 

II  benefizio  delle  Poste  non  era  dato  da  principio  a nes- 
suno, se  non  al  servigio  del  Principe;  poscia  parrebbe  che 
Adriano  lo  concedesse  ai  supremi  Magistrati;  Alessandro  Severo 
lo  assegnò  per  certo  ai  Governatori  delle  Province.  Quindi  ai 
Duchi,  ai  Conti,  ai  Generali,  agli  Ambasciatori  ed  ai  Vescovi 
del  Concilio  di  Seleucia  fu  dato  il  Diploma  peqietuo  per  usare 
le  Poste;  simile  al  Biglietto  di  favore  conceduto  oggidì  a Sena- 
tori e Deputati  per  correre  iu  lungo  ed  in  largo  le  ferrovie 
del  paese. 

Nè  solo  per  terra,  ma  ancor  per  acqua  correvan  le  Poste 
i romani:  imitati  poi,  nel  secolo  scorso,  da  Inglesi,  Spagnuoli, 
Olandesi  e Maltesi;  ed  oggidì  da  tutti  i popoli  civili  che  hanno 
piroscafi  e legni  snelli.  Infatti  le  Poste  natanti  sono  ai  di 
nostri  comunissime.  I romani  dunque  ebbero  anche  le  Poste 
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per  acqua:  e per  tal  fine  ordinarono  nell’ Alemagna  le  Fòsse 
Drusiane  onde  parla  Svetonio;  e quelle  di  Corbulone  tra  la 
Mosa  e il  Reno,  rammemorate  da  Tacito  nel  Libro  II  degli 
Annali;  e quel  canale  che  dal  Teverone  sino  a Roma  condusse 
Claudio  Imperatore.  — E che  diremo  del  lamoso  Itinerario  d’An- 
tonino? In  esso  troviam  descritti  i Porli  e le  Stazioni  ch’eran 
da  Roma  sino  ad  Arles  nella  Gallia;  e gli  altri  luoghi  che 
chiamò  Plagia  (Plaghe),  Posiliotles  (Posti),  Refugia  (Ricoveri) 
e Gradus  (Scali);  onde  pur  oggi  abbiamo  presso  Pisa  S.  Piero 
ad  Gradus,  ch’era  appunto  un  luogo  di  fermata  de' legni  an- 
tichi postali;  di  que’ vascelli  snelletti  e leggieri  (come  disse 
Dante)  che  i Romani  appellarono  notes  fugaces  et  cursoriae, 
delle  quali  abbiam  già  detto  abbastanza  perchè  sia  tempo  di 
finirla. 

Dopo  tutto  questo,  eh’ io  non  ho  tratto  a fantasia  dal- 
l’asciutta miniera  del  mio  cervello,  ma  da  storici  e filologi 
repntatissimi,  e dalie  fatiche  dell’apatista  Colleschi  più  sopra 
citato;  che  altro  mi  resta  a dire?  — Delle  Poste  dopo  i ro- 
mani. — E in  questo  sarò  brevissimo. 

Caduto  l’Impero  d’Occidente,  se  prestiam  fede  a Giuliano 
Taboezio  giureconsulto,  le  Poste  furono  ristabilite  da  Carlo 
Magno,  che  nell’anno  807  le  rinnovò  per  l’Italia,  e le  intro- 
dusse nella  Magna,  nell’ Iberia  e nella  Francia,  regioni  tutte 
su  cui  distese  o drittamente  o di  sghembo  lo  scettro.  Però, 
dopo  il  regno  de’ Carolingi , abbuiatosi  oltremodo  l’orizzonte 
d’ Europa , sembra  che  le  Poste  cadessero  in  lungo  letargo, 
peggio  di  ghiri  e di  marmotte  nel  verno.  In  Francia  alla  line 
si  riscossero  con  ordinato  e durevole  stabilimento,  mercè  la 
ferrea  volontà  di  Luigi  XI.  che  le  assicurò  all’intero  reame 
suo  nel  1477,  come  ne  scrisse  il  Commines  autore  contempo- 
raneo, e confermò  il  Du  Tillet  nella  Cronaca  de' Re  di  Fran- 
cia. Fu  egli  pertanto  che  stabili  le  mansioni  lungo  le  vie  era- 
riali, e che  assegnò  cavalli  ai  corrieri,  i quali  furono  chiamati 
Cursores  regii.  Tali  Poste  da  Luigi  stabilite  servivan  da  prima 
unicamente  per  gli  affari  di  lui:  ma  i re  che  poi  vennero,  i 
quali  non  ebbero  pel  capo  nè  tanti  sospetti  nè  tanti  pregiu- 
dizi, allargarono  il  servigio  dall’uso  del  Principe  a quello  di 
tutta  la  nazione.  In  sulle  prime  quel  servigio  fu  fatto  in  Francia 
per  corrieri  a cavallo,  poi  colla  Chaise  roulante , o Calesso 
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postale.  — In  Italia,  avanti  il  1506,  e specialmente  in  Lom- 
bardia P ufiziale  della  Posta  era  il  padre  del  famoso  Niccolò 
Tartaglia,  il  cavallaro  Michele , che  recava  lettere  pel  governo 
e pei  privali  da  Brescia,  a Bergamo,  od  a Verona,  od  a Cre- 
ma, e in  altri  luoghi  non  lontani.  — Dalle  epistole  latine  del 
Filelfo  rileviamo  che  sin  dal  1453  Roma  aveva  le  Poste,  ser- 
vite da  un  Simone,  da  un  Alessio,  e da  Rocco,  e Giovanni,  ed 
Agnolo,  e Bartolommeo.  ed  Ugolino,  lutti  corrieri,  o cavallari, 
o fanti  del  Procaccia,  che  dir  si  voglia.  — Ferrara  aveva  non 
solo  i cavallari,  ma  il  Carro  quadriroto , che  Pirro  Ligorio  as- 
serisce esservi  stato  introdotto  da  quel  Cardinale  Ippolito,  il 
quale  domandò  al  gran  cantore  del  Furioso  dove  trovato  avesse 
tante  corbellerie.  — Nella  vita  di  Benvenuto  Cellini  è nominato 
il  Procaccio  di  Venezia  e la  Posta  di  Siena  affidata  al  Duca 
Melfi.  — Gli  storici  Segni  e Varchi  ricordano  le  Poste  di  Fi- 
renze, cui  soprantendeva  Angelo  Marzi  vescovo  d’ Assisi.  — 
Emanuele  Filiberto  le  ordinò  stupendamente  nel  suo  Ducato 
subalpino;  sicché  siapi  certi  che  nel  secolo  XVI  P Italia  godeva 
del  benefizio  delle  Poste  dalla  Dora  al  Tevere,  se  non  più  oltre. 

Ma  che  parlo  io  di  secolo  XVI?  Udite  P Anonimo  Vercel- 
lese nel  suo  forbito  discorso  circa  la  vita  e le  opere  di  Tor- 
quato Tasso.  Ei  vi  dirà  che  la  famiglia  Tasso  è originaria  di 
Almenno  nel  bergamasco,  e che  a cagione  degli  odii  di  parte 
riparò  più  dentro  nella  Valle  del  Brembo  insino  a Cornelio  di 
S.  Giovanni  Bianco.  Quivi  per  alcun  tempo  tenne  signoria  non 
di  potenza  ma  di  benefizi;  sicché  que’ buoni  valligiani , a titolo 
di  gratitudine,  chiamarono  Tasso  il  monte  che  domina  Cornelio. 
Nel  1290  un  Omodeo  Tasso  lasciò  codesto  paesucolo  per  fondare 
in  Bergamo  un’istituzione  che  precorse  di  cinquecento  anni 
al  secolo  delle  celeri  comunicazioni,  mercè  le  ferrovie  ed  i 
piroscafi.  Egli,  privato,  riallestì  con  pochi  privati,  il  servizio 
regolare  delle  Poste,  che  Ciro  in  Asia,  Cesare  e Carlomagno 
in  Europa  avevano  stabilito  con  gravi  spese,  e che  la  barbarie 
troncò. 

Roma,  Venezia  e Genova  per  l’Italia;  Praga,  Francoforte 
e Magonza  per  la  Germania;  Lione,  Marsiglia,  Avignone,  Per- 
pignano  e Bordeaux  per  la  Francia  ; Burgos,  Barcellona  e Madrid 
per  la  Spagna  erauo  le  città  ove  a giorni  stabiliti  giugnevano 
e d’onde  partivano  corrieri,  che,  a nome  della  Società  dal 
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Tasso  istituita , recavano  plichi  e lettere  delle  quattro  nazioni 
componenti  a que’ giorni  la  colta  Europa.  Questa  Società  fu 
costituita  fin  dalla  prima  sua  origine  con  trentadue  messe  — 
oggi  dicono  azioni  — che  formavano  il  patrimonio  d’altrettante 
famiglie:  ed  i suoi  Statuti,  che  furon  seme  delle  colossali  com- 
pagnie del  nostro  tempo,  ottennero  dal  Senato  Veneto  solenne 
approvazione  sino  dall’  anno  1303.  1 Pontefici  altresi  ed  i re  di 
Francia  e di  Spagna  largheggiarono  di  concessioni  e favori 
verso  si  utile  fondazione:  e gl’ imperatori  d’ Alemagna  conce- 
dettero ai  discendenti  d’ Omodeo  il  generalato  delle  Poste  im- 
periali, e li  crearono  cavalieri,  col  diritto  di  porre  sull’arma 
del  lor  casato  il  cornetto  d’oro  delle  Poste.  Di  qui  fu  che,  in 
lor  memoria,  la  pelle  di  tasso  venne  messa  in  fronte  ai  cavalli 
di  Posta  ed  ai  corrieri.  — E il  principesco  lignaggio  dei  Thurn- 
Taxis  o Tassis,  discendenti  dai  Tassi  bergamaschi,  tenne  fino 
al  1848  il  generalato  delle  Poste  dell’  Austria. 

Chi  avesse  avuto  sete  di  notizie  sulle  Poste  se  la  sarà  cavata 
purtroppo  col  prosciutto:  nè  mi  gioverebbe,  per  convincervi 
che  questa  mia  monografia  possa  essere  piacevole,  il  ripetervi 
l’insidioso  sillogismo  del  professore  Tagliavini:  La  carne  salata 
fa  bere;  il  bere  caca  la  sete ; dunque  la  carne  salata  cara  la  sete. 

Vedete  dunque,  o leggitori  pazientissimi,  che  fin  dal  1290 
s’istituivano  in  Europa  le  Poste  internazionali  ; e per  fallo  di 
chi?  D’ Omodeo  Tasso,  d’un  privato,  d’un  italiano.  Eppure, 
il  credereste?  Nel  Dictionnaire  des  inventions  et  des  dócour  ertes 
par  M.  M.  Noci , Charpentier  ecc.  è detto  che  le  Poste  sono 
invenzione  di  Luigi  XI.,  mentre  un  italiano  glie  le  aveva  portale 
in  casa.  Re  Luigi  le  seppe  riordinare,  ricostituire...  inventare 
no.  — E pazienza  che  cel  dicano  francesi;  ma  cel  ripetono  italia- 
ni; e cel  ricanta  una  società  di  dotti  e letterati  italiani,  nella 
Enciclopedia  economica  compilata  per  cura  di  Francesco  Predari. 
Apri,  o lettor  cortese  il  Volume  li.  di  siffatta  Enciclopedia,  alla 
pagina  786.  e vedrai  se  dico  frottole  e vendo  carotei 

Ora,  per  tagliar  corto,  non  vi  dirò  de’ progressi  maravi- 
griosi  delle  Poste  mercè  l’ invenzione  delle  macchine  a vapore 
per  terra  e per  mare;  della  rapidità,  per  conseguenza,  di  par- 
tecipare ai  lontani  importanti  notizie  d’ ogni  maniera  ; degli 
ufizi  moltiplicati  lungo  le  vie  ferroviarie;  delle  collettorie,  dei 
procacciati,  de’ servizi  rurali;  degli  ufizi  ambulanti  e natanti; 
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(Fogni  mezzo  insomma' che  tenda  a ravvicinare  gli  uomini  e 
ad  unificare  la  gran  famiglia  sociale.  Queste  cose  non  vi  dirò, 

0 Signori,  perché  le  avete  sotto  gli  occhi  del  continuo:  come 
le  nuove  vie  che  si  aprono  per  raggiungere  sì  grande  scopo; 
dal  taglio  di  Suez  al  traforo  del  Cenisio.  Di  siffatti  lavori  pub- 
blici è lieta  l’universa  gente;  meno  poche  eccezioni.  Se  ne 
dolgono  i corrieri  e i postiglioni  antichi;  ma  ne  rendon  grazie 
per  contrario  i cavalli,  che  furon  messi  a riposo:  come  rendon 
grazie  le  oche  dopo  l’ introduzione  delle  penne  d’  acciaio. 

Se  dunque  conoscete  meglio  di  me  le  moderne  meraviglie 
attenenti  alle  Poste,  non  ne  farò  più  parola;  imitando  quello 
scolaro  dell’insigne  Puccinotti,  che.  interrogato  dal  professore 
circa  il  metodo  di  cura  d’una  strana  malattia,  rispose  tra  il 
furbo  e l'ingenuo:  * Chiarissimo  Signore,  sarei  uno  sfacciato 
se  venissi  a dire  a lei  ciò  Ch’Ella  insegna  3gli  altri.  Perciò  mi 
faccia  grazia  di  rispettare  il  mio  silenzio  ». 

Lettor  discreto,  ho  taciuto  quel  tanto  che  tutti  sanno;  ma 
non  posso  tacervi  un  recentissimo  progresso  nel  servigio  pub- 
blico postale,  cioè  quello  delle  Poste  ad  aria  compressa.  Ed  ecco 
quanto  ne  vien  detto  nel  Periodico  genovese  — La  Donna  e la 
famiglia  (Quaderno  del  novembre  1866)  — 

« Singolare  spettacolo  è veramente  quello  che  ci  presentano 

1 progressi  della  scienza  per  ciò  che  riguarda  la  rapidità  delle 
comunicazioni,  e singolare  fenomeno  la  ricerca,  quasi  a dire 
affannosa  e frenetica,  di  ogni  mezzo  per  iscorciare  lo  spazio 
fra  città  e città,  fra  uomo  e uomo.  Dal  tempo  nel  quale  oc- 
correva una  giornata  per  far  venti  miglia  di  cammino,  per 
mancanza  di  strade,  di  ponti,  di  mezzi  di  trasporlo,  a quello 
in  cui  una  buona  strada  pi  i carri  e l’istituzione  degli  omnibus 
e delle  diligenze  vi  faceva  varcare  lo  stesso  spazio  in  4 o 8 
ore  con  assai  comodo  e sicurezza,  il  vantaggio  parve  immenso. 
Oggidì  Io  stesso  spazio  si  varca  sulla  ferrovia  in  meno  d’ un’ ora; 
e in  una  giornata  si  va  da  Brindisi  a Piacenza.  E già  le  strade 
ferrate  sembrano  lente,  e si  stabiliscono  i convogli  diretti  a 
grande  velocità:  e,  per  non  perder  tempo,  non  si  vuol  sostare 
neppur  la  notte , e s’  inventano  i wagons-lits  per  correre 
dormendo. 

Nelle  città  par  troppo  fiacco  l’andare  a piedi  da  uno  ad 
altro  quartiere  o rione;  ed  ecco  gli  omnibus  e le  vetture  di 
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piazza,  le  quali  per  poca  spesa  ci  fanno  correre:  e a Londra 
si  va  spesso  da  casa  all’ ufficio  od  al  fóndaco,  in  ferrovia  sot- 
terranea o sui  vapori  del  Tamigi. 

Cinquantanni  or  sono  molti  popolosi  paesi  ricevevano  la  Po- 
sta due  volte  la  settimana,  ed  oggi  la  ricevono  due  volte  il  giorno. 
Ci  contentavamo  di  aver  le  novelle  politche  ogni  fi  o 6 di  ; 
or  le  vogliamo  due  volte  nella  giornata.  Intanto  s’  inventò  il 
telegrafo,  che  in  pochi  minuti  secondi  vi  porta  un  pensiero, 
un  ordine,  una  notizia  da  un’estremità  a un’altra  d’Europa, 
anzi  del  mondo:  e nelle  grandi  città  trasmette  avvisi  da  luogo 
a luogo  sull'istante.  — Ma  una  lettera  di  cambio,  un  atto 
.legale,  un  autografo?  Le  Poste  sulle  vie  ferrate  sembrano  ornai 
lente;  il  corso  del  portalettere  più  che  lento.  Vengon  gli  omnibus 
postuli.  Dall’uflzio  centrale  delle  Poste  a Parigi,  vetture  celeri 
portano  i procaccini  colle  lettere  nelle  sezioni  ove  debbono 
distribuirle;  ma  i cavalli  van  troppo  adagio:  sollecitate!  Ecco 
le  Poste  ad  aria  compressa.  Si  faccia  correre  un  tubo  di  ferro 
dall’ uffizio  centrale  a tutte  le  principali  stazioni  o piazze  di 
Parigi:  in  questo  tubo  si  ponga  una  scatola  cilindrica  di  legno, 
che  contenga  le  lettere  e faccia  le  veci  d’uno  stantuffo;  una 
potente  macchina  comprima  l’aria  contro  questo  stantuffo;  ed 
esso  è cacciato  pel  tubo  come  palla  da  cannone,  e in  men  che  noi 
dico  arriva  colà  dove  il  portalettere  l’aspetta  per  distribuirne 
subito  il  contenuto.  — L’esperimento  è ben  riuscito;  e già 
Londra  se  ne  giova.  Parigi  l’apparecchia;  tutta  la  Francia 
I’  avrà  bentosto;  e in  pochi  minuti  potrà  venire  una  lettera  da 
Parigi  sino  a’  piè  del  Moncenisio. 

Perfezionato  il  sistema,  e facendo  viaggiare  colle  lettere 
gli  uomini,  non  sarà  impossibile  far  colazione  a Lisbona,  pran- 
zare a Pietrohurgo,  cenare  a Pekino,  e compiere  in  un  sol 
giorno  il  giro  del  globo;  piangendo,  come  Alessandro  Magno, 
che  il  mondo  sia  troppo  piccolo  per  farvi  una  passeggiata.  » 

Ora  lasciamo  ai  turchi  i loro  Zausi,  agli  arabi  i loro  co- 
lombi, e neghiamo,  se  il  possiamo,  il  progresso  dell’umano 
ingegno.  — 


Salvatore  Muzzt 
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LETTERA 

DEL  SENATORE  MATTEUCCI 


Mio  Caro  Magni 

Comprendo  benissimo  la  curiosità  che  avete  di  sapere 
qualcosa  di  quello  che  ha  fatto  il  Comitato  degli  studi  superiori 
nella  sua  prima  riunione  .e  del  giudizio  che  si  dà  qui  del  pro- 
getto di  legge  per  l’ ordinamento  degli  studi  superiori  iniziato 
in  Senato  dall’  ex-Ministro  della  pubblica  istruzione  due  mesi 
sono,  e mi  proverò  di  appagarvi:  vorrei  perù  che  anche  voi 
capiste  e specialmente  perchè  siete  medico,  che  dopo  aver 
passato  anni  c anni  a non  far  altro  che  pensare  e scrivere  e 
lavorare  sopra  questa  materia  e spesso  anche  a dover  combattere 
una  guerra  ingrata  per  sostenere  principi  e atti  assolutamente 
buoni,  non  mi  riesce  facile  di  evitare,  quando  ripiglio  questo  ar- 
gomento, un  certo  disgusto  e quasi  un  malessere  che  dovrebbe 
avere  la  sua  sede  nei  plessi  del  diaframma.  Coraggio  però;  e 
se  questo  può  far  un  po’ di  bene,  pazienza  del  male. 

Quanto  al  Comitato  degli  studi  superiori,  composto  come 
è d'uomini  onorandissimi,  tutti  più  o meno  pratici  di  cose 
scolastiche,  e non  pochi  altamente  autorevoli  per  la  dottrina 
loro  e per  i servigi  resi  agli  studi,  indovinerete  facilmente  che 
le  pochissime  riunioni  tenute  non  fecero  che  mettere  in  evi- 
denza queste  qualità  dei  membri  del  Comitato  e stabilire  intime 
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e amichevoli  relazioni  fra  essi.  Naturalmenle , per  ragione 
dell’ origine  loro,  i membri  di  questo  Comitato,  più  che  le 
loro  proprie  opinioni  sugli  studi,  dovevano  rappresentare  T ori- 
gine loro,  il  carattere  dell’ uffìzio  di  cui  sono  investiti  e per 
il  quale  entrano  nel  Comitato.  I Rettori  delle  Università  figu- 
ravano, secondo  il  Decreto  delli  (S  dicembre,  come  i tre  quarti 
e più  dei  membri  presenti;  e questa  proporzione  sarebbe  stata 
maggiore  se  lutti  i membri  fossero  intervenuti,  e anche  mag- 
giore se  fossero  stati  chiamati , come  sembra  giusto  tino  a un 
certo  punto,  i Rettori  delle  Università  libere.  E siccome  ognuno 
fa  anzitutto  il  suo  mestiere  e in  questo  caso  si  può  anche 
dire,  fa  il  suo  dovere,  i Rettori  delle  Università  rappresentano 
le  Università  e quindi  i diritti,  i bisogni,  i pregiudizi,  i ti- 
mori, le  miserie  delle  Università  stesse.  Questo  ammesso,  si 
può  egli  credere  che  sopra  qualunque  dei  grandi  principi  che 
devono  entrare  nell’ordinamento  degli  studi  superiori  in  Italia, 
vi  possa  essere  nei  Rettori  membri  del  Comitato  quell’ampiez- 
za. quella  libertà,  quell’indipendenza  d’idee  diesi  richiedono 
per  l’esame  e per  la  discussione  di  quei  principi?  Si  può  egli 
ammettere  sul  serio  che  i Rettori  delle  Università  di  Torino, 
di  Napoli,  di  Palermo  abbiano  o possano  avere  sulle  riforme 
Universitarie  le  stesse  idee  che  hanno  e devono  avere  i Rettori 
delle  Università  di  Catania,  di  Messina,  di  Cagliari,  di  Sassari, 
di  Siena?  Io  li  offenderei  se  rispondessi  di  si. 

Passiamo  in  rivista  alcuni  di  quei  principi,  e non  resterà 
incertezza  alcuna  sulla  necessità  di  questa  conclusione. 

Non  ci  può  essere  dubbio  che  gli  studi  di  lettere  e di 
scienze  sperimentali  non  si  possano  fare  che  in  grandi  centri 
dove  sono  riuniti  uomini  di  alta  dottrina  ed  erudizione,  dove 
i gabinetti  e i laboratori  sono  riccamenti  dotati  dei  mezzi  che 
la  scienza  moderna  richiede  per  osservare  e sperimentare.  Ep- 
pure non  è supponibile  che  i Rettori  delle  piccole  Università 
abbraccino  di  cuore  e sieno  sostenitori  ardenti  di  questa  verità. 
Ma  vi  è di  più.  Parliamo  di  studi  clinici,  come  si  vogliono  oggi 
per  formare  un  buon  medico;  parliamo  di  Anatomia,  di  Anato- 
mia patologica,  di  operazioni  sui  cadaveri,  come  si  vuole  per 
fare  un  buon  medico  e un  buon  chirurgo.  Allora  le  persone 
pratiche  diranno  subito  che  in  alcuni  piccoli  centri  che  non 
sono  quelli  di  tutte  le  nostre  Università,  non  vi  possono  essere 
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cadaveri  abbastanza  e casi  singolari  di  malattie  mediche  e 
chirurgiche  per  acquistare  le  cognizioni  volute.  È chiaro  che 
sopra  questi  punti  alcuni  dei  Kettori  riconosceranno  volentieri 
queste  verità,  ed  altri  e i più,  no. 

Supponiamo  che  si  parli  di  formare  dei  buoni  ingegneri. 
Chi  conosce  questa  materia  e sa  che  cosa  si  fa  oggi  in  Germania, 
in  Inghilterra,  in  Francia  per  istruire  bene  gli  ingegneri,  vi 
dirà  che  oltre  a certi  studi  di  matematiche  è essenziale  avere 
insegnamenti  speciali  di  meccanica,  di  chimica,  di  arti  di  co- 
struzione, di  strade  ferrate,  di  macchine  a vapore,  e che  questi 
studi  non  si  possono  fare  che  accompagnati  essenzialmente  da 
esercizi  pratici  e sotto  uomini  che  non  solo  sui  libri  ma  in 
mezzo  ai  grandi  lavori  hanno  acquistato  quelle  cognizioni.  Di 
là  la  conclusione  che  i veri  ingegneri,  come  si  richiedono  oggi 
per  le  grandi  costruzioni,  non  si  fanno  che  in  un  ristrettissimo 
numero  di  scuole  speciali,  perché  queste  scuole  costano  molto 
e pochissimi  sono  i buoni  professori  delle  scuole  stesse.  In 
Italia  invece  gl’ingegneri,  più  architetti  che  ingegneri,  si  sono 
sempre  falli  nelle  Università  e nelle  Accademie  di  Belle  arti, 
ed  é molto  naturale  che  tutti  i Rettori  seguitino  a pensare,  o 
almeno  a sostenere  che  si  deve  fare  cosi. 

Un  altro  esempio,  o poi  basta.  Parliamo  d'esami,  e sopra 
tutto  d’esami  rinati  o di  stato,  come  si  chiamano  in  Germania. 

Il  regolamento  Universitario  del  1802  prescriveva  che  questi 
esami  si  dessero  per  tutte  le  Università  del  Regno  da  sei  Com- 
missioni esaminatrici  nominate  dal  Governo.  Era  una  ben  pic- 
cola invenzione,  perché  in  Germania,  in  Francia,  in  Belgio,  in 
Inghilterra  si  fanno  presso  a poco  cosi:  ma  era  molto  oppor- 
tuna. E l'evidenza  della  bontà  di  questo  sistema,  e dell’im- 
perfezione dei  sistemi  seguiti  nelle  nostre  Università  é cosi 
grande,  che  dovremo  anche  in  Italia  applicare  quel  principio. 
Vi  ricorderete  però  quanti  clamori  insorsero  allora  nelle  nostre 
Università  contro  questa  parte  del  regolamento;  e i Rettori  del 
maggior  numero  delle  nostre  Università  non  possono  anche 
oggi  avere  un’opinione  diversa. 

In  conclusione;  se  si  voleva  fare  un  Consiglio  o un  Comitato 
degli  studi  superiori  per  conoscere  i bisogni  delle  singole  Uni- 
versità, per  informarsi  della  disciplina,  dell’  andamento  degli 
esami,  dello  zelo  dei  Professori  in  ognuna  delle  Università;  se 
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si  volevano  sapere  le  pretensioni,  i desideri,  le  ambizioni  dello 
varie  Università,  bisognava  formare  il  Comitato  come  si  è fatto, 
cioè  coi  Rettori:  però  era  meglio  di  leggere  le  loro  relazioni, 
visitare  le  Università,  e sentire  i Rettori  stessi  ad  uno  per 
volta.  Se  poi  si  voleva  un  consesso  di  uomini  dotti,  stimati 
nelle  Università,  capaci  di  comprendere  i bisogni  generali  della 
Scienza  e della  Nazione,  è evidente  cbe  allora  bisognava  formare 
un  consiglio  di  uomini  eletti  dalle  Università  stesse  o dal  mi- 
nistro. 

F.  appena  necessario  di  dire  cbe  se  le  opinioni  clic  si  vo- 
levano raccogliere  dovevano  essere  di  uomini  indipendenti,  se 
il  Consiglio  doveva  anche  esercitare  la  giurisdizione  sul  corpo 
insegnante,  conveniva  escludere  dal  Consiglio  i Rettori,  per  non 
riunire  qualità  e attribuzioni  cbe  sono  incompatibili. 

Io  credo,  caro  Magni,  di  avervi  detto  delle  cose  molto 
semplici  e molto  evidenti  per  conseguenza;  eppure  nella  rela- 
zione premessa  al  progetto  di  legge  di  cui  ci  occupiamo,  si 
leggono  due  o Ire  paragrafi  cbe  voglio  qui  riprodurre,  perché 
a senso  mio  dimostrano  certe  qualità  d'intelletto  che,  mi  duole 
il  dirlo,  sono  disorganizzatrici  appunto  perchè  sembrano  accolli* 
pagnate  da  una  certa  apparenza  di  qualità  organizzatrici,  se  non 
mancassero  evidentemente  di  buon  senso  e di  spirito  pratico. 
Ecco  questi  paragrafi  : 

« Tutte  le  Università  poi  pel  loro  Rettore  partecipando  al 
» Comitato  peli’ istruzione  superiore,  oseremmo  affermare  che 
» esse  si  son  fatte  autonome  nella  misura  che  era  possibile 
* nel  nostro  schema  di  legge.  E per  la  riunione  dei  Rettori 
» noi  vorremmo  augurarci  si  stabilissero  fra  le  varie  nostre 
» Università  come  dei  consorzi  per  modo  che  le  minori  si 
» appoggiassero  sulle  maggiori,  e Cune  l’ altre  compiendosi, 
» le  maggiori  Università  avessero  nelle  minori  quasi  la  pre- 
» parazione  e U avviamento  agli  studi  che  elleno  ampiamente 
» svolgessero  ». 

Desidero  che  voi  possiate,  soprattutto  conoscendo  il  proget- 
to di  legge,  capire  che  cosa  si  è voluto  dire  con  questi  frasi,  im- 
perocché in  questa  parte  come  in  altre  si  direbbe  che  la  relazioni- 
è un  lavoro  letterario  fatto  in  genere  sul  tema  delle  Università  e 
non  sullo  schema  preciso  di  legge  a cui  è premesso,  e che  dovreb- 
be sviluppare.  Cosi,  a cagion  d’  esempio,  il  primo  capitolo  della 
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relazione  che  è,  ben  inteso,  sulla  libertà  d’insegnamento,  si  di- 
rebbe scritto  per  preparare  il  lettore  a trovare  nel  progetto  di 
legge  soppresso  il  concentra  mento  delle  tasse  scolastiche  nello 
stipendio  dei  professori , come  l’ ha  fatto  la  legge  del  1862  e 
per  rimettere  le  cose  come  erano  sotto  questo  riguardo  nella 
legge  del  1839.  É bensi  vero  che  nello  stesso  capitolo  si  vuol 
far  credere  che  i provvedimenti  posteriori,  cioè  il  regolamento 
del  1862,  lasciano  senza  limite  il  numero  dei  Professori  or- 
dinari ed  attribuiscono  ad  essi  l’ insegnamento  di  una  sola  ma- 
teria, due  accuse  affatto  insussistenti  per  la  ragione  semplicis- 
sima che  quel  regolamento  non  poteva  toccare,  e non  ha  infatti 
toccato,  quella  materia.  Intanto  però  il  concentramento  delle 
ta -se  scolastiche  nello  stipendio,  malgrado  le  cose  dette  in  questo 
capitolo,  rimane  come  l’ha  stabilito  la  legge  del  1862,  e,  cosa 
curiosa,  non  esiste  in  tutto  il  progetto  di  legge  parola  sul  modo 
con  cui  sono  retribuiti  i privati  insegnanti,  sicché  questo  modo 
rimane  quello  solo  della  legge  del  1862,  dal  quale,  una  volta 
accresciute  le  tasse,  rimane  un  compenso  sufficiente  ad  ali- 
mentare il  privato  insegnamento. 

Del  resto,  mentre  la  relazione  è piena  di  speranze  sul 
risorgimento  dei  privati  insegnanti  e sulla  loro  efficacia  a 
mantenere  vivo  l’insegnamento  officiale,  nell’ Art.  X.  della 
legge,  quando  si  parla  degli  insegnamenti  privati  che  si  pro- 
pongono di  dare  uno  o più  corsi  non  corrispondenti  all’ inse- 
gnamento officiale,  si  vuol  sapere  «e  e quale  rimunerazione  essi 
esigono  dagli  studenti  e si  esigono  le  prove  di  essere  provvisti 
«Iella  suppellettile  scientifica  e dei  mezzi  sperimentali  occorrenti. 
In  questo  articolo  s’imposta  nel  bilancio  una  somma  per  que- 
sti corsi  di  L.  23,000 , come  era  stalo  stabilito  nel  progetto  del 
Consiglio  superiore.  Sarebbe  questa  una  buona  disposizione  se 
questi  corsi  fossero  dati  in  un  piccolo  numero  di  grandi  centri 
di  studi:  ma  non  è sicuramente  una  prova  della  grande  fiducia 
che  si  ripone  nei  privati  insegnanti,  di  cui  l’utilità  principale 
risiede  nel  dare  i corsi  speciali. 

Un’altra  disposizione  che  merita  di  essere  notata  è quella 
che  dà  facoltà  alle  Provincie,  ai  Comuni  e ai  Consorzi  provin- 
ciali e comunali  d’istituire  a proprie  spese  gli  insegnamenti 
che  giudicheranno  opportuni.  Anche  questa  facoltà  era  stabilita 
nel  progetto  del  Consiglio  Superiore,  colla  differenza  mollo  no- 
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tevole  che  questa  facoltà  doveva  servire  a liberare  il  Governo 
dell’aggravio  di  alcune  Università. 

Finalmente,  malgrado  l’ossequio  al  privato  insegnamento, 
si  richiede  dalle  Università  libere  di  conformarsi  alle  prescri- 
zioni della  presente  legge. 

Si  parla  pure  nelle  disposizioni  generali  dell’istituzione 
del  Collegio  di  Dottori  aggregati,  i quali  sono  abilitati  al  libero 
insegnamento  e preferiti  nella  collazione  delle  Cattedre  liceali. 

Tutto  questo  forma  un  composto  che  di  certo  non  è più 
semplice  di  quello  che  avevamo  prima  nelle  nostre  Università 
quanto  agli  insegnanti;  e non  è sicuramente  in  queste  disposi- 
zioni generali  che  consiste  una  riforma  che  possa  avere  qual- 
che efficacia  sugli  studi  in  Italia. 

AH’  Art.  Vili  del  progetto  di  legge  è stabilito  che  vi  po- 
tranno essere  dei  Corsi  straordinari  e speciali  nelle  Università 
principali,  e non  si  sa  poi  quali  sono  queste  Università  princi- 
pali: eppure  è solo  cosi  che  è possibile  quello  che  altrimenti 
non  può  essere,  cioè  di  avere  il  Governo  un  piccolo  numero 
d’istituti  superiori  riccamente  provveduti. 

L’ Art.  XI  del  progetto  di  legge  regola  gli  studi  e il  nu- 
mero degli  esami,  ed  anche  in  questo  non  si  trova  quella  li- 
bertà lasciata  agli  studenti  di  cui  la  Relazione  premessa  alla 
Legge  parla  tante  volte.  Insomma  l’Articolo  rimanda  ad  un 
Regolamento  degli  studi  che  dovrà  fare  il  Comitato  per  l’istru- 
zione universitaria. 

Per  ultimo  fra  le  generalità  della  legge  ve  n’  ha  una  che 
di  certo  non  fu  mai  inventala,  e che  speriamo  non  andrà  mai 
in  pratica. 

L’  Art.  XII  dice  che  sul  provento  delle  tasse  si  preleverà 
un  fondo  destinato  a formare  una  cassa  d’anticipazione  colla 
quale  si  anticiperebbero  a giovani  di  ristretta  fortuna  le  som- 
me necessarie  per  le  tasse  d’iscrizione  e d’esami:  queste  an- 
ticipazioni sarebbero  rimborsate  entro  fi  anni  dopo  la  laurea. 

È impossibile  che  una  disposizione  di  questo  genere  possa 
dirsi  dettata  da  buoni  principi  d’amministrazione.  Finché  vi 
erano  studenti  che  appartenevano  all’  emigrazione  italiana,  s’ in- 
tendeva lino  a un  certo  punto  la  necessità  in  cui  eravamo  di 
esonerarli  dalle  tasse:  ma  ora  che  grazie  a Dio  non  è più  cosi, 
l’ esenzione  dalle  lasse  non  deve  più  essere  che  un  caso  ecce- 
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zionalissitno,  tanto  più  che  in  quasi  tutte  le  nostre  Università 
vi  sono  posti  gratuiti  di  studio,  e quindi  l’esenzione  dalle  tasse 
non  dovrebbe  essere  accordata  che  in  seguilo  ad  esami,  e come 
premio  di  esami  eccellentissimi.  È appena  necessario  di  dire 
che  è purtroppo  una  singolare  e ben  ingenua  invenzione  quel- 
la d’ immaginare  che  una  Università  tenga  un  conto  corrente 
per  8 o 9 anni  con  alcuni  studenti,  e che  questi  dovranno  5 
anni  dopo  la  laurea  restituire  le  tasse  anticipale:  è un  nuovo 
insegnamento  di  filosofia  morale  pratica  che  si  mette  nelle 
Università! 

Fin  qui  si  può  dire  che  il  nuovo  progetto  di  legge  non  è 
arrivalo  sul  vivo,  perchè  il  vero  progetto  di  legge  sull’istru- 
zione superiore  di  cui  ha  bisogno  l’Italia  è quello  che  stabili- 
sce il  numero,  la  qualità  e la  sede  degli  Istituti  in  cui  gli  stu- 
di superiori  si  fanno. 

Vengo  dunque  a questa  parte,  che  è trattata  con  articoli 
speciali  per  ogni  Facoltà,  e qui  riuscirò  facilmente  a farvi  com- 
prendere tutto  1’  organismo  della  legge,  perchè  si  aggira  sopra 
due  punti  principali. 

L’Università  degli  studi,  dice  la  Relazione,  può  oggi  ordi- 
narsi, o a preparare  soltanto  gli  esercenti  delle  professioni 
liberali,  ovvero  a preparare  pratici  e insieme  veri  e proprii 
cultori  di  scienza  : quindi  studi  professionali  e studi  di  com- 
plemento. 

L'altro  punto  principale  della  legge  è;  che  i centri  uni- 
versitarii,  lo  dirò  di  nuovo  colle  parole  della  Relazione,  riman- 
gono dappertutto  dove  sono,  quantunque  in  molti  luoghi  ri- 
dotti e ristretti  ai  soli  bisogni  delle  professioni. 

Fin  qui  non  c’  è niente  di  nuovo,  perchè  in  tutti  i paesi 
del  mondo  vi  sono  da  molto  tempo  scuole  di  Legge  e di  Me- 
dicina per  formare  Avvocati  e Medici,  e vi  sono  insieme  o 
Istituzioni  speciali  o Università  complete  per  gli  alti  studi  scien- 
tifici e letterari.  L’essenziale  è di  vedere  come  per  l’applica- 
zione combinata  di  questi  due  principii  si  trattano  in  Italia^ 
nelle  condizioni  speciali  in  cui  sono  i nostri  studi,  quei  due 
gradi  d’insegnamento.  Quindi  per  capire  il  nuovo  meccanismo, 
bisogna  cercare  in  fatto  il  numero  e la  natura  dei  centri  uni- 
versitari che  dovremo  avere. 

Ci  sarebbero  dunque  in  Italia  14  facoltà  complete  di  Me- 
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dicina,  da  dove  dopo  5 anni  di  studio  si  uscirebbe  dottore  in 
Medicina  e colla  facoltà  dell’esercizio  Medico-Chirurgico:  ci 
sarebbero  14  facoltà  di  Giurisprudenza:  a queste  aggiungendo 
le  4 Università  libere  che  abbiamo,  avremmo  18  scuole  di  Medi- 
cina e 18  di  Giurisprudenza. 

Poi  ci  sarebbero  11  Scuole  o Facoltà  di  Scienze  Matemati- 
che, Fisiche  e Naturali. 

Finalmente  avremmo  7 Facoltà  di  Lettere. 

Sin  qui  non  ho  parlato  che  di  scuole  professionali,  colle 
quali  si  formano  dottori  per  la  Medicina,  per  la  Legge  e per 
le  Lettere.  Dirò  fra  poco  degli  studi  completivi. 

Fatti  i conti,  stando  allo  stesso  specchio  unito  alla  Rela- 
zione Ministeriale,  il  numero  degli  studenti  inscritti  nell’ anno 
scolastico  181)5-66  ed  esclusi  dal  conto  gli  studenti  delle  6 Uni- 
versità di  prim’  ordine,  alle  quali  si  deve  aggiungere  oggi  l’Uni- 
versità di  Padova,  somma  a 1240.  Quindi  in  ognuno  degli  altri 
8 centri  universitari  vi  sarebbero  in  media  155  studenti,  e si 
sa  che  per  alcuni  di  questi  il  numero  non  è che  di  40  o 50 
al  più. 

La  spesa  poi  che  dovremo  fare  e che  facciamo  ora,  e che 
non  riusciremo  a diminuire  per  questi  8 centri  è di  L.  1,300.000, 
somma  che  divisa  pel  numero  degli  studenti,  dà  più  di  1000 
lire  l’uno.  Voglio  notare  ancora  che  in  quelle  scuole  di  Medi- 
cina e di  Legge  di  cui  ci  occupiamo  non  si  è mai  saputo  che 
vi  fossero  uditori,  o piuttosto  si  è saputo  che  non  vi  erano. 

Ridotte  a questo  punto  le  cose,  chi  non  vede  che  vi  è 
molta  ragione  di  domandarsi,  se  sia  utile  per  lo  Stato  di  con- 
servare sotto  la  sua  direzione  e a sue  spese,  Università  che  di 
certo  non  servono  ad  accrescere  la  coltura  generale,  e che  so- 
lamente fabbricano  dei  dottori;  e se  non  sia  giusto  il  caso  di 
applicare  una  regola  molto  semplice  di  economia,  cioè  di  spen- 
dere meno  e fabbricare  meglio  quei  dottori.  Il  dottore  fabbri- 
cato in  questi  centri  costa  per  lo  meno  1000  lire,  ed  è chiaro 
che  dando  1000  lire  ad  ognuno  degli  studenti  inscritti  in  quel- 
le Università,  cosa  che  non  potrebbe  mai  essere  perchè  di  cer- 
to buon  numero  di  quegli  studenti  appartiene  a famiglie 
agiate  che  non  hanno  bisogno  di  quel  soccorso,  essi  andreb- 
bero ad  essere  fabbricati  dottori  nelle  Università  maggiori,  certo 
con  molto  vantaggio  loro  e della  società.  G non  dimentichiamo 
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che  considerale  uguali  tutte  le  Università  professionali  che  si 
conserverebbero,  ne  risultano  anche  eguali  i gradi  che  confe- 
riscono e i diritti  insiti  a questi  gradi,  ciò  che  però  ognuno  sa 
essere  molto  lontano  dal  vero,  per  il  valor  intrinseco  che  rap- 
presentano e per  la  somma  dei  sacrifici  che  costano. 

lo  non  voglio  con  queste  parole  decidere  ora  quante  e 
quali  sono  le  Università  a cui  lo  Stato  dovrebbe  rinunziare  per 
ragioni  di  economia,  di  buona  istruzione  e di  buona  ammini- 
strazione: ma  é per  me  fuori  di  dubbio,  una  volta  che  si  am- 
mettano Università  libere  o rette  dai  Comuni  e dalle  Provincie, 
che  non  vi  può  più  essere  alcun  vantaggio  per  lo  Stato  di  con- 
servare per  sè.  a sue  spese  e sotto  la  sua  direzione,  degli  Isti- 
tuti che  non  possono  mai  servire  all’  alta  coltura  e che  non 
presentano  vantaggio  se  non  alle  Città  e alle  Provincie  in  cui 
esistono,  e a quei  pochi  insegnanti  che  vi  sono. 

Una  riforma  universitaria,  se  una  volta  riusciremo  ad  in- 
traprenderla, dovrà  servire  a rialzare  gli  studi  e soprattutto 
l’alta  coltura  scientifica  e letteraria;  e poiché  certe  Università 
non  si  vogliono  più  considerare  che  come  scuole  professionali, 
non  può  essere  lo  Stato  chiamato  a mantenerle  e a governarle. 

Ora  poi  bisogna  vedere  come  il  progetto  di  legge  che  esa- 
miniamo consideri  questi  studi  professionali,  e a quali  conse- 
guenze è dovuto  scendere  per  volere  conservate  e messe  alla 
pari  tutte  le  Università  che  abbiamo. 

Io  intendo  che  nelle  Università  si  studino  con  un  cert’ or- 
dine tutte  quelle  scienze  che  sono  credute  essenziali  per  for- 
nire quel  minimo  di  cognizioni,  accertato  dagli  esami,  che  P e- 
sercizio  di  una  certa  professione  richiede:  lo  studio  universi- 
tario deve  inoltre  educare  la  mente  dei  giovani  alla  buona 
osservazione,  al  rigore  dei  ragionamenti,  all’  uso  del  metodo 
scientifico:  in  una  parola,  sia  pure  che  si  restringa  l’insegna- 
mento univeisitario  come  si  deve  alle  parli  della  scienza  che 
sono  ben  accertate,  ne  viene  per  ciò  che  per  condurre  quegli 
studi  ad  una  professione  liberale  si  debba  intendere  che  gli 
studi  stessi  si  possano  fare  oggi  come  si  facevano  50  o 00  an- 
ni fa?  Parliamo  per  esempio  dello  studio  della  Medicina  e del- 
la Chirurgia,  e lo  stesso  facilmente  potrà  dirsi  delle  scienze 
legali  e delle  lettere,  e delle  scienze  fisiche  e naturali.  È molto 
probabile  che  le  malattie,  in  generale  almeno,  non  si  curino 


Dìgitized  by  Google 


318  SUL  lì  IOn  DIN  AMENTO  DELLE  UNIVERSITÀ 
oggi  con  successo  maggiore  ili  quello  che  si  otteneva  50  o 60 
anni  sono.  Quando  si  pensa  che  il  risultamento  meglio  fondato 
a cui  giungono  oggi  i medici,  di  cui  la  pratica  non  è scompa- 
gnala dai  progressi  delle  scienze  accessorie,  della  Fisiologia  e 
della  Medicina  sperimentale,  consiste  nell’ affermare  che  nel 
maggior  numero  dei  casi  la  malattia  non  si  può  combattere, 
ma  che  bisogna  sapere  aiutare  l’infermo  a combatterla  colle 
forze  dell’  organismo,  si  potrebbe  credere  che  l’ insegnamento 
della  Medicina,  come  studio  professionale,  non  fosse  oggi  molto 
più  esteso  di  quello  che  era  50  anni  sono:  di  certo  questo  cal- 
colo non  si  potrebbe  fare  per  la  Chirurgia. 

Ma  oltre  che  la  parte  di  aiutare  le  forze  dell’organismo 
per  combattere  una  malattia,  non  richiede  cognizioni  scientifi- 
che. metodo  e occhio  pratico,  in  minor  grado  di  quello  che  ci 
vorrebbe,  avendo  pronti  molti  medicinali  da  amministrare  per 
ogni  malato,  il  medico,  come  le  Università  lo  devono  apparec- 
chiare, é obbligato  a sapere  tutto  quello  che  è essenziale  per 
conoscere  una  malattia,  per  determinare  il  valore  dei  sintomi, 
per  darne  per  quanto  si  può  la  spiegazione,  e tutto  questo  non 
come  lo  faceva  la  scienza  di  50  o 60  anni  sono,  ma  come  è 
stabilito  dalla  scienza  dei  nostri  giorni.  In  ciò  sta  la  Scien- 
za Medica;  e noi  intenderemmo  stranamente  il  progresso  degli 
studi  se  volessimo  nelle  nostre  Università  formare  i medici 
senza  la  scienza  necessaria.  * Pour  que  la  Medicine  sort  de 
» 1’ < mperisme.  dice  Bernard,  soit  que  l’émperisme  morite  le 
» nom  de  Science,  il  faut  qu'  elle  soit  fornice  sur  la  connais- 
» sance  des  lois  qui  regissent  les  aclions  vilales  dans  les  mi- 
» lieux  interieurs  de  l’ organismo,  soit  à l’état  sain.  soit  à l’état 
» palhologique.  La  base  scientifique  de  la  Medicine  experimen- 
* tale  est  la  Physiologie;  hors  de  là  il  n’v  a pas  de  science  me- 
» dicale  possible.  Les  malades  ne  soni  au  fond  que  des  phéno- 
» ménes  physiologiques,  dans  des  conditions  nouvelles  qu'  il 
» s' agit  de  determiner:  les  aclions  toxiques  et  medicamen- 
» teuses  se  ramenent  à des  simples  moditìcations  phvsiologi- 
» ques  dans  les  propriélés  des  elements  histologiques  de  nos 
» tissus.  » 

Ho  voluto  citare  questo  intero  passaggio  benché  un  po’ 
lungo  di  Bernard , per  dissipare  una  impressione  cattiva  e per- 
niciosa che  potrebbe  venirne  nel  nostro  pubblico,  dal  vedere 


Digitized  by  Google 


SUL  RIORDINAMENTO  DELLE  UNIVERSITÀ  319 
che  nel  1866  si  propone  al  Parlamento  italiano  un  progetto  ili 
legge  sugli  studi  medici  che  diminuisce  di  un  anno  il  corso 
medico,  che  moltiplica  le  scuole  di  Medicina,  ed  anche  le  scuo- 
le Cliniche,  e di  certo  non  mano  poche  in  Italia,  e chiama 
professionali  gli  studi  che  formano  un  medico.  Mentre  la  Fran- 
cia cancella  gli  offìciers  de  sauté  e aggiunge  alle  sole  3 Facoltà 
di  Medicina  che  vi  sono  in  lutto  l' impero,  Cattedre  d’  Istologia, 
di  Tossicologia,  di  Fisica  Medica;  mentre  in  Inghilterra  gli  esa- 
mi di  Medicina  a London  University  s’aggirano  specialmente 
sopra  temi  di  Chimica  organica,  d’istologia,  di  Fisiologia  ecc.; 
mentre  in  Germania  non  c’  è studente  di  Medicina  che  non 
ispenda  una  buona  somma  di  denaro  per  passare  un  semestre  in 
un  laboratorio  di  Chimica  e un  semestre  in  un  laboratorio  di 
Fisiologia;  saremo  noi  in  Italia  che  facendo  una  riforma  di  stu- 
di medici,  abbrevieremo  il  corso,  ci  contenteremo  d’insegna- 
menti di  Chimica,  di  Fisiologia  e di  Anatomia  dati  quasi  senza 
laboratorii  e senza  cadaveri,  e di  studi  clinici  fatti  in  piccole 
città  e dove  vi  sieno  solo  2i  letti  per  la  Clinica,  come  se  lo  stu- 
dio delle  malattie  in  una  Clinica,  non  dipendesse  dall’  ampiezza 
dello  spedale  e dal  numero  dei  maiali  che  questo  spedale  può 
fornire  alla  Clinica?  Perché  queste  parole  non  sieno  travolte,  mi 
affretto  a dichiarare  che  non  intendo  già  di  dire  che  voglio  in 
ogni  Facoltà  medica  una  scuola  d’istologia,  una  di  Tossicologia 
e tutte  le  Cliniche  speciali:  voglio  perù  dire  che  un  buon  corso 
medico,  si  chiami  o no  professionale,  non  si  può  dare  se  non 
in  una  Università  dove  vi  sieno  valenti  professori  di  Fisica, 
di  Chimica,  di  Anatomia,  di  Fisiologia,  dove  vi  sieno  buoni  ga- 
binetti e buoni  laboratorii,  dove  le  sale  di  dissezione  non  man- 
chino mai  di  cadaveri,  dove  le  Cliniche  sieno  unite  a grandi 
spedali,  dove  non  manchino  clinici  di  una  reputazione  incon- 
testata e che  a grado  a grado  sieno  saliti  a quel  posto,  e dove 
insomma  tulle  le  parti  dell’insegnamento  medico  si  trattino 
collo  spirito  scientifico  moderno,  e non  come  se  una  Facoltà 
medica  non  dovesse  essere  altro  che  una  scuola  affidata  a 5 o 
6 vecchi  infermieri.  E quando  l’Italia  potesse  avere  6 o 8 buo- 
ne scuole  mediche  e soprattutto  buone  scuole  cliniche,  anche 
pensando  che  la  Francia  ne  ha  solo  3,  dovremmo  esserne  ben 
contenti. 

Si  parla  nella  legge  di  à scuole  mediche  che  avranno  in- 
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segnamene  speciali  e completivi.  Pareva  naturale  di  far  servire 
questi  studi  speciali  e completivi  almeno  per  l’ultimo  anno 
degli  studi  medici;  e come  alcune  di  esse,  la  scuola  di  Firenze 
per  esempio,  ha  sempre  fatto.  Secondo  il  progetto,  le  scuole 
cliniche  le  più  ricche,  le  meglio  provvedute,  quelle  che  se- 
condo il  vanto  generale  e giusto  hanno  fornito  alla  Toscana 
buonissimi  medici  condotti,  oggi  non  servirebbero  più  che  a 
fornire  al  dottore  in  Medicina  e Chirurgia  il  diploma  in  scienze 
mediche 

È molto  probabile  che  saranno  ben  pochi  i giovani  medici, 
dottori  in  Medicina  che  frequenteranno  le  1 scuole  mediche 
completive  del  regno  !!  È anche  più  probabile  che  queste  4 
scuole  completive  possederanno  i clinici  più  distinti  e pratici 
del  paese  e costeranno  allo  Stato  almeno  quanto  4 facoltà  di 
Medicina;  e mentre  potrebbero  servire  all’ istruzione  della  melà 
circa  dei  giovani  che  frequentano  le  scuole  mediche  in  Italia, 
esse  saranno  deserte,  senza  vantaggio  ed  anzi  con  danno  del- 
l’erario e degli  studi. 

Non  mi  fermo  sul  regolamento  della  Facoltà  giuridica,  il 
quale  abbraccia  un  sistema  che  uomini  autorevolissimi  mi 
consigliarono  di  seguire  nel  regolamento  del  1862.  Siccome  il 
regolamento,  mi  duole  assai  di  dover  ripetere  quello  che  sa- 
rebbe molto  facile  a capire  se  non  ci  fosse  della  cattiva  vo- 
lontà a non  voler  capire,  non  poteva  variare  il  numero  delle 
Cattedre  esistenti  nelle  diverse  Università,  accadde  in  questa 
parte  come  nelle  altre,  che  alcune  Università  ebbero  a confe- 
rire la  sola  laurea  di  Legge,  altre  la  facoltà  di  dare  anche  la 
laurea  in  scienze  economiche  e politiche.  11  progetto  di  legge, 
volendo  sempre  distinguere  gli  studi  professionali  dai  comple- 
tivi, mette  i primi  in  tutte  le  Facoltà  giuridiche  esistenti,  cioè 
le  istituzioni  di  Diritto  Romano,  il  Codice  e la  Procedura  Ci- 
vile, la  Procedura  Penale,  il  Diritto  Commerciale  e il  Diritto 
Pubblico,  perchè  considera  professionali  questi  studi  che  con- 
ducono al  grado  di  dottore  in  Legge.  Sono  poi  completivi  se- 
condo il  progetto  quelli  di  scienze  economiche  e politiche,  e 
per  i quali  un  dottore  in  Legge  acquista  il  diploma  in  scienze 
economiche  e politiche. 

Sarebbe  purtroppo  mollo  agevole,  scendendo  all’esame  di 
queste  divisioni,  di  mostrarne  la  puerilità  e le  inconseguenze: 
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è puerile  inventare  ogni  momento  gradi  accademici  e titoli,  so- 
prattutto senza  dar  loro  prerogative  ed  effetti  pratici'  è grande 
inconseguenza  chiamare  professionali  gli  studi  d’alta  Giuri- 
sprudenza e completivi  quelli  di  Economia  Politica  e di  Diritto 
amministrativo. 

Ripeto  che,  estraneo  a queste  materie,  nel  mettere  innanzi 
quella  doppia  laurea  già  esistente  in  Belgio,  mi  lasciai  consi- 
gliare da  uomini  competenti.  Mi  ricordo  però  che  Guizot  in 
due  lunghe  lettere,  nelle  quali  con  molta  benevolenza  passava 
in  rivista  le  varie  parti  del  regolamento  del  1802,  non  era 
contento  di  quelle  due  lauree,  perchè  diceva  t vos  deux 
• classes  de  Docteurs  se  mepriseront  mutuellement;  les  politi- 
» ques  regarderont  les  Docteurs  en  Droit  comrae  des  procu- 
» reurs,  et  ceux  ci  regarderont  les  politiques  cornine  des  purs 
» philosophes.  » È quindi  materia  molto  discutibile,  smettendo 
una  volta  il  brutto  vizio  di  procurare  i gradi  accademici  colla 
minor  somma  di  studi  e di  sacrifizi  possibili,  di  decidere  se  un 
corso  di  Giurisprudenza  di  8 anni,  nel  quale  entrino  oltre  i 
fondamenti  del  Codice  Civile  e del  Diritto  Romano,  P Econo- 
mia politica  e il  Diritto  internazionale,  costituzionale  e ammi- 
nistrativo, non  sarebbe  la  migliore  combinazione  possibile.  Del 
resto,  in  certe  materie  dove  si  deve  ritenere  che  la  maggior 
parte  delle  cognizioni  si  può  acquistare  coi  libri  e collo  studio 
quanto  dalla  viva  voce  dei  professori,  è molto  meno  importante 
che  nelle  scienze  fìsiche  e mediche  l’ordinamento  delle  scuole. 

Vengo  finalmente  alla  parie  della  legge  che  riguarda  le 
Scienze  Fisiche,  Matematiche  e Naturali.  E qui,  grazie  a Dio, 
mi  sento  liberato  dal  peso  che  mi  fa  il  titolo  di  studi  profes- 
sionali dato  da  questo  progetto  alle  Università.  Ci  sono  nel 
progetto'di  legge  11  facoltà  di  scienze  del  primo  periodo  che 
conducono  al  grado  di  licenziato.  In  ognuno  di  questi  11  centri 
dovremo  stabilire  anche  11  cattedre,  e vale  la  pena  di  nominarle 
perchè  si  capisca  quanto  fu  poca  la  cognizione  delle  forze  intel- 
lettuali del  paese,  che  fu  guida  nell’  immaginare  questi  studi. 

Le  Cattedre  sono:  1.  Algebra  completiva  e Geometria  ana- 
litica. 2.  Calcolo  differenziale  e integrale.  3.  Meccanica  razio- 
nale. i.  Geometria  descrittiva.  5.  Geodesia,  fi.  Disegno.  7.  Fi- 
sica. 8.  Chimica.  9.  Mineralogia  e Geologia.  10.  Zoologia.  11.  Bo- 
tanica. Notate  che  stando  al  progetto  vi  sarebbero  almeno  2 o 
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3 Università,  dove  si  dovrebbero  impiantare  di  nuovo  questi 
insegnamenti  coi  gabinetti,  laboratorii  e musei  rispettivi. 

Non  voglio  nemmeno  fermarmi  sulla  difficoltà  grandissima 
che  vi  è di  trovare  buoni  insegnanti  di  Scienze  matematiche, 
per  la  ragione  molto  evidente  che  oggi  un  buon  ingegnere,  cioó 
un  giovane  che  ha  fatto  buoni  studi  di  matematiche,  appena 
ha  finito  gli  studi  è sicuro  di  guadagnare  assai  più  che  facendo 
il  professore. 

L’essenziale  è di  sapere  a chi  devono  servire  queste  undici 
scuole  di  scienze.  La  risposta  è facile,  e ognuno  sa  che  quegli 
studi  sono  per  gli  studenti  che  vogliono  divenire  ingegneri,  e 
sono  certo  di  non  essere  contraddetto  affermando  che  dal  1839 
in  poi  non  avemmo  in  tutto  il  Regno  venti  laureati  in  scienze 
fisiche  e matematiche. 

Ora  escludendo  dal  numero  degli  studenti  in  scienze  ma- 
tematiche e studenti  ingegneri  quelli  che  secondo  il  prospetto 
degli  studi  dell’anno  passato  frequentarono  le  Università  di  Bo- 
logna, Torino,  Pavia.  Napoli,  e Modena,  restano  327  studenti, 
per  i quali  dovremmo  secondo  il  progetto  mantenere  sei  Facoltà 
di  scienze  fisiche  e matematiche,  colla  certezza,  che  in  tre  o 
quattro  di  queste,  il  numero  degli  studenti  non  arriverebbe  a 20. 

Nè  giova  dire  che  la  Facoltà  fisico-matematica  dev’essere 
mantenuta  per  la  coltura  generale,  giacché  se  questo  è vero 
per  la  fisica,  per  la  chimica  e per  la  storia  naturale  che  si  tro- 
vano già  unite  alle  facoltà  di  medicina,  non  lo  è poi  certamente 
per  l’algebra  completiva,  per  il  calcolo  ili (Terenziale,  per  la  geo- 
desia, per  la  meccanica,  per  il  disegno,  per  la  geometria  descrittiva. 

Insomma,  se  si  potesse  fare  in  Italia  come  si  dovrebbe,  una 
legge  d'istruzione  superiore  nell’ interna*  solo  della  Nazione  e 
degli  studi,  si  provvederebbe  come  si  fa  in  Germania  e*in  Fran- 
cia, a formare  ingegneri  interamente  nelle  scuole  speciali  o 
d’applicazione;  giacché  coll’aggiunta  di  due  o tre  corsi  di  ma- 
tematiche al  più,  queste  scuole  avrebbero  tutto  P insegnamento 
d'ingegnere,  e allora  resterebbero  tre  o quattro  o sei  al  più  centri 
universitari  dove  sarebbe  stabilita  una  facoltà  fisico-matematica. 

In  ogni  modo,  una  legge  che  crea  in  Italia  II  Facoltà  fisico- 
matematiche, non  è sicuramente  fatta  nell’ interesse  degli  studi, 
della  Nazione  e della  finanza;  e quando  si  cita  l’esempio  della 
Francia  dicendo  che  ha  quindici  o sedici  facoltà  di  scienze,  o 
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si  dice  quello  che  non  è,  o s’ignora  quello  che  è,  e sopra  lutto 
non  si  sa  che  gli  uomini  più  competenti  in  quegli  studi  di 
Francia  sotu>  i primi  a combattere  quelle  cattive  combinazioni, 
più  politiche  che  altro.  Ho  detto  che  non  si  sa  o s’ignora  quello 
che  è,  perchè  quelle  facoltà  in  Francia  contengono  gli  insegna- 
menti  delle  scienze  tisiche  e naturali  e nulla  piti. 

Per  gli  studi  completivi  per  le  scienze  fisico-matematiche 
siamo  al  solito:  ci  sarebbero  nel  progetto  di  legge  sette  grandi 
centri-  come  cioè  se  si  dicesse  che  vi  sono  in  Francia  sette 
Collègesde  Franco  o sette  scuole  normali  superiori.  Sono  le  solite 
invenzioni  nelle  quali  il  meno  che  entra  è il  volere  la  gloria  della 
Nazione  e lo  splendore  delle  scienze  e degli  studi.  Questi  alti 
istituti  scientifici  non  s’inventano,  non  si  creano  con  progetti 
di  leggi;  e tutto  quello  che  possiamo  fare  di  meglio  in  Italia  è di 
fare  oggi  un  qualche  sagrifizio  a certe  vanità  provinciali,  nella 
speranza  che  col  crescere  della  Nazione  anche  gli  studi  ripiglie- 
ranno vita.  E la  verità  è che  non  si  trova  un  vero  uomo  ili 
scienza  in  Italia,  che  pensando  solo,  come  si  deve,  alla  Nazione  e 
agli  studi  potesse  affermare  che  vi  sono  oggi  in  paese  forze  suffi- 
cienti per  mantenere,  e bisogni  da  soddisfare,  per  più  di  un  solo 
istituto  o scuola  normale  superiore  di  scienze  fisico-matematiche. 
Facciamone  tre  e quattro  anche:ma  poi  smettiamo,  perchè  non 
faremo  che  indebolirle  sempre  più.  In  Italia  non  vi  è assolutamente 
che  un  mezzo  solo  per  far  risorgere  gli  studi  e la  cultura  scien- 
tifica e letteraria,  e tutte  le  speculazioni  sulla  libertà  d’insegna- 
mento, sui  privati  docenti,  sul  contrasto  delle  forze,  sono  per 
ora  vaniloqui,  che  disgraziatamente  non  si  possono  sottoporre 
ad  un'immediata  applicazione  e verificazione;  fare  cioè  che  gl'i- 
stituti d‘ insegnamento  superiore  s’impongano  al  paese  per  lo 
splendore,  per  la  ricchezza,  pel  frutto  degli  insegnamenti  e dei 
lavori  originali  che  nascono,  e senza  un  miracolo  questi  risul- 
tamene non  si  possono  ottenere  se  non  raccogliendo  in  que- 
gl’istituti quei  pochi  uomini  sommi  che  l’Universalità  e sopra- 
bito i giudici  competenti  considerano  come  le  più  belle  glorie 
del  paese:  e,  lo  torno  a dire,  non  temendo  nemmeno  d’of- 
fendere il  inio  paese,  perchè  non  l’offendo,  paragonandolo  alla 
Francia  e all’ Inghilterra , e perché  sull'esempio  che  sembra  con- 
trario della  Germania  ci  sarebbe  da  dire,  giacché  altro  è l’in- 
venzione scientifica  altro  il  saper  molto,  non  vi  sono  oggi  in 
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Italia  forze  vere  per  formare  e mantenere  in  vita  più  (l’uno  di 
questi  grandi  stabilimenti.  Ed  è per  queste  profonde  convinzioni 
che  io  ho  sempre  voluto  e raccomandato  che  a qupi  due  o tre 
istituti  superiori  di  scienze  fisiche  e matematiche  che  dovremo 
formare,  fosse  sempre  unito  uno  studio  normale,  perchè  il  mag- 
giore bisogno  che  vi  sia  oggi  in  Italia  è quello  di  avere  buoni 
maestri  per  le  scuole  secondarie,  e perchè  non  è impedito  agli 
uomini  principali  di  quegl’ istituti,  oltre  ai  loro  lavori  originali 
di  cooperare  all'educazione  e all’ insegnamento  degli  aiunniche 
dovrebbero  essere  chiamati  a quegli  istituti  con  posti  gratuiti. 

Il  progetto  di  legge  vorrebbe  sei  Facoltà  intere  di  lettere  e 
un  istituto  di  filologia  e di  scienze  storiche  e filologiche  in  Fi- 
renze. Anche  questa  creazione  supera  le  nostre  forze;  e se  alcune 
di  quelle  Facoltà  di  lettere  sono  oggi  mal  collocate,  non  è un  ri- 
medio quello  di  conservarle  e di  accrescerne  altre,  e alla  rela- 
zione che  dice:  « andar  cercando  se  le  nostre  Università  ab- 
» biano  a ridursi  di  numero  e quanto,  non  porta  frutta  ve- 
» runa  »,  io  rispondo  che  è peggio  assai  cercare  combinazioni 
e organismi  che  portano  manifestamente  frutti  cattivi. 

Non  dimentichiamo  mai  che  la  creazione  di  alti  insegna- 
menti  operata  nel  l&'ii),  che  ha  purtroppo  illuso  il  nostro  paese, 
nociuto  alla  finanza  e impedita  e sviala  quella  lenta  riforma 
che  era  è ed  necessaria  soprattutto  in  questa  materia , è il  frutto  di 
quello  sforzo  d'immaginazione  che  portò  purtroppo  gli  italiani, 
appena  risorti  a libertà,  a credeie  che  il  loro  dovere  voleva, 
rifacessero  in  pochi  mesi  quello  che  non  avevano  fatto  i Go- 
verni della  penisola  in  molli  anni  di  sonnolenza,  ed  anche  di 
oppressione  degli  studi.  È questo  lavoro  di  concentrare  e re- 
stringere gl’ alti  istituti,  ingrato  quanto  si  vuole,  che  pur  bi- 
sogna avere  il  coraggio  di  compiere  per  il  bene  degli  studi 
e per  la  gloria  d’Italia,  e che  Ita  per  oppositori  tutti  coloro  che 
per  ignoranza  o per  meno  retti  motivi,  secondano  le  vanità  po- 
polari e tradiscono  gl’interessi  veri  e durevoli  della  Nazione. 

Permettetemi  che  dia  termine  a questa  oramai  troppo  lun- 
ga lettera,  però  non  mai  lunga  abbastanza  per  combattere  il 
male  e promuovere  il  bene,  colla  narrazione  di  un  fatto,  che 
deve  premere  a tutti  coloro  che  amano  sinceramente  il  risor- 
gimento degli  studi  in  Italia.  Io  ricordo  sempre  col  più  vivo 
compiaciumenlo  di  avere  in  molte  e lunghissime  tornate  del 
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Consiglio  Superiore  di  pubblica  Istruzione  nel  1865  lavorato  con 
uomini  come  Piria,  De  Filippi,  Ricolti,  Rayneri,  Bertini,  Ge- 
nocchi  ed  altri  benemeriti  professori,  per  raccomandare  al  Go- 
verno alcune  proposte  fondamentali  sul  riordinamento  degli  studi 
universitari,  che  furono  poi  sottoposte  all’ ex-ministro  della  pub- 
blica istruzione,  e posso  affermare  senza  tema  di  essere  contrad- 
detto che  in  nessuno  di  noi  non  entrò  mai,  fra  i motivi  di  quelle 
proposte,  altro  sentimento  che  quello  di  rialzare  gli  studi  in  Italia  e 
di  aiutare  il  Governo  a creare  un  edilìzio  decoroso  alla  Nazione 
ed  alla  scienza.  E di  certo  non  si  sarebbe  mai  dagli  uomini 
che  ho  citato,  nemmeno  per  un  momento  pensato  a privare 
F Italia  di  un'istituzione  che  avesse  potuto  anche  con  grandi 
sacrifizi  giovare  alla  sua  educazione  intellettuale.  E in  quella 
parte  della  relazione  del  Consiglio  Superiore  che  risguarda  gli 
studi  secondarii,  l'illustre  Relatore  e il  Consiglio  intero,  non 
mancarono  di  studiare  e di  proporre  scuole  adattale  non  solo 
a rinvigorire  gli  studi  classici,  ma  anche  ad  estendere  la  coltura 
generale  e l'insegnamento  tecnico.  Ma  le  Università  non  devono 
divenire  od  esser  fondale  come  se  fossero  ginnasi  o licei,  e come 
purtroppo  fa,  in  molti  casi,  il  progetto  di  legge  di  cui  vi  ho 
scritto  e che  per  il  bene  del  mio  paese,  auguro  sia  eternamente 
sepolto,  se  non  si  vuole  che  tutto  il  livello  degli  studi  si  abbassi 
fra  noi  anche  più  di  quello  che  è. 


Firenze  28  Febbraio  1867 


Il  Vostro 
C.  Matteucci. 
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SAGGIO  SULLA  NATURA 

TER  LA  MARCHESA 

MARIANNA  FLORENZI  WADDINGTON 
Firenze  — Successori  Lciuonnier  i KWi. 


Senza  perdermi  nei  generali,  io  mi  studierò  di  seguire 
passo  passo  l’Autrice  nella  determinazione  delle  categorie  della 
Natura.  Dirò  solo  che  l’Autrice  ha  saputo  assimilarsi  la  spe- 
culazione di  uno  dei  più  robusti  ingegni  tedeschi,  ed  ha  offerto 
all’Italia  un  riassunto  preciso  c chiaro  della  Filosofìa  della 
Natura  di  Hegel.  Su  questa  parte  dell’Enciclopedia  filosofica  si 
è lavorato  pochissimo,  onde  è necessario  uno  studio  critico 
ancor  molto  lungo,  perchè  si  abbia  una  costruzione  più  esalta 
del  mondo  naturale.  (Seguirò  l’ordine  dei  capitoli  tenuto  dal- 
!'  Autrice). 


Gap  I. 

Dell’  assolutezza  e del  vero  concetto  di  Dio 

I pensieri  fondamentali  racchiusi  in  questo  capitolo  sono  I.° 
Che  il  concetto  o la  nozione  ha  un  organismo  (essere  — non  es- 
sere — divenire)  il  quale  si  ripete  in  lutti  i gradi  del  suo  svolgi- 
mento, e può  formolarsi  cosi:  l’ in  sé  — fuor  di  sé  — per  sè  — La 
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nozione  considerata  come  un  solo  momento,  o come  un  solo  ter- 
mine del  massimo  sillogismo  si  può  dire  ancora  l’essere  in  sé, 
la  natura  l’essere  fuori  di  sé  — (Non  v’ha  altra  considera- 
zione sulla  famosa  quistione  del  passaggio  della  logica  alla 
natura  che  Trendelenburg  chiama  un  salto  ursprung  se  mal 
non  m’appongo  — quello  che  segue  sono  considerazioni  sul- 
l’organismo del  mondo  della  natura,  e qualche  considerazione 
sulla  falsità  del  concetto  della  creazione  ex  nihilo).  2.°  I con- 
cetti hanno  una  intima  necessità  per  cui  l’una  deriva  dall’al- 
tra, e come  si  dimostra  che  i concetti  logici  non  possono  es- 
sere nè  più  nè  meno  nè  altri  di  quelli  che  sono,  perchè 
altrimenti  1’  organismo  della  niente  verrebbe  rotto;  così  la 
stessa  necessità  governa  i concetti  della  natura,  e non  saprebbe 
mancare  una  determinazione  senza  venir  meno  l’organismo 
intiero  della  natura.  3.°  Alcuni  vogliono  negare  l’assolutezza 
dei  concetti  della  natura,  perchè  « per  essi  la  sola  sfera  della 
nozione  costituisce  l’assoluto,  e le  altre  due  sfere,  natura  e 
spirito,  sarebbero,  a parer  loro,  abbandonate  alla  contingen- 
za » — Questa  opinione  si  riadduce  all’altra  della  distinzione 
assoluta  di  Dio  dal  mondo,  fili  argomenti  in  contrario  dell' Au- 
trice sono  a)  la  necessità  secondo  questa  dottrina  di  spezzare 
Iddio  in  due  Logos,  1" uno  assoluto,  l’altro  relativo  — noi  non 
avremmo  criterio  per  giudicare  quale  dei  due  sia  vero  b)  « che 
se  si  volesse  dire  che  l’essenza  di  Dio  fosse  totalmente  diversa 
da  quella  del  mondo,  questa  duplicazione  non  solo  tornerebbe 
inutile,  ma  porterebbe  lo  spirilo  umano  ad  una  inevitabile 
contraddizione,  costringendolo  a dovere  rifiutare  o la  verità 
di  sè  stesso  o quella  di  Dio  — Una  quistione  cosi  seria 
come  quella  di  Dio  in  questo  luogo  non  può  essere  toc- 
cala che  di  volo;  quindi  non  sono  discusse  le  vere  difficoltà 
del  concetto  di  Dio  — Qui  non  si  è detto  infine  altro  se  non 
che:  la  mentalità  è una,  la  ragione  che  penetra  e informa  il 
mondo  è identica  alla  ragione  divina,  perchè  la  ragione  la 
mente  non  può  avere  due  organismi  diversi,  coinè  due  vesti 
da  indossare  a piacere.  Ecco  il  vero  valore  del  secondo  argo- 
mento dal  quale  emerge  non  già  che  noi  non  potremmo  di- 
stinguere quale  dei  due  organismi  sia  vero,  (l.°  argomento  che 
io  non  so  accettale  se  non  riformato)  ma  che  non  possiamo 
nemmeno  pensarli  due  organismi  delle  mente.  Ma  con  tutto 
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ciò  è esaurita  ia  quistione  di  Dio?  Il  contenuto  del  concetto  di 
Dio  esaurisce  perfettamente  quello  di  mentalità  , onde  Dio  eguale 
a mentalità,  o meglio  idealità  del  mondo,  senz’altro?  2.°  Conce 
pilo  Iddio  come  spirito,  essendo  lo  spirito  nella  sua  integrità 
persona,  come  si  concilia  l’universalità  di  Dio  (mentalità)  colla 
personalità?  Capi-co  che  questi  ed  altri  problemi  debbono  essere 
trattati  nella  Filosofia  della  Religione,  ma  desidero  che  un 
ingegno  robusto  lo  esamini  a fondo  questo  problema  senza 
pregiudizi  religiosi  e mollo  meno  senza  pregiudizi  scientifici. 
Questo  problema  pare  che  voglia  essere  sfuggito  per  cosi  dire» 
e quando  ci  facciamo  a parlare  di  Dio,  ci  avvalghiamo  più  o 
meno  della  tradizione  religiosa,  facendo  sempre  le  debite  re- 
strizioni mentali.  Carus  ha  pubblicato  un  grosso  volume  sul- 
l’idea di  Dio,  ma  non  ne  ho  visto  neanco  una  recensione.  Io 
spero  che  la  sfida  verrà  accettata,  e l'argomento  sarà  svolto 
in  tutti  i suoi  particolari  con  serietà  e disinvoltura,  affinché 
finisca  nella  vita  speculativa  ogni  misticismo  religioso  o anche 
filosofico  che  sia. 


Gap.  II.  e III. 


Concetto  e finalità  della  Natura 

« La  nozione  avendo  in  sé  stessa  un  processo,  secondo  il 
quale  deve  porsi  come  esterna,  si  vede  che  da  lei  siamo  con- 
dotti ad  una  esteriorità,  la  quale  apparisce  verso  di  lei  come 
opposta.  La  natura  non  apparisce  mai  come  primitiva  ed  indi- 
pendente,  ma  ai  contrario  essa  accenna  ad  una  origine  posta 
fuori  di  lei.  D’altra  parte  il  pensiero  non  può  arrivare  alla 
coscienza  di  sé  stesso  se  non  passando  attraverso  la  natura.  — 
La  natura  non  ha  né  il  principio,  nè  il  fine  in  sé,  la  sua 
essenza  consiste  nell’essere  semplice  mezzo  ». 

Questo  cosi  detto  passaggio  dalla  logica  alla  natura  é uno 
dei  problemi  cosi  variamente  risoluti  dalla  scuola  Heghelliana 
istessa,  che  non  è poi  molto  meraviglia  che  ingegni  serii  sieno 
caduti  in  gravi  errori  sul  valore  da  attribuire  alla  Logica.  Del 
Logos  se  n’è  fatto  qualcosa  di  mitico,  di  reale  ut  sic,  e si  è 
dimandato  come  si  passa  dalla  logica  alla  natura?  Io  avrei 
desiderato  che  1’  egregia  Autrice  si  fosse  intrattenuta  alquanto 
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su  questo  punto  per  determinare  il  vero  valore  di  alcune 
forinole  le  quali  non  sono  meno  dannose  dei  moduli  dell’  am- 
ministrazione italiana.  Il  Logo,  come  pure  logo,  come  logica 
non  esiste  se  non  nella  mente.  Dalla  Fenomenologia  si  apprende 
quanto  lavoro  costi  allo  spirilo  il  sollevarsi  dalla  coscienza 
immediata  al  pensiero  puro  — e dalla  storia  della  Filosofia 
sappiamo  il  vario  affaticarsi  della  mente  speculatrice  pria  che 
arrivi  alla  costruzione  del  Logo.  Noi  adunque  nella  Fenomeno- 
logia e nella  storia  della  filosofia  assistiamo  per  cosi  dire  alla 
nascita  della  Logica,  che  non  è altro  se  non  la  suprema  atti- 
vità che  ha  dispiegato  lo  spirito  umano  — l’attività  del  puro 
pensare.  Questa  vita  propria  ed  autonoma  che  non  ha  niente 
d’immediato  o di  naturale  il  Logo  non  l’acquista  che  dal 
lento  lavorio  della  mente  speculatrice.  Tolta  la  mente  il  Logo, 
come  logica , non  è più.  Ma  ciò  vuol  dire  che  il  Logo  non 
possa  avere  altra  vita?  No,  anzi  la  prima  vita,  la  prima  realtà 
del  Logo  dev’essere  tuli’ altro,  dev’essere  qualcosa  d’originario, 
d'immediato  — la  natura  — Quando  si  dice  « l’idea  la  no- 
zione è qualcosa  d’astratto,  esige  la  sua  realtà,  e per  ottenerla, 
bisogna  che  s’ estranei  — l’ in  sé  che  diventa  fuor  di  sé — io 
credo  che  non  si  dica  altro  se  non  questo  — il  pensiero  puro 
che  ha  esaurito  l’organismo  intimo  della  mentalità,  sa  di  es- 
sere astratta  intimità,  e in  questo  sapersi  astratta  già  esige  la 
concretezza,  esige  determinazioni  più  ricche  — Questo  é un 
vero  passaggio,  ma  nel  grembo  della  mente  speculatrice  — 
Realmente,  effettivamente  non  c’è  passaggio.  Il  Logo,  come  tutto 
Logo,  é spazio,  è natura.  Un  esempio  chiarirà  il  mio  concet- 
to — Che  cosa  è il  germe?  Il  germe  naturalmente  é una  cel- 
lula o un  gruppo  di  cellule  che  ha  un  determinato  contenuto 
e una  determinata  forma,  e che  ha  la  potenza  di  divenire  or- 
ganismo. Nel  germe  c'è  il  tutto  organico,  non  solo  come  vuota 
ed  astratta  possibilità,-  ma  come  virtù,  come  energia  forma- 
trice — Nel  germe  dunque  il  concetto  dell’organismo  investe, 
compenetra,  avviva  la  realtà  naturale  ed  è tuli’ uno  con  esso. 
La  prima  esistenza  dunque,  l’ esistenza  immediata  del  concetto 
dell’  organismo  è la  cellula.  Cosi  l’ esistenza  immediata  del 
Logo,  è l’essere  naturale,  è lo  spazio.  E come  nel  germe  non 
si  compendia  solo  un  grado  dell’organismo,  ma  l’organismo 
tutto  quanto  — cosi  nella  prima  forma,  nella  forma  rudimentale 
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della  natura  si  compendia  non  un  grado  solo  del  Logo  (come 
per  es.  nello  spazio  concreto,  nell’etere  non  ci  sarebbe  altro 
cbe  la  determinazione  piu  elementare  del  Logo  — l’essere) 
ma  lutto  il  Logo  — ed  il  Logo  in  questa  prima  forma  non  é 
morto  non  6 astratto  ma  è attività,  energia  — direbbe  Tren- 
delenburg,  movimento.  Si  dice:  provatemi  questo  che  è cosi 
di flicile  a concepire  — questa  compenetrazione  dell’infinita 
ricchezza  cbe  è il  Logo,  e dell’estrema  povertà  che  è la  forma 
rudimentale  della  natura.  Ma  l’originario,  l’immediato  non 
si  può  provare  deducendolo  da  altro  — perché  esso  è il  primo 
— l’originario  si  pruova  da  sé  sviluppandosi,  svolgendosi, 
divenendo  ultimo  — Si  può  dire  solo  clic  se  1’  originario  non 
è questa  compenetrazione  che  ho  detto  di  sopra,  non  si  può 
assumere  le  forme  ulteriori  che  lo  integrano  — Quello  che  per 
noi  è il  pensiero  che  compenetra  la  natura,  per  Trendelenburg 
è il  movimento,  per  Herbart  é l’interno,  per  Schopenhauer  è 
il  volere  (1)  Trendelenburg  ha  studiato  molto  accuratamente  la 
natura  dell’ originario,  e non  poche  delle  considerazioni  che 
ho  fatto  si  ritrovano  nelle  ricerche  logiche.  Il  Professore  Spa- 
venta con  quella  disinvolta  schiettezza  e lucidità  che  é la 
caratteristica  del  suo  filosofare,  ha  speso  molte  pagine  dell’In- 
troduzione e della  critica  di  Gioberti  su  questo  argomento  — 
Citerò  alcuni  passi  della  filosofia  di  Gioberti  p.  518-19  « Adun- 
que per  alto  creativo  s’  intende  la  posizione  della  natura 
come  semplice  Primo  (quello  che  ho  dello  forma  rudimentale), 
come  spazio  e tempo,  come  primo  tempo  non  come  tutta  la 
natura,  tutto  l’universo,  ma  come  semplice  principiato  che 
essendo  veramente  principiato,  cioè  avendo  in  sé  la  ria  aeterna 
del  principio  si  realizza  per  sé  temporalmente  come  tutto  il 

tempo L’  esteriorità  non  è altro  che  l’immediatezza  dell’Ente 

già  compiuto  come  Ente  (dice  qui  * Ente  eternamente  compiuto 
come  Ente,  perchè  la  vis  aeterna  non  è solo  un  grado  del 
Logo,  come  ho  detto  sopra,  ma  tutto  il  Logos  — Come  nel 
germe,  ho  detto,  non  c'è  che  un  solo  grado  rudimentale  del- 
ti ) Vedi  Hcrschel  in  Schopenhauer  * Ueber  den  Willen  in  dcr  Natur  » 
p.  75  — They  (all  bodies)  tlicrcfore  urr'ed  ihercio  biy  u force  or  elTort, 
die  direct  or  indcrccl  resull  of  o consciousness  and  a vili  cxisling  somewhere, 
Ihough  beyond  olir  power  o traee , wieh  force  wc  terme,  gravite  — 
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l’ organismo,  ma  tutto  P organismo)  — Essa  non  è un  deterio- 
ramento dell'Ente,  ma  la  sua  prima  libera  manifestazione,  la 
sua  prima  immediata  presenza,  l’Ente  stesso  in  quanto  pre- 
sente — Se,  invece,  dell’Ente  come  compiuto  si  fa  un  puro 
interno,  e dell’ Esistente  come  primo  un  semplice  esterno;  se 
si  distinguono  come  due  immediati,  due  esseri....  in  questo  caso 
quest’alto  non  é niente,  giacché  il  puro  interno,  già  compiuto 
come  interno,  non  é piu  P interno  semplicemente  ma  l’esterno, 
l’interno  come  esterno.  Vedi  ancora  Lib.  3 Sez.  1 Cap.  2. 

Questa  presenza  del  pensiero  nella  natura  è ciò  che  dicesi 
accorgimento,  intenzione  della  natura  e che  Schopenhauer  ha 
battezzato  addirittura  per  volere  — Tutto  ciò  che  ho  detto  (in 
qui  è racchiuso  in  germe  nel  capitolo  che  esaminiamo  — Con 
molta  eleganza  P Autrice  scrive  cosi  « Il  pensiero  non  é 
dunque  fuori  della  natura,  non  è una  essenza  separala,  come 
si  danno  a credere  taluni,  ma  è P attività  medesima  della  na- 
tura che  circola  per  tutto  il  sistema  » 30-31.  Non  si  può  dir 
di  meglio,  ma  è uopo  che  la  crìtica  notomizzi  il  pensiero 
dell’autore,  per  rivelarne  la  genesi,  e se  a tal  modo  toglie  ciò 
che  v’ha  di  plastico  nel  lavoro,  ne  addimostra  pertanto  il  va- 
lore scientifico. 

Resta  a parlare  della  finalità  nella  natura. 

La  chiarezza  con  cui  l’Autrice  dal  concetto  che  ha  dato 
della  natura  ne  deduce  la  finalità,  (non  la  finalità  esterna  e 
volgare  già  criticata  da  Spinoza  e da  Kant,  ma  P intima  e 
profonda),  la  precisione  della  sua  critica  raccomandano  molto 
questo  capitolo.  Non  vo’  che  passi  inosservata  la  distinzione 
che  con  molta  finezza  adduce  P Autrice  dèi  fine  per  sé,  dal 
fine  il  quale  a sua  volta  è un  mezzo.  Ogni  forma  naturale,  in 
quanto  si  sforza  di  raggiungere  il  suo  concetto,  ha  un  fine  in 
sé  medesima,  e quest’attività  filiale  non  solo  è conservativa 
ma  creatrice  della  cosa  istessa  — Ma  il  concetto  di  una  forma 
particolare  è sempre  qualcosa  di  monco,  ed  esige  una  deter- 
minazione più  ricca,  onde  se  ciascuna  cosa  è fine  in  quanto 
cerca  di  raggiungere  il  suo  concetto,  da  un’altra  parte  è mezzo 
in  quanto  concorre  anch’essa  a realizzare  un  concetto  più  alto. 
Cosi  la  pianta  ha  un  fine  in  sé  ed  è quello  di  compiersi  come 
pianta,  ed  ha  il  fine  in  altro,  in  quanto  serve  come  mezzo  ad 
effettuare  il  concetto  dell’  animalità.  Per  questa  distinzione 
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l’ Autrice  con  mano  sicura  ha  descritto  l’erompere  del  fine 
nella  natura,  onde  a ragione  dice  « Hegel  ha  profondamente 
avvertito  questa  prerogativa  della  specie  umana,  ed  imperila 
in  lei  lutto  il  sistema  naturale,  facendovi  convergere  tutti  i 
fini  particolari  della  natura.  Soltanto  si  può  disconvenire  da 
lui  intorno  al  momento  in  cui  si  manifesta  la  prima  volta  il 
fine  nella  serie  delle  produzioni  naturali.  Talvolta  pare  che  egli 
riservi  la  finalità  alla  comparsa  dell’ organismo...  tal  altra  ri- 
conosce la  finalità  persino  nella  figura.  Tutte  queste  variazioni 
si  possono  concordare  distinguendo  il  vero  fine  per  sè  dai  fini 
particolari....  Noi  abbiamo  notato  che  ogni  risultato  si  può 
chiamare  con  termine  generico  fine  a riguardo  dei  suoi  elementi; 
che  se  poi  si  vuole  riserbar  questa  parola  pel  vero  fine  per 
sé,  allora  non  si  può  attribuire  cou  vera  proprietà  se  non  che 
alla  vera  persona  umana  » p.  47. 

Cap.  IV.  V.  e VI. 

Spazio  e tempo  — luogo  e moto  — materia. 

« Essendo  la  natura  l1  estrinsecazione  della  nozione  pura, 
il  suo  carattere  essenziale  ed  il  suo  primo  fondamento  debbo- 
no consistere  in  questa  esteriorità  — Lo  spazio  é dunque  la 
prima  forma  naturale  — Essa  è una  posizione  ideale  di  parli 
esterne  le  une  alle  altre  Quando  si  dice  che  lo  spazio  ò a- 
slratto  non  si  deve  credere  che  gli  si  voglia  negare  l’esistenza 
esteriore  — Noi  chiamiamo  momento  astratto  quello  che  pre- 
cede una  ulteriore  determinazione  del  reale,  senza  cessare  di 
essere  reale  esso  stesso  — Lo  spazio  diventando  esteriorità  non 
cessa  di  essere  nozione,  onde  dalla  nozione  occulta  gli  viene 
la  continuità  e 1'  unità,  come  dall’ esteriorità  palese  gli  viene 
la  moltiplicità  e la  discrezione  — Un  punto,  se  si  considera 
verso  l’ intero  spazio,  differisce  da  esso,  e questa  differenza  è 
la  negazione  dello  spazio.  -Ma  poi  che  esso  stesso  è spazio,  ne- 
gando lo  spazio  nega  sé  stesso  — Un  punto  che  nega  sé  stesso 
non  è più  punto  ma  linea.  Una  linea  che  si  contrappone  a sé 
è superficie  — Il  tempo  non  solo  presuppone  lo  spazio,  ma 
con  ragione  si  può  chiamare  la  negazione  dell’  esteriorità  di 
quello  — Siccome  lo  spazio  risulta  da  punti  posti  gli  uni  fuo- 
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ri  degli  altri,  il  tempo  si  sforza  a ridurre  in  un  sol  punto  tut- 
ti codesti  punti  esteriori  — Il  tempo  é inoltre  una  distinzione 
dei  punti  dello  spazio  che  erano  prima  indifferenti  — Ogni 
punto  nello  spazio  esclude  l’altro  — Nel  tempo  non  solo  ri- 
stante presente  esclude  l’ istante  passato,  ma  esclude  anche  sé 
stesso,  e cede  il  posto  all’istante  avvenire  — Frattanto  questa 
distruzione  é riproduzione;  e l’istante  presente  che  si  nega  co- 
me passato  si  riafferma  come  avvenire  — Se  consideriamo  un 
punto  dello  spazio  accoppiato  sinteticamente  colla  distinzione 
del  tempo  presente,  noi  avremo  un  punto  individuato,  un  pun- 
to distinto  dagli  altri  punti,  il  luogo  — non  un  solo  punto  del- 
lo spazio  è presente,  ma  tutti  i suoi  punti  sono  parimenti  tali. 
Dall'  altra  parte  il  presente  non  può  essere  che  un  solo,  di 
qui  nasce  la  contraddizione  che  implica  il  luogo  — Come  può 
sciogliersi  questa  contraddizione?  trovando  un  unità  in  cui  tut- 
ti i luoghi  fossero  presenti,  ed  intanto  che  il  presente  fosse  un 
solo  — Quest’  unità  é il  moto  — Poiché  il  molo  corrisponde 
al  divenire  e può  chiamarsi  anzi  il  divenire  naturale,  non  può 
cominciare  nè  finire  per  un  altro,  essendo  l’attività  originaria 
della  natura  come  il  divenire  è l’attività  originaria  del  pensie- 
ro — Lo  spazio  è la  posizione  immediata  dell’ esteriorità.  È 
secondo  il  linguaggio  Kantiano  ed  Hegeliano  un’  intuizione, 
cioè  P idea  che  guarda  fuori  di  sé  — Collo  spazio  incomincia 
quello  stato  che  si  dice  propriamente  realtà , perchè  lo  spazio  è 
il  primo  sviluppo  che  si  considera  come  esterno  alla  nozione 
— Se  noi  non  attribuiamo  allo  spazio  quello  stesso  grado  di 
realtà  che  concediamo  poi  alla  materia,  ciò  proviene  perchè  i 
punti  dello  spazio  essendo  ancora  identici  non  hanno  quel  ca- 
rattere d’  impenetrabilità  che  costituisce  la  materia.  Questa  im- 
penetrabilità si  aggiunge,  per  cosi  dire,  ai  punti  dello  spazio, 
quando  questi  si  escludono  — Questa  negazione  viene  effettua- 
ta dal  tempo  — E se  noi  abbiamo  veduto  che  lo  spazio  che 
passa  nel  tempo  dà  il  molo,  similmente  ora  vediamo  che  lo 
spazio  che  è nel  tempo  è la  materia  » — 

Questa  lunga  citazione  riassume  tre  capitoli,  e ho  voluto 
addurre  il  testo  per  fornire  un  saggio  della  chiarezza  e della 
precisione  della  forma  onde  l’autrice  sa  vestire  concetti  cosi 
astrusi  — L’  autrice  è incerta  sulla  realtà  dello  spazio  — Da 
una  parte  teme  di  ridurlo  a una  pura  forma  dell’  intuizione, 
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e per  questo  dice  che  è reale,  che  é la  prima  forma  della  real- 
tà — dall’  altra  poi  non  potendo  addirittura  battezzare  il  puro 
spazio  per  qualcosa  di  reale,  dice  che  noi  non  attribuiamo  allo 
spazio  quella  realtà  che  è la  materia,  perchè  i punti  dello  spa- 
zio non  hanno  quell’  impenetrabilità  che  costituisce  la  materia 

— Da  una  parte  considera  la  materia  come  il  primo  naturale, 
e lo  spazio  e il  tempo  come  pura  idealità  — e quindi  la  qui- 
stione  che  noi  abbiamo  discussa  dianzi  del  famoso  passaggio  dal- 
F idealità  alla  realtà,  dalla  logica  alla  natura  è trattata  qui,  cioè 
nel  passaggio  dallo  spazio  e tempo  alla  materia  — Dall’  altra 
dice  « la  diflicoltà  di  questo  passaggio  è provenuta  dall’  avere 
alcuni  scrittori  considerato  il  tempo  come  una  forma  sprovve- 
duta di  ogni  realtà  » 73  — Questa  incertezza  ha  durato  lunga- 
mente nella  scuola  heghelliana.  Come  si  è fatto  della  i lea  qual 
cosa  di  mistico,  cosi  del  tempo  e dello  spazio,  di  queste  vuote 
forme  se  n’  è fatto  qualcosa  di  produttivo  — Tanto  che  Rosen- 
krauz  rivendica  a sè  come  una  scoverta  1’  aver  notato  che  la 
prima  realtà  è 1’  etere  la  materia  t Io  ho  espressamente  detto 
» che  spazio  e tempo  non  esisterebbero  se  non  esistesse  la  ma- 
* teria  — L‘  etere  che  si  spande  in  sè  medesimo  è lo  spazio 
» effettivo,  il  movimento  dell’etere  è il  vero  tempo.  » (Rosenk. 
Meine  Reform.  — p.  41.) 

Che  la  scoverta  poi  non  sia  tanto  nuova, che  Hegel  abbia  detto 

10  stesso  espressamente  non  è da  dubitare  « Cosi,  dice  Hegel, 
non  resta  del  Kantismo  se  non  la  giusta  sentenza  che  lo  spazio 
sia  una  pura  forma,  cioè  un’  astrazione  ed  invero  quello  del- 
l’immediata esteriorità  » E del  tempo  dice  « Le  cose  stesse  sono 

11  temporaneo;  essere  cosi  è la  loro  oggettiva  determinazione 

— il  processo  dell’  attività  delle  cose  è quello  che  fa  il  tem- 
po » (1)  — Se  il  movimento  è,  si  muove  qualcosa  — questo 
costante  qualcosa  è la  materia.  — (2) 

(t)  So  hleibi  (del  Kantismo)  die  riclitigc  Besliintnung  lìhrig,  dass  der  Raum 
eine  Mosse  Form,  dodi  eine  Abstraclion  ist,  und  zwar  die  der  iinmitielbarem 
Aeusserlidikeit  — Pii.  der  N.  115.  Sonderà  die  Dinge  sellisi  situi  das  Zei- 
tlicb,  so  za  seyn  ist  dire  olijective  Bestimmiing  — der  Proccss  der  wirklidicn 
Dinge  sellisi  niaclit  also  die  Zeit,  Ivi  30  — 

(2)  lndem  die  Uewegung  ist,  so  bewegl  sidi  Ftwas,  dieso  daiiernde  Fi- 
tta s is  aber  die  Materie  — Ivi  67.  — 
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Secomlo  Hegel  istesso  lo  spazio  è una  pura  forma  del  rea- 
le, il  tempo  è 1’  astrazione  di  quella  contraddizione  di  quel- 
l’  inquietezza  che  avviva  il  reale  (l).  (Lo  spazio  è solo  la  pos- 
sibilità non  l’attualità  — Gesetztsein  — dell’essere  1’ uno  fuo- 
ri dell’  altro)  — Da  queste  citazioni  si  scorge  che  lo  spazio  e 
il  tempo  sono  due  astratti  — Ma  intendiamoci  bene  — qui  a- 
stratto  non  vuol  dire  un  concreto  monco,  che  rispetto  al  con- 
creto più  compiuto,  più  pieno  si  può  dire  astratto  — tutt’allro 
— lo  spazio  e il  tempo  sono  pure  astratti  senza  concretezza 
veruna.  L’  autrice  all’  incontro  intende  quel  concreto  monco  si, 
ma  sempre  concreto  che  ho  detto,  epperó  attribuisce  allo  spa- 
zio e al  tempo  una  realtà  rudimentale  — Ma  no  — lo  spazio 
e il  tempo  sono  pura  idealità,  puri  astratti  senza  concretezza 
veruna;  e dicendo  così  non  voglio  dire  come  Kant  che  lo  spa- 
zio e il  tempo  sieno  sole  forme  dell’  intuizione  e non  forme 
del  reale,  perchè  quell’esteriorità  che  è lo  spazio,  quell’  in- 
quietezza che  è il  tempo  sono  le  note  intrinseche  della  realtà 
naturale  — Ma  dico  solo,  lo  spazio  e il  tempo  considerati  in 
se,  ut  sic,  puri,  scissi  da  quel  suslralo  che  avvivano  non  han- 
no alcuna  produttività  — Cosi  ho  detto  del  logo,  che  conside- 
rato come  puro  logo,  come  il  sistema  delle  determinazioni  co- 
muni della  natura  e dello  spirito  non  esisteva.  La  prima  real- 
tà del  logo  era  il  logo  naturato  — la  sua  realtà  piena  e con- 
creta era  il  pensante  — Avendo  noi  stabilito  che  non  c’  era 
passaggio  dalla  logica  alla  natura;  che  il  logo,  come  tutto  il 
logo  era  immediatamente  .natura,  è necessario  ora  riandare  sui 
nostri  passi,  e quella  realtà  che  noi  abbiamo  detto  essere  l’im- 
mediata esistenza  del  logo,  ottenerla  dalla  mediazione  dello 
spazio  e del  tempo?  A me  pare  che  si  vorrebbe  risoluta  due 
volte  la  quislione  — se  non  esiste  passaggio  dalla  logica  alla 
natura,  molto  meno  esiste  passaggio  dal  tempo  e lo  spazio  alla 
materia  — Come  1’  universo  non  è pria  logo,  poi  natura,  poi 
spirito  — cosi  la  natura  non  è pria  spazio,  poi  tempo,  poi  luo- 
go, poi  moto,  poi  materia  — e come  il  logo  è immediatamen- 
te natura,  cosi  la  natura  è immediatamente  materia,  è imme- 
diatamente etere  — La  vantata  deduzione  del  reale  dall’ idea- 
ti) Die  abslraclion  dieser  Ausserliclikcit,  ihrcs  Widerspruchs  unii  der  Un- 
rulie  isl  die  Zeil  selbst.  Hegel.  Ph.  der  fi.  5i. 
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le  è un  sogno,  e ripetiamo  con  Tremlelenburg  « Non  è risolu- 
» la  mica  la  quistione  come  il  vuoto  movimento  si  condensi  a 
» piena  materia,  una  relazione  vuota  di  contenuto  diventi  una 
» immediata  esistenza  (Daseyn  — esserci).  » — (Log.  Unters. 
I.  200.)  — 

Ma  dacché  la  deduzione  del  reale  dall1  ideale  è vana,  vien 
meno  forse  il  principio  dell1  identità  del  reale  e dell’ideale? 
Tuli’ altro  — L’esigenza  della  deduzione  supera,  dirò  cosi,  la 
posizione  dell1  identità  — L1  identità  è originaria  e non  ha  bi- 
sogno di  dedursi  — E allora  come  si  pruova  questa  identità? 
Si  pruova  come  si  può  provare  1’  originario,  ho  detto  dianzi  — 
cioè  !’  originario  si  pruova  rivelando  sè  stesso,  elevandosi  per 
sua  intima  energia  all’  ultimo  — vale  a dire  se  1'  originario 
non  fosse  quell’ identità  che  abbiam  detto,  non  potrebbe  attra- 
versare tanta  ricchezza  di  forme  e divenire  ultimo  — L’  origi- 
nario della  natura,  il  primo  naturale  si  pruova  facendo  la  filo- 
sofia della  natura,  perchè  la  scienza  addimostrerà  che  se  il 
primo  naturale  non  fosse  questa  compenetrazione  d’ idealità  e 
di  realtà,  esso  non  potrebbe  divenire  attività  fisica,  attività  chi- 
mica, attività  organica  — A che  serve  allora  la  logica?  Pare 
di  essere  tornati  alla  posizione  ili  Schelling,  all’ identità  imme- 
diata dell’  ideale  e del  reale,  alla  natura  come  andava  intesa  da 
Schelling  — Ma  non  è cosi  — Hegel  nel  terzo  volume  della 
Wissenschaft  der  Logik  dice  chiaramente:  * L’  assoluta  idea  ha 
solo  questo  per  suo  contenuto,  che  la  determinazione  (attività) 
della  forma  è la  sua  propria  compiuta  attualità,  il  concetto  pu- 
ro. La  determinazione  dell-  idea,  e tutto  il  corso  delle  sue  de- 
terminazioni ha  formalo  l’oggetto  della  scienza  logica;  dal  qua- 
le corso  l’ idea  assoluta  è emersa  per  sè  — Ma  essa  si  è mo- 
strata solo  come  questo,  che  la  sua  determinatezza  non  ha  la 
foggia  di  un  contenuto  — Ma  ella  è semplicemente  forma  — 
L’ idea  qui  si  è determinata  come  semplice  universale  idea  — 
L’  universale  della  sua  forma,  questo  è il  metodo  — p.  31fi  — 
Il  metodo  come  è inteso  da  Hegel  non  è una  pura  norma,  una 
regola  del  conoscere,  ma  è I’  attività  stessa  dell’  idea,  del  pen- 
siero che  penetra  e sviluppa  le  cose  — Noi  non  possiamo  stu- 
diare come  il  pensiero  investe,  e rende  la  natura  un  tutto  or- 
ganico, se  non  conosciamo  la  forma  di  questa  attività,  il  me- 
todo — Il  pensiero  è immediatamente  natura,  ma  non  è la 
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natura  morta,  pietrificata,  ma  la  natura  riva,  affaticata  da  un 
costante  lavorio  — Il  pensiero  è l’inquietezza  della  natura  che 
si  spande  in  tanta  ricchezza  di  forme  per  giungere  al  vero 
possesso  di  sè  — Ora  se  non  conosciamo  l’ organica  del  pen- 
siero, tulle  queste  forme  naturali  saranno  qualcosa  d’  acciden- 
tale, e a tal  modo  non  potremo  costruire  una  filosofìa  della 
natura,  ma  un  complesso  di  analogie  più  o meno  esatte,  che 
non  hanno  alcun  valore  scientifico  — • In  breve  — non  è che 
senza  logica  non  si  ha  la  natura,  ma  senza  la  logica  non  si 
può  studiare  la  natura  — E in  questo  punto  Trendelenburg  non 
differisce  da  Hegel  — Come  nell’  Eghellismo  la  logica  è il  ri- 
sultato della  Fenomenologia  e il  principio  della  Fil.  naturale,  e . 
della  Fil.  dello  spirilo.  Cosi  per  Trendelenburg  la  logica  pare 
un  Histeronproton  — ....  « in  questa  guisa  le  singole  scien- 
» ze  vengono  presupposte  dalla  logica  e metafisica,  ma  le  di- 
scipline filosofiche  emergono  da  questa  nel  loro  organamento 
— Op.  cit.  II.  419.  — 

La  critica  poi  delle  prime  categorie  della  natura  è stala 
fatta  da  Trendelenburg  con  molto  accorgimento,  e nessuno  che 
io  mi  sappia  finora  lo  ha  contraddetto  — Si  vede  un  certo 
sforzo  in  quelle  deduzioni  che  forse  più  tardi  sarebbero  stato 
rifatte  con  maggior  rigore  — Quando  p.  e.  adduce  il  concetto 
delle  dimensioni  dello  spazio,  lunghezza,  larghezza  e profondi- 
tà, Hegel  non  sa  dire  altra  ragione  di  questa  triplicità  se  non 
che  — essere  tre  i momenti  del  concetto  — Questa,  come  si 
vede,  è una  ragione,  la  quale  perchè  potrebbe  spiegare  qua- 
lunque triplicità  che  appaia  nella  natura,  non  ispiega  nulla  — 

Che  cosa  è il  punto?  È la  negazione  dello  spazio  — Si 
capisce  che  avendo  determinato  lo  spazio  il  puro  Aussereinan- 
der  — Un  punto  è fuori  dell’altro  — se  si  fissa  un  punto  co- 
me tale,  questo  è la  negazione  dello  spazio  — Ma  è lo  spazio 
forse  che  da  sè  si  fissa,  si  concentra  in  un  punto?  No  — lo 
spazio  è vuota  esteriorità,  non  ha  alcuna  energia  — È il  tem- 
po, secondo  Hegel,  quello  che  avviva  lo  spazio,  e senza  il  tem- 
po Io  spazio  non  potrebbe,  mi  si  passi  la  barbara  parola,  di- 
scretizzarsi  — Or  dunque  come  avviene  questa  fissazione  del 
punto?  È 1’  intendimento  che  insinuandosi  nella  dialettica  a- 
strae  da  tutto  lo  spazio  e fissa  il  punto  come  punto  — e cosisi 
compie  la  dialettica  dello  spazio  — Ma  qui  non  ha  da  entrare  l'in- 
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tendimenlo;  il  processo  dialettico,  dev'essere,  s’ intende,  proces- 
so genetico  — è la  cosa  stessa,  che,  dirò  cosi,  fecondata  del  pen- 
siero, dee  rompere  le  sue  forme  rudimentali  e dar  vita  a de- 
terminazioni più  ricche  e più  compiute  — Che  cosa  è il  tem- 
po1? È la  negatività  posta  per  sé  — Questa  determinazione  re- 
sterebbe una  vuota  parola,  se  Hegel  non  soggiungesse  — der 
process  der  wirklichen  Dinge  selbst  macht  die  zeit  — Ora  se 
il  tempo  lo  fa  il  processo  delle  cose  effettive,  fissare  il  tempo 
come  pura  negatività,  non  é qui  giuoco  di  astrazione?  — Se 
poi  consideriamo  la  determinazione  del  luogo,  il  passaggio  dal 
luogo  al  movimento,  e quello  dal  movimento  alla  materia,  ci  si 
mostrerà  la  stessa  incertezza  — la  stessa  insufficienza  — Noi  non 
possiamo  dire  luogo  se  non  ci  rappresentiamo  un  punto  dello 
spazio  occupato  da  qualcosa  in  un  determinato  istante  del  tem- 
po; ecco  perché  il  luogo  ci  appare  come  una  compenetrazione 
del  punto  dello  spazio  e dell’  istante  del  tempo  — ma  noi  non 
possiamo  rappresentarci  il  luogo  senza  un  qualcosa  che  1’  oc- 
cupi: non  possiamo  concepire  quella  discrezione  più  piena  più 
concreta  che  diciamo  i tanti  luoghi  senza  la  rappresentazione 
di  un  qualcosa  che  li  percorra  — senza  la  rappresentazione  di 
un  movimento.  Di  qui  parmi  che  il  movimento  lungi  dall’esse- 
re il  risultato  della  dialettica  del  luogo,  è invece  il  presuppo- 
sto della  rappresentazione  del  luogo  — E di  qui  si  può  argo- 
mentare la  falsità  della  deduzione  della  materia,  e l’ insuffi- 
cienza di  quelle  determinazioni  che  si  adducono  per  fissarne  il 
contenuto. 

La  critica  minuta  particolare  io  credo  che  sia  la  sola  che 
possa  tornar  vantaggiosa  al  progresso  degli  studi  speculativi. 
Forse  tenterò  più  tardi  di  continuare  questo  saggio,  penetran- 
do arditamente  nel  laberinlo  delle  forme  concrete  che  offre  la 
natura. 

F.  Tocco. 
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Signor  Direttore 


Parigi,  8 Mario  1 807. 

Ritorno  all'argomento  ilei  corso  del  Franek  del  quale  cercherò  innanzi 
tutto  abbozzare  il  ritratto  pei  lettori  della  Itirista.  L’illustre  prof,  è piccolo 
della  persona  e un  po'  curvato:  lui  la  figura  aperta  c sorridente,  l' occhio  vi- 
vissimo e penetrante,  largo  la  fronte  e le  tempie  su  cui  scendono,  acconciali 
con  cura,  i suoi  capelli  grigi.  La  sua  parola  se  non  eloquente  c assai  pronta 
e briosa,  benché  un  po’  troppo  ornata  e declamatoria.  Egli  professa  al  Collegio 
di  Francia  da  poco  in  qua,  e la  sua  nomina  sollevò  clamori  grandissimi  a 
causa  delle  sue  credenze  filosofiche  c religiose.  (Egli  è teista  in  filosofia  e israe- 
lita di  religione).  Autore  di  molti  scritti  pregevoli,  ha  inoltre  arricchito  il  suo 
paese  di  un  Dizionario  filosofico,  compilalo  sotto  la  sua  direzione  dai  migliori 
scrittori  di  Francia. 

Benché  si  mostri  avverso  al  socialismo,  che  ha  voluto  anzi  combattere 
nelle  sue  opere,  pure  ci  vi  dà  dentro  senza  pensarvi,  e per  conseguenza  logica 
dei  suoi  principi.  Per  lui  la  società  non  è l’ individuo,  o meglio  è l' individuo 
insieme  o qualcosa  altro,  e questo  qualcosa  è lo  Stato.  In  una  parola,  la  so- 
cietà ha  due  termini,  l' individuo  eh’  è il  particolare,  e I’  universale  eli’  è lo 
Stato;  nulla  di  piò  naturale  adunque  clic  questo  sovrasti  a quello  di  tanto, 
quanto  l’ universale  anche  sul  particolare.  L’  argomento  non  è nuovo,  ed  anzi 
usalo  comunemente  per  coloro  che  alla  dottrina  individualista  si  mostrano 
avversi.  Ora  io  non  so  vedere,  una  volta  eh’ essi  abbiano  scartato  l'individuo, 
che  cosa  resti  d’ universale  nella  società.  Nulla  all’ infuora  di  un  essere  astratto 
e convenzionale,  al  quale  si  compiacciono  d’ appiccicare  tutti  gli  attributi  di 
questo  mondo.  La  cosa  non  sarebbe  gran  male  se  restasse  là,  ma  come  Io 
Stato  ha  un’  incarnazione  vivente,  cosi  ne  segue  clic  Luigi  XI,  Richelieu,  Lui- 
gi XIV,  Robespierre,  Napoleone  sono  gli  uomini  fatti  a rappresentare  condegna- 
mi'nlc  lo  Stato.  L’  ultima  conseguenza  del  sistema  socialista  è là,  c non  può 
essere  evitata,  a meno  di  concedere  che  l’ individuo  non  tiene  la  sua  libertà 
dallo  Stato,  ma  dalla  propria  natura,  e che  il  diritto  ha  la  sua  sanzione  nella 
coscienza  individuale  solamente  e non  al  di  fuori.  ( 
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Franck  da  tali  principi,  clic  professa  nel  corso  di  quest'anno,  non  ha 
potuto  cansnre  le  conseguenze  perniciose  che  ne  derivano,  e cioè  che  l'indu- 
stria, il  commercio,  la  libertà  civile  c religiosa  debbono,  per  esser  vere,  venir 
regolate  dallo  Stato,  senza  cui  nulla  può  darsi  di  bene.  Da  qual  parte  stia  la 
verità  ognuno  vede  agevolmente. 

Più  felice  nelle  sue.  lezioni  del  martedì  sui  pubblicisti  della  prima  metà 
del  secolo  XIX,  egli  ci  ha  intrattenuto  su  madama  di  Siaci,  verso  la  quale 
professa  una  venerazione  ed  una  stima  ben  meritate.  Non  si  può  forse  intera- 
mente convenire  col  Franck  sui  giudizi  ch’egli  porta  sull’ illustre  scrittrice,  ma 
certamente  si  dee  riconoscere  con  lui  la  grandezza  di  mente  c la  nobiltà  di 
carattere  della  Baronessa  di  SlaPI.  La  maniera  vivace  c nobile  con  cui  il  Franck 
ha  difeso  madama  de  Staci  dalle  calunnie  dei  suoi  detrattori  merita  il  plauso 
di  ogni  animo  onesto.  Dopo  I’  autrice  dell' Alemagna  ctc.  viene  la  volta  di  Be- 
niamino Constant,  ammiratore  di  quella  e scrittore  liberale  e profondo,  come 
del  Tocqueville  ed  altri:  io  ve  ne  riparlerò,  ma  intanto  voglio  avvertire  che  il 
Laboiilave  ha  pubblicato  nella  Revue  Nazionale  un  lavoro  su  Beniamino  Con- 
stant appunto,  assai  notevole;  c che  un  altro  ne  pubblicherà  sullo  stesso  argo- 
mento e sullo  stesso  giornale  tra  breve.  Forse  io  ve  ne  parlerò. 

La  morte  di  Vittorio  Cousin  in  Francia  ha  risollevato  le  critiche  contro 
il  suo  sistema  filosofico;  e lo  Scberer,  il  Sainle-Beuve,  il  Morin  ne  hanno  fatto 
soggetto  di  studi  interessanti  c notevoli.  Il  lanel  intanto,  discepolo  c succes- 
sore alla  cattedra  dell’  illustre  defunto,  ha  voluto  in  un  articolo  della  Reme 
dei  detix  Monde  difendere  le  dottrine  del  suo  maestro,  ma  non  vi  è riescilo, 
avvegnaché  in  fondo  é stato  costretto  a confessare,  benché  sotto  un  affastel- 
lamento di  frasi  declamatorie,  la  stessa  cosa.  Il  Cousin  se  ha  renduto  un  ser- 
vigio alla  scienza  non  è stato  certamente  per  il  suo  sistema  di  filosofìa,  rhé 
non  ne  aveva  alcuno;  o per  il  facile  compromesso  che  aveva  escogitato  tra  la 
fe<le  c la  ragione;  ma  bensì  per  i suoi  lavori  storici  sulla  stessa  filosofia.  Co- 
me scrittore  poi,  benché  il  suo  stile  fosse  un  po’  convenzionale,  egli  va  anno- 
verato tra’ migliori  di  Francia. 

E giacché  sono  a parlarvi  del  lanci,  lasciate  che  vi  dica  alcunché  del  suo 
corso  professalo  alla  Sorbona.  Egli  commenta  un’ora  per  settimana  Aristotile, 
e un’altra  ora  l’occupa  a studiare  la  filosofia  di  Des  Carles  c le  controversie 
filosofiche  del  XVII  secolo.  Che  egli  studi  per  minuto  e faccia  conoscere  la 
filosofia  del  celebre  filosofo  di  Turrcna,  è bene;  ma  che  s’intrighi  poi  nel  de- 
dalo delle  controversie  scolastiche  del  secolo  XVII  é quello  di  cui  non  so 
vedere  l’ utilità.  Des  Cartes  stesso  aveva  rotto  colla  scolastica,  e non  vi  ri- 
venne se  non  perchè  attaccato  vivamente.  Qual  bisogno  intanto  di  rinfangare 
discussioni  cosi  sterili,  e perchè  non  esporci  la  filosofia  veramente  originale 
del  Des  Cartes,  cioè  quella  del  Discorso  sul  Metodo,  in  luogo  dell’  altra  delle 
Meditaiionif  La  prima  gii  darebbe  appiglio  a mostrare  la  continuità  del  pensiero 
cartesiano  nella  filosofia  allemanna;  questa  invece  non  gli  porge  II  destro  se 
non  di  far  rilevare  la  contraddizione  del  Des  Cartes  con  sé  stesso.  Vedremo 
almeno  com'  egli  saprà  farla  notare. 
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*Jui  mi  cade  opportuna  una  osservazione.  Il  lane),  come  pressoché  luti’  i 
professori,  spendono  in  generale  due  ore  per  settimana  e non  sopra  uno  ma 
sovra  due  argomenti,  ambo  interessanti  e diflicili:  d’altra  parte  il  numero  delle 
loro  lezioni  è brevissimo:  com’  è possibile  adunque  che  i loro  corsi  riescano 
profittevoli  alla  gioventù?  Si  va  a scuola  (pia  per  sentire  delle  belle  lezioni,  pre- 
parate giù  innanzi,  e dalle  quali  il  professore  aspetta  un  piccolo  trionfo  lettera- 
rio, ma  non  per  profittarne  veramente  e realmente;  come  si  usa  in  Germania» 
ove  il  professore  sovra  un  tema  solo  spende  cinque  e sette  ore  per  settimana, 
c senza  molte  preparazioni  intraprende  co’  suoi  discepoli  lo  studio  accurato 
del  testo,  su  cui  non  lascia  di  fare  quelle  critiche  e quelle  osservazioni,  che 
gli  sembrano  giuste.  Ilo  voluto  notar  questo  per  modo  di  dire,  ed  anche  un 
pochin  pochetto  per  le  vostre  Università. 

Oggidì  clic  un  novello  progetto  di  riorganamento  degli  studi  universitari 
in  Italia  è sommesso  all’  esame  del  Parlamento  nazionale,  voi  troverete  a pro- 
posito che  io  intrattenga  i lettori  della  Rivista  sulla  costituzione  generale  del- 
l’ insegnamento  superiore  in  Francia,  rivocando  cosi  alla  loro  memoria  le  prin- 
cipali disposizioni  di  legge  che  governano  l' istruzione  pubblica  al  di  qua  delle 
Alpi. 

Il  motto  Università,  cui  s’accordavano  in  Francia  anticamente  la  stessis- 
sima significazione  che  in  Italia  c in  Alcmagna,  esprime  oggidì  cosa  affatto 
diversa,  avvegnaché  per  tal  nome  si  denoti  il  sistema  compiuto  d’ istruzione 
che  lo  Stalo  impartisce  pubblicamente  ai  cittadini.  Università  vuol  dire  perciò, 
secondo  l’ ha  definito  un  oratore  in  questi  giorni  al  Corpo  legislativo,  lo  Stato 
insegnante,  o,  se  meglio  vi  piace,  il  Corpo  ufficiale  insegnante.  Il  ministro 
dell'  istruzione  pubblica  è il  capo  della  Università  e da  lui  dipendono  gli  ordini 
tutti  dell’  insegnamento  tanto  superiore  quanto  secondario  c primario.  L’ Uni- 
versità viene  divisa  in  Accademia,  alla  cui  testa  è un  rettore  ( l’Accademia  può 
comprendere  una  o più  facoltà).  Inmcdiatamentc  al  rettore  succede  un  Ispet- 
tore dipartimentale,  clic  ha  sotto  di  sé  degl’ispettori  d’ arrondissement.  L’an- 
tico vostro  sistema,  come  vedete,  degli  Ispettori  provinciali  c comunali  ritrae- 
va in  gran  parte  dal  francese.  Secondo  il  quale  il  Prefetto  è non  solo  un  uffi- 
ciale dell’  Istruzione  pubblica,  ma  esenta  una  sopraveglianza  diretta  sugli  altri 
funzionari,  che  sono  sotto  la  sua  autorità.  In  Italia  il  Prefetto  è solamente 
Presidente  del  Consiglio  provinciale  d’istruzione  pubblica;  ingerenza  che  in 
certo  qual  modo  gli  viene  di  diritto,  fino  a tanto  che  lo  Stato  non  si  deciderà 
di  riguardare  il  fatto  dell’  insegnamento  come  cosa  d’ interesse  puramente  indi- 
viduale. E da  qui  vedete  come  la  quislione  di  libertà  riviene  ad  ogni  piè 
sospinto  c si  fa  strada  dappertutto. 

Come  in  ogni  ramo  della  pubblica  istruzione  in  Francia,  anche  in  mate- 
ria d’ insegnamento  il  potere  si  circonda  di  un  consiglio  direttivo,  che  ha  tre 
gradi,  secondochè  si  rapporta  all'  insegnamento  superiore,  medio,  o primario: 
® la  misura  è non  solo  utile  ma  saggia.  Sul  modo  di  formazione  e.  sull' ufficio 
de’  suddetti  consigli  puossi  consultare  la  legge  del  1 i-20  giugno  185i. 

22 
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Come  voi  vedete,  signor  Direttore,  ha  centralizzazione  é per  ogni  dove  in 
Francia,  vuoi  negli  ordini  politici,  vuoi  in  quelli  intellettuali;  e ciò  tiene  del  ca- 
rattere e dello  spirilo  stesso  del  francese,  che  si  compiace  dell’ unità,  per  quanto 
dispotica  possa  essere,  e che  vede  nella  azione  libera  individuale  un  certo- 
che  d’ anarchico,  clic  non  gli  va  niente  a sangue;  onde  la  libertà  dell'  insegna- 
mento non  v’  ha  potuto  attecchire.  Il  governo  rivoluzionario  soppresse  è vero, 
l’Università,  c proclamò  la  libertà  dell’  insegnare,  ma  bentosto  il  primo  Impero 
fecelo  rivivere,  monopolizzando  a suo  favore  l’ insegnamento  pubblico.  La  Re- 
staurazione accordò  una  tal  quale  libertà  agli  stabilimenti  privali  d*  istnizione 
(la  Restaurazione  fu  il  governo  delle  mezze  misure  per  eccellenza,  e nemico 
di  ogni  libertà,  e non  osando  c nè  potendo  sbandirla , concedeala  di  mala 
grazia)  lino  a che  la  Costituzione  del  1818  proclamò  la  libertà  dell’ insegna- 
mento. Intanto  la  legge  del  15  marzo  1850,  la  più  liberale  di  tutte,  non  ha 
concessa  tale  libertà  se  non  agli  stabilimenti  d’istruzione  primaria  e seconda- 
ria, pur  limitandola  per  mollissime  altre  disposizioni.  Il  Decreto  infine  del  0 
marzo  1852  c la  legge  del  27  maggio  1854  restrinsero  maggiormente  la  fa- 
coltà data  ai  privati  cittadini  d’ insegnare,  eli’  è ridotta  a ben  poca  cosa  poi 
dalla  legge  sul  diritto  di  riunione. 

Del  resto  in  Francia  non  sono  stati  giammai  ammessi  accanto  ai  profes- 
sori ufficiali,  come  in  Alemagna,  i Privali  docenti;  insliluzione  clic  fortunata- 
mente va  diffondendosi  presso  di  voi,  e che  la  legge  riconosce.  Indi  la  scienza 
che  s’ insegna  negl’  Istituti  superiori  di  Francia  è la  scienza  ufficiale,  regolata 
dai  programmi  ministeriali,  e nè  spontanea  nè  libera  affatto.  Di  là  molti  pre- 
giudizi che  si  sono  perpetuati  nella  scienza,  perchè  diffusi  dalle  caltrede;  come 
osserva  giudiziosamente  il  Yéron  nella  maniera  seguente  « Quand  en  bistoire, 
per  exemple,  nous  cxaltons  Ics  Services  rendus  à la  France  par  l'habilitc  de 
Louis  XI,  par  l’énergie  de  Richelieu;  quand  nous  applaudissons  aux  efforts  de 
la  monarchie  pour  éeroser  la  féodalité,  et  pour  rompre  I’ equilibro  doni  le 
maintien  a si  bien  reussi  à l’Angleterre,  quelle  est  l’ idée  qui  nous  domine  et 
nous  entraine  à notre  issu,  sinon  un  reste  de  ce  félichisme  monarchiqtic 
qu'  entratient  dans  nos  àmes  l' admiration  iradilionnclc  du  XVII  siéclc,  ou 
bien  celle  adoration  instinctive  de  la  force  qui  nous  fait  entrevoir  dans  le 
triomphe  de  la  rnyaulé  la  possibilité  de  celle  préponderance  militarne  que  nous 
ne  crovons  pas  trop  chèrement  achetée  au  prix  de  la  liberté?  etc.  » (Vedi  la 
Reuve  des  Cours  Litteriercs  Anno  II,  pag.  401  a 408). 

La  mancanza  del  libero  insegnamento  in  Francia  ha  fatto  pullulare  dapper- 
tutto le  conferenze  libere,  che  dimostrano  il  bisogno  che  risente  il  popolo  di 
discutere  liberamente  tutti  i problemi  della  scienza,  di  rendersene  conto  c di 
propagare  le  conoscenze  acquisite.  Io  mi  rifarò  più  tardi  su  tal  soggetto,  fer- 
mandomi ad  apprezzare  il  valore  e la  portata  di  tali  conferenze;  chiudendo 
oggi  questa  troppo  lunga  lettera  con  alcune  bellissime  parole  dello  stesso  Véron: 
• Donnei  à vos  professeurs  le  droit  d’ensciguer  à leur  guise,  laisscz  à lous  la 
liberté  de  les  contredire,  de  dressor  chaire  contro  cliaire,  et  d’ ici  à un  an  Ics 


Digitized  by  Google 


CORRISPONDENZA  DI  PARIGI  343 

professare  de  l’ enscigncment  superieur,  ceux  qui  soni  vraiment  dignes  de  le 
nom,  auronl  conquis  la  légilime  inlluence  qui  teur  manque  ».  Possa  il  consi- 
glio venire  quandochessia  ascoltato. 

Nella  prossima  corrispondenza  vi  terrò  parola  dell’  organizzazione  della 
Scuola  di  Diritto  (École  de  Droit)  di  Parigi;  dirò  quello  che  nell'insegna- 
mento supcriore  di  Francia,  malgrado  i difetti  notati,  parmi  dovesse  essere 
con  profitto  dall'  Italia  imitalo,  e altre  cose  ancora. 

William  Henry. 


R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 

PER  LE  PROVINCIE  DI  ROMÀQNA 


Tornata  del  IO  febbraio  1887, 


1!  Segretario  legge  parte  d’  un  esteso  lavoro  cui  attende  il  socio  conte 
prof.  Camillo  Laderclii  circa  la  storia  della  pittura  italiana  nel  secolo  XIV.  Lo 
scritto  letto  in  questa  seduta  è intorno  alla  vita  e alle  opere  di  Giotto,  «ac- 
colli c raffrontati  fra  loro  i giudizi!  generali  di  varii  critici  dell'arte  circa  il 
pittor  fiorentino,  determinate  le  principali  epoche  della  vita  sua  e delle  opere, 
il  conte  Laderchi  passa  a disaminare  quelle  clic  ne  rimangono.  Seguendo  per 
Io  piò,  e solo  in  questa  parte  modificando  con  erudite  ragioni,  la  cronologia 
assegnatane  dal  Vasari,  il  Laderchi  discorre  le  pitture  della  cappella  del  Po- 
destà in  Firenze  attribuite  a Giotto,  il  mosaico  della  navicella  di  S.  Pietro,  i 
frammenti  che  rimangono  nel  .portico  di  S.  Giovanni  Laterano  e le  tavolette 
che  si  conservano  nella  basilica  di  S.  Pietro  di  Roma,  le  pitture  della  chiesa 
d’Assisi,  quelle  di  Padova  e delle  cappelle  di  Santa  Croce  in  Firenze,  altri 
quadri  e crocilissi  che  si  conservano  in  questa  città.  Delle  quali  opere  latte 
dà  minutissima  e accurata  descrizione,  e ripigliando  in  esame  le  controversie 
agitate  intorno  a ciascuna  di  esse  dagli  storici  e dai  critici  dell’  arte  e i giu- 
dizi! diversi,  giunge  talvolta  a qualche  nuova  conchiusione,  e sparge  sempre 
nuova  luce  sulle  opere  del  rinnovatore  della  pittura  e sull’  arte  cristiana  del 
secolo  XIV. 

Giosuè  Carducci  tegrelario. 
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La  vita  politica  dell'Italia  nello  scorso  mese  si  riassume  tutta  in  un  fatto 
solo;  ina  grande,  influentissimo,  decisivo  forse  per  l'avvenire  della  Nazione: 
le  elezioni  generali.  Alla  ordinaria  importanza  dell’esercizio  di  questo  massimo 
diritto  cittadino,  ne  aggiungevano  una  straordinaria  questa  volta,  i fatti  che  lo 
hanno  provocalo,  il  momento,  le  circostanze,  il  tempo  ristretto  in  cui  dove- 
vasi  compiere. 

Se  le  elezioni  generali  fatte  in  queste  condizioni  sien  per  condurre  in  se- 
guito a buone  o male  conseguenze,  è presto  il  dirlo;  ma  ci  compiaciutilo  della 
prima,  che  è stala  portare  in  paese  una  agitazione  politica  delle  più  vive.  Tutti 
i partili  si  sono  rimescolali  fino  al  fondo , tutte  le  gare  sono  venute  a galla , 
tutte  le  passioni  si  sono  ridestate  e si  è impegnata  una  lotta  dei  cui  risultali  sa- 
remo in  breve  chiamati  a giudicare.  Non  è certo  a noi  amici  schietti  e veri 
di  libertà  che  tutto  ciò  poteva  dolere:  noi  la  libertà  T amiamo  con  tutte  le  sue 
difficoltà,  con  lutti  i suoi  pericoli  e applaudiamo  sempre  di  gran  cuore  a 
quanto  può  contribuire  a farne  sentire  gli  efletli  in  lutti  gli  angoli  del  paese, 
e ricordare  ad  ogni  cittadino  eh’ esso  è parte  della  sovranità.  Difetto  per  chi 
guardi  la  cosa  da  un  punto  di  vista  elevato  il  gran  nodo  del  problema  elet- 
torale sta  principalmente  nel  concorso  degli  elettori:  una  falsa  idea  momenta- 
neamente dominante,  un  interesse  locale,  una  personalità  forse  ancora,  possono 
nonostante  influire  talvolta  sinistramente  sud  una  o più  elezioni;  ma  a lungo 
andare  c in  un  grande  paese,  l'accorrere  di  tHtli  gli  elettori  deve  dare  neces- 
sariamente alla  Camera  una  rappresentanza  non  solo  legale,  ma  reale , che  sia 
interprete  fedele  degl’  interessi  nazionali.  Se  cosi  avverrà  della  Camera  parte 
uscita,  parte  per  uscire  dalle  urne  italiane,  lo  ripetiamo,  è presto  il  dirlo,  ma 
non  ne  disperiamo. 

Che  cosa  può  egli  impedire  ai  deputati  italiani  di  dividersi  in  una  maggio- 
ranza, di  destra  o di  sinistra  poco  importa,  alta  a sostenere  un  governo  man- 
tenendolo sulla  buona  strada,  e in  una  opposizione  clic  abbia  idee  determinate 
e sia  al  governo  ora  di  sprone  ora  di  ritegno?  Ricorreremo  forse  alla  solila 
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scusa  della  giovinezza:  ma  pensiamo  bene  che  più  che  una  scusa  è questa 
un'accusa  e respingiamola,  o ci  meriteremo  il  rimprovero  di  avere  chiesto  per 
lunghi  anni  un’arma  per  non  saperla  poi  usare  chea  nostro  danno;  respin- 
giamola coi  falli.  La  lunga  vita  sotto  i governi  despotici,  le  cospirazioni  con- 
tinue, le  ripetute  rivoluzioni,  hanno  scrollato  il  principio  di  autorità  e lasciato 
in  Italia  una  idea  inesatta  di  che  cosa  sia  un  governo;  è indubitato  che  v'hanno 
certuni _che  vedono  in  esso  un  nemico  perpetuo,  che  lo  combattono  sotto  qua- 
lunque aspetto  si  presenti , che  respingono  qualunque  lo  appoggi , si  che  pare 
pensino  che  il  migliore  dei  governi  sia  non  averne  nessuno.  Nulla  di  più  con- 
trario a libertà;  un  governo  ci  vuole,  e ci  vuole  più  buono  e più  forte  quanto 
è più  largo  il  reggimento  dello  stato;  e per  ottenerlo  tale  è d’uopo  d’una 
maggioranza.  Non  una  maggioranza  servile,  ben  inteso;  queste  indeboliscono 
non  rinvigoriscono  il  governo;  la  maggioranza  che  è nel  nostro  ideale,  debbe 
essere  tale  che  un  ministero  sappia  di  potervi  contare  per  non  trovarsi  esposto 
ad  essere  buttato  giù  di  sorpresa  quasi  cosa  da  nulla,  ma  sappia  ancora  che 
non  ne  può  abusare.  Cosi  si  concilia  l’autorità  colla  libertà,  c cosi  in  America, 
in  Inghilterra  ed  altrove  coi  parlamenti  si  è potuto  dotare  i paesi  di  savie 
leggi,  promuoverne  le  industrie,  i commerci  e la  prosperità.  Senza  di  ciò  i par- 
lamenti diventano  un  inciampo  anziché  una  guida  del  potere  esecutivo,  e con- 
sumano entrambo  in  una  lotta  sterile  e spesso  letale,  quelle  forze  che  dovreb- 
bero entrambe  dirigere  a migliorare  le  sorti  della  nazione , c quel  che  é peg- 
gio ne  risulta  il  discredito  delle  istituzioni  rappresentative.  Questo  è in  parte 
avvenuto  finora  in  Italia,  e questo  occorre  piucchemai  evitare  per  l’avvenire. 
La  minaccia  di  uno  straniero  potente  che  ci  pendeva  di  continuo  sul  capo, 
era  anch’essa  un  elemento  di  unione  che  tratto  a tratto  confondeva  in  Italia 
in  un  nobile  slancio  ogni  politica  divisione;  tolto  per  buona  ventura  questo 
elemento  esterno,  ci  è d’uopo  sostituirlo  con  un  altro  interno  più  naturale  e 
possibilmente  più  efficace,  e dovrebbe  consistere  nell’ unirci  per  aggiungere 
forza  e autorità  al  governo,  non  quale  il  gruppo  di  nove  ministri,  ma  quale 
prima  istituzione  sociale,  che  ha  il  mandato  di  tutelare  all’estero  e all'interno 
gl’interessi  dei  cittadini,  assicurarne  la  libertà,  guarentirne  le  vite  e gli  averi, 
far  leggi  buone  e farle  rispettare , ma  ha  il  diritto  altresì  di  essere  aiutato  non 
impedito  nel  suo  còmpito  dagli  stessi  cittadini.  E se  questo  è sempre  vero  nelle 
ordinarie  condizioni  dei  popoli,  lo  è a dieci  tanti  nelle  presenti  d'Italia,  ove 
all’opera  normale  di  un  governo,  si  aggiunge  quella  di  riordinare  lo  stato  nei 
principali  ingegni  del  meccanismo  amministrativo;  di  riformare  le  leggi  d’im- 
posta, specialmente  per  quanto  ha  tratto  alla  loro  percezione;  e opera  più  ar- 
dua come  più  urgente  delle  altre  tutte,  porre  assetto  alle  finanze.  Né  a questo 
si  darà  mai  soverchia  importanza.  Non  é agli  occhi  nostri  questione  altra  in 
Italia,  quella  di  Roma  inclusa,  che  non  trovi  nella  nostra  situazione  econo- 
mica, la  prima  difficoltà,  spesso  la  sola,  a una  possibile  soluzione.  È questa 
una  verità  la  cui  evidenza  non  abbisogna  del  sussidio  delle  parole.  — Al  governo 
come  al  parlamento  sta  dunque  innanzi  un  lavoro  da  compiere  poco  meno 
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importante  e glorioso  di  quello  compiuto  dai  patriotli  Uno  ad  oggi , se  è vero 
che  salvare  ad  uno  la  vita , sia  poco  meno  che  il  dargliela. 

Esempio  di  attività  rinnovatrice  c ordinatrice  a un  tempo  ci  offre  la  Ger- 
mania; potremmo  dire  la  Prussia  poiché  veramente  è dessa  che  si  trae  a ri- 
morchio Stali  e popolazioni  per  la  via  dell’  unità.  Che  cosa  è la  potenza  di  un 
uomo  e di  una  idea?  Quello  che  appena  un  anno  fa  si  accennava  quale  un  lon- 
tano e difficile  futuro,  l’unità  germanica,  c oggi  un  fallo  di  cui  si  sente  ogni 
giorno  più  l’inevitabile  avvicinarsi.  11  re  di  Prussia  e il  suo  saggio  e ardito  mi- 
nistro parlano  solennemente  all’Europa,  non  curandosi  dissimulare  aspirazioni 
che  non  molti  mesi  addietro  sarebbero  state  tenute  in  conto  di  un’utopia,  o 
avrebbero  provocato  i rimbrotti  dei  gabinetti  teneri  di  un  equilibrio  politico 
che  non  ne  aveva  che  il  nome.  Oggi,  appena  alcuni  giornali  di  una  na- 
zione grande  ma  gelosa  anche  più , osano  dalle  loro  colonne  attaccare  con  un 
livore  bilioso  l’impero  germanico  che  in  fasce  ancora  li  spaventa.  Meschina 
politica  quella  che  cerca  sicurezza  più  nella  altrui  impotenza  che  nella  potenza 
propria!  Lo  ha  detto  Napoleone  HI,  la  tendenza  attuale  dei  popoli  d’Europa 
é riunirsi  in  grandi  masse;  è la  leoiia  delle  nazionalità  che  si  realizza  a vista 
d’occhio,  aiutata  dagli  interessi  e dalle  stesse  grandi  scoperte  del  secolo,  di 
cui  è sentito  il  vantaggio  in  proporzione  diretta  della  copia  di  popolazione  che 
ne  fruisce,  unita  sotto  l’impero  delle  stesse  leggi,  senza  interruzione  di  confini 
c senza  pericolo  di  politiche  collisioni.  Le  leghe  doganali  attuale  in  Germania, 
in  Italia  da  lunghi  anni  prima  del  59  vanamente  desiderate  per  l’ opponisi 
dei  governanti,  erano  un  sintomo  della  unità  diesi  preparava  nei  due  paesi; 
c la  unità  riuscita  in  Italia  prima  che  in  Germania,  può  provare  una  volta  di 
più  come  follemente  argomentino  quei  governi  clic  osteggiando  riforme  che 
si  presentano  quale  un  bisogno  delle  popolazioni,  pensano  impedirle  o solo 
ritardarle.  — Quando  le  ragioni  che  determinano  una  grande  trasformazione 
politica,  o meglio  sociale,  sono  cosi  generali,  cosi  universalmente  sentile  come 
quelle  che  spingono  oggi  le  popolazioni  verso  la  rispettiva  unità  nazionale,  sa- 
rebbe tanto  folle  tentare  di  arrestarla,  quanto  è folle  temerne  per  l'avvenire 
di  ogni  singola  nazione.  Avviene  delle  nazioni  come  degli  uomini  che  nella 
soddisfazione  degli  interessi  di  ciascuno,  risiede  il  bene  di  tutti.  E cosi  c solo 
cosi  che  noi  comprendiamo  e intravvediaino  l’equilibrio  europeo;  la  stessa  legge 
fisica  che  governa  i corpi  si  applica  alla  politica.  Eppure  i nostri  nonni  che 
quanto  alla  prima  sapevano  come  noi  che  ha  la  sua  base  nell' uguaglianza, 
quanto  alla  seconda  cercavano  l’equilibrio  dividendo  l’Europa  in  Islali  forti 
clic  dettavano  la  legge  c in  deboli  che  la  subivano.  La  bisogna  ha  potuto  cam- 
minare cosi  fin  che  pochi  sovrani  manipolavano  le  facendo  di  mezzo  mondo; 
ma  cosi  non  più  quando  i popoli  hanno  compreso  clic  alla  fin  fine  il  diritto 
d'ingerirsi  negl’interessi  che  li  toccavano,  spettava  un  po’anchc  a loro. 

Queste  verità  che  hanno  duralo  tanta  fatica  ad  aprirsi  la  strada , oggi  sono 
penetrate  daperlullo,  e daperlulto  fanno  sentire  il  loro  influsso  potente,  irre- 
sistibile. Vedete  in  Oriente:  quella  questione  che  é sempre  stala  considerata 
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a ragione  una  delle  più  difficili,  come  quella  dove  s’incontravano  e urtavano 
mille  gelosie;  quella  questione,  osiamo  dirlo,  senza  aver  punto  perduto  della 
sua  gravitò,  non  appare  più  cosi  piena  di  pericoli  da  toglier  perfino  balia  di 
esaminarla:  la  si  esamina  ora  infatti  dai  gabinetti,  si  discute,  si  studia;  l'idea 
già  di  pochi  di  formare  laggiù  prima  o poi  un  grande  Stalo  indipendente , é ora 
di  molti,  forse  di  tutti,  c ce  n’ è arra  l’accordo  che  par  positivo  nel  quale  le 
grandi  potenze  si  sono  trovale,  circa  la  soluzione  da  darsi  alle  più  urgenti 
delle  questioni  secondarie  che  rampollano  dalla  questione  principale.  La  piega 
presa  dagli  affari  d'Italia  e Germania  deve  avere  agevolalo  la  via  a tuttociò. — 
Con  questo  non  si  vuol  dire  come  e quando  si  assetteranno  le  cose  dell’ oriente 
europeo,  se  c quali  guerre  accompagneranno  il  grande  avvenimento;  troppo 
sarebbe:  si  vuol  dire  soltanto  che  la  questione  è semplificata,  portata  in  un 
campo  di  idee  logiche  e possibili,  ridotta  forse  tutta  a un  punto  solo,  a cer- 
care cioè  se  nella  Grecia  c nei  piccoli  Stali  che  la  circondano,  si  trova  una 
leva,  un  centro  di  attrazione,  una  forza  di  coesione  sufficienti, quelle  condizioni 
infine  che  hanno  presentato  il  Piemonte  c la  Prussia , e sono  necessarie  a gettare 
le  basi  di  una  grande  nazionalità.  Nè  taceremo  clic  queste  condizioni  finora 
non  si  rivelano;  ma  perchè  non  potranno  rivelarsi  in  avvenire?  Le  occasioni 
sono  il  più  grande  educatore  dei  popoli. 

Si  sperimentano  in  Francia  le  nuove  riforme,  clic  appariscono  all’alto 
pratico  più  meschine  ancora  di  quello  erano  stale  giudicate.  La  opposizione  ha 
già  profittato  del  diritto  d'interpellanza,  e due  questioni  delicatissime  sono  state 
toccate:  dal  Lanjuinais  la  costituzionalità  delle  riforme,  dal  Thiers  la  politica 
estera.  Per  quanto  il  governo  si  sforzi  di  nasconderlo,  nondimeno  è chiaro 
che  questo  è il  punto  sul  quale  si  trova  più  debole.  Si  ha  un  bel  mostrare  sul 
libro  giallo  c sul  libro  rosso  clic  le  truppe  si  sono  ritirate  dal  Messico  uni- 
camente perchè  l’imperatore  lo  ha  voluto,  che  l’esercito  prussiano  si  è fer- 
malo alle  porle  di  Vienna  a un  cenno  della  Francia,  ma  i persuasi  son  pochi. 
Le  rimostranze  degli  stati  Uniti,  il  contegno  della  Prussia,  sono  fatti  di  non 
dubbio  significato  ben  altrimenti  scolpiti  nelle  menti  dei  francesi,  di  quello  che 
le  parole  del  governo.  Questo  non  vuol  dire  però  che  l’esito  ancora  ignoto 
della  interpellanza  dell’illustre  storico,  possa  riuscire  sfavorevole  all’impera- 
tore; fin  che  il  Corpo  legislativo  sarà  eletto  sotto  la  pressione  governativa 
che  apertamente  si  usa  in  Francia,  l'imperatore  potrà  contare  sopra  una  mag- 
gioranza imponente,  e più  che  qualche  frase  ardita  degli  oratori  della  sinistra, 
nulla  da  questo  lato  potrà  turbare  i suoi  sonni.  Nè  lo  potranno  la  stampa  e 
le  riunioni  sotto  il  nuovo  regime,  se,  come  è presumibile,  ad  onta  dello  scal- 
pore del  giornalismo,  i progetti  verranno  approvati  quali  il  governo  li  ha  pre- 
sentati. Che.  il  regime  sia  cambiato  è incontestabile,  ma  è al  contrario  assai 
contestabile  se  sia  migliorato,  per  quanto  riguarda  la  stampa  specialmente. 
Lo  stesso  vero  progresso,  discendente  dall’ aver  sottoposto  quest'ultimo  al 
diritto  comune,  resta  quasi  paralizzalo  dalle  tante  restrizioni  che  la  gover- 
nano. 
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Vi  ha  però  chi  si  è incaricalo  di  fare  apparire  larga  e liberale  al  con- 
fronto, la  legge  francese;  il  governo  spagnuolo,  vogliam  dire,  che  ha  promul- 
gato una  legge  sulla  stampa,  che  schiaccia  assolutamente  il  giornalismo,  fra 
le  misure  preventive  e le  repressive.  Veramente  i sudditi  hanno  poi  avuto  un 
ampio  compenso  nella  cessazione  dello  stato  d’assedio,  e saranno  ora  felicis- 
simi del  tanto  bene  che  loro  concede  il  maresciallo  Narvaez! 

Pareva  che  lo  stalo  d'assedio  potesse  essere  proclamato  in  un’altra  parte 
d’Europa,  in  Irlanda,  di  fronte  alla  vera  insurrezione  clic  vi  hanno  suscitato  i 
feniani,  ma  il  ministero  inglese  ha  assicurato  le  Camere  che  non  ricorrerà  a 
questi  estremi,  c che  i ribelli  saranno  puniti  colle  leggi  ordinarie.  Lodevole 
mitezza , se  alle  parole  risponderanno  i fatti.  Certo  è intanto  che  il  governo 
cerca  reprimere  colla  massima  energia,  nè  potrebbe  a meno,  poiché  vcra- 
ramente  il  romanismo  dispone  di  mezzi  assai  potenti.  Nè  è probabile  clic  anche 
riuscita  la  repressione  possa  dirsi  ritornata  tranquilla  l’ Irlanda.  La  tenacità  tra- 
dizionale della  razza,  cui  si  aggiungono  eccitamenti  continui  dall’ America,  dove 
il  fenianismo  ha  un  centro  che  l’ Inghilterra  non  potrà  mai  colpire,  preparano 
indubbiamente  a questo  paese  lunghe  traversie. 

ì * 

Leonida  Carpi. 


ENRICO  PANZACCHI  Direttore  Responsabile. 


Bologna,  Tij»i  Fava  e Garagnani. 
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Quando  la  vita  e gli  scritti  d’  un  ingegno  lodato  con- 
suonano insieme,  e quella  illustra  questi  per  guisa  che 
dallo  scrittore  non  diversifichi  l’uomo;  la  critica  delle 
opere,  disgiunta  dalla  biografia,  divien  monca.  Rara  lode 
segue  a Vittoria  Colonna  da  siffatta  conformità . non  certo 
comune  agli  scrittori  nostri:  però,  innanzi  di  esaminar 
le  sue  rime . io  volli  comperai  iame  la  vita  : anco  perchè 
giudicai  più  fruttuoso  alle  donne  italiane  l’esempio  suo 
vivo  che  la  sua  poesia,  quasi  morta  oggimai.  Compilerò 
queste  notizie  sul  dotto  lavoro  di  Pietro  Ercole  Visconti, 
primo , e sinora  unico , accurato  e sicuro  biografo  della 
poetessa:  dalla  cui  diffusa  narrazione  molto,  abbrevian- 
dola, ripeterò;  salvo  il  doverla  variare  un  poco  rispetto 
al  Marchese  di  Pescara. 

Da  Fabbrizio  Colonna,  capitano  illustre,  e da  Agnese 
da  Montefeltro,  figlia  di  Federico  Duca  di  Urbino,  nacque 
Vittoria  del  1490,  nel  sobborgo  di  Marino,  feudo  e castello 
della  famiglia;  e la  precedettero  di  nascimento  i fratelli 

n 


Digitized  by  Googl 


LA  VITA  E LA  FAMA 


350 

Federigo,  Ascanio,  Ferdinando,  Camillo  e Sciarra.  Guer- 
reggiando il  padre  per  gli  Aragonesi  contro  Francia,  di- 
ventò amicissimo  di  Alfonso  d’Avalos.  Marchese  di  Pe- 
scara; e perchè  l’amicizia  fosse  raffermata  dal  parentado, 
promise  l’unica  figlia  in  isposa  a Francesco  Ferrante, 
figliuolo  unico  di  Alfonso  : contando  i fanciulli  uguale  età 
di  cinque  anni.  Amarono  i IV  Avalos  le  lettere , massima- 
mente  il  padre  di  Ferrante;  il  quale,  studiando  Polibio, 
lasciò  sull’  arte  della  guerra  scritture  e documenti  onde  si 
vantaggiò,  militando,  il  figliuolo;  che  fu  disciplinato  negli 
studi  per  Giovan  Battista  Musefilo  da  Gubbio  (i).  Gradì 
quel  patto  al  Re  Ferdinando  : e il  maritaggio  seguì  poscia 
il  27  di  dicembre  1509.  celebrato  con  isfoggiala  suntuosità 
in  Ischia,  ma  non  rallegrato  da  figliolanza  mai.  Vittoria 
pertanto  non  si  prescelse  il  compagno  della  vita;  ma  le 
fu  (lato  dal  padre  a sua  posta:  e par  miracolo  come  siffatto 
matrimonio,  fondato  sull’ utile  e la  ragion  di  stato,  non 
la  fqees.se  infelice,  chi  consideri  la  difformità  delle  indoli 
e de’ cuori:  l’uno  retto,  leale,  liberale,  benefico;  infinto, 
avaro,  crudelmente  ambizioso  e perfidissimo  l’altro.  Do- 
vette allacciarla  la  stretta  consuetudine,  cominciala  dalla 
puerizia,  e abbacinarla  prima  la  splendida  prosapia,  il  bel 
viso,  la  cavalleresca  amabilità  e la  coltura;  indi  il  valore 
e la  fama  gloriosissima  del  Pescara;  sì  ch’ella  del  rima- 
nente non  guardasse  troppo  pel  sottile;  e fu  gran  ventura 
per  lei.  Credo  onorar  meglio  Vittoria  scusandola  in  questa 
forma  dell’  essersi  legata  a troppo  dissimile  compagno,  che 
conchiudendo  col  Visconti  « due  così  nobili  anime  erano 
degne  P una  dell’altra  ».  (Pag.  LXIX). 

Frattanto  la  giovinetta  Vittoria  cresceva  adorna  di 
bellezza  e d’ingegno:  doti  che  presto  cogli  studi  rifiorì  o 
fecondò.  Ebbe  maestro  (secondo  il  Filocalo,  il  Rota  e 
il  Bulifon)  Francesco  Maria  Moka;  notizia  non  ragiono- 

(t)  Erra  il  Sailini  ad  ntTmnarc  straniero  lo  sposo  di  Villoria  (Vita  pre- 
messa alle  Rime  r ìjtUert  della  Colonna,  Firenze , barbèra,  18ÓK , pa^.  VI). 
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volmente  contrastata  dal  Visconti,  elio  reca  in  mezzo  la 
quasi  parità  degli  anni  tra  maestro  e discepola:  la  quale 
proverà  forse  che  il  Molza  non  potesse  erudirla  fanciulla, 
ma  perchè  non  adolescente , quando  la  fama,  ch’egli  ebbe 
a’ suoi  tempi  grandissima  e soverchio  benigna,  recavalo  per 
le  bocche  degli  uomini?  Non  certo  pedagogo  de’ primi 
anni,  ma  facilmente  ella  ebbe  il  Molza  guidatore  in  que’ 
più  sodi  studi,  che  di  poco  precedettero  il  matrimonio. 

Dopo  maritata  abitò  Vittoria  parte  a Napoli,  parte  e 
più  in  Ischia:  e talvolta  villeggiava  in  Petralba , villa 
dei  D’ Avalos  a piè  del  monte  di  S.  Ermo  presso  Napoli. 
In  Ischia  la  castellana  Costanza  D’ Avalos,  letterata  e poe- 
tessa, invitava  e raccoglieva  il  fior  degl’ingegni  e de’ dotti 
d’ allora:  il  Sannazzaro,  il  Canteo,  il  Rota,  il  Mintumo, 
Bernardo  Tasso . il  Giovio.  Vittoria  in  que’  ritrovi  let- 
terari traeva  ogni  sguardo  a sè.  per  le  forme  leggiadre  e 
l’ingegno  ornatissimo.  Cosiffatte  delizie  troncò  la  guerra 
levatasi  Ira  Francia  e la  lega  di  Giulio  II  coi  principi 
italiani  e Spagna:  nella  quale  entrò  con  una  compagnia 
di  fanti  il  D' Avalos,  confortandocelo,  benché  innamora- 
tissima, la  magnanima  consorte,  da  romana  e italiana 
vera:  memorabile  esempio  di  virile  costanza  e generosità. 
Partiva  il  Marchese,  entrando  il  1512,  con  Raimondo  di 
Cardona,  Viceré  di  Napoli,  e co’ primi  baroni  del  regno: 
e mentre  eh’ e’ pugnava,  la  moglie  spese  il  tempo  a stu- 
diare e dirozzare  il  cugino  d’esso  (1)  Alfonso  D’ Avalos, 
Marchese  del  Vasto;  giovinetto  bellissimo  della  persona 
e ingegnoso,  ma  dirotto  all’ira  e ribelle  allo  studio  e a’ 
maestri , salvo  quelli  del  cavalcare  e dell’  armeggiare. 
Vittoria  pervenne  a mansuefarlo  e poterlo  amicare  a’  libri 
e raggentilire:  tanto  che  tutto  si  rimutò  dall’ esser  primo, 
e insino  scrisse  versi  non  incolti:  e la  istitutrice,  com- 
piacendosene, ebbe  indi  a nomarlo  tiglio  dell’  ingegno  suo. 


(1  ) Nipote  c detto  per  errore  dal  Saltini  ( Him e e lettere  sopra  citate , 
pag.  iò  i ). 
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Questi  riuscì  adulto  non  minor  guerriero  del  cugino:  e 
vagheggiò,  per  cupidigia  di  cingere  una  corona , l’impresa 
d’ Affrica,  impeditagli  da  morte  immatura.  Il  Pescara,  fat- 
tosi al  campo  (dove  Fabbrizio  Colonna  teneva  uffizio  di 
Governator  Generale  e capitano  degli  spagnuoli  e degl'ita- 
liani), presto  diventò  capitano  de’ cavalleggeri.  Nella  rotta 
di  Ravenna,  toccata  da’ confederati  (PII  d’aprile  1512), 
suocero  e genero  furono  presi , e questi  ferito  ancora  : se 
non  che,  per  mezzanità  del  Magno  Trivulzio,  marito  d’  una 
D’Avalos,  e del  Duca  di  Ferrara,  grand’ estimator  di  Fab- 
brizio, presto  andarono  franchi.  Dalla  prigione  di  Milano 
il  Pescara  mandò  a Vittoria  un  suo  scritto  , oggi  perduto 
o ignoto;  un  dialogo  amorosissimo:  elio  (secondo  il  Bu- 
lifon)  mosse  la  Marchesana  ad  assumere,  per  impresa,  la 
divisa  d’un  Amorino  avvinghiato  da  un  serpe,  simbolo 
della  prudenza,  col  verso: 

Quem  peperit  virlus  prudentia  servet  amorem. 

Liberato  Ferrante  potè  tostamente  racconsolare,  sebbeno 
per  corto  spazio,  di  sua  presenza  la  sposa,  tornandole 
rabbellito  e dalla  gloria  e dalle  cicatrici  del  volto;  dalle 
quali  par  che  la  sua  cera  pallida  traesse  vaghezza,  se  per 
tale  effetto  Isabella  d’ Aragona,  Duchessa  di  Milano  (come 
dicesi),  gliele  invidiò. 

Raccesa  la  guerra  nel  1513,  ripigliò  il  Pescara  la  spa- 
da; e,  dopo  le  battaglie,  si  restituì  coll’esercito  a Napoli 
il  28  di  novembre  1515,  gran  camerlengo,  oltre  che  ca- 
pitano generale.  Di  quivi  mosse  per  le  Fiandre  il  20  di 
aprile  1517,  mandato  da’ baroni  aragonesi  ambasciatore  a 
Carlo  d’Austria,  novello  Re;  faccenda  ch’egli  abilmente 
condusse:  e rivide  Napoli  il  21  di  settembre.  Nel  febbraio 
d’esso  anno  la  Duchessa  di  Francavilla  si  congiunse  con 
Alfonso  Piccolomini,  Duca  d’ Amali!.  Par  che  allora  o poco 
dopo  Vittoria  si  trasferisse  collo  sposo  a Roma  a inchinare 
Leone  X,  che  di  fresco  avea  conferito  il  cardinalato  a 
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Pompeo  Colonna,  zio  della  poetessa:  e quivi  forse  la  ri- 
irasse  in  tela  Gaudenzio  Ferrari,  discepolo  del  Sanzio , del 
cui  lavoro  è fatto  memoria  nel  raro  libro  di  Giovan  Mi- 
chele Silos  Romana  pictura  et  sculptura , etc.  (1) 

Ma  scostatosi  Papa  Leone  dal  Re  di  Francia,  strinse 
occulta  lega  con  Cesare,  e presto,  rinfrescando  la  guerra, 
la  pubblicò.  Tornò  il  Pescara  alle  armi:  e questa  volta  recò 
seco  Alfonso,  ardentissimo  di  militare:  e dubitando  se 
dovesse  o no  menarlo,  perchè  germe  unico  della  stirpe. 
Vittoria  animosamente  pronunziò:  « venga  il  Marchese 
del  Vasto  con  esso  voi:  perchè,  mancando  un  uomo  solo, 
s’ egli  mancasse,  e un  lignaggio  solo,  se  il  vostro  manca, 
non  è cosa  tanto  da  abominare  e temere,  quanto  il  veder  la 
sostanza  e la  gloria  de’ vostri  antepassati  posseduta  da  gente 
vile  ed  indegna  di  tanto  bene  » (2).  Nobilissimi  detti , piu 
belli  e piu  poetici  e pili  invidiabili  a lei  di  tuttoquanto  il 
suo  Canzoniere  petrarcheggiante.  Tanto  può  le  piu  volte 
la  generosità  della  stirpe  e la  tradizione  delle  glorie  do- 
mestiche! Le  quali  alla  vezzosa  e animosa  rimatrice,  colle 
geste  di  Fabbri  zio  e di  Prospero  e coll’  esempio  perfino  di 
Pompeo  (che  giovinetto  agognò  difendere  coll’ armi  l’onore 
delle  milizie  italiane  calunniate  dalle  francesi),  eloquen- 
temente inculcavano  che  non  tralignasse.  Ella  presentò  il 
Vasto,  in  sull' accommiatarlo,  d’un  sontuoso  padiglione,  che 
gl:  servisse  in  campo;  il  quale  racchiudeva  un  camerino, 
nel  cui  fondo  trapunse  ella  medesima  a seta  cremisina  ed 
oro  datteri,  disegnando  in  sull’  entrata  il  motto  che  vuoisi 
profferito  da  Vespasiano  in  salendo  al  trono:  nunquain 
minus  otiosus  nisi  quando  otiosus  erat  ille:  certo  per  in- 
culcargli continua  operosità.  Fu  deputato  a reggere  tutte 
le  milizie  Prospero  Colonna;  e il  Pescara  fatto  capitano 
generale  della  fanteria  cesarea. 


(1)  Homae,  Mr.icini,  17(13,  in-8.°,  pag.  Ili. 

(2)  Vita  di  Vittoria  Colonna,  tra  (|uelle  di  IX  personaggi  illustri,  scritte 
sodo  nome  di  Filotimo  Alicarnasseo,  e non  ancor  pubblicale. 
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In  questo  torno  di  tempo  Galeazzo  di  Tarsia,  signor 
di  Belmonte  (che,  usando  in  casa  do’D’Avalos,  conobbe 
Vittoria  e ne  invaghì),  lavorò  il  suo  canzoniere  per  amor 
della  Colonnese.  Amò  il  Tarsia  focosamente  Vittoria:  e di 
castissimo  amore,  aggiunge  arcadicamente  con  Giambat- 
tista Basile  il  Visconti  ; dimentichi  ambidue  di  quel  suo 
non  platonico  voto: 

Con  lei  foss’ io  da  che  si  parte  il  sole 
E non  ci  vedesse  altri  che  le  stelle. 

Solo  una  notte  e mai  non  fosse  l'alba. 

Nelle  nuove  fazioni  dal  '21  al  25  rilucette  più  che  non 
facesse  mai  la  virtù  guerriera  di  Ferrante:  per  che  solo 
egli  fra  tanti  valorosi  capitani  fu  prescelto  a succedere  a 
Prospero  Colonna  nel  governar  la  guerra.  Lasciando  al 
suo  biografo  il  particolareggiame  lo  gesto,  e come  pigliò 
Milano,  aiutò  Pavia  stretta  da’ Francesi,  pigliò  Como,  espu- 
gnò Lodi  e Pizzighettone,  operò  che  si  rendesse  Cremona, 
e votò  di  Francesi  Milano  e Genova;  rammenteremo  che 
per  poco  Cesare  non  conobbe  da  solo  costui  la  famosa 
vittoria  di  Pavia.  Di  siffatti  servigi  e valentie  non  tenen- 
dosi meritato  abbastanza  da  Cesare,  se  gli  voltò  e con- 
giurò contro;  adescato  dalla  corona  di  Napoli  che  se  gli 
prometteva  in  guiderdone  dagli  alleati , per  parte  di  (de- 
mente VII.  I)a  questo  lato  è manchevole  e non  veridica 
la  biografia  del  Visconti,  che  tacque  l’entrar  di  Ferrante 
nella  congiura  e il  ritrarsene  improvviso  o misleale:  nè 
potette  certo  ignorare  come  lo  giudicassero  il  Guicciardini 
e il  Ripamonti;  e come  il  Balbo,  tanto  dotto  e imparziale 
storico,  ricisàmente  il  qualificasse  traditore  (1)  Nè  anche 
poteva  ignorare  che,  quando  egli  prese  Como,  contro  la 
data  feile  la  saccheggiò.  Vittoria,  saputa  la  pratica,  pro- 
ti) Sommario  della  Storia  d’Italia,  Età  VII.",  Lib.  VII,  §.  10,  ed.  Le 
Monnier.  Nell’  errore  del  Visconti  ed  in  alcun  altro  cadde,  anche  il  dottissimo 
Tommaséo  (Dizionario  d’Estetica,  Parte  Antica,  Milano,  Porcili , 1800). 
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cacciò  efficacemente  di  distornelo,  e di  raddurre  quel- 
1'  avaro  e torto  animo  a probità.  Accenna  Giovanni  Filo- 
calo ch’ella  gii  volgesse  in  quella  congiuntura  virtuosi 
ricordi  con  due  poesie,  sconosciute  ora  e facilmente  per- 
dute: e il  bel  principio  dell’ una 

ha  viva  selce  che  percossa  rende 

Scintillando  le  damme  desiate 

invoglia  del  rimanente.  Ma  che  la  voce  della  virtù,  an- 
corché uscita  da  sì  care  labbra,  noi  toccasse,  lo  chia- 
rirono i fatti:  comecché  il  Visconti  cerchi  di  colorarli  per 
forma,  che  il  Pescara  paia  rinsavito  e ravviato  dalle  esor- 
tazioni della  sposa.  Novellamente  i Ricordi  inediti  di 
Girolamo  Morone,  stampati  da  Tullio  Dandolo  (1),  disve- 
larono tutte  le  fila  della  trama.  Carlo  V,  vinta  la  giornata 
di  Pavia,  meditava  di  spogliar  dello  stato  Francesco  Sforza, 
Duca  di  Milano,  ultimo  della  stirpe:  il  perchè  a Girolamo 
Morone,  Gran  Cancelliere  del  Duca,  molto  abile  e ado- 
perante e sperimentato  nelle  faccende  politiche,  non  soc- 
corse migliore  argomento  a troncargli  il  disegno,  che  divi- 
sare una  colleganza  degli  stati  italiani , la  quale,  rendendo 
l’ Italia  a sé  medesima,  salvasse  dall’ingordigia  di  Cesare  il 
Ducato;  e saputo  il  mal  talento  del  Pescara  verso  F Impera- 
dore,  tentollo  di  mischiarsi  nella  pratica;  la  quale  sconsi- 
gliatamente gli  confidò.  (Morsegli  queste  condizioni:  dovesse 
Ferrante  capitanar  l’alleanza  che  si  fermerebbe  tra  il  papa,  i 
principi  italiani  e la  Francia;  spogliare  e trucidare  Antonio 
di  Leyva  (primo,  dopo  il  Pescara,  dell’esercito),  e l’eser- 
cito spagnuolo  acquartierato  pel  ducato  di  Milano,  tranne 
que’che  gli  si  dessero  ; e muovere  cogli  alleati  al  conquisto 
diNapoli , la  cui  corona  il  papa  gli  cingerebbe.  La  Repub- 
blica di  Venezia  era  in  sul  consentire:  Clemente  VII  avea 
mandato  Domenico  Sauli  a promettergli  per  nome  dei 
collegati  il  reame:  il  disegno  era  in  sull’ incarnarsi  ; quando 

11)  Milano,  1855. 
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il  Marchese,  di  tratto  vacillando,  menava  in  lungo.  Av- 
vedutosi egli  che  Cesare  ne  sospettava,  l'ammonì  della 
macchinazione;  e,  avutone  facoltà  di  rimediare , rimpiattò 
Antonio  di  Levva  (quel  pessimo  e crudelissimo  de’ mini- 
stri di  Carlo  V)  dietro  un  arazzo  a Novara,  ebbe  a sè  il 
Gran  Cancelliere , e condusselo  con  intinto  ragionare  a 
spiattellar  tutto,  insino  a’ più  segreti  avvolgimenti  della 
congiura;  e lini  con  sostenerlo  e spedirlo  al  castel  di 
Pavia:  dove  non  arrossì  egli  medesimo,  col  Levva,  d’in- 
terrogarlo  e venirgli  cavando  una  più  minuta  confession 
della  colpa;  scritta  di  pugno  del  Morone  e pubblicata  nel 
sopraccitato  volume.  Pertanto  Ferrante,  non  succedutogli 
di  tradir  Cesare,  perchè  risicava  di  rimanerne  schiacciato, 
tradì  e svelò  i complici;  e godettesi  indi  a poco  la  mercè 
della  tradigione,  datogli  da  Cesare  il  carico  di  capitano 
generale  delle  milizie  in  Italia.  Questo  nel  1525.  A mezzo 
il  marzo  del  1520  patì  Vittoria  gravo  infortunio . la  morte 
del  padre  in  Napoli  ; e della  madre  nel  1522  : in  questa 
congiuntura,  mosso  il  Marchese  di  Lombardia,  partecipò 
per  brevissimo  spazio  l’angoscia  della  consorte  dolentissima. 
La  quale  poi  noi  rivide  più:  chè  tre  anni  dopo,  non  ap- 
pena traditi  il  Morone  e gli  alleati , infermò  per  guerreschi 
disagii  9 , vuole  il  Bulifon , per  abuso  di  bevande  ag- 
ghiacciate; e,  corse  anche  voce,  per  veleno  di  Cesare.  In- 
nanzi di  passare  volle  a sè  la  sposa;  che,  levatasi  imman- 
tinente di  Napoli  e venuta  per  la  via  di  Roma  a Viterbo, 
seppe  colà  che  P amatissimo  Ferrante  era  passalo  il  25  di 
novembre  ( 1525),  testando  a favor  del  cugino,  ma  lasciando 
agiata  essa,  e ordinando  che  dell’ aver  suo  si  rendesse 
altrui  il  mal  tolto.  Colai  restituzione,  inculcatagli  più 
volte  dalla  moglie,  (1)  e differita , a guisa  d’usuraio  o 
mercatante  ladrone,  insino  alla  morte,  via  più  manifesta 
la  costui  malvagità.  Lo  sconforto  disperato  e il  dolore 
accorato,  inconsolabile  della  donna  amorosissima  non  è 

(1)  Visconti,  p.ijr.  XC.V. 
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ila  poter  narrare.  Sola  essa  la  religione,  profondameli  le 
radicatale  in  cuore,  la  tenne  dal  Unir  violentemente  la 
vita:  il  perchè  l’ Ariosto  (secondo  Rinaldo  Corso  e. Giam- 
battista Rota),  o il  Flaminio  o chi  che  altri  fosse,  dettò 
in  lode  sua  quell’epigramma: 

Non  vivam  sine  te,  mi  Brute,  extcrrita  dixit 
Portia,  et  ardentes  sorbuit  ore  faces. 

Avale,  te  extincto,  dixit  Victoria,  vivam, 

Perpetuo  moestas  sic  dolitura  dies. 

Utraque  Romana  est,  sed  in  hoc  Victoria  major  : 
Nulla  dolere  potest  mortila,  viva  dolet. 

A questa  violenta  tentazione  di  suicidio  accenna  qual- 
che passo  delle  rime;  e una  medaglia  coniata  in  Roma  ad 
onor  suo,  nel  cui  rovescio  si  figurarono  Piramo  e Tisbe. 
Ma  deliberò  fermamente  di  serbare  al  consorte  perpetua  fede 
e a niuno  piu  ricongiugnersi;  e per  sottrarsi  al  sollecitar 
de’ principi,  chiedenti  la  sua  mano,  si  celò  indi  a non 
molto,  per  concessione  di  Clemente  VII.  nel  romano  Mo- 
nastero di  S.  Silvestro  in  Capite  ; e tanto  la  nauseava  tutto 
e la  sconsolava  la  morte  del  compagno  dolcissimo,  die  il 
Pontelice  ebbe  ad  ingiungere  alle  monache,  che  qualvolta 
costei,  meglio  per  forsennatezza  di  dolore  che  per  maturità 
d’elezione,  chiedesse  il  velo,  non  glielo  concedessero  ; e 
le  minacciò  di  scomunica , se  disubbidissero.  Quivi  s’ab- 
bandonò tutta  a pregare  e a celebrare,  verseggiando,  il 
marito:  e,  per  dinotar  la  costanza  del  non  volersi  rimari- 
tare, tolse  ad  impresa  un  ginepro  che,  investendolo  i venti, 
ristringe,  anzi  che  aprire,  i rami  e le  foglie;  ed  altra 
accettonne  dal  Giovio  (che  di  continuo  le  vivea  presso);  e 
questa  recava  più  scogli  flagellati  da’ flutti,  col  motto  co- 
nantia  frangere  frangunt.  Somigliante  in  questo  all’antica 
Saffo  che.  perduto  giovanissima,  dopo  alcuni  mesi  di  ma- 
trimonio, il  marito,  ricusò  di  rimaritarsi  e spese  onore- 
volmente gli  anni  della  vedovanza  negli  studi  e nell’  am- 
maestramento delle  fanciulle.  Solo  privilegiò  Vittoria  di 
pudico  affetto  Michelangelo;  e bello  fu  e da  prenderne 
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esempio  le  donne  bramose  di  uscir  dui  volgo,  che  un  cuore, 
degnamente  disdetto  alla  fumosa  boria  de’  loschi  magnati, 
s’aprisse  amoroso  e consolatore  al  principe  delle  arti  italiane. 

Nel  1526  la  trasse  dal  monastero  il  fratello  Ascanio 
e salvolla  a Marino:  perchè  i Colonuesi  meditavano  (ed 
effettuarono  il  20  di  settembre)  quel  movimento  che,  al 
grido  di  libertà,  impero  c Colonna , recò  Roma  in  poter 
loro,  saccheggiatone  il  Vaticano,  i borghi  e i palagi  degli 
Orsini.  Di  che  levatasi  grandissima  l’ira  di  Clemente  con- 
tro i Colonnesi,  Vittoria,  per  intercessione  di  Monsignor 
Giammatteo  Giberto,  di  grande  autorità  col  Papa,  tentò  di 
temperarne  lo  sdegno  in  servigio  de’ suoi:  ma  quegli,  non 
lasciatosi  placare , levò  i feudi  ai  Colonnesi  e a Pompeo  la 
porpora.  Vittoria  allora  da  Marino  si  ridusse,  passando  per 
Arpino,  a Napoli,  indi  in  Ischia.  Nel  1527,  dopo  il  sacco 
di  Roma,  sovvenne  per  ogni  maniera  agl' infelici,  facen- 
dosi del  proprio  mallevadrice  per  la  liberazione  dei  prigioni 
e per  gli  ostaggi  dati  ila  Clemente  a Cesare.  Donde  entrò 
in  tanta  grazia  di  Clemente  e della  corte,  che,  fatti  prigioni 
nel  vegnente  anno  da  Filippino  IV  Oria  Ascanio  e il  Vasto, 
conseguì  cogli  uflìeii  suoi  di  poterne  mitigare  la  calamità. 
Oppugnando  i Francesi  Napoli  e apparsovi  il  contagio,  si 
condusse  da  Ischia  (dove  poco  innanzi  avea  conosciuto  il 
Minturno)  in  Arpino  e indi  a poco  in  Roma;  e,  avendo 
compagno  il  Molza  e il  meglio  de’ romani  dotti  e fors’anco 
il  Vasto,  visitò  gli  antichi  monumenti.  Da  Roma  si  resti- 
tuiva ad  Ischia,  dove  il  settimo  anno  dalla  morte  del 
l'escara  si  volse  al  poetar  sacro:  rivide  Roma  del  1536, 
careggiata  da  Paolo  III  e visitata  da  Carlo  V in  casa  Co- 
lonna. L’anno  dopo  fu  a Lucca  e poscia  a Ferrara,  dove 
il  Duca,  soprammodo  onorandola,  chiamò  i più  chiari 
ingegni  veneti  e lombardi,  fra’ quali  il  T rissino,  a festeg- 
giarla; e invitata  da  Mons.  Giberto  a passare  a Verona, 
non  sostennero  il  Duca  e i Ferraresi  che  partisse.  Quando 
Paolo  III,  ricusando  Ascanio  Colonna  di  sottoporsi  alla 
rincarata  gabella  del  sale,  lo  assalì  e gli  disfece  Ròcca  di 
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I'apa  e Paliano,  tanto  eh' e perdette  quanto  possedeva  nel 
tener  romano,  Vittoria,  non  riuscita  la  sua  mezzanità  per 
placare  il  Pontelice,  uscì  di  Roma  sdegnosamente,  e 
si  ridusse  nel  monastero  di  S.  Paolo  in  Orvieto.  Quivi 
poco  soprastata , si  rendette  a Roma  : ma  nell’  ottobre  del 
1541  dimorava  in  S.  Caterina  di  Viterbo;  ricevendo  e 
rispondendo  lettere  a Michelangelo.  A quest’ affetto  (af- 
fetto vivo  in  essa,  amore  in  Michelangelo)  dee  l’Italia  il 
Canzoniere  del  Bonarroti;  il  quale  si  liberò  dalla  servitù 
petrarchesca,  e perchè  nacque  ingegno  creatore  e perchè 
amò  davvero.  Poeta,  la  cantò;  pittore,  ne  disegnò  il  volto 
a matita.  Tanto  la  nostra  poetessa  amava  il  gran  fiorentino 
che,  villeggiando  ella  presso  Roma , usava  entrarvi  sempre, 
solo  per  veder  lui.  Da  Viterbo,  si  rendette  novamente  a 
Roma  in  sul  finir  del  1544  , pigliando  stanza  nel  mona- 
stero di  S.  Anna  de’  Funari , oggi  detto  de’  Falegnami.  Fu 
contristata,  innanzi  la  sua,  dalla  morte  del  Marchese  del 
Vasto,  a lei.  come  vedemmo,  carissimo.  Vicina  a passare, 
fu  tramutata  dal  monastero  alla  prossima  casa  di  Giuliano 
Cesarini,  marito  di  Giulia  Colonna;  dove,  soppravvenuto  a 
vederla  l’ultima  volta  il  sovrano  artista,  finì  col  febbraio 
del  1547,  seppellita,  secondo  che  congettura  il  Visconti, 
nel  monastero  medesimo  di  S.  Anna.  Racconta  il  Condivi 
e ricorda  con  certa  compiacenza  il  Foscolo  (1),  che  Mi- 
chelangelo non  s’ ardisse  di  baciarla  moribonda,  odi  tanto 
riserbo  si  dolesse  poi.  Qui,  o grande  Michelangelo,  veggo 
sorridere  amaramente  (alle  tue  spese  o alle  proprie?) 
molti  piccini:  ina  io  ti  ammiro  anche  qui;  godendomi  il 
cuore  che,  por  tua  testimonianza,  anticamente  si  amassero 
tra  loro  anche  le  anime  , e non  tutti  scredessero  agli  af- 
fetti più  nobili  e più  nobilitanti. 

C Continua J Giuseppe  Bustelli. 


(I)  Vestigli  della  storia  del  sonetto  italiano  dall'anno  MC.fi  al  MCCC, 
Opere,  ed.  Le  Monnier,  Voi.  X,  pnp.  416. 
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I.  • — È questo  un  periodo  importantissimo  della  storia 
ebraica  che  tramezza  appunto  Ira  il  Profetismo  che  cessa, 
e il  Dottorato  che  incomincia  : ed  i cui  rappresentanti 
riuniscono  per  ciò  stesso  parte  dei  caratteri  degli  uni  e 
degli  altri  ; e compiono  per  ciò  stesso  il  transito  dall’  uno 
all’  altro  ordine.  Questo  genio  speciale  di  quei  capi  o 
Rettori  del  popolo  ebraico  ne  fa  subbietto  rilevantissimo 
di  studio,  perocché  possiamo  in  essi  seguire  il  modo  e 
le  fasi  per  cui  la  tradizione  si  sprigiona  dall’  unità  religiosa 
primitiva:  come  si  sostanzia  e si  circoscrive,  ed  assistendo 
al  suo  nascere,  ne  cogliamo  duplice  documento:  quello 
della  sua  legittimità  e pr esistenza  e quello  dei  primi  passi 
ch’ella  mutò  nella  vita. 

Questa  epoca  oltre  al  carattere  nuovo  dei  suoi  rap- 
presentanti, si  distingue  per  la  Rivoluzione  religiosa  che 
in  essà  compievasi,  o per  dir  meglio  pel  ritorno  in  quella 
avvenuto  alle  idee  mosaiclie.  Siccome  questo  ritorno  è 
causa  ed  origine  della  formazione  dei  Dottori  e delle  dot- 
trine tradizionali,  non  è senza  grande  convenienza  che  ne 
dobbiamo  indagare  le  causo,  perche  si  vegga  sotto  quali 
auspici  la  tradizione , o a dir  meglio  i monumenti  della 
tradizione,  sortirono  i natali.  Noi  dunque  domandiamo: 
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Quali  furono  le  cause  per  cui  il  popolo  d’idolatra,  recal- 
citrante, volubile  che  si  mantenne  per  tanti  secoli,  di- 
venne allora  quasi  ad  un  tratto,  e per  secoli  numerosissi- 
mi, un  modello  di  docilità,  di  fedeltà,  di  perseveranza  sem- 
pre crescente? 

II.  — Una  causa  apparente  attira  ogni  sguardo  e non 
poteva  quindi  non  essere  da’ critici  avvertita.  Tanto  lo  fu 
che  non  si  badò  che  ad  essa,  per  quanto  altre,  e di  non 
manco  rilievo,  abbiano  pili  o meno  a quella  rivoluzione 
contribuito.  È quella  la  lezione  severa  che  la  sventura 
agli  Israeliti  infliggeva,  distruggendone  il  tempio  e spar- 
gendoli in  varie  e remote  contrade:  ed  a questa  soltanto 
ricorse  il  Sig.  I)ott.  Z.  Frankel  nella  sua  llodegetica  in 
Mischam  ecc.  Lipsia  1859.  Non  si  vuol  negare  la  forza  di 
essa:  ma  molte  ragioni  provano  che  non  può  avere  sola 
operato  tanto  cambiamento. 

1. °  Perchè  sventure,  se  non  così  gravi  certo  più  nu- 
merose e frequenti , incolsero  gl’  Israeliti  in  tempi  pili 
antichi  senza  che  rinsavissero  se  non  per  poco,  talvolta 
giungendo  persino  ad  attribuire  questa  sventura  a poco 
zelo  nel  culto  idolatrico , come  si  prova  dal  Dialogo  di 
Geremia  colle  Donne  ebree  in  Egitto. 

2. °  Perchè  mal  potrebbesi  spiegare  con  questa  sola 
cagione  la  durata  e la  intensità  del  sentimento  ebraico 
quale  la  storia  ce  lo  addimostra,  malgrado  l’esempio  sempre 
presente  de’ popoli  idolatri,  la  quiete  e la  felicità  sotten- 
trata,  lo  privazioni,  i sacrifizi  che  la  religione  loro  impo- 
neva sino  ad  immolarle  la  vita. 

III.  — Egli  è perciò  che  insiem  colla  causa  suaccen- 
nata, tutto  ci  persuade  doversi  annoverare  pure  le  se- 
guenti. 

l.°  Le  Persecuzioni  religiose  a cui  furono  esposti  d’al- 
lora  in  poi,  mentre  alle  sole  politiche  oppressioni  e tiran- 
nidi avevano  prima  d’allor  soggiaciuto;  persecuzioni  che, 
come  accade  quasi  sempre , provocarono  nei  perseguitali 
più  grande  amore  e fedeltà  alle  proprie  credenze. 
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2.°  Il  più  vicino  conlatto  coi  popoli  pagani  il  quale 
porse  loro  abilità  di  conoscere  por  esperienza  quanto  or- 
rido ed  immorale  fosse  il  loro  culto  e di  prenderlo  per  ciò 
stesso  in  abominio  mentre  tino  allora  non  avevano  in  esso 
veduto  che  la  forza  il  prestigio  la  gloria  dei  vincitori  clic 
nella  patria  loro  lo  importavano.  Così  avviene  che  le  false 
idee,  le  false  religioni  come  i falsi  uomini  non  hanno  nulla 
a guadagnare  e lutto  da  perdere  nell’essere  conosciuti  piu 
dav vicino  nel  centro  loro,  nella  loro  nudità. 

3°.  l' odio  dell'  oppressione.  Sino  allora  il  Politeismo 
pagano  non  appariva  agli  occhi  d’Israele  incarnato,  im- 
medesimato, e costantemente  rappresentato  in  mezzo  ad 
essi  dalla  straniera  Autorità,  dal  nemico  conquistatore,  dai 
Satrapi,  dai  Governatori,  dai  Proconsoli,  Persiani,  Greci  e 
Romani;  ma  tutto  ciò  avvenne  d’allora  in  poi.  Naturalissimo 
quindi  che  gli  Ebrei  abbiano  involto  nell’odio  stesso  il 
nemico  e la  sua  religione;  e che  P amor  patrio  siasi  fatto 
ausiliare  della  Religione. 

IV.  — Riconciliati  il  cuore  e la  mente  coll’avita  re- 
ligione per  le  cause  già  ricordate,  era  naturale  che  la 
religiosità  maggiore  producesse  il  bisogno  e il  desiderio  di 
conoscere  la  propria  religione  per  la  stima  e l’ossequio 
che  le  si  professava,  pel  bisogno  pratico  civile  e rituale 
ognora  rinascente,  pel  bisogno  non  meno  dogmatico  creato 
vuoi  dalle  aspirazioni  naturali  dell’uomo  civile,  vuoi  dal 
contatto  sempre  maggiore  dei  dogmi  e dei  filosofemi 
persiani,  greci,  romani.  E in  questa  riabilitazione  generalo 
degli  studi  non  poteva  non  occupare  ed  occupò  veramente 
luogo  cospicuo  la  tradizione. 

V.  — Oltre  la  disposizione  degli  animi  or  accennata, 
le  circostanze  esteriori  contribuirono  a favorire  gli  studi  e 
le  occupazioni  mentali.  Salvo  l' amor  di  patria  sempre  vivo 
nei  cuori,  le  preoccupazioni  politiche  erano  in  gran  parte 
cessate.  La  dominazione  jtersiuna  era  tanto  forte  da  togliere 
ogni  pensiero  di  rivolta , e tanto  mite  da  non  disturbare 
lo  svolgimento  naturale  del  sentimento  e della  scienza 
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religiosa;  era  quello  slato  inline  che  piu  favorire  potesse 
la  restaurazione  religiosa  che  allor  si  compieva,  togliendo 
ogni  preoccupazione  e agitazione  politica,  e rivolgendo  per 
ciò  gli  animi  al  perfezionamento  dell’uomo  interno.  Non 
invano  quindi  il  fondatore  della  dinastia  persiana  fu  chia- 
mato da  Dio,  suo  Masciah  o Unto. 

VI.  — Egli  è con  quest’  epoca  di  restaurazione  reli- 
’giosa  e scientilica  che  coincidono  la  cessazione  della  pro- 
fezia, l’esordire  del  Dottoralo,  e la  personificazione  di  que- 
sto transito  negli  uomini  che  dell’ una  e dell’altra  ritrag- 
gono, come  fu  avvertito  al  Parag.  l.°  È a caso  questa  tras- 
formazione nei  capi  e Rettori  del  popolo,  o meglio  si 
connette  mercè  qualche  necessità  logica  e provvidenziale, 
all’epoca  in  cui  avvenne?  È difficile  supporre  sia  lìloso- 
(icamente  sia  religiosamente  che  lo  ecclissarsi  della  profe- 
zia, il  sot (entrarle  a guida  del  popolo  la  scienza  dei  Dot- 
tori, non  abbia  radice  alcuna  nelle  circostanze  contempo- 
raneo, nè  sia  stata  preordinata  alle  esigenze  avvenire.  Ciò 
posto,  si  chiese  quali  fossero  di  questa  trasformazione  la 
causa  e gli  ell'etti.  11  Sig.  Frankel  ( op.  citata  J premettendo 
come  principale  unico  còmpito  assegnato  ai  profeti  fosse 
d’insinuare  nel  popolo  la  vera  religione,  di  ricondurvi 
gli  erranti,  e in  nessun  modo  di  ammaestrare:  di  esortare 
cioè  senza  insegnare,  riferisce  perciò  la  cessazione  della 
profezia  alla  cessazione  del  bisogno  cui  era  destinala  adem- 
pire, essendo  il  popolo  ormai  sinceramente  convertito  alla 
vera  religione. 

VII.  — Un  esame  accurato  e imparziale  dei  Monu- 
menti profetici  prova  come  soverchiamente  angusta  sia  la 
sfera  in  cui  ad  opinione  del  Franckel  si  moveva  la 
ispirazione.  Lungi  dal  riguardare  il  solo  Monoteismo  o 
l’adesione  in  genere  al  Dio  vero,  non  è parte  della  vita 
ebraica,  ch’ella  non  abbracciasse. 

l.°  Il  Monoteismo  occupava  certamente  il  primo  posto; 
ma  lungi  di  essere  officio  essenziale  ed  esclusivo  dei  Pro- 
feti, non  era  loro  suggerito  se  non  dall’essere  il  suo  con- 


Digitized  by  Google 


364  dell’  età  di  mezzo 

trario  1’  errar  dominante  contro  di  cui  era  necessario  prin- 
cipalmente combattere.  Avrebbero  preso  egualmente  di 
mira,  e presero  diflalto,  qualunque  altra  parte  del  Mosaismo 
che  avesse  egualmente  pericolato. 

2. °  La  politica  non  era  estranea  ai  Profeti.  Essi  ispi- 
ravano ora  la  resistenza,  ed  ora  la  rassegnazione;  consi- 
gliavano quando  l’agire,  quando  il  restare,  additavano 
le  amicizie,  le  alleanze  più  opportune  sino  ad  essere 
sospettali  come  Geremia  di  palleggiare  coll'  inimico. 

3. °  La  morale  torna  frequentissima  sul  loro  labbro,  tanto 
che  ingannali  dalla  immoralità  contemporanea  che  obbli- 
gava i Profeti  ad  inveire  principalmente  contro  di  questa, 
si  disse,  fondandosi  sulle  loro  parole,  che  nella  morale 
soltanto  consiste  tutto  l’Ebraismo. 

4. °  E per  quanto  meno  alieni  dovessero  essere  e fos- 
sero allora  gli  animi  dai  precetti  cerimoniali,  che  più 
analogia  avevano  colle  loro  costumanze  paganiche,  appena 
davano  segno  di  volerne  alcuno  postergare,  che  i Profeti 
ne  toglievano  a difendere  le  conculcate  ragioni.  Isaia  tuona 
contro  i violatori  del  sabato , contro  chi  si  cibava  del 
porco,  e contro  simili  peccati  per  avventura.  Geremia  non 
prorompe  meno  veemente  in  favore  del  primo.  Ezechiele 
rigurgita  d’ indicazioni,  di  prescrizioni  rituali  o cerimoniali. 
E non  occorre  dire  di  Aggeo,  di  Malachia,  di  Esra,  di 
Noemia  che  sembrano  in  certi  punti  più  Dottori  che  Pro- 
feti. Egli  è quindi  provalo  i Profeti  essere  stati  al  tempo 
stesso  e Profeti  e Dottori,  e il  compito  loro  avere  abbrac- 
ciato tutto  l’Ebraismo,  nè  solo  insinuandolo  ma  anche 
all’ occorrenza  insegnandolo.  Non  si  comprende  perciò  come 
la  Profezia  sia  cessata,  il  Dottorato  esordito , nell’  epoca  di 
cui  ragioniamo. 

Vili.  — La  vera  causa  del  cessare  dell’  una  e del 
cominciare  dell’  altro , deve  essere  più  in  alto  cercata.  La 
storia  di  ogni  popolo  si  divido  in  due  grandi  epoche 
distinte. 

È chiamata  la  prima,  epoca  di  spontaneità  : è detta 
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l’ altra,  epoca  di  riflessione.  Nella  prima  il  popolo  o i 
suoi  Geni  fondano  la  sua  civiltà.  Nella  seconda  l’applicano, 
la  studiano,  la  svolgono,  la  fecondano.  La  prima  è opera 
dell’  istinto  della  spontaneità , la  seconda  è frutto  della  ra- 
gione della  riflessione.  Ma  se  ogni  popolo  ha  più  o meno 
di  spontaneità  che  fonda,  e di  riflessione  che  feconda,  se 
traversa  necessariamente  ambo  queste  fasi , in  ciò  però 
l'uno  dall’altro  popolo  differisce  1.®  che  i vari  rami  di 
civiltà,  cioè  religione,  filosofìa,  leggi,  commercio,  armi, 
arti,  industrie  sono  or  l’uno,  or  l’altro  preferito  oggetto 
di  ciascun  popolo,  volgendo  ognuno  di  essi  ad  una  di  que- 
ste parti  peculiarmente  gl’  impulsi  della  sua  spontaneità  e 
1’  opera  volontaria  della  sua  riflessione.  2.°  Che  in  un  po- 
polo la  spontaneità  sarà  scarsa  o quasi  nulla,  e la  rifles- 
sione potente,  quindi,  attissimo  a usufruire,  a fecondare 
l’altrui  portato,  inetto  a nulla  creare:  in  altro  sarà  ricca  la 
vena  spontanea , povera  e grama  la  riflessione , e quindi 
sarà  eccellente  a gettare  i primi  germi  delle  cose,  più  o 
meno  incapace  di  fecondarli. 

IX.  • — Spontaneità  e Ispirazione . essendo  entrambi 
effetti  inconsapevoli  e non  voluti,  sono  opera  più  divina 
che  umana:  e perciò  ogni  spontaneità  è ispirala,  e ogni 
ispirazione  è spontanea.  Perciò  stesso  ogni  spontaneità  è 
un  grado  maggiore  o minore  di  Profezia.  Guardiamoci  però 
dal  credere  che  in  ogni  spontaneità  si  ottenga  il  massimo 
grado  e la  qualità  più  eccelsa  d’ispirazione.  Solo  allora  la 
spontaneità  meriterà  per  eccellenza  questo  nome  d’ ispira- 
zione, quando  l.°  avrà  per  oggetto  il  divino,  il  religioso  i 
rapporti  del  finito  coll’infinito,  cioè  quando  sarà  ispirazione 
religiosa  e non  filosofica,  civile,  artistica,  ecc.  ecc.  2.° 
Quando  non  si  coqfìnerà  nelle  ime  parti  della  religione 
ma  si  allargherà  e s’ innalzerà  alle  più  grandi  e sublimi. 

X.  — Al  popolo  ebraico  toccò  in  sorte  il  genio  reli- 
gioso in  grado  eminente , e si  ebbe  la  più  ricca  vena  e spon- 
taneità. Ecco  ciò  che  vuol  dire  che  a Dio  toccò  iti  parte 
Israele.  (Deut.  XXXII.  V.  9.)  c che  ad  Israele  toccò  a sorte 
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Iddio.  (Salmi).  Ciò  significa  che  Israele  ebbe  missione  per 
eccellenza  ed  esclusivamente  religiosa  (1).  Ma  questo  popolo 
stesso  soggiacque  alla  legge  generale;  e la  sua  istoria  come 
quella  degli  altri  si  parte  in  due  epoche,  l’una  di  spontaneità 
che  potentissima  essendo,  e avendo  a subbietto  la  religione 
in  ciò  che  ha  di  piu  eccelso,  si  confonde  colla  più  eccelsa 
ispirazione;  l’altra  di  riflessione , di  sviluppo,  di  ordina- 
zione sempre  nell’ordine  religioso:  la  prima  è l’èra  dei 
Profeti  la  seconda  dei  Dottori.  Vegga  ognuno  pertanto  come 
il  cessare  dei  Profeti  deriva  da  quella  legge  comune, 
provvidenziale  che  regge  la  vita  delle  nazioni,  e che  ha 
riscontro  nella  giovanezza  e virilità  dell’uomo  individuo: 
e vegga  del  pari  come  il  Dottorato  anziché  essere  sfato 
creato  dalla  fortuita  circostanza  dell’  ignoranza  di  popolo  e 
penuria  di  libri  (così  come  il  Frankel  la  intende)  sia 
1’  espressione  necessaria , organica  e normale  delle  cambiale 
attitudini  mentali,  ossia  della  ragione  del  popolo,  la  quale 
smesso  l’abito  spontaneo  creatore  iniziale,  in  una  parola 
profetico,  vestì  la  fonua  e si  inoltrò  nelle  vie  del  ragio- 
namento e della  riflessione , ristette  dal  creare  per  ordinare 
e sviluppare.  La  formazione  del  Dottorato  non  è quindi  nè 
causa,  nè  effetto  delle  cambiate  disposizioni  generali,  ma 
è il  loro  eoe  fletto , vale  a dire  elio  la  riflessione  sotten- 
trando alla  spontaneità,  generò  di  un  parto  e il  ritorno 
del  popolo  e la  scienza  dei  Dottori , la  coscienza  morale 


(1)  Cile  questo  sia  il  vero  senso  di  questi  ed  altri  versi  consimili,  s’im- 
para da  un  bel  luogo  del  Pentateuco,  ove  dei  sacerdoti  discorrendo  si  dice, 
ora  /’  etneo  e la  sua  eredità , ora  io  sono  la  tua  parte  e la  tua  eredità , mi- 
rabilmente consonando  col  Deuteronomio  che  dice  parte  deli  Eterno  è il  suo 
popolo,  Giarolihe  è la  portone  della  sua  eredità,  come  consuona  con  altro 
verso  di  Geremia  (li.  v.  3.)  Sacro  è Israele  ali  Eterno , primizia  del  suo  raccolto • 
chiunque  ne  mangierà  ecc.  In  quest’ ultimo  é trasparente  una  graziosa  allusione 
alla  prelevazione  che  dei  cereali  era  destinata  al  sacerdote  c alle  leggi  che 
la  guarentivano;  ma  il  dimostrarlo  troppo  oltre  ci  menerebbe.  Ecco  in  tutti 
questi  versi  una  bella  gemma  da  aggiungersi  alla  corona  dell’  umanitario 
sacerdozio  che  abbiamo  studiato  d'intessere  nel  nostro  Commento  al  Pentateuco- 
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e la  razionale.  Solo  dir  si  potrebbe  causa  in  questo  senso 
già  lato  abbastanza,  cioè  che  la  scienza  o la  direzione  dei 
più  savi  svolsero , attuarono  le  nuove  disposizioni,  in  quella 
guisa  che  la  ragione  dell’  individuo  educa , svolge,  feconda 
quelle  potenze  che  natura  gl’  ipfuse. 

XI.  — Quando  il  Sig.  Frankel  vedeva  nelle  due  accen- 
nate circostanze . ignoranza  di  popolo  o penuria  di  libri , le 
cause  di  formazione  del  Dottorato . non  solo  poneva  in 
non  cale  le  leggi  fondamentali  della  filosofia  della  Storia , 
ma  nulla  neppure  ci  proponeva  d’ intrinsecamente  proba- 
bile. Oltreché  la  congettura  pute  di  Caraismo  in  quanto 
suppone  che  ove  fossero  stati , più  dotto  il  popolo  e più 
i libri  copiosi,  potuto  avrebbesi  far  a meno  di  maestri; 
oltreché  pone  una  ipotesi  inaudita  nella  Storia,  quella  di 
popolo  senza  Rettori  ; oltreché  suppone  ogni  rapporto  man- 
cato fra  quell’  epoca , quei  Rettori  e le  epoche  e i Rettori 
anteriori  (strano  fenomeno  e concepibile  appena  in  popolo 
nuovo);  noi  domandiamo:  ove  i libri  avessero  esistito 
chi  avrebbeli  saputi  leggere,  tali  essendo  che  ci  vuol 
quasi  una  preliminare  conoscenza  del  loro  contenuto  per 
poterli  leggere  correttamente,  stante  la  fluttuazione  della 
pronuncia  e della  prosodia  dei  codici  manoscritti;  e,  letti 
a dovere,  chi  avrebbeli  saputi  comprendere,  libri  essendo 
che  oltre  le  grandi  intrinseche  difficoltà , siccome  quelli 
che  di  undici  a dodici  secoli  precedevano  quella  età,  erano 
pei  coetanei  ciò  che  Virgilio  o il  Codice  di  Giustiniano 
sono  per  noi,  monumenti  cioè  accessibili  solo  ai  dotti,  e 
agli  uomini  speciali:  e compresi  che  stati  fossero  a dovere, 
chi  avrebbe  saputo  conciliarne  le  contraddizioni  e spiegarne 
le  anomalie,  se  non  gli  scienziati,  che  non  possono  mai 
essere  le  moltitudini?  Per  modo  che  molto  più  verosimile 
sarebbe  stato  il  dire  a ritroso  dal  Sig.  Frankel,  cioè  che 
anzi  la  esistenza  noti  la  penuria  di  libri  fu  quella  che  se, 
non  produsse  i dotti  (che  sono  prodotto  necessario  del- 
l’epoca di  riflessione)  generò  i docenti  e Dottori.  Sei  libri 
stati  non  fossero,  e nemmeno  stati  sarebbero  i Dottori  che 
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368  dell’età  di  mezzo  fra  i profeti  e i dottori 
li  leggessero,  li  comprendessero,  e li  conciliassero,  e in  sè, 
e colle  religiose  popolari  costumanze  imbevute  sempre 
di  tradizione;  e il  popolo  sarebbesi  governato  con  questa 
soltanto  sotto  forma  di  consuetudine , com’ è probabilissimo 
che  sia  avvenuto  nelle  epoche  anteriori,  in  cui  la  lettera- 
tu-ra  sacra  era  universalmente  negletta.  (1) 

( continua J E.  Ben amozegii. 


(I)  Non  è a parer  nostro  soverchio  ardimento . ove  si  affermi  che  la 
forma  normale  secondo  la  mente  mosaico  della  religione  popolare  è tradiiio- 
nate.  Perdi)  quel  fondarsi  di  Mosè  sulla  tradizione  c poco  o mai  sulla  lettura 
per  la  perpetuazione  dei  ricordi  storici  (Esodo  XII.  v.  26.  27.  XIII.  v.  8.  e li- 
e Deut.  VI.  v.  7.)  per  lo  studio  e l’insegnamento  della  legge  (Deut.);  ed 
anche  quel  singolare  ccclissarsi  e quell'  inatteso  riapparire  del  libro  mosaico 
nella  storia  dei  Re.  (II.  cap.  XXII.  v.  8.  c segg.) 
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che  confermano  l’ ipotesi  ili  Laplace  sulla  formazione  del  nostro  sistema 
planetario,  e intorno  ad  una  legge  di  UNIVERSALE  ROTAZIONE 
proposta  dal  Prof.  Luigi  Barbera. 


(Conlinuazinne,  vedi  fascicolo  3.“) 


Vili. 

Egli  sarà  forse  avvenuto  a non  pochi  dei  nostri  let- 
tori, che  avendo  posto  mente  nel  passato  numero  della 
Rivista,  come  all’Articolo  Scienze  Naturali  si  sarebbe  te- 
nuto discorso  delle  opinioni  astronomiche,  o se  vuoi  ma- 
tematiche del  prof.  Luigi  Barbera , quali  perchè  di  lui  co- 
noscenti od  amici,  quali  perchè  memori  delle  opposizioni, 
dirò  solo,  che  il  medesimo  ebbe  a incontrare  il  trascorso 
anno  in  Toscana,  per  aver  voluto  esporre  tali  sue  teori- 
che, si  saranno  sentiti  mossi  da  curiosità  a conoscere  il 
giudizio,  che  se  ne  emetteva.  Ma  d’altra  parte  non  sarei 
per  maravigliarmi  punto,  se  taluno  gittati  così  gli  occhi 
sull’articolo  da  capo  a fondo,  come  usasi  da  molti,  i- 
nanzi  d’intraprendere  la  lettura  di  un  componimento  qual- 
siasi, direi  quasi,  a paragonarne  la  lunghezza  coll’impor- 
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(anza  del  soggetto,  o meglio  colle  disposizioni  stesse  di  chi 
legge,  ed  accortosi  che  del  soggetto  in  quistione  nulla  al- 
lora si  diceva,  abbia  per  conseguenza  rigettato  da  sè,  e 
tutto  l’articolo,  e fors’anche  l’intero  fascicolo  a pregiudi- 
zio poi  degli  altri  rilevanti  dettati  che  esso  racchiudeva. 

Eppure  si  dieno  pace  cotestoro,  avvegnaché,  se  mal 
non  m’avviso,  non  poteva  io  fare  diversamente.  Per  vero, 
non  credo  di  far  torto  a chicchessia,  e tampoco  al  signor 
Barbera,  se  asserisco  senza  ambagi  il  mio  parere,  che  il 
suo  opuscolo  non  sarebbe  stato  gran  fatto  letto  dai  mate- 
matici ed  astronomi  di  professione,  pei  quali  pure  ei  dice 
d’ averlo  scritto  (1),  sia  poi  perchè  l’autore  è conosciuto 
solo  quale  filosofo,  e quindi  profano,  da  una  certa  casta  di 
matematici,  i quali,  bisogna  pur  confessarlo,  generalmente 
non  sogliono  far  buon  viso,  se  non  se  alle  nuove  disqui- 
sizioni degli  scienziati  di  grido;  sia  poi,  e ciò,  forse  spe- 
cialmente, perchè  la  palese  insussistenza  della  sua  ipo- 
tesi, cui  l’autore  espone  in  sul  bel  principio  della  prefa- 
zione, è tale,  da  far  cessare  ben  tosto  la  lettura  a quel 
matematico,  che  pur  l’avesse  intrapresa.  Ed  io  che  mi  era 
assunto  l’ incarico  non  sempre  piacevole  e gradito , di  farne 
una  rivista,  previdi  facilmente,  che  tanto  più  il  mio  scritto 
non  avrebbe  incontrato,  che  leggitori  gentili  bensì  e cor- 
tesi, ma  di  media  cultura  nelle  matematiche  discipline. 
Conosceva  d’altronde,  che  mi  sarebbe  stato  d’uopo,  nel- 
l’ accennare  le  ragioni  perchè  dall’autore  dissento,  a quando 
a quando  ricorrere  alla  sublime  ipotesi  di  Laplace,  la  quale, 
o avrei  dovuto  supporre  nota  in  chi  mi  leggeva,  o sten- 
derne un  sunto  a schiarimento  di  quanto  io  veniva  trat- 
tando. Parvemi  quest’ultimo  il  miglior  partito,  perocché, 
posto  ancora  che  i miei  lettori  non  fossero  ignari  affatto 
delle  stupende  teoriche  del  grande  matematico  francese, 
confidava  ciò  non  di  meno  che  di  buon  grado  le  avreb- 


(t)  Della  Legge  di  Universale  Rotatione  e deir  Unità  del  Sistema  del 
mondo  per  I.uijri  Barhfra  pa".  27 
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Itero  vedute  esposte  come  in  un  ristretto  quadro . massime 
poi  se  avvalorate  dagli  acquisti  odierni  della  scienza  cele- 
ste, e dallo  opinioni  che  si  hanno  oggidì  dagli  scienziati 
intorno  ai  punti  pili  reconditi  dell’astronomia.  — Quello  im- 
pertanto.  che  il  nostro  disegno  non  ci  permise  allora  di 
fare,  accingiamoci  di  buon  grado  a compiere  oggi,  incerti 
assai,  se  a tanto  buon  volere  eziandio  corrisponda  l’ effetto. 

IX. 

Léggitori  cotanto  indulgenti,  quali  noi  avemmo  la 
sorte  d’ incontrare . non  ci  vorranno  negare  il  permesso 
di  un’altra  ma  piccola  digressione,  che  in  parie  il  dovere, 
in  parte  nostre  particolari  convinzioni  quasi  ci  astringono 
a non  ommettere.  Non  esitiamo  un  istante  a far  palese  al 
signor  Barbera,  non  essere  noi  fra  il  novero  di  coloro  i 
quali,  com’egli  si  esprime,  quando  cominciarono  a sentir 
parlare  di  questa  sua  scoperto , fecero  mostra  del  lor  sapere 
colla  incredulità  e colla  compassione  t'erso  di  lui  povero  il- 
luso (1).  Deriva  ciò  forse  da  questo,  che  noi  non  possiamo 
menar  vanto  di  matematici , mentre  ad  assai  alto  onore  ci 
recheremmo  se  anche  solo  potessimo  chiamarci  semplici 
alunni  di  questa  nobilissima  scuola  delle  scienze  esatte. 
No,  il  ripetiamo,  se,  da  quanto  saremo  in  seguito  per 
dire,  apparirà  che  da  lui  dissentiamo  in  ogni  punto  princi- 
pale del  suo  lavoro,  ciò  non  di  meno  non  ci  ascriva  egli 
fra  coloro , che  con  isprezzo  rigettarono  le  sue  ricerche . 
quasiché  col  greco  pittore  dir  gli  volessero  : ne  svtor  ultra 
crepidam. 

Che  anzi  noi  convinti,  quanto  piu  mai,  che  dalle  menti 
di  chicchesia  ponno  talvolta  uscire  idee  feconde  delle  più 
utili  e più  importanti  conseguenze,  leggemmo  di  buon 
grado  la  sua  memoria . per  la  quale  gli  tributiamo  i ben 
dovuti  elogi,  tanto  pel  suo  nobile  scopo  di  recare  un  im- 


(1)  Pag.  XI. 
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portante  ed  utile  servigio  alla  meccanica  celeste  ed  all'  astro- 
nomia (1),  quanto,  e forse  pili , perchè  bisogna  pur  dirlo, 
l’autore  in  tutto  il  suo  opuscolo  fa  mostra  di  un  sapere 
non  superficiale  sulle  più  importanti  cognizioni  dell’astro- 
nomia moderna,  sulla  meccanica  e sulle  matematiche  e- 
lementari,  caso  assai  raro  oggidì,  che  un  filosofo  od  un  let- 
terato od  un  legista  si  dedichino  a studi  siffatti!  Fosse 
pure  che,  ad  imitazione  dei  nostri  antichi  grandi  italiani, 
quanti  v’hanno  in  questo  bel  paese,  che  s’accingono  allo 
studio  profondo  di  una  scienza  speciale , sebbene  intender 
l’animo  non  possano  a divenir  sommi  in  tutti  i rami  dello 
scibile  umano  (vana  impresa  oggidì  specialmente),  nean- 
che fossero  poi  alieni  dall’ arricchire  la  mente  delle  più  ov- 
vie e più  comuni  cognizioni  in  tutte  quelle  altre  scienze, 
che  dovrebbero  formare  il  nobile  corredo  di  ogni  anima 
gentile  e bennata.  Non  si  avrebbe  allora  lo  sconcio,  che, 
mentre  si  pretende  che  i maestri  elementari  sieno  in  certa 
maniera  uomini  enciclopedici,  non  si  cura  poi  che  gli  alti 
insegnanti  cattedratici,  in  scienze  non  molto  affini  a quelle 
che  professano,  o si  mostrino  affatto  ignari  delle  cose  note 
anche  all’ intimo  scolaretto,  ovvero  pronuncino  magistral- 
mente errori  sì  grossolani  da  chiedere  con  Orazio  ai  loro 
ascoltatori:  ne  risum  teneatis , Amici ? Neppure  si  avrebbe 
l’altro  sconcio  a mio  parere  più  deplorabile  assai  del  pri- 
mo, che  matematici  e naturalisti,  pur  sommi  nella  loro 
scienza,  per  questo  cho  di  lettere  non  debbansi  partico- 
larmente occupare,  inzeppino  poi  i loro  scritti  di  tali  pa- 
role e frasi,  le  quali  del  dolce  idioma  italiano  non  hanno 
che  una  ruvida  scorza. 

Ma  con  ciò  assai  troppo  ci  allungheremmo  dal  nostro 
scopo,  onde  senza  altri  preamboli  entriamo  tosto  in  ar- 
gomento. 


(li  Pac.  XI 
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X. 

L’ opuscolo  del  nostro  professore  porla  per  titolo  — 
Della  legge  dì  universale  rotazioìic  e dell'unità  del  sistema 
del  mondo  — In  esso  l’autore  pretende  riempire  un  vano 
che,  a suo  dire,  lascierebbe  il  sistema  di  Laplace,  coll’a- 
vero  scoperto  la  primitiva  ed  originaria  cagione,  che  pro- 
duce l' univcrsal  moto  dei  pianeti  per  orbite  pressoché  cir- 
colari e per  lo  stesso  verso,  che  è appunto  quel  singolare  e 
meraviglioso  fenomeno , di  cui  il  Newton  non  credeva  ci  fosse 
una  causa  meccanica  , onde  e'  ricorse  per  ispiegarlo  alla  In- 
telligenza Suprema , e del  quale  il  Laplace , il  solo  fra  i 
matematici  c gli  astronomi  moderni  ha  il  vanto  di  averne 
subodorata  la  possibilità  (1). 

I nostri  lettori,  che  hanno  bene  a mente,  il  cardine, 
dirò  così,  delle  teorie  del  Laplace,  assai  meraviglieranno, 
che  di  questi  si  dica  non  aver  altro  che  subodorata  la  pos- 
sibilità di  una  causa  meccanica  a spiegare  il  fenomeno  del 
moto  quasi  circolare  e nello  stesso  verso  di  tutti  i pianeti , 
mentre  fu  da  noi  dimostrato  essere  un  tale  fenomeno  il- 
lazione sì  legittima  e naturale  della  sua  ipotesi,  che  i 
movimenti  stessi  delle  comete  e delle  stelle  cadenti,  per 
questo  appunto,  che  a quelli  dei  pianeti  non  si  uniforma- 
vano, parevano  in  sul  principio  scemare  alquanto  la  pro- 
babilità del  suo  sistema,  la  quale  pur  assai  grande  riscon- 
travasi  d’altronde;  finche  le  ultime  scoperte  sopra  le  co- 
mete e sopra  le  stelle  cadenti  non  ebbero  fatto  dileguarne 
totalmente  ogni  dubbio. 


XI. 

L’autore  della  memoria,  di  cui  teniamo  discorso,  pren- 
de le  mosse  del  suo  dire  coll’ opporsi  assai,  e forse  piti 
che  il  soggetto  noi  comporti,  all’ipotesi  di  Newton,  che 

(1)  Pag.  XI. 
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suppose  nei  pianeli  un  molo  iniziale  in  linea  rella  loro 
comunicato  originariamente  dal  Creatore.  Non  si  può  ne- 
gare, egli  è vero,  essere  un’idea  un  po’ materiale  l’im- 
maginare Iddio,  che  ad  ogni  pianeta  comunichi  una  spinta 
rettilinea  a qual  piu,  a qual  meno  potente,  secondo  l’or- 
bita ch’Ei  voleva  far  loro  descrivere.  Ma  ciò  non  di  meno 
non  ci  pare  poi  un  tale  impulso  primitivo  nè  metafisica- 
mente nè  matematicamente  assurdo,  che  è quanto  vor- 
rebbe egli  provare . conciossiachè  quel  moto  non  si  sup- 
pone già  ai  pianeti  essenziale  e naturale,  come  egli  pare 
che  intenda . ma  solamente  comunicato  loro  da  una  causa 
estrinseca  qualunque.  Nè  ci  cureremo  tampoco  della  prova 
matematica,  che  egli  adduce  (1),  o,  dirò  meglio  delle  diffi- 
coltà matematiche,  che  incontra,  provenienti,  come  egli 
stesso  accenna  in  altro  luogo  (2),  dal  non  aver  idee  chiare 
sulle  astruse  quistioni  delle  perturbazioni  planetarie;  e chi 
vorrà  meravigliarne,  costituendo  queste  i più  ardui  pro- 
blemi della  meccanica  celeste? 

Ci  staremo  paghi  soltanto  d’avvertire,  che  la  supposi- 
zione di  questo  moto  iniziale  in  linea  retta  non  è altro, 
a vero  dire,  che  un  modo  esplicativo  dei  matematici,  in 
quantochè.  siccome  non  puossi  avere  in  natura  un  movi- 
mento curvilineo  senza  che  ad  ogni  punto  della  curva  vi 
abbiano  luogo  due  forze,  l’una  diretta  al  centro  d’attra- 
zione, l’altra  nella  direzione  della  tangente  condotta  alla 
curva  medesima  e nel  medesimo  punto,  cosi,  volendosi  dai 
matematici  calcolare  il  valore  di  amendue  queste  forze, 
perchè  in  ogni  punto  della  curva  si  equilibrino,  fa  duopo 
fissare  un  punto  d’origine,  d’onde  s’immagina,  che  il 
corpo  cominci  il  suo  moto  circolare;  egli  è perciò  che,  i 
corpi  inerti  non  potendo  di  per  sè  muoversi , questo  pri- 
mo moto  tangenziale  è necessario  supporlo  prodotto  da 
una  qualsiasi  causa  esteriore,  senza  curarsi  poi  dai  mate- 

(t)  Pag.  33. 

(2)  Pag.  38. 
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matici  nei  loro  calcoli  qual’ essa  sia,  la  quale,  se  le  nuove 
teoriche  del  signor  Barbera  non  fossero  mere  illusioni , sic- 
come proveremo  in  appresso,  potrebbe  bensì  essere  ancora 
la  rotazione  dell’astro  centrale. 

Ma  lasciamo  da  parte  cotale  questione  che.  a dir  il 
vero,  è abbastanza  frivola,  quantunque  lo  stesso  signor 
Barbera  ne  faccia  in  più  luoghi  un  soggetto  della  più  alta 
importanza,  mentre  del  resto  è affatto  impertinente  allo 
scopo  principale  della  sua  memoria,  e d’altra  parte  se  i 
moti  pressoché  circolari  dei  pianeti , come  dimostrammo 
nel  precedente  numero  della  Rivista , sono  una  naturalo 
conseguenza  del  moto  generale,  di  cui  era  animata  l’im- 
mensa nebulosa  del  nostro  sistema  solare,  ognun  vede 
come  nella  teoria  del  Laplace  non  v’abbia  necessità  veruna 
di  ricorrere  al  moto  primitivo,  rettilineo,  comunicato  ai 
singoli  pianeti,  per  ispiegaro  l’ origine  dei  loro  movimenti, 
spiegazione  sì  poco  gradita  al  nostro  professore , perciocché , 
secondo  lui , in  nulla  differisce  da  quelle  che  gli  scolastici  so- 
levano dare  delle  più  gravi  e più  importanti  quistioni  na- 
turali (1),  la  quale  perciò  egli,  che  è filosofo  di  profes- 
sione, abborre  dall’ ammettere , non  essendo  vincolato  dai 
pregiudizi  proprii  dei  matematici  (2)  ! Signor  professore  la 
proposizione  è molto  avventata. 

XII. 

Ma  tempo  è ornai,  che  passiamo  a far  conoscere  in 
che  consista  la  scoperta,  che  il  nostro  filosofo  confida  di 
aver  fatto,  fremette  anzi  tutto  una  sua  ipotesi,  non  saprd 
dire  con  qual  fondamento,  sull’origine  del  moto , secondo 
la  quale  gli  atomi  elementari  sarebbero  tutti  forniti  di  un 
moto  di  rotazione  primitivo , intrinseco  ed  essenziale  (3) , 

(1)  Pag.  Vili. 

(2)  Id. 

(3)  Pag.  X. 
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moto  che  non  si  palesa,  egli  dice,  nei  piccoli  corpi,  ma 
che  solo  nelle  grandi  masse  si  rende  percettibile,  come 
nel  sole,  nei  pianeti  e in  tutti  gli  astri  dell’universo.  Poscia 
ammette,  ed  è questo  il  cardine  di  tutto  il  suo  sistema, 
il  fondamento  di  ogni  sua  speculazione,  che  cotal  moto 
di  rotazione  (il  quale  colle  sue  parole  chiameremo  primi- 
tivo, intrinseco  ed  essenziale)  nel  sole  sia  la  cagione  del 
moto  di  traslazione  dei  pianeti  intorno  ad  esso , siccome 
analogamente  nei  pianeti  produca  intorno  ad  essi  il  moto 
di  traslazione  dei  satelliti,  ed  ecco  il  principio  unico  e 
supremo  di  tutti  i movimenti  del  sistema  planetario  e degli 
altri  corpi  celesti  (1),  che  egli  pure  si  crede  di  avere  scoperto. 

Ma  vi  ha  di  più.  Con  calcoli  matematici  vuol  rintrac- 
ciare la  legge  dell’ influenza,  che  in  ragion  della  distanza 
esercita,  secondo  il  suo  principio,  nelle  altre  masse  la  ro- 
tazione dell’astro  centrale.  Dopo  un  profluvio  di  formule, 
trasformazioni,  e sviluppi  algebrici,  con  che  riempie  la 
maggior  parte  del  suo  opuscolo,  viene  a dimostrar  que- 
sta legge:  che  la  velocità  di  rotazione  del  sole  (e  altrettanto 
si  dica  di  ogni  astro  centrale)  dal  centro , dove  è nulla , va 
crescendo  come  la  distanza  fino  a quel  punto , dove  la  forza 
centrifuga,  che  si  svolge  per  la  rotazione,  e che  cresce  al 
pari  della  velocità , non  diventi  eguale  alla  gravità;  da  que- 
sto punto  poi  in  seguito  cotesta  velocità  diminuisce  come  la 
radice  quadrata  delle  distanze,  ovvero  come  la  radice  cu- 
bica del  tempo  periodico. 

Per  tal  modo  ci  si  apre  un  campo  vastissimo  di  di- 
scussione, che  in  molto  parti  si  presenta  arido  anzi  che 
no.  Impertanto  nostro  intendimento  sarà  di  tenere  il  di- 
scorso più  conciso  e più  chiaro,  che  ci  sarà  possibile,  e 
perciò  proponiamo  di  riferire  a tre  capi  il  nostro  diro:  nel 
primo  parleremo  della  sua  ipotesi  sull’origine  del  moto, 
nell’altro  dimostreremo  l’assoluta  impossibilità  del  moto 
rotatorio  dell’astro  centrale  a produrre  un  moto  di  trasla- 

(1)  Pag.  Vili. 
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zione  negli  altri,  come  l’intende  l’autore,  nell’ultimo  fi- 
nalmente faremo  apparire  la  manifesta  illusione,  in  cui 
egli  è caduto  co’ suoi  calcoli  matematici. 

XIII. 

Breve  sarà  il  nostro  dire  per  ciò  che  concerne  1’  ori- 
gine del  moto  ideato  dal  signor  Barbera,  sì  perchè  am- 
messa pure  questa  sua  ipotesi , crollerebbe  tuttavia  egual- 
mente il  suo  edilìzio T sì  ancora,  perchè  in  quella  guisa, 
che  egli  ce  lo  asserisce  senza  addurcene  nemmeno  una 
prova,  noi  possiamo  nello  stesso  modo  negargliela  o al- 
meno mettergliela  in  dubbio  — gratis  asserilur , gratis 
negatui • — dicevano  gli  scolastici.  Egli  ci  afferma, *che 
queste  dottrine  non  sono  punto  smentite  dalla  esperienza  (1), 
ma  in  tal  caso  noi  lo  pregheremmo  ad  essere  cortese  de- 
dicarci alcuna  di  queste  esperienze,  che  ci  sarà  molto  grato 
di  poterle  conoscere,  essendoché,  non  ci  siamo  potuti  ri- 
sovvenire di  esperienza  veruna,  che  sia  al  caso  di  provare 
un  moto  rotatorio , primitivo  ed  essenziale  negli  atomi 
elementari.  Ma  questo  non  vale:  la  nostra  memoria,  la 
nostra  inscienza  avrebbe  potuto  lasciarcene  ignari.  Egli  è 
certo  però,  che  nello  stadio  attuale  di  progresso,  a cui 
pervennero  tutte  le  scienze  naturali , non  si  ammette  og- 
gidì pili  da  nessuno  qualsiasi  ipotesi  nella  natura,  se  non 
avvalorata  da  convincenti  esperienze,  altrimenti  si  ritor- 
nerebbe all’antica  Scuola  dei  Peripatetici,  la  quale  in  fisica 
non  avanzò  giammai  di  un  passo,  per  questo  appunto, 
che  si  volevano  immaginar  le  leggi  naturali,  ed  a queste 
adattarne  i fatti,  invece  di  osservar  prima  i fatti,  e da 
questi  dedurne  le  leggi.  Quante  prove,  a mo’ d’esempio,  e 
quanto  esperienze  non  si  sono  addotto  o non  si  adducono 
tuttora  a dimostrare  la  stupenda  ipotesi  cognita  sotto  il 
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nome  di  unità  di  forze  fisiche,  ed  oggidì  ricevuta  dai  fisici 
piu  insigni?  (1). 

Che  anzi  di  cosa  tale  ci  risovviene,  che,  per  quanto 
a noi  sembra,  si  opporrebbe  affatto  alla  ipotesi  di  un  qual- 
siasi moto  intrinseco  ed  essenziale  nei  corpi.  Chi  è che 
non  conosca  essersi  dai  fisici  sempre  ammessa  l’ inerzia . 
quale  proprietà  generale  della  materia,  e non  ne  abbia  a 
mente  le  piti  ovvie  esperienze,  che  in  tutti  i corpi  tale  pro- 
proprietà evidentemente  dimostrano?  Ora  noi  domandia- 
mo , se  tutti  i corpi  sono  tali , che  non  possono  per  sè  me- 
desimi nè  darsi  al  moto,  se  sono  in  quiete,  nè,  se  in  moto, 
rallentare  o cessare  il  movimento  proprio,  senza  una  causa 
estrinseca  che  v’influisca,  come  potrassi  un  tal  fatto  con- 
ciliare col  moto  rotatorio,  che  il  signor  Barbera  vorrebbe 
intrinseco  ed  essenziale  alla  materia?  — Ma  che  che  ne  sia  di 
ciò,  ella  è cotesta  una  questione  di  fisica  filosofica,  laonde 
la  cediamo  di  buon  grado  alle  sue  ricerche,  che  questo 
ufficio  è da  Lui  anzi  che  nostro. 

C’incombe  piuttosto  l’obbligo  di  far  apparire,  come 
ancor  senza  ricorrere  a mendicare  l’ ipotesi  sul  moto  ro- 
tatorio e primitivo  degli  atomi,  nel  sistema  di  Laplace  ri- 
sulta chiarissima  la  cagione,  perchè  ogni  pianeta  ruoti  di 
continuo  intorno  al  proprio  asse,  dimostrazione,  che  nel- 
1’  altro  articolo  ommettemmo,  per  trattarne  opportunamente 
in  questo  luogo.  Per  vero  noi  col  Laplace  ammettiamo 
l’intera  nebulosa  solare  animata  da  un  moto  rotatorio,  il 
quale,  se  si  potrà  chiamare  primitivo,  non  per  questo  in- 
tendiamo, eh’ esser  debba  intrinseco  ed  essenziale  alla  ma- 
teria. atteso  che  noi  possiamo  benissimo  concepire  colla 
mente  una  nebulosa  posta  nello  spazio  allo  stato  di  quiete 
assohita , quantunque  non  disconosciamo,  che  l'esperienza 


(I)  I principali  scienziati  italiani,  clic  nc  hanno  trattato,  per  quanto  noi 
sappiamo,  sono:  Cantoni,  Fusinieri . /.(intedeschi , Bizio,  Curazia , Secchi. 
e nel  IROtì  Bozzo  di  Mmilcbcllo  in  una  sua  operetta  clic  porta  per  titolo:  — 
Ainhroijio  Fusinieri  c l'unità  delle  forze  fisiche.  — 


Digitized  by  Google 


RECENTI  TEORIE  ASTRONOMICHE  379 

dimostra,  non  avverarsi  in  fatto  un  tale  stato  per  verun 
corpo  dell’universo,  almeno  per  quanto  finora  ci  consti. 

Noi  ricordiamo  che  l’ immensa  nebulosa,  in  forza  della 
sua  progressiva  condensazione,  a poco  a poco  veniva  a 
decomporsi  in  un  grande  astro  centrale,  e in  molti  anelli, 
concentrici  e circolanti  così  l’uno,  come  gli  altri  per  lo 
stesso  verso,  ond’essa  prima  movevasi.  Ora  ciascuno  di 
questi  anelli,  come  dicemmo,  giungeva  col  tempo  a tra- 
sformarsi continuando  però  sempre  a muoversi  intorno  al- 
l’astro centrale,  in  una  massa  isolata.  Questa  nel  condensarsi 
essa  pure  alla  sua  volta,  ossia  nell’ avvicinarsi  di  tutte  le 
sue  molecole  al  centro  di  essa,  siccome  le  particelle , che 
rimanevano  dalla  parte  opposta  al  sole,  perchè  da  esso 
più  lontane,  èrano  mosse  da  una  velocità  maggiore  di 
quella,  che  avevano  le  altre  situate  dalla  parte  stessa  del 
Sole,  un  tal  disiquilibrio  di  velocità  nelle  molecole  della  mas- 
sa planetaria,  la  quale  ognor  pili  tendeva  al  suo  centro, 
doveva  per  necessità  imprimere  a questa  un  moto  di  rotazio- 
ne intorno  al  proprio  asse,  nel  senso  medesimo  del  moto  di 
rivoluzione  del  pianeta.  Così  presso  a poco  avverrebbe  a chi 
facesse  circolare  intorno  a un  punto  centrale  un  corpo  qua- 
lunque. alle  due  estremità  del  quale  diametralmente  op- 
poste e dirette  al  centro  avesse  fissato  due  funi  parallele. 
Si  accorgerebbe  ben  tosto  che  se  a ciascuna  delle  due  corde 
fosse  applicata  una  forza  eguale  si  potrebbe  far  girare  in 
circolo  il  corpo , ed  esso  manterrebbesi  sempre  in  una  po- 
sizione simmetrica:  ma  se  la  forza  esteriore  fosse  mag- 
giore dell’interna,  il  corpo  inclinerebbe  subito  dalla  parte 
del  moto  circolare,  e mostrerebbe  la  tendenza  ad  assu- 
mere, se  fosse  in  condizioni  adatte,  un  moto  contem- 
poraneo di  rotazione.  Ed  ecco,  che  senza  arrabattarsi  a 
rovistare  nuove  ipotesi  sull’origine  del  moto,  ipotesi,  che 
forse  mal  reggono  alle  prove,  il  sistema  medesimo  del 
Laplace  appaga  interamente  ogni  quistione  relativa  all’o- 
rigine. alla  formazione  ed  al  moto  de’ corpi,  che  com- 
pongono il  nostro  sistema  planetario. 
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XJY. 

Ma  si  muovano  mò  gli  astri  intorno  al  proprio  asse , 
vuoi  per  una  forza,  dirò  così  loro  ingenita,  vuoi  per  effetto 
di  iiltri  movimenti  anteriori,  o per  qualsiasi  altro  motivo, 
ciò  poco  importa  : vediamo  piuttosto  con  quanta  verità 
possa  dirsi  esser  la  rotazione  dell’  astro  centrale  la  vera  ed 
unica  cagione  del  moto  di  traslazione  intorno  ad  esso  de- 
gli astri  secondari.  Il  nostro  autore  lo  asserisce,  e lo  prova 
adducendo  un  fatto,  che  noi  pur  riferiremo;  ciò  non  o- 
stante  teniamo  per  fermo,  che  il  suo  concetto  sia  un’il- 
lusione senza  più. 

Fu  già  un  tempo  creduto  erroneamente  che,  a motivo 
della  rotazione  della  terra  da  occidente  in  oriente,  i corpi 
che  cadono  dall’alto,  dovessero  durante  la  caduta,  per 
così  dire,  rimanere  indietro,  per  l’incessante  moto  della 
superficie  terrestre,  e cadere  per  conseguenza  alquanto  ad 
occidente  dal  punto,  dove  senza  il  moto  terrestre,  sareb- 
bero verticalmente  caduti.  Tale  fu  l’opinione  del  Riccioli, 
di  Ticho-Brahé  e di  molti  altri:  ed  in  verità  la  conse- 
guenza a prima  vista  sembrava  legittima,  eppure  era 
questo  un  abbaglio , che  non  isfuggì  di  certo  all’  occhio 
scrutatore  del  grande  Newton , il  quale  non  si  peritò  di 
asserire  pel  primo,  che  anzi  doveva  accadere  tutto  al- 
l’ opposto , in  quanlochè  il  corpo  sarebbe  disceso  invece 
ad  oriente  del  punto  medesimo,  e ciò  a cagione  della 
forza  centrifuga  sviluppatasi  per  la  rotazione  terrestre, 
della  quale  in  grado  tanto  maggiore  partecipano  i corpi, 
quanto  più  sono  dalla  terra  distanti;  posciachè  si  dimo- 
stra in  meccanica  che  la  forza  centrifuga  , a parità  di  tempi 
periodici,  e di  massa,  cresce  in  ragion  diretta  del  raggio. 
Il  signor  Barbera  ci  dà  le  dimostrazioni  di  questa  verità, 
che  da  ormai  due  secoli  si  ammette,  come  un  fatto  in- 
contestabile, e di  cui  noi  di  Bologna  troviamo  registrale 
nello  nostro  cronache  del  1691  le  belle  esperienze,  che 
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fece  a tal  uopo  dalla  torre  Asinelli  l’ insigne  matematico 
e medico  bolognese  Domenico  Guglielmini.  Il  nostro  au- 
tore però  non  riconosce  vera  la  legge  or  ora  accenna- 
ta sulla  forza  centrifuga  sviluppata  per  la  rotazione  di 
un  corpo  centrale,  se  non  fino  ad  una  determinata  di- 
stanza dall’  astro  stesso , oltre  la  quale  essa  legge  viene  da 
lui  modificata  radicalmente,  cosa  che  con  calcoli  matema- 
tici si  prova  dimostrare:  ma  di  questo  a suo  luogo. 

Intanto  è certo,  che  la  rotazione  della  terra  esercita 
sui  corpi  che  le  soprastanno  un’influenza  tale,  da  op- 
porsi alla  forza  centripeta  della  gravità , e ciò  lo  stesso  si- 
gnor Barbera  aveva  posto  in  chiaro  antecedentemente, 
coll’ addurrò  quel  trito  corollario,  che  se  la  terra  ruotasse 
sul  proprio  asse,  con  una  velocità  17  volte  maggiore,  i 
corpi  sarebbero  animati  da  una  tal  forza  centrifuga,  da  e- 
quiparare  quella  della  gravità . ed  allora  piti  non  cadreb- 
bero. perchè  sollecitati  da  due  forze  contrarie.  Dopo  ciò 
egli  così  prosegue:  questo  effetto  la  forza  centrifuga  lo  pro- 
duce alla  superficie  della  terra,  all'altezza  di  10,  100, 
1000,  10000  metri , dove  diventa  nullo?  Non  è possibile  che 
lo  produca  anche  ad  altezze  maggiori  e fino  a quelli ? della 
luna,  dei  pianeti , del  sole,  delle  stelle , operando  per  qual- 
siasi distanza  come  la  gravità?  quest’ ultima  con  una  legge 
determinata  c già  conosciuta  si  propaga  per  tutte  le  dire- 
zioni e a qualunque  distanza;  ora  perchè  la  forza  centri- 
fuga si  dovrebbe  estinguere?  e a quale  distanza?  e per  qual 
ragione  ? Come  ognun  vede  il  ragionamento , che  condusse  il 
Newton  a scoprire  la  legge  dell'  attrazione  universale , ap- 
plicato alla  forza  centrifuga  conduce  alla  stessa  conseguenza  , 
ad  ammettere  cioè  che  la  forza  tangenziale  della  luna , dei 
pianeti,  degli  altri  satelliti,  del  sole  e in  generale  dei  corpi 
celesti  sia  identica  alla  forza  centrifuga , che  si  svolge  per 
la  vertigine  del  corpo  centrale  (1). 


(1)  r»B-  *>• 
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Si  racconta  che  a sì  profonde  considerazioni  fosso 
Newton  indotto  dal  più  ovvio  dei  fenomeni , di  un  pomo, 
che  ai  piedi  gli  cadde  da  un  albero,  mentre  passeggiava 
nel  giardino  di  'Woblsthorp.  Ora.  dimandiamo  noi,  qual 
fenomeno , comune  e straordinario  eh’  ei  sia , ha  mai  dato 
occasione  al  nostro  lìlosofo  di  supporre  questa  identità  fra 
la  forza  centrifuga , sviluppala  dalla  rotazione  dell’  astro 
centrale  e la  forza  tangenziale  degli  astri  secondari,  che 
è la  cagione  del  loro  moto  di  traslazione  intorno  al  primo? 
Forse  1’  influenza,  che  esercita  la  rotazione  della  terra  sui 
propri  corpi,  come  abbiamo  teste  accennato,  e su  cui  l’au- 
tore fonda  tutta  la  base  della  sua  nuova  teoria,  del  suo 
nuovo  trovato? 

Gli  è qui  per  l’appunto  che  noi  lo  volevamo  con- 
durre, perchè  gli  è qui  che  apparisce  la  più  patente  illu- 
sione. Ed  invero  se  la  rotazione  terrestre  può  tanto  influire 
sulla  caduta  dei  gravi  da  farne  deviare  la  direzione,  ed 
anche  da  impedirla  totalmente , «piando  più  celere  ella  fosse, 
perchè  può  egli  ciò  accadere?  A tutti  nota  ne  è la  ragione. 
Qualunque  corpo , su  cui  si  esperimenti , sia  questo  sulla 
superficie  della  terra,  sia  sulla  cima  di  una  torre,  sia  pur 
anche  trasportato  ad  un'altezza  qualsiasi,  è chiaro,  che 
esso , perchè  corpo  terrestre , parteciperà  mai  sempre  del 
moto  rotatorio  della  terra,  il  quale  gli  darà  l’impulso  di 
un  moto  tangenziale  diretto  dalla  parte  stessa  della  rota- 
zione: ed  esso  impulso  sarà  tanto  più  forte  quanto  più 
dal  pianeta  il  corpo  è discosto,  giusta  la  legge  accennata 
della  forza  centrifuga. 

Non  altrimenti  il  giocoliere,  che  dritto  e franco  sul 
dorso  del  veloce  destriero,  in  men  eh’  io  noi  dica,  compie  . 
un  intero  giro  del  vasto  olimpico  circolo,  e,  quasi  scher- 
zar fiugendo  delle  palle  , che  fra  le  mani  ei  tiene , ora  gitta 
l’ una , ora  l’ altra  accoglie , sempre  destro  e sicuro , e , men- 
tre crederesti,  che  la  lanciata  palla  dietro  a lui  restasse, 
gliela  vedi  allora  fra  la  mano  stretta.  E perchè  questo? 
Perchè  le  palle  partecipando  esse  tutte  del  moto  circolare 
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del  cavaliere,  ancorché  a sé  stesse  lasciate,  tendono  del 
pari  dal  lato  del  concepito  movimento , e così  può  quegli 
con  tutta  facilità  riprenderlo. 

Or  bene , si  domanda , se  s’ immagina  un  corpo  in 
presenza  della  terra,  il  quale  per  qualsiasi  motivo  non 
partecipi  del  moto  di  rotazione  di  questa,  acquisterà  esso 
pure,  per  1*  influenza  di  detto  moto,  una  forza  tangenziale 
come  gli  altri  corpi?  Noi  rispondiamo:  mai  piu:  perchè, 
tolta  la  causa . cessa  per  ciò  stesso  1’  effetto.  Eppure  perchè 
potesse  essere  per  lo  meno  plausibile  la  quistione,  se  la 
rotazione  terrestre  possa  essere  la  cagione  del  moto  di 
traslazione  della  luna,  ognun  vede  che  farebbe  d’uopo 
dimostrare  dapprima,  che  quella  influisce  assolutamente, 
e indipendentemente  da  qualunque  condizione,  su  tutti 
quanti  i corpi,  che  venissero  a porsi  in  presenza  della 
terra. 

Per  conseguenza,  o si  ammette,  contrariamente  al- 
l’ipotesi di  Laplace,  che  i corpi  secondari  ebbero  un’o- 
rigine affatto  indipendente  da  quella  degli  astri  centrali, 
e allora  è chiaro . che  la  rotazione  di  questi  non  può  per 
nulla  influire  al  moto  di  traslazione  di  quelli,  e tampoco 
esserne  1’  assoluta  cagione.  Oppure  si  vuole  col  Laplace . che 
sì  gli  uni.  sì  gli  altri  fossero  originariamente  un  sol  tutto, 
e nè  anche  in  tal  caso  puossi  la  rotazione  dell’  uno  asse- 
gnarsi qual  causa  del  movimento  nello  spazio  degli  altri. 
Imperciocché,  come  altre  volte  abbiamo  detto,  i corpi  se- 
condari girerebbero  intorno  all’astro  maggiore  in  forza 
del  movimento,  che  avevano  quando  insieme  con  esso  e- 
rano  uniti;  movimento  regolato  poscia  da  due  forze  l’una 
diretta  al  centro,  a cagione  della  gravità,  l’altra  diretta  per 
la  tangente  della  curva,  a motivo  della  forza  centrifuga, 
che  allora  si  produsse  per  la  maggiore  o minor  velocità 
del  solo  moto  di  traslazione  (e  ripeto  del  solo  moto  di 
traslazione),  che  a ciascuno  di  essi  rimase  dopo  la  decom- 
posizione della  nebulosa.  Appare  dunque,  anche  in  que- 
sto secondo  modo  di  considerare  l’origine  dei  corpi  ee- 
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lesti , non  solo  non  essere  identica  la  rotazione , per  esem- 
pio, della  terra  colla  forza  centrifuga  della  luna,  ma  es- 
sere in  quella  vece  due  forze  indubitatamente  distinte. 

Se  non  che,  domanderà  taluno,  potrebbesi  mò  citare 
l’esempio  di  corpi  in  sulla  terra,  nei  quali,  annullato  o in 
certo  qual  modo  eliso  in  essi,  l’impulso  tangenziale  co- 
municato loro  dalla  rotazione  terrestre,  mostrino  eviden- 
temente di  non  seguire  già  piu  l’andamento  di  essa?  Egli 
è questo  per  l’appunto,  che  dovrà  completare  tale  parte 
del  nostro  discorso.  Ma  di  ciò  nel  prossimo  fascicolo. 

( continua J Luigi  Ungarelli 
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( Autore  del  progetto  e direttore  dei  lavori  log.  Cav.  Richard). 


Tanto  ricca  di  mirabili  progressi  è 1’  epoca  nostra,  che 
appena  ci  rendiamo  conto  dell’importanza  delle  invenzioni 
e delle  opere  d’ingegno,  che  vediamo  ad  ogni  giorno  sor- 
gere quasi  per  incanto  in  tutti  i paesi  inciviliti.  Le  grandi 
scoperte  aprirono  un  campo  vastissimo  a nuove  scienze, 
e queste  creando  arti  ed  industrie  sconosciute  ai  secoli  pas- 
sati , apportarono  in  breve  periodo  di  tempo  i frutti  più 
abbondanti , spingendo  la  società  in  una  nuova  èra  di 
civiltà  e di  vita.  Il  novello  spirito  a cui  s’ informarono 
gl’ingegni,  dimenticando  le  astruserie  di  vane  scienze, 
sovra  tutto  si  rivolse  ad  attuare  i mezzi  per  sovvenire 
alle  esigenze  di  una  vita  più  comoda  e più  complessa, 
e per  esso  si  potè  nel  breve  spazio  di  un  terzo  di  secolo 
appena,  applicare  le  grandi  scoperte  e realizzare  le  più 
ardite  imprese. 

Le  estese  reti  di  strade  comuni  e ferrate,  di  canali, 
di  telegratì:  i trafori,  i ponti,  gli  acquedotti , i viadotti,  i 
navigli  e le  macchine  innumerevoli,  provano  la  grande 
attività  intellettuale  e materiale  del  nostro  secolo . raddop- 
piando la  vita  civile  delle  popolazioni. 
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La  costruzione  delle  ferrovie  portò  con  sè  neces- 
sità di  nuovi  mezzi  per  superare  le  ardue  difficoltà  che 
ad  ogni  tratto  si  presentavano,  e che  la  loro  grande  utilità 
imponeva  di  affrontare.  Fu  in  simili  circostanze  che  sor- 
sero opere  per  le  quali  si  inventarono  nuovi  sistemi;  eccone 
un  esempio.  Nel  1830  Stephenson  idea  o costruisce  un 
ponte  gigantesco  sullo  stretto  di  Menav  , di  460  metri 
di  lunghezza,  e con  quattro  sole  travate,  di  cui  due  di 
metri  140  di  lunghezza;  questo  magnifico  ponte  attraversa 
il  braccio  di  mare  che  separa  l’ Inghilterra  dall’  Irlanda.  Il 
sistema  delle  grandi  travi  tubulari  è sperimentato  per  la 
prima  volta  ed  ha  un  esito  felice. 

Intanto  gli  studi  si  estendono;  alle  scoperte  tengon 
dietro  scoperte , le  costruzioni  si  perfezionano  e si  mol- 
tiplicano, le  relazioni  tra  le  nazioni  si  fanno  sempre  piu 
facili;  e dalla  ingegnosa  America  si  importa  in  Europa  un 
nuovo  sistema,  il  quale  si  presta  ottimamente  per  econo- 
mia e solidità  alle  esigenze  della  speculazione  e dell’  arte. 
Il  sistema  di  travatura  all’ Americana,  o a connessione  dia- 
gonale, o reticolare,  venne  adottato  per  la  costruzione  di 
ponti  e di  viadotti,  sia  di  legno  sia  di  ferro,  nelle  condi- 
zioni piu  difficili  lungo  le  linee  di  strade  ferrate.  Esso  si 
distingue  per  la  sua  leggerezza , per  l’ estensione  di  cui  è 
capace , o per  la  sua  robustezza.  In  Germania . e in  Sviz- 
zera si  eseguirono  i primi  ponti  con  legname;  inseguito, 
e pili  comunemente  applicando  il  ferro , se  ne  costruirono 
moltissimi  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Italia,  in  Ispagna  e 
dovunque  si  attivarono  linee  di  ferrovie.  I ponti  di  Of- 
fembourg,  di  Wittemberg  (le  cui  travate  di  legno  hanno 
metri  53  di  portata  con  una  lunghezza  complessiva  di 
700  metri),  di  Dirschan , di  Kehl,  il  viadotto  di  Fribourg 
e moltissimi  altri  sono  opere  assai  rilevanti  nel  genere  loro. 
L’ Italia  conta  anch’  essa  due  grandi  ponti  di  ferro  a tra- 
vatura americana;  quello  di  Piacenza  e l’altro  di  Mezzana 
Corti  presso  Pavia:  il  primo  di  nove  travate,  il  secondo 
di  undici,  della  portata  ciascuna  di  metri  75,  ciò  che  li 
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distingue  fra  i più  importanti  finora  costrutti.  Ad  essi 
vanno  aggiunti  il  ponte  provvisorio  di  legno  sul  Po  a 
Piacenza,  prima  opera  di  questo  genere  in  Italia,  e ora 
sostituito  dallo  stabile,  e quello  di  Pontelagoscuro  costrutto 
nello  scorso  anno , e del  quale  come  di  opera  più  recente 
daremo  qui  un  breve  cenno. 

Questo  ponte  provvisorio  sene  ad  attraversare  il  Po 
alla  ferrovia  che  unisce  Bologna  ’ con  Padova,  l’Emi- 
lia colla  Venezia.  Esso  giace  immediatamente  al  disotto 
dei  due  villaggi  di  Pontelagoscuro  e di  S.°  M.8  Maddalena, 
località  in  cui  l'alveo  offre  condizioni  assai  opportune, 
inquantochè,  incassato  tra  le  sponde  pressoché  rette  e 
parallele,  ivi  il  corso  delle  acque  è regolare  in  tutta  la 
sua  larghezza,  e il  fondo  non  presenta  che  lievi  differenze  di 
livello.  Le  golene,  poco  estese  d’ambo  i lati . sono  rinfian- 
cate  da  solide  arginature,  le  quali  servono  di  efficace  difesa 
durante  le  frequenti  piene  del  fiume.  La  sua  larghezza  atl 
acque  ordinarie  si  presenta  di  metri  320,  con  una  profon- 
dità di  metri  5.  Il  livello  delle  massime  piene  raggiunse 
i metri  12.  70  sul  livello  del  mare,  mentre  le  acque  più 
basse  si  limitano  a metri.  4.  70. 

Il  ponte  occupa  una  lunghezza  di  metri  374.  50  com- 
presa tra  le  due  spalle  poste  sulle  sponde:  la  parte  a pa- 
late morte  non  è che  di  metri  64 . e tutta  sulla  sponda 
destra.  Esso  è fatto  per  un  solo  binario  il  cui  livello  tro- 
vasi a metri  3.  50  su  quello  delle  massime  piene. 

Il  tavolato  del  ponte  è sostenuto  nella  parte  sul  fiu- 
me , da  14  stillate,  e dalle  due  spalle,  le  quali  lo  suddi- 
vidono in  15  campate,  di  cui  le  due  estreme  di  in.  21.  50 
di  portata  e le  intermedie  di  metri  25.  50.  Ciascuna  delle 
13  stillate  giacenti  nell’alveo  è fondata  sopra  undici  pala- 
fitte, infisse  mediante  berte  a vapore  galleggianti,  ad  una 
profondità  media  di  metri  12  sotto  il  fondo  del  fiume,  a 
cui  sopravanzano  di  metri  6:  esse  sono  saldamente  collegate 
da  un  doppio  ordine  di  catene,  e disposte  per  modo  che 
i tre  a monte  servono  d’  appoggio  ni  rostro  della  stillala. 
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Sopra  i sei  di  mezzo,  legati  in  testa  a due  a due  da  solide 
banchine,  si  elevano  gli  otto  puntoni  del  cavalletto  della 
stillata,  in  forma  di  due  piramidi,  i cui  vertici  collegati 
mediante  robusta  catena,  corrispondono  alle  travi  principali 
del  tavolato  del  ponte  cui  servono  di  sostegno.  Ricorrenti 
colle  medesime  vi  sono  però  altre  due  traverse  rinforzate 
da  otto  saettani,  i quali  partendo  dai  puntoni  del  caval- 
letto , si  protendono  a modo  di  mensole.  Due  puntelli  po- 
steriori aumentano  la  rigidità  contro  l’urto  delle  acque, 
a spartire  le  quali  fa  opera  il  rostro  anteriore  formato  da 
una  robusta  trave , che  partendo  dal  primo  palo  a monte 
si  collega  superiormente  al  vertice  del  primo  gruppo  di 
puntoni.  Altri  due  puntelli  appoggiati  ai  due  pali  inter- 
medii  e tre  ordini  di  saettoni , che  abbracciano  il  parti- 
acqua  e si  appoggiano  alle  colonne  del  cavalletto,  dove 
altri  ordini  di  catene  orizzontali  collegano  il  sistema,  con- 
corrono a dare  una  grande  stabilità  alla  stillata  e a rompere 
nonché  a resistere  all’  impeto  della  corrente  durante  le 
piene. 

A conferma  noteremo  come  gonfiatosi  il  fiume  agli 
ultimi  di  settembre,  mentre  appena  erasi  condotta  a ter- 
mine la  costruzione  delle  stillate . le  acque  raggiungessero 
i due  terzi  della  loro  altezza  senza  che  se  ne  rilevasse  in 
seguito  guasto  veruno,  sebbene  si  trovassero  nella  condi- 
zione più  sfavorevole,  perchè  isolate  e non  ancora  collegate 
le  une  colle  altre  dalla  superiore  impalcatura  del  ponte. 
Nonostante,  a maggiore  sicurezza  e ad  ovviare  agli  incon- 
venienti che  l’urto  istantaneo  di  masse  galleggianti  potes- 
sero occasionare,  esse,  nelle  parti  più  esposte,  vennero 
munite  di  gagliarde  catene:  le  quali  ancorate  a metri 
30  di  distanza  a monte  delle  stillate  per  mezzo  di  un 
palo  infisso  nel  fondo  del  fiume,  si  attaccano  poi  alla 
loro  sommità  posteriore,  servendo  di  efficace  ritegno  per 
impedire  sensibili  deviazioni  dalla  loro  posizione  normale. 
L’ altezza  delle  stillate , dalla  testa  dei  pali  al  tavolato  del 
ponte  è di  metri  8. 
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L’ impalcatura  del  ponte  è costruita  secondo  il  sistema 
di  travatura  all’  Americana , sebbene  non  sia  però  a travate 
reticolari.  Essa  consta  di  due  travi  maestre,  parallele  e 
ricorrenti  su  tutta  la  lunghezza  del  ponte,  distanti  fra  loro 
di  metri  4.  Ciascuna  di  esse  è composta  di  quattro  lungoni 
connessi  a due  a due,  e armati  con  coprigiunto  e cunei 
in  modo  da  costituire  due  travi  di  metri  0.  34  di  lar- 
ghezza per  metri  0.  44  d' altezza:  La  loro  distanza  ver- 
ticale presa  tra  le  facce  esterne  è di  metri  6.  La  lunghezza 
delle  13  travate  intermedie  essendo  di  metri  25.  50,  la 
lunghezza  di  ogni  trave  principale  vien  divisa  in  cinque 
scomparti  di  metri  4.  50,  ciascuno  dei  quali  è occupato 
da  una  croce  di  S.  Andrea  compresa  nel  senso  verticale 
tra  i lungoni  binati  suddescritti.  La  rimanente  parte  di 
metri  1.  50  agli  estremi  della  trave  costituisce  l’appoggio 
sulle  stillate.  A partire  da  queste  e verso  il  centro , due 
delle  croci  sono  formate  da  due  puntoni  diagonali  incli- 
nati verso  l’asse  della  travata  e mantenuti  in  posizione 
da  due  filagne  che  si  abbracciano  in  direzione  ad  essi  op- 
posta; tali  puntoni  servono  a riportare  il  peso  onde  vien 
caricato  il  tavolato  dal  mezzo  al  punto  d’  appoggio.  La  parte 
media  è occupata  da  una  croce  di  S.  Andrea  formata  di 
due  travi  eguali , come  pure  sulle  stillate. 

A collegare  il  sistema  e ad  impedire  l'allontanamento 
dei  due  lungoni , inferiore  e superiore,  servono  le  quattro 
coppie  di  catene  verticali  r le  quali  abbracciandoli  sotto  e 
sopra  e forzandoli  mediante  cunei  contro  i pezzi  delle 
croci  intermedie,  fanno  l’ effetto  dei  tiranti  di  ferro  impie- 
gati in  altre  costruzioni  di  simil  genere.  Tali  catene  sono 
applicate  nel  luogo  ove  i puntoni  delle  croci  incontrano  i 
lungoni,  riportando  così  successivamente  gli  sforzi  prodotti 
dal  carico  dall’uno  all’altro  puntone.  Sulle  stillate  altre 
due  coppie  di  filagne  verticali  danno  stabilità  al  sistema 
e lo  rendono  solidale  colle  medesime,  col  mezzo  di  ti- 
ranti di  ferro.  Buon  numero  di  chiavarde  collega  tutti  i 
pezzi  in  modo  da  rendere  la  travatura  assai  rigida. 
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Sopra  i lungoni  inferiori  delle  due  travi  maestre, 
conformate  come  vedemmo,  si  appoggiano  le  travi  tra- 
sversali che  sostengono  la  via  del  ponte.  Esse  sono  binate 
e disposte  per  modo  da  non  lasciare  che  un  intervallo 
di  metri  1.  60  tra  ciascuna  coppia.  È su  di  esse  che  cor- 
rono le  lungherine  su  cui  posano  le  guide  del  binario. 
Una  per  coppia  di  dette  travi  sporge  all’  infuori  dalle  due 
parti  dell’  impalcatura  del  ponte  e serve  a sostenere  il  ta- 
volato dei  marciapiedi  laterali,  della  largezza  di  m.  1.  80. 

Le  due  travi  maestre  del  ponte  sono  superiormente 
collegate  in  modo  robusto  da  altrettante  armature  quante 
sono  le  coppie  di  filagne  verticali,  affine  d’ impedirne  le 
deviazioni  laterali.  Ad  esse  venne  data  la  forma  di  ca- 
priate. servendo  con  ciò  a sostenere  la  copertura  del  ponte, 
la  quale  si  estende  anche  sopra  i marciapiedi.  Nel  mezzo 
i pioventi  del  tetto  sono  alquanto  rialzati  a modo  di  sfo- 
gatoio per  il  fumo  delle  locomotive.  Il  colmo  del  tetto 
trovasi  a metri  7.  15  sul  piano  del  binario:  si  ha  così  un 
altezza  di  metri  16.  50  dalla  testa  delle  palafitte  di  fon- 
dazione al  colmo  del  tetto. 

La  parte  del  ponte  a palate  morte  è costrutta  a 
travatura  ordinaria,  e consta  di  nove  campate  di  m.  6.  50 
ciascuna. 


In  forza  della  Convenzione  28  luglio  1866  fra  la  So- 
cietà della  Ferrovie  dell’Alta  Italia  e il  Governo,  il  primo 
agosto  venivano  intrapresi  i lavori  di  costruzione.  I mate- 
riali e gli  attrezzi  ond’  era  provveduta  la  società  impren- 
ditrice, permetteva  di  dare  tosto  un  grande  sviluppo  ai 
medesimi,  cosicché  dopo  quaranta  giorni  160  pali  erano 
infissi  nel  fiume  e dopo  altri  dieci  giorni  la  costruzione 
delle  stillate  era  compiuta.  La  preparazione  e la  montatura 
dell’ impalcature  del  ponte  occupò  dal  10  ottobre  al  13 
novembre.  Tenuto  conto  delle  giornate  perdute  per  l’in- 
vasione del  cholera  nei  cantieri  di  costruzione,  per  quest’ o- 
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pera  non  s’  impiegarono  che  novanta  giorni  di  lavoro 
utile,  con  una  forza  media  di  400  operai  per  giorno. 

Il  ponte  è tutto  costrutto  con  larice  del  Tirolo  e di 
Corsica,  ad  eccezione  dei  tavolati  del  tetto  e dei  marcia- 
piedi che  sono  di  abete.  Il  cubo  totale  del  legname  impie- 
gato ascende  a 3000  metri  cubi,  di  cui  2700  per  la  parte 
sul  fiume.  Per  le  stillate,  comprese  le  palafitte,  furono 
adoperati  m.  c.  2.  40  per  metro  lineare  di  ponte;  per  la 
travatura  superiore  m.  c.  4.  80. 

Le  ferramenta  ammontano  complessivamente  a Chi- 
log.  46,000.  delle  quali  se  ne  impiegarono  Chilog.  100  per 
ogni  metro  lineare  di  ponte. 

Dietro  i calcoli  di  resistenza  risulta  che  nessun  pezzo 
della  costruzione  viene  assoggettato  durante  il  massimo 
carico  a più  di  40  Chilog.  per  centimetro  quadrato  «Iella 
sua  sezione;  la  massima  parte  sopporta  sforzi  assai  in- 
feriori. 

Le  prove  del  ponte,  effettuate  il  18  novembre  mediante 
il  passaggio  di  quattro  locomotive  con  tender  del  peso 
complessivo  di  tonnellate  200,  ossia  di  Chilog  3,700  per 
metro  lineare  di  ponte,  confermarono  pienamente  le  pre- 
visioni dei  costruttori , non  producendo  che  la  flessione 
permanente  nelle  travate  di  millim.  19  e la  flessione  ela- 
stica di  millim.  20.  L’  oscillazione  laterale  nel  mezzo  delle 
travate  fu  in  media  di  millim.  3. 

Quest’  opera  assai  importante . eseguita  in  così  breve 
periodo  di  tempo  e in  circostanze  anormali  per  riguardo 
alla  situazione  politica  del  paese , importò  una  spesa  al- 
quanto superiore  a seicento  mila  lire. 
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A PROPOSITO  DELLO  STUDIO  STORICO 

DEL  SIGNOR  AMATO  AMATI 


La  storia  della  gioventù  del  popolo  italiano  è tuttora  in 
gran  parte  avvolta  nelle  tenebre.  Diligenti  e coscienziose  inda- 
gini si  fanno  e si  ripetono  con  un  ardore  singolare;  ma  n’ è 
disperato  un  pieno  successo.  Potranno,  è vero,  ampliarsi  e cor- 
reggersi molte  pagine;  però  non  potrà  mai  l’opera  dirsi  finita 
sino  a che  non  si  empiano  quelle  ostinate  lacune,  che  frap- 
pongonsi  alla  completa  intelligenza  dei  vari  periodi  storici. 
Poco  vale  il  genio  penetrativo  dello  storico  od  il  criterio  sin- 
tetico del  filosofo,  là  ove  è penuria  di  documenti.  I fatti  stori- 
ci si  riordinano  nella  catena  logica  delle  cause  e degli  effetti, 
si  sottopongono  alle  leggi  generali  che  ne  hanno  governato  lo 
sviluppo,  ma  non  s’ inventano,  non  si  accomodano  ai  capricci 
delle  idee  e delle  passioni  individuali.  L’  esigenza  della  filoso- 
fìa e l’interesse  dell’arte  hanno  oggi  escluso  affatto  dal  cam- 
po della  storia  le  arbitrarie  supposizioni,  e vanno  ogni  di  au- 
mentando l’avversione  e la  diffidenza  per  quell’usanza  antica 
e non  mai  abbastanza  screditata  di  ripetere  senza  esaminare. 
Questa  diffidenza  apre  la  via  ad  investigazioni  minute  e labo- 
riose, ed  invita  a sudare  tutti  quei  giovani,  che  volentieri  po- 
serebhersi  sul  frullo  dei  sudori  altrui;  e mentre  è talora  bia- 
simevole pei  suoi  eccessi  torna  ben  di  frequente  feconda  di  ot- 
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timi  risultati.  Lo  spirito  di  esame  si  è impadronito  della  storia 
ed  essa  non  è più  un  dramma,  è una  scienza  sociale.  Giudicare 
rettamente  del  valore  delle  civili  istituzioni  e del  merito  dei 
personaggi,  rispetto  al  tempo  in  cui  fiorirono,  ecco  l’ ufficio 
dello  storico;  ufficio  arduo  e solenne  che  richiede  copia  di  co- 
gnizioni, pazienza  d'indagini,  sagacità  di  confronti,  genio  di 
osservazione,  e soprattutto  giudizio  difficile  e raffinato  nell’  in- 
vestigare la  ragione  della  condotta  degli  uomini  e dei  popoli 
nelle  circostanze  e nelle  idee  di  tempi  affatto  dai  nostri  diversi. 

Il  Prof.  Amalo  Amati  senti  profondamente  l' importanza 
dell’  ufficio  che  assumeva,  e non  si  risparmiò  né  tempo  nè  fa- 
tica per  ben  ricostruire  la  storia  del  risorgimento  del  Comune 
di  Milano  sulla  base  di  documenti  editi  ed  inediti;  c quantun- 
que l’  opera  sia  riuscita  piccola  di  mole,  pure  in  essa  la  forza 
delle  idee,  la  verità  dei  particolari,  la  vivacità  dello  stile  è 
tanta  da  esaltare  ogni  lettore  coll’  interesse  impaziente  e fer- 
vido del  dramma.  Brevi  e dilettevoli  compendi  di  Storia  Italia- 
na ci  sono  sinora  mancati,  onde  il  popolo  più  ignorante  della 
propria  storia  (lo  diciamo  con  vergogna)  è il  popolo  italiano.  1 
dotti  chiusi  nel  loro  studiolo  hanno  sudato  sulle  lunghe  pagi- 
ne delle  loro  eterne  storie,  e non  si  sono  curati  di  comunicare 
al  popolo  il  frutto  dei  loro  studi  e delle  loro  ricerche;  e per- 
ciò all’  Italia,  mentre  manca  un'  ampia  e completa  storia,  man- 
cano pure  esatti  ed  uti4i  compendi  dei  vari  periodi  storici.  Noi 
applaudiamo  al  Sig.  Amati,  perchè  ha  col  suo  libro  dato  un 
ottimo  esempio  di  quei  compendi  che  vorremmo  porre  nelle 
mani  del  popolo,  perchè  vi  leggesse  la  propria  vita.  Sotto  ii 
modesto  titolo  di  studio  storico  ei  si  propone  di  esaminare 
quei  fatti  che  nella  prima  metà  del  secolo  XI  diedero  origine 
alla  grandezza  del  Comune  Milanese;  e li  esamina  con  gran 
precisione  ed  ordine  di  idee,  benché  non  sempre  con  egual 
chiarezza  di  stile.  Sotto  il  grave  peso  dell’  erudizione  antica  e 
nuova,  il  racconto  procede  bene  spesso  monotono  e languido; 
accortosi  di  tal  pecca  l’autore,  ed  esagerando  nella  sua  mente 
il  biasimo  che  ne  avrebbe  dai  critici  riportato,  volle  essere  il 
primo  critico  di  sé  stesso,  asserendo  risolversi  il  suo  libro  in 
un  magro  e noioso  processo  verbale.  E non  si  poteva  esser  più 
severi  ; ma  dall*  eccesso  del  biasimo  traluce,  a mio  giudizio, 
l’ amor  della  lode,  che  negar  non  gli  può,  chi  ben  consideri  la 
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gravità  e difficoltà  dell’  argomento.  Ed  a lode  intiera  e schietta 
egli  ha  diritto  specialmente  per  alcuni  capitoli,  in  cui  con  sin- 
golare forza  dialettica  svolge  in  un  modo  nuovo  ed  interessan- 
te questioni  già  da  autorevoli  penne  trattate,  riescendo  a tra- 
sfondere pienamente  le  sue  convinzioni  nell'  animo  di  chi  leg- 
ge. Solo  deploriamo  che  tal  felice  successo  sia  conseguito  con 
mezzi  non  sempre  buoni,  giacché  non  si  combattono  le  altrui 
opinioni  collo  scherno;  nè  si  possono  ad  un  tratto  di  penna 
qualificare  gli  errori  di  storia  per  prette  e volontarie  calunnie, 
tanto  meno  poi  se  questi  errori  vertono  in  cose  lontane  ila 
noi  ed  in  gran  parte  oscure.  Devono  gli  autori  adoperare  con 
tutta  libertà  la  logica  dei  ragionamenti  e dei  fatti  che  avvalo- 
rano le  proprie  opinioni  ed  abbattono  le  altrui,  ma  non  mai 
menomarsi  il  diritto  alla  ragione  col  disprezzo  dell’  avversario. 
E qui  ci  sentiremmo  inclinati  a scrivere  molte  e molte  pagine 
di  calda  se  non  di  profonda  critica  contro  un  abuso  che  va 
ingigantendo;  ma  oltre  l'inopportunità,  ce  ne  distrae  la  consi- 
derazione che  l’autore  è ancora  in  tempo  di  cancellare  quelle 
poche  righe  in  un’altra  edizione,  e lo  farà  per  non  deprimere 
la  verità  dei  concetti  colla  licenza  dell’  espressione.  11  Signor 
Francesco  Bettolini  nella  sua  Rivista  critica  del  libro  dell’Amali 
non  ha  notalo  né  questo  né  altri  piccoli  difetti  che  adombra- 
no lo  splendore  dell’ insieme:  egli  accetta  i fatti  senza  com- 
menti, senza  discussione,  e comincia  «lai  contraddir  I’  autore 
sulla  questione  dell’origine  dei  Comuni  per  poterlo  poi  con  pa- 
ri coscienza  applaudire.  Fedele  infatti  alla  sua  promessa,  segue 
nel  resto  tutte  le  opinioni  dell’  autore,  mentre  si  era  sul  bel 
principio  discostato  da  quelle  a cui  avrebbe  dovuto  più  con- 
formarsi. Cosi  noi  non  abbiamo  più  una  rivista,  ma  bensì  un 
riassunto  in  cui  l’ amor  dell’  opera  esaminata  fa  velo  al  netto 
giudizio  del  critico.  È ben  vero  che  niun’opera  può  esser  per- 
fetta dalle  mani  dell’  uomo,  e che  le  soverchie  pretensioni  dei 
critici  irritano  e non  correggono  ; però  parecchie  inesattezze  di 
espressione,  parecchi  difetti  di  esposizione  potrebbero  venire 
eliminali  colla  pratica  della  lena,  ove  gli  scrittori  odierni  sol- 
leciti di  comporre  o compilare  non  si  dessero  la  premura  di 
addossare  tal  fatica  sulle  spalle  dei  critici,  i quali  se  non  tro- 
veranno nulla  a ridire  sul  carattere  generale  dell’opera,  avran- 
no sempre  osservazioni  da  fare  rispetto  ai  mezzi  adoperati  per 


Digitized  by  Google 


NHL  SKCOLO  XI 


395 

conseguire  il  flne  voluto  dagli  interessi  deir  arte.  E tornando 
alla  Storia  dell’ Amati,  ci  sia  lecito  esprimere  un  desiderio  che 
1’  autore  stimola  in  noi  ma  non  soddisfa,  incalzato  forse  dalla 
qualità  dei  fatti  o dalla  foga  delle  nuove  idee  che  quei  fatti 
antichi  eccitano  nella  sua  mente.  Egli  nella  fine  del  2°  capitolo 
afferma  che  « a dare  un  retto  giudizio  sugli  avvenimenti  è 
d’  uopo  trasportarsi  in  quel  campo  e possibilmente  in  quel- 
1'  atmosfera,  nella  quale  gli  uomini  e le  cose  di  cui  trattasi 
hanno  avuto  vita  e svolgimento;  » però  nel  processo  con  ma- 
nifesta contraddizione  si  allontana  dai  tempi  antichi  per  avvi- 
cinarsi al  moderni;  e manifesto  è che  quanto  più  si  avvicina 
ai  tempi  moderni,  tanto  più  si  scosta  da  quelli  di  cui  dovreb- 
be parlare.  Il  Sig.  Pietro  Rotondi  in  un  dotto  articolo  inserito 
nell’  Archivio  Storico  col  titolo  Ariberto  d’  Intimano  (717  par- 
te 2*)  riconosce,  che  torna  oggi  quasi  impossibile  comprendere 
il  Medio  Evo  per  le  difficoltà  di  trasportarci  speculativamente 
in  un’  epoca  feudale,  in  cui  un  Comune,  rivendicandosi  a li- 
bertà, fa  atto  di  soggezione  all'  impero  Romano  di  nome,  e 
germanico  di  fatto,  e non  si  crede  sicuro  del  suo  diritto  se 
non  si  compie  prima  un  dovere.  Però  la  difficoltà  si  accresce 
ogniqualvolta  delle  idee,  opinioni  e passioni  moderne  ci  faccia- 
mo regola  e principio  per  giudicare  dell’  antichità,  ogniqual- 
volta tentiamo  con  paragoni  ravvicinare  la  natura  di  avveni- 
menti disparati  e lontani.  Scrivendo  il  libro  sotto  la  fresca  im- 
pressione dei  miracolosi  avvenimenti,  che  vanno  a riunire  la 
famiglia  italiana  in  un  concerto  armonico  di  idee  e d’ interes- 
si, l’ autore  non  può  sottrarsi  al  mondo  che  lo  circonda,  c 
spesso  anima  dei  suoi  sentimenti  fatti  che  si  compirono  sotto 
P impero  di  altre  ben  diverse  passioni.  Noi  non  vediamo  ad 
esempio  ragion  di  confronto  tra  le  5 memorande  giornale  di 
Milano  nel  1848  e l’insurrezione  popolare  nel  1402;  nel  1848 
popolo  e nobiltà  insorgono  contro  la  tirannide  forestiera,  nel 
1042  il  solo  popolo  insorge  contro  la  tirannide  cittadina.  Cre- 
sciuto il  numero  dei  padroni  è cresciuta  pure  la  misura  del- 
l’odio popolare  che  scoppia  in  aperta  rivoluzione.  L’esito  as- 
seconda i vigorosi  tentativi  tanto  nel  1848  quanto  nel  1042; 
ma  esaminando  le  fasi  delle  due  rivoluzioni  e le  circostanze 
da  cui  esse  sono  accompagnate,  non  troviamo  che  un  nesso  ar- 
bitrario tra  i due  avvenimenti.  Parlando  in  appresso  l’ Amati 


Digitized  by  Google 


396  IL  CON  UN  E DI  MILANO 

della  pace  tra  la  nobiltà  e il  popolo  per  conciliare  i due  cro- 
nisti municipali  Arnolfo  e Landolfo,  egli  paragonava  il  primo 
ad  un  borbonico  e F altro  ad  un  popolano  dei  tempi  nostri, 
che  s’ ingegnano  di  raccontare  alla  lor  maniera  la  storia  della 
liberazione  della  Sicilie  e della  sua  annessione  al  regno  d’Ita- 
lia. Confessa  l’autore  stesso  che  il  confronto  non  regge  riguar- 
do ai  caratteri  dei  personaggi  storici  delle  due  epoche  e che 
sta  solo  in  quanto  alla  natura  degli  avvenimenti;  ma  allora  a 
che  fine  questi  monchi  paragoni?  Se  lo  scrittore  di  storia  de- 
ve oggi  procedere  col  compasso  del  geometra  lo  deve  princi- 
palmente nei  paragoni,  poiché  con  essi,  anziché  dilucidare  gli 
avvenimenti,  si  corre  spesso  pericolo  di  renderli  più  oscuri  sia 
nelle  loro  cause,  sia  nelle  loro  conseguenze  necessarie.  Conce- 
do pure  che  tanto  nel  1045  come  net  1860  vi  é un  popolo  che 
insorge,  un  eroe  che  lo  conduce  alla  vittoria,  un’  autorità  so- 
vrana che  sopraggiunge  ad  ordinare  il  paese  con  nuovo  aspet- 
to politico:  però  le  ragioni  e le  circostanze  concomitanti  F in- 
surrezione variano  di  gran  lunga;  l’eroe  Lanzone  non  è l’eroe 
Garibaldi;  l’autorità  sovrana  nel  1045  è germanica,  nel  1860 
è italiana.  Bisogna  esaminare  sempre  i popoli  e gli  eroi  nel- 
F ambiente  della  società  che  li  forma;  bisogna  esaminare  le 
istituzioni  solo  in  rapporto  al  tempo  in  cui  si  creano  e si  ac- 
cettano; non  già  nella  loro  conformità  a idee  scoperte  e leggi 
nuove,  ma  si  in  conformità  alle  perpetuate  tradizioni  ed  ai  bi- 
sogni contemporanei.  Variano  i bisogni  sociali  e varia  la  na- 
tura delle  istituzioni,  e varia  tanto,  che  delle  antiche  non  re- 
stano che  poche  e misere  tracce,  avanzi  di  un  popolo  sparito 
dalla  terra.  Il  paragone,  a mio  credere,  è degli  spedienti  arti- 
stici il  più  imperfetto  per  dichiarare  la  natura  di  avvenimenti 
lontani  tra  loro;  la  rassomiglianza  intiera  tra  essi  verrebbe  ad 
implicare  negazione  flagrante  e viva  del  progresso.  Il  paragone 
si  fonda  infatti  sull’  eguaglianza  di  due  termini,  e la  storia 
sulla  diversità  loro,  sul  movimento,  sull’  azione  e reazione.  Co- 
me può  esser  egli  possibile  che  uomini,  idee,  istituzioni  distan- 
ti di  tempo  e di  luogo  si  rassomiglino  in  tutte  lor  parli,  men- 
tre progredisce  la  civiltà  di  continuo,  e scopre,  crea,  aggiunge 
e modifica?  Se  talora  é possibile  una  restaurazione  delle  forme 
sociali,  questa  restaurazione  non  è materiale,  non  è una  ripro- 
duzione esalta,  una  imitazione  fedele:  vi  è sempre  un  elemen- 
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lo  nuovo,  un  elemento  di  creazione.  Il  moto  perpetuo  e vario 
delle  idee  e dei  fatti  sociali  compone  la  storia,  e difficilmente 
le  idee  ed  i fatti  sociali  si  riproducono  egualmente  con  simile 
successo  di  effetti.  Ove  ciò  fosse  potremmo  per  induzione,  ma 
con  certezza,  illuminare  oscurissimi  periodi  di  storia  patria. 
Può  e deve  lo  storico  a tanta  distanza  di  tempo  serbare  la 
calma  tramezzo  avvenimenti  che  agitarono  i nostri  padri; 
noi  estranei  alle  cagioni  degli  avvenimenti,  dobbiamo  pure  es- 
sere estranei  alle  speranze  ed  alle  paure  che  dessi  ridestarono. 
Siamo  noi  giudici  del  passato,  spettatori  ed  attori  del  presente; 
una  languida  imagine  del  presente  oscura  lo  specchio  del  pas- 
sato, un"  imagine  troppo  viva  abbaglia  e rende  impotenti  a giu- 
dicare. L"  autore  conosce  e confessa  la  necessità  di  obliare  il 
mondo  moderno  volendo  risalire  all’antico;  eppure  per  ben  due 
volte  tenta  male  a proposito  vincere  gli  ostacoli  che  si  frap- 
pongono alla  retta  estimazione  di  fatti  ed  uomini  lontani,  col 
paragonare  la  lor  qualità  e natura  ai  contemporanei.  Di  questo 
difetto,  più  che  all’autore,  è da  farsi  carico  alle  abitudini  pre- 
valse oggi  tra  tutti  gli  scrittori  di  storia  e di  monografìa;  ma 
se  troppo  severi  vogliamo  a Ini  riferire  tutta  la  colpa,  tal  pec- 
ca è ben  lieve  di  fronte  ai  moltissimi  pregi,  di  cui  si  abbella 
l’ operetta,  tra  cui  massimo  vogliam  notare  quello  di  aver 
trattato  con  isquisito  acume  e diligenza  la  questione  inviluppa- 
ta dell’  origine  dei  Comuni  Italiani.  La  difficoltà  del  problema 
appare  dalla  moltiplicìtà  delle  soluzioni  tentate  da  uomini  il- 
lustri d’Italia,  di  Gernania  e di  Francia:  la  scienza  fa  tesoro 
delle  varie  opinioni,  le  coordina,  ma  non  le  può  conciliare.  Il 
comune  è una  restaurazione  del  municipio  Romano,  od  un"  i- 
stituzione  di  origine  germanica?  Vi  sono  scrittori  autorevolis- 
simi che  sostengono  Luna  e l'altra  tesi  con  apparato  di  vasta 
dottrina,  Francesco  Berto  lini  nella  Rivista,  di  cui  tenemmo  pa- 
rola, non  vede  un  nesso  di  continuità  tra  il  Comune  Medieva- 
le e il  Municipio  Romano,  come  l’ Amati:  « Noi  disconoscia- 
mo nell’origine  del  Comune  l’attributo  Romano;  » e nean- 
co  prende  a dar  ragione  a coloro  che  affermano  germanica 
l’origine  del  Comune.  « Dando  lo  sfratto  alle  opinioni  estre- 
me, egli  scrive,  noi  perseveriamo  nel  credere  che  il  Comu- 
ne sia  un’jtalica  creazione,  non  una  romana  restaurazione, 
nata  dall’  espansione  di  una  forza  intima,  cui  1"  attrito  dei 
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partiti  .surti  con  la  istituzione  del  feudalismo,  fomentò  e il  ri- 
sorgimento del  celo  mediano  maturò.  — Pel  governo  degli  af- 
fari privati  addestrossi  questo  ceto  al  maneggio  dei  pubblici, 
e con  le  armi  poste  in  sua  mano  ei  trovò  modo  di  trionfare  il 
giorno  in  cui  avrebbe  dovuto  servirsene  per  sé  anziché  per  al- 
trui. In  questo  giorno  la  trasformazione  del  plebeo  in  citta- 
dino restò  compiuta,  e compiuta  restò  parimenti  la  trasforma- 
zione del  regime  feudale  in  regime  municipale.  » Lo  stile  bar- 
baro ed  oscuro  chiederebbe  commenti  in  maggior  numero  che 
non  son  le  parole;  noi  però  non  siamo  nel  caso  di  farli,  per- 
chè dando  lo  sfratto  alle  opinioni  estreme,  non  sappiamo  for- 
mularci nettamente  1’  opinione  moderata  del  Sig.  Bertolini.  E 
vogliamo  qui  avvertire,  che  noi  amiamo  negli  autori  profondi- 
tà vera  anziché  apparenza  di  profondità,  e che  non  ci  abba- 
gliano certi  nuovi  giudizi  espressi  in  forma  concettosa  e sonora 
se  non  sono  corroborati  dai  fatti,  ed  i fatti  citati  dall’  Amati 
servono  a confermarci  nell’  opinione,  che  l’ idea  Romana  fosse 
1’  anima  del  Comune,  l’ idea  Romana  come  imagine  della  li- 
bertà, non  come  fantasma  dell’  impero.  Il  popolo  dopo  una 
serie  non  interrotta  di  lotte  e di  sciagure,  trascinato  nel  vitu- 
pero, insorge  per  riacquistarsi  quella  libertà,  che  i suoi  padri 
aveano  una  volta  perduta  per  la  troppa  scarsezza  degli  uomini 
(populo  adversus  majores  prò  liberiate  acquirenda  praeliante, 
quam  olim  parentes  eius  ob  nimiam  hominum  raritatem  ami- 
serant);  e Milano  è la  prima  città  che  con  felice  insurrezione 
assicura  la  riscossa  del  governo  popolare  nel  1042,  riscossa  che 
segna  epoca  nella  storia,  perchè  legittimata  con  un  trattato  fa- 
vorevole agl’  insorti,  composto  dalle  due  parti  e sancito  dal- 
l’ imperatore.  Le  deduzioni  più  sicure  dalle  testimonianze  ri- 
maste. portano  l’autore  ad  affermare  che  il  Comune  risorse 
colla  memoria  del  Municipio  Romano,  e perciò  a combattere 
con  calore  le  asserzioni  di  Hegel,  Leo,  Haulleville,  secondo  i 
quali  il  Comune  Italiano  consterebbe  essenzialmente  ed  esclu- 
sivamente di  elementi  germanici.  A voler  recare  nel  campo 
della  discussione  tutti  gli  argomenti  svolti  dai  varii  autori,  sor- 
passeremmo i limiti  che  ci  siamo  imposti  al  nostro  lavoro;  av- 
vertiremo solo  che  le  prove  addotte  dal  Savigny  e dalla  sua 
scuola  sono  di  indole  positiva,  mentre  le  prove  del  Leo  e se- 
guaci sono  d’ indole  negativa,  onde  ammessa  una  delle  molte 
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prove  addotte  dai  primi,  la  questione  potrebbe  dirsi  risolta  nel 
senso  italiano.  Ed  a noi  pare  che  oltre  i fatti  e le  testimonian- 
ze contemporanee  la  logica  pure  concorra  a risolverla  in  que- 
sto senso.  Si  ammette  nelle  città  l'esistenza  e la  lotta  continua 
di  due  razze  opposte  e nemiche’?  Si  ammette  che  le  guerre  ci- 
vili non  fossero  frutto  di  odii  personali  ma  di  odii  di  stirpe  o 
di  fede?  Ammesso  questo,  la  lotta  è tra  il  popolo  italiano  op- 
presso. tra  le  forme  sociali  di  questo  popolo  oppresso  ed  il 
popolo  Germanico  oppressore  e le  sue  forme  di  viver  sociale: 
la  lotta  é tra  il  feudalismo  e il  Comune.  Può  esser  dal  feuda- 
lismo nato  il  Comune?  Possono  avere  gli  stranieri  creato  uno 
strumento  di  libertà  nell’atto  dell’  oppressione?  Ove  ciò  fosse 
stato,  noi  non  ci  sapremmo  render  ragione  come  mai  il  Co- 
mune di  origine  germanica  abbia  avuto  bisogno  per  vivere  di 
lottare  col  popolo  che  l’avrebbe  creato;  non  arriviamo  a com- 
prendere come  un  popolo  stesso  dopo  aver  creata  un’  istituzio- 
ne, ne  attraversi  per  primo  lo  sviluppo.  Bisognerebbe  confes- 
sare che  non  corrispondeva  al  genio  del  popolo  Germanico  e 
soddisfaceva  intieramente  ai  bisogni  del  popolo  italiano,  onde 
il  primo  la  creò  soltanto  mentre  l’altro  l’accettò  e la  svolse. 
Ma  potrebbe  mai  concedersi  che  un’  istituzione,  la  quale  affret- 
tava il  sorgere  delle  libertà  Italiche,  fosse  stata  creata  da  co- 
loro appunto  che  erano  interessati  a distruggerle?  Potrebbe 
mai  concedersi,  che  dopo  aver  dato  il  veleno  della  morte  ed 
aver  gioito  della  nostra  agonia,  ci  chiamasse  lo  straniero  a vita 
novella  offrendoci  la  libertà  ordinata  con  sapienza  legislativa? 
La  logica  naturale  spiega  ed  avvalora  la  serie  dei  risultati  del- 
ta scuola  di  Savigny,  resultati  che  reggono  al  confronto  ed  alla 
retta  interpretazione  delle  fonti  storiche. 

Oltre  la  questione  dell’  origine  del  Comune  Italiano,  molte 
altre  questioni  importanti  si  annettono  al  periodo  trattato  dal- 
1’ autore;  delle  quali  alcune  egli  ha  svolte  ampiamente,  altre 
ha  solamente  accennate  ed  in  modo  si  rapido  da  ingenerare 
piuttosto  che  soddisfare  la  nostra  curiosità.  Però  trattarle  tutte 
estesamente  non  era  nell’  intenzione  dell’  autore,  il  quale  sce- 
verando il  vero  dal  falso  ha  colto  i resultati  scientifici  delle 
discussioni  per  presentare  al  lettore  piuttosto  un  sunto  storico, 
elaborato  ed  esatto,  che  una  lunga  esposizione  di  fatti  e di 
questioni  relative.  Rispetto  però  alla  natura  del  principal  per- 
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sonaggio  slorico  Ariberto  ri' Intimano,  dopo  attenta  e replicala 
lettura  dell'  articolo  del  Sig.  Pietro  Rotondi  e dello  studio  sto- 
rico del  Sig.  Amati  a noi  è parso,  che  il  primo  abbia  meglio 
indovinato  la  vera  significazione  dei  fatti,  di  cui  l’insigne  pre- 
lato fu  operatore  e testimone.  Ove  le  testimonianze  antiche  si 
tacquero,  il  Rotondi  supplisce  in  modo  però  da  non  atterrare 
la  fisonomia  storica  del  personaggio  che  volea  tratteggiare.  Ve- 
ro è che  in  ciò  fare  si  corre  pericolo  di  prestare  altrui  quei 
sentimenti  che  sono  nell’  anima  nostra  e che  crediamo  confor- 
mi alla  natura  di  lutti:  e che  se  anche  ci  riesce  a fare  astra- 
zione cosi  dal  mondo  esteriore  come  dalla  propria  coscienza 
varieranno  sempre  i giudizi  dove  la  materia  si  presti  per  sé 
a molteplici  spiegazioni.  Ma  allora  per  risolversi  ad  una  scelta 
importa  guardare  quale  meglio  risponda  alla  natura  del  perso- 
naggio ed  alla  essenza  dei  fatti  succedutisi  nel  giro  di  parecchi 
anni  dietro  la  forza  del  primo  impulso.  Ove  poi  ognuno  di 
questi  fatti  si  giudichi,  non  secondo  la  prima  impressione,  ma 
dietro  un  diligente  esame  del  principio  che  lo  ha  generato, 
vedrassi  stabilito  un  nesso  armonico  di  cause  e di  effetti  ri- 
spondenti per  varie  guise  ai  fini  morali  o civili  del  personag- 
gio esaminato.  Trasandando  anche  un  sol  fatto,  o non  investi- 
gandolo nel  suo  principio,  questo  nesso  dovrà  sciogliersi,  por- 
tando nelle  azioni  di  un  medesimo  personaggio  contraddizione 
tale  da  essere  tentati  di  attribuirgli  due  fini  e due  indoli  op- 
poste contro  la  verità  degli  avvenimenti  e l’ efficacia  perma- 
nente dei  risultali.  Nell’  esame  di  due  fatti  poco,  a paragon 
degli  altri,  importanti,  si  rivela  nelle  pagine  dell’ Amati,  con- 
tradditorio il  carattere  di  Ariberto.  secondo  la  varietà  dei  mez- 
zi che  gli  si  parano  innanzi  opportuni  al  conseguimento  dei 
suoi  lini;  mentre  identica,  solenne,  maestosa,  e quasi  immaco- 
lata ci  si  presenta  la  figura  del  nobile  Vescovo  nelle  pagine 
del  Rotondi.  Questi  due  fatti  sono  1’  elezione  di  Corrado  il  Sa- 
lico a re  d’Italia,  e l'investitura  di  Ambrogio  a Vescovo  di 
Lodi.  A proposito  dell’incoronaziooe  di  Corrado,  il  Rotondi  cosi 
si  esprime:  « A noi  sembra  che  Ariberto  abbia  voluto  governa- 
re un’inevitabile  fortuna;  chè,  vedendo  come  non  sarebbe  sta- 
to possibile  per  le  divisioni  che  informavano  le  nostre  forze 
tener  lontano  d’ Italia  re  Corrado,  si  portasse  egli  medesimo 
con  una  frazione  della  dieta  a propiziarlo,  e stornando  l’ingiu- 
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ria  ili  un’  invasione  ostile  al  suo  paese  gli  offrisse  spontanea- 
mente quella  corona,  che  il  Tedesco  non  avrebbe  tardato  a 
carpirsi.  » La  condotta  di  Ariberto  viene  cosi  giustificata  dal- 
l’amore del  pubblico  bene;  mentre  l’ Amati,  ammirando  la 
grandezza  dei  mezzi  che  il  metropolitano  milanese  sapeva  al- 
P uopo  creare  e dirigere,  compiange  la  miseria  dello  scopo,  al 
quale  feimù  il  suo  braccio,  ponendo  questo  scopo  nell’  ambi- 
zione mal  celata  di  dominio,  per  cui  si  strinse  alla  monarchia 
e ne  fu  per  19  anni  il  più  valido  allealo  in  Italia.  E rispetto 
all’  assedio  di  Lodi  dopo  l’ investitura  dì  Ambrogio,  il  holondi 
scrive:  « Era  codesto  Arcivescovo  di  quelli  uomini  terribili  per 
l’esempio  che  danno,  malgrado  la  rettitudine  delle  loro  inten- 
zioni ; i quali  considerando  come  spesso  un  popolo  raggirato 
non  veda  quello  che  gli  convenga  o ciò  che  essi  credono  tale, 
si  recano  in  mano  ogni  autorità  e ogni  diritto,  e intendono  a 
faro  il  bene  dispoticamente.  » L’ Amati  giudicò  il  fallo  diversa- 
mente. « Cadde  Lodi  (egli  scrive)  sotto  il  ferro  di  Ariberto  co- 
me prima  Pavia,  ma  le  due  città  che  erano  le  più  popolose  di 
Lombardia,  dopo  Milano,  avevano  dato  l’esempio  del  modo  con 
cui  un  popolo  deve  difendere  le  proprie  ragioni,  1’ una  contro 
lo  straniero,  1’  altra  contro  la  tirannide  paesana.  Quei  giorni 
d’ interregno  pei  Pavesi  e pei  Lodigiani  furono  un’  iliade  di 
atroci  patimenti,  ma  misti  colla  suprema  gioia  della  libertà, 
colle  prime  prove  di  un  governo  a comune,  il  cui  principio, 
una  volta  diffuso  nella  molitudine,  poteva  esser  compresso, 
vinto  giammai.  » Perocché  (ci  attesta  Arnolfo)  vinti  dalla  forza 
i cittadini  di  Lodi  non  vogliono  cedere  senza  far  alto  che  si- 
muli 1’  esercizio  del  loro  diritto,  e consultato  in  comune  prima 
di  schiuder  le  porle  « in  comune  deliberant  suscipiendum  epi- 
scopum.  » L’ amore  del  pubblico  bene  prevale  in  Ariberto  al- 
P ambizione  di  regno  secondo  il  Rotondi,  mentre  secondo  il 
nostro  autore  prevarrebbe  in  Ariberto  1’ ambizione  di  dominio 
all’  amore  del  popolo  da  lui  abbandonato  nel  momento  che  a- 
vrebbe  dovuto  alzare  la  bandiera  per  condurlo  alla  totale  ri- 
vendicazione della  sua  libertà.  Per  noi  torna  diffìcile  il  giudi- 
care su  fatti  tanto  lontani,  di  cui  ci  rimangono  discordi  te- 
stimonianze; tanto  più  diffìcile  in  quanto  che  le  idee  di  Ari- 
berto doveano  per  l’indole  dei  tempi  differire  grandemente 
dalle  idee  oggi  prevalenti,  che  ci  son  troppo  spesso  guida  in- 
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certa  e fallace  ad  un  retto  giudizio.  A noi,  dopo  letto  l’ Amati, 
resta  sempre  oscura  la  ragione  per  cui  Ariberto,  dopo  il  ritor- 
no di  Germania,  lasciò  il  popolo  in  preda  a sè  stesso,  seppel- 
lendosi negli  ozi  di  corte.  Il  campione  della  dominazione  Ger- 
manica già  cambiato  in  rappresentante  naturale  di  un  popolo 
forte  nella  conquista  della  propria  libertà  torna  forse  da  ultimo 
a far  omaggio  dell’  Italia  al  re  di  Germania?  0 forse  Ariberto, 
dopo  avere  adoperalo  lutti  i mezzi  per  rompere  la  duplice  ca- 
tena germanica  dell' impero  e del  feudalismo,  vistosi  impotente 
a raggiungere  il  fine,  ed  affranto  dalle  malattie,  lasciò  ad  altri 
un  còmpito  difficile  ed  onorifico  ad  un  tempo?  Ci  riconoscia- 
mo incapaci  a sciogliere  delta  questione  tra  le  varietà  delle 
opinioni  ancora  esistenti  sotto  l’ombra  di  autorevoli  nomi; 
confessiamo  anche  noi,  che  se  Ariberto  fosse  morto  nel  di 
stesso  in  cui  Corrado,  i posteri  lo  avrebbero  senza  esitazione 
chiamato  iniziatore  dell’  emancipazione  dei  Romaui,  perchè  fi- 
no a quel  giorno  polevasi  supporre  in  lui  la  nobile  idea  di 
fondare  il  Comune  Italiano.  Tale  idea  venne  in  appresso  attua- 
ta da  Lanzone,  la  cui  memoria  giacque  gravala  dalle  accuse  e 
calunnie,  sino  a che  1’  Amati,  invocando  su  tal  personaggio  la 
luce  della  critica,  riusci  a restituire  al  popolo  il  suo  eroe  spo- 
glialo di  quei  fini  personali  che  ne  adombravano  lo  splendore. 
Qui  consiste  il  merito  incontrastato  dello  studio  storico;  e qui 
lo  riconosce  1’  autore  stesso,  giacché  alla  fine  della  2*  appen- 
dice scrive  « se  è vero  quello  che  i cronisti  e la  tradizione 
per  molli  secoli  non  interotla,  e i documenti  inediti  da  noi 
osservati,  concordemente  attestano  su  quel  nobile  Milanese  chia- 
mato Lanzone,  il  quale  nei  tempi  della  più  fiera  tirannide  feu- 
dale, postosi  a capo  dell"  insurrezione  popolare,  la  rese  vitto- 
riosa, e,  nuovo  Trasibulo,  restaurò  il  comune  con  patti  di  a- 
mnistia  e di  concordia  ; se  lutto  ciò,  ripetiamo,  è vero,  ma  an- 
cora poco  o mal  noto,  questa  monografia  ha  la  sua  ragione 
d’  essere. 

Ariberto  e Lanzone,  ecco  i due  nomi  che  occupano  quasi 
intiera  la  storia  Milanese  del  secolo  XI.  Le  cose  da  loro  ope- 
rale furono  di  cosi  potente  efficacia,  che  a tanta  distanza  di 
tempi  ne  dura  ancora  la  fama.  Lo  scopo  però  delle  loro  azio- 
ni vuoisi  distinguere  dalle  conseguenze  delle  medesime;  ed  ap- 
punto per  la  forza  di  questa  logica  distinzione  molti  storici 


Digitized  by  Google 


NEL  SECOLO  XI 


403 

che  si  trovano  concordi  nel  riconoscere  la  grandezza  degli  ef- 
fetti, discordano  poi  nel  giudicare  la  nobiltà  dello  scopo.  Fu 
magnanimità  di  propositi  o fu  ambizione,  che  spinse  prima 
Ariberto  e poi  Lanzone  a proteggere  gli  oppressi?  Fu  amore 
di  giustizia  o intento  scellerato  di  farsi  sgabello  del  popolo 
per  tiranneggiare  la  città?  A tali  domande  si  è risposto  in  mo- 
di diversi;  noi  però,  lontani  dal  por  fede  ad  ipotesi,  che  ab- 
biano a fondamenti  i pregiudizi  individuali,  ci  uniamo  di  buon 
grado  a quelli  che  affermano  essere  stato  Ariberto  strumento 
efficace,  quantunque  non  in  tutto  volontario,  della  libertà  de- 
mocratica del  Comune  di  Milano;  e sulla  base  d'irrefragabili 
documenti  confermati  dalla  tradizione  rimasta  dall'  undecimo 
al  decimoquarto  secolo  facciam  plauso  a Lanzone,  che  con  san- 
to esempio  ci  fece  conoscere  « quel  dovere  di  tutti  i tempi  di 
non  dividersi  in  presenza  dello  straniero,  assicurandosi  per  tal 
modo  eterna  una  gloria  scevra  da  ogni  ombra  di  ambizione 
personale.  L’  Amali  ha  trattalo  in  due  libri  e due  appen- 
dici tutti  i fatti  operati  da  Ariberto  e da  Lanzone,  recando  di 
continuo  testimonianze  autorevoli  in  soccorso  della  propria  e- 
sposizione.  E già  in  un  breve  proemio  egli  1’  avea  riassunta 
per  intiera;  del  che  noi  noi  possiamo  lodare,  perchè  ci  sembra 
inopportuno  sul  bel  principio  un  riepilogo  di  fatti  non  ancora 
narrati.  Nel  proemio  hanno  a manifestarsi  le  intenzioni  che 
guidano  nello  scrivere,  le  fonti  che  si  son  dovute  consultare; 
badando  però  nell'  indicarle  di  non  fare  inulil  pompa  di  eru- 
dizione, e di  non  amplificare  a misura  di  essa  il  merito  del- 
l’ opera  propria.  E tale  consiglio  noi  possiamo  rivolgere  al 
Prof.  Amati  anche  troppo  modesto  nel  qualificare  il  merito 
dell'  opera  propria  ; ma  vogliamo  bensi  rivolgerlo  a tutti  quegli 
autori  di  storie  e di  monografie,  che  compilando  con  improba 
fatica  senza  un  proprio  criterio  di  esame,  pongono  1'  apparato 
abbagliante  di  cognizioni  a scusa  della  mancanza  di  genio  ed 
acume  slorico.  Il  qual  genio  ed  acume  si  rivela  di  continuo 
nelle  pagine  di  questo  studio  storico,  tanto  per  l'ordine  e dispo- 
sizione dei  fatti,  come  per  la  logica  delle  deduzioni.  Il  secolo 
XI  è d' importanza  massima  per  la  storia  dell’  origine  del  ri- 
sorgimenlo  Italiano.  Le  paure  del  Milennio,  la  fondazione  dei 
monasteri,  l’ eresia  di  Gariardo,  la  guerra  delle  investiture, 
l’origine  di  Casa  Savoia,  le  insurrezioni  popolari  contro  i Te- 
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deschi  e contro  la  nobiltà,  la  lotta  delle  due  Chiese  Ambrosia- 
na e Apostolica,  le  battaglie  tra  città  e città  sono  fatti  che  ten- 
nero in  crescente  sollevazione  le  città  Lombarde  già  disposte  a 
rivendicarsi  colle  proprie  forze  la  libertà  tante  volte  promessa 
e non  accordata  giammai.  Ariberto  d"  Intimiano,  Lanzone  da 
Corte,  Corrado  il  Salico,  Enrico  II,  Benedetto  IX,  Gregorio  VII, 
Arialdo  d’ Alzate  ed  Erlembaldo  Cotta  giganteggiano  illustri  tra 
il  tumultuoso  ingrossare  degli  eventi.  Eppure  una  storia  siffat- 
ta é mal  nota  alla  maggior  parte  degli  Italiani,  che  studiano  la 
storia  del  risorgimento  nostro  prendendo  le  mosse  da  Dante, 
quasiché  con  lui  la  vita  e la  coscienza  del  popolo  si  manife- 
stasse per  la  prima  volta.  Era  in  quel  momento  nella  pienezza 
delle  sue  forze  la  vita  popolare;  ma  per  giungere  a tal  matu- 
rità avea  dovuto  attraversare  un  periodo  di  lotte,  durante  il 
quale  la  coscienza  nazionale  si  ridestò  splendida  degli  antichi 
esempi  e potente  di  forze  novelle.  Nei  primi  incerti  tentativi 
che  cadono  verso  P undicesimo  secolo,  si  hanno  a studiare  le 
prische  scaturigini  della  civiltà  e della  libertà  Italiana;  P au- 
torità signorile  fondata  unicamente  sul  possesso  della  terra, 
venne  scossa  a più  riprese,  e,  penetrando  il  sentimento  del 
diritto,  oltre  la  scorza  dei  pregiudizi,  elaborossi  allora  il  mo- 
vimento religioso  e civile  del  secolo  XIII.  L’ impero  e la  Chie- 
sa. P uno  come  rappresentante  delP  antica  potenza  Romana, 
P altra  come  rappresentante  della  nuova  potenza  Cristiana,  si 
erano  già  stretti  celatamenle  la  mano  per  dominare  sul  corpo 
e sullo  spirito  degli  Italiani.  In  secoli  di  dispotismo  selvaggio 
questi  due  fantasmi  dominano  le  menti  istupidite  dalla  servitù, 
quando  la  spada,  forza  già  degli  antichi  padri,  si  cangiò  in 
privilegio  dei  nuovi  padroni.  Un  immenso  impero  Romano  teo- 
cratico sarebbesi  consolidato  nel  mondo,  ove  le  contrarie  am- 
bizioni dei  papi  e degli  imperatori  non  avessero  opportuna- 
mente rallentati  i vincoli  della  comune  alleanza.  I re  Carolingi 
a Roma,  i re  Sassoni  a Milano,  accomunando  alP  alto  clero  i 
diritti  feudali,  accrebbero  lo  splendor  temporale  del  pontificalo 
e Romano  e Milanese;  e se  per  grande  sventura  della  Cristianità 
e d’ Italia  il  pontificato  Milanese  si  ecclissa  e declina  dopo  A- 
riberto,  il  dominio  del  Pontefice  Romano  dura  ancora,  benché 
presso  al  suo  termine.  La  vecchia  politica  d' inalzare  i signori 
ecclesiastici  sopra  i laici  fu  seguila  pure  da  Corrado  il  Salico, 
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primo  re  di  quella  famiglia  dei  Ghibellini,  il  cui  nome  valse 
in  appresso  a significare  i nemici  della  potestà  clericale:  però 
fu  suo  danno,  giacché  divenuto  ben  presto  l’ Arcivescovo  di 
Milano  arbitro  supremo  delle  forze  d’ Italia,  adoperò  a pro- 
prio conto  la  forza  già  rivolta  a beneficio  del  suo  signore, 
obbedendo  ad  un  diabolico  istinto  (come  si  esprime  Enrico  III 
in  un  suo  diploma)  • cui  ab  cunabulis.  sicut  omnibus  tam 
Italicis  quam  Teutonicis  patet.  deservierant.  » Tra  il  tumulto 
delle  nuove  passioni  e la  lotta  dei  principt  religiosi,  la  mano 
ferrea  di  Ariberlo  padroneggia  gli  avvenimenti  per  quasi  22 
anni,  raggiungendo  1’  apice  della  suprema  potenza  spirituale 
e temporale;  e mentre  la  carità  e la  tolleranza  religiosa  non 
vengon  mai  meno  all’  alto  animo  dell'  insigne  prelato,  sei 
costretto  pure  a riconoscerne  la  forza,  la  destrezza  e 1’  auda- 
cia nell’  elezione  del  re,  nella  dittatura  e nelle  guerre  civili. 
Creatore  e destituire  di  Re,  pontefice  guerriero  ed  amante 
del  suo  popolo  per  contenere  il  ladroneggio  della  nobiltà , 
ordina,  come  rivelazione  celeste,  la  tregua  di  Dio.  cioè  quel- 
la legge,  che  con  promesse  d’ indulti  e minaccie  di  pene  re- 
ligiose e temporali  imponeva  a lutti  di  cessare  le  ostilità  dal 
mercoledì  sera  al  lunedi  mattina  di  ogni  settimana.  In  appres- 
so per  abbattere  un  nemico,  che  per  una  parte  non  era  più 
straniero  all’Italia  e che  per  l’altra  vi  si  sosteneva  ancora  col 
diritto  di  conquista,  ordina  la  leva  in  massa,  ed,  urgendo  il 
pericolo,  inventa  un  carro  di  tal  forma  e grandezza,  che  potes- 
se esser  veduto  da  ogni  cavaliere  e fante  anche  nel  furor  del- 
la mischia,  e che  dovesse  impartire  i comandi  a tutte  le  schie- 
re. Simbolo  prima  dell’unità  e della  fede  di  una  compatta  fa- 
lange di  cittadini;  in  appresso  della  divisione  dei  partiti  che 
lottano  per  opprimere  o per  non  volere  essere  oppressi.  È sotto 
un  certo  aspetto  la  storia  d’ Italia  per  18  secoli  sempre  la  me- 
desima, giacché  sempre  troviamo  in  essa  tormentati  e tormen- 
tatori, e di  mezzo  a loro  la  spada.  Prima  gelosia  tra  i conqui- 
statori, poi  odio  dei  conquistati,  per  ultimo  abuso  di  trionfi 
partoriscono  la  tragedia  perpetua  delle  guerre  straniere  e civili 
che  frangono  in  brani  l’ Italia.  Nella  storia  di  Milano  abbiamo 
una  piccola  tragedia  in  tre  atti,  che  si  scioglie  colla  vittoria 
del  diritto  sulla  forza.  Tutti  i valvassori  d’ Italia  e semplici  ca- 
valieri, ed  eziandio  alcuni  di  condizione  servile  nominano  fra 
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di  loro  giudici , stabiliscono  diritti  e leggi  (sibimet  inter  se  ju- 
iices  jura  ac  leges  costituunt),  e congiurano  contro  i loro  signo- 
ri, protestando  che  non  volevano  sottomettersi  alla  discrezione 
di  chi  impunemente  li  opprimeva,  e che,  se  l’ imperatore  non 
fosse  venuto  in  loro  soccorso,  essi  da  sé  medesimi  si  sarebbero 
resi  giustizia.  Questa  tremenda  congiura  dei  nobili  inferiori 
contro  i maggiori  ebbe  per  causa  principale  la  revocabilità  ar- 
bitraria dei  feudi.  Per  consuetudine  i benefici  o feudi,  anziché 
essere  privilegi  personali,  erano  privilegi  ereditari  ; ma  i Capi- 
tani insieme  coll'Arcivescovo  montati  in  superbia  per  la  pro- 
spera fortuna,  a fin  di  tiranneggiare  i loro  soggetti,  voleano  di 
quei  beni  disporre  a loro  capriccio.  L’Arcivescovo,  prima  dei 
Capitani,  tentò  di  sedare  gl’insorti;  ma,  riescendo  a vuoto  ogni 
suo  tentativo,  le  due  classi  di  origine  germanica  vengono  a bat- 
taglia a Campo  Malo,  giustamente  detto  malo  perchè  dovea  ba- 
gnarsi di  sangue  umano.  In  quel  campo  si  segnò  il  principio 
(Balbo)  di  quell’  emancipazione  delle  classi  inferiori  dalle  supe- 
riori che  dura  d’ allora  in  poi.  Le  discordie  però  non  finirono 
colla  battaglia,  e le  speranze  di  tutti  si  rivolgevano  al  Cesare 
Germanico,  il  quale,  appena  avuta  nuova  della  guerra  tra  i 
vassalli,  espresse  il  suo  proposito  colle  terribili  parole:  i Se 
l'Italia  è affamata  di  leggi,  con  l’ aiuto  di  Dio  io  saprò  saziar- 
la. » Ma  la  minaccia  andò  vuota  d’effetto.  Venuto  a Milano,  il 
popolo  tumultua  e si  ribella  per  la  prima  volta;  i due  partili 
in  lotta  si  riuniscono  in  comune  nimistà  contro  Corrado,  e 
tutti  (Gest.  Ep.  Cam.  ap.  Pertz)  in  comune  dccemunt  juramento 
potente  s clini  infimi s nulla  catione  se  passurus  quemlibet  domi- 
num , qui  aliud  quam  vellent  contra  eos  ageret.  E già  molto  in- 
nanzi le  città  nostre  aveano  protestato  di  amare  (Sig.  Hist.) 
regnum  superbum  potius  italici  hominis  quam  moderatum  externi; 
aveano  già  protestato,  ma  ora  Milano  giura  di  non  volere  nes- 
sun padrone,  e pronto  a ricattarsi  i suoi  diritti,  colle  armi  co- 
stringe il  tiranno  a ritirarsi  d’ Italia.  L’ Arcivescovo  non  è più 
vicario  imperiale,  diventa  capitano  del  popolo,  con  cui  deve 
trionfare  il  principio  della  libertà;  indarno  contro  questo  prin- 
cipio l’ impero  ed  il  papato  si  stringeranno  in  lega.  Corrado  e 
Benedetto  IX  dichiarano  decaduto  dalla  sua  sede  Ariberto;  ma 
la  sentenza  imperiale  e la  scomunica  papale  non  valgono  a 
smuovere  la  tenace  volontà  del  prelato,  che  pospone  gl’inte- 
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ressi  e i desiderii  di  casta  alle  necessità  della  patria.  Attende 
inutilmente  Corrado  gli  effetti  della  sentenza  sua  e deli’ anate- 
ma pontificio.  Le  due  supreme  potestà  del  Papato  e dell’ Im- 
pero furono  colle  censure  e colle  armi  terribili  e venerande, 
ma,  per  aver  usato  male  le  une  e le  altre,  si  trovano  per  la 
prima  volta  nel  1037,  disprezzate  da  un  Arcivescovo,  e da  un 
popolo  di  300  mila  persone,  chè  tante  ne  contava  Milano,  città 
in  quei  tempi  la  più  popolosa  d’Italia,  anzi  d’Europa.  Col- 
l’animo ostinato  (Arnol)  malato  dei  piedi  e fiaccato  in  tutta  la 
persona  rimbuca  alla  fine  il  tiranno  in  Svevia;  il  cielo,  dice 
il  vescovo  Brunone,  l’aria,  la  terra,  lo  cacciavano  d’Italia;  la 
terra,  coll’ opporsi  innanzi  a lui,  l'aria  con  un’epidemia  terri- 
bile che  decimò  il  suo  esercito,  ed  il  cielo  lo  cacciava  d’Ita- 
lia con  tuoni  e folgori  si  gravi , che  molti  impazzirono  nelle 
case,  e non  pochi  perirono  nella  Chiesa  di  Corbetta,  che 
vi  cantava  la  Messa.  Anche  Bertulfo,  segretario  del  He,  dis- 
se aver  veduto  S.  Ambrogio  turbalo  d’ imlignaziona  per  le 
cose  che  Corrado  aveva  iniquamente  commesse.  Colla  maledi- 
zione dei  popoli  e di  Dio  fugge  precipitosamente  d'Italia  il  ti- 
ranno insieme  colle  sue  orde  barbariche,  lasciando  dietro  di  sè 
la  strage,  la  ruina  e la  desolazione  ; fugge  coll’  animo  invele- 
nito dalla  patita  sconfitta,  obbligando  i suoi  più  fedeli  vassalli 
a giurare  perpetua  guerra  a Milano.  È allora  che  Ariberto  sol- 
leva le  moltitudini  col  nome  santo  di  patria,  ed  ordina  la  leva 
in  massa  ed  il  carroccio  per  disfare  1’  esercito  dei  soldati  impe- 
riali; nel  tempo  dei  preparativi,  Corrado  cessa  di  vivere,  ed  i 
vassalli  suoi,  impaurili  dalla  resistenza  vigorosa  degli  uomini 
del  coulado  e delle  plebi  urbane,  depongono  le  armi  tenendosi 
sciolti  per  la  morte  dell’imperatore  dal  lor  giuramento.  Siamo 
al  terzo  atto  della  tragedia;  il  protagonista  non  è più  Io  stes- 
so. Di  mezzo  alle  stragi,  alle  vendette,  alle  morti  di  un  assedio 
triennale  rappresenta  la  volontà  del  popolo  ed  i bisogni  dei 
tempi  Lanzone,  che,  posposto  il  privilegio  della  conquista  alle 
giuste  aspirazioni  dei  cittadini,  ne  asseconda  gli  energici  ed 
incomposli  tentativi  col  senno  e colla  mano.  Ariberto  cresciuto 
col  popolo,  ma  nato  da  nobili  parenti  (Land.  Chron.)  non  da- 
vasi  più  pensiero  nè  di  giovare  al  popolo,  nè  di  far  danno  ai 
nobili.  Il  popolo  rimasto  privo  del  suo  naturale  condottiero, 
combatte  senza  legge,  senza  disciplina,  e cade  ovunque  sotto 
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l’azza  ferrala  del  cavaliere.  Alla  repressione  era  per  seguire  la 
schiavini,  quando  uno  dei  tiranni,  il  segretario  di  Ariberto  im- 
pugna la  bandiera  della  libertà  pericolante,  e spinge  la  molti- 
tudine al  conseguimento  dei  proprii  destini.  « Populus  magis 
mori  diligens  quam  vivere  inhoneste  (Land.)  ac  dulciti e judicans 
mortem  ridere,  quam  vitam  summo  rum  dedecore  ducere  longam.... 
bella  gravissima  in  urbe  populo  adrersus  majores  prò  liberiate 
praeliante,  quam  olim  parente s eius  ob  nimiam  hominum  rarita- 
tem  amiserant.  » Lotta  tremenda  fu  questa  combattuta  fra  quei 
che  serrava  un  muro  ed  una  fossa;  lotta  tra  il  popolo  italiano 
ed  il  feudalismo  germanico,  lotta  fra  i turriti  palagi  dei  capi- 
tani e le  misere  abitazioni  dei  plebei,  fra  il  nobile  che  si  suc- 
chia fino  all’ ossa  le  sostanze  del  popolo  ed  il  plebeo  che  sen- 
lesi  nelle  vene  ribollire  il  sangue  antico.  La  gelosia  tra  i con- 
quistatori avea  eccitato  le  prime  lotte  tra  i nobili  maggiori  ed 
i nobili  minori:  il  popolo  era  stato  spettatore  passivo  di  guer- 
re che  doveano  riuscire  a suo  danno,  covando  nel  petto  un  mal 
compresso  odio,  che  scoppiò  in  tutto  il  suo  vigore,  allorché  le 
violenze  e le  vessazioni  si  accrebbero  in  modo  intollerando. 
Era  impossibile,  che  il  nemico  scontasse  in  un  giorno  delitti 
commessi  pel  corso  di  più  secoli;  era  impossibile  che  la  smania 
di  vendetta  per  tanto  tempo  frenata,  si  dovesse  arrestare  nel 
corso  di  un  anno.  Il  Re  di  Germania  trovavasi  fuori  d’Italia; 
ma  in  Italia  colle  loro  pretese  di  nobiltà  e di  conquista  vive- 
vano i suoi  cagnotti  : bisognava  svellere  le  leste  dell’  idra  ger- 
manica di  mano  in  mano  che  ripullulavano.  I cittadini  si  era- 
no intesi,  e non  voleano  più  nascere  e morire  in  catene.  Capi- 
tani e valvassori  sono  cacciati  fuori  delle  mura  colle  loro  fa- 
miglie e coi  loro  aderenti:  un  miglio  distanti  da  Milauo,  soc- 
corsi dai  signori  del  Seprio  e della  Martesana,  innalzano  sei 
forti  castelli  contro  la  città.  Con  continue  stragi,  giorno  e notte 
per  tre  anni  durò  la  guerra;  la  fermezza  del  popolo  era  soste- 
nuta dal  senno  del  suo  capitano,  che  valoroso  della  persona, 
esperto  nei  negozi  militari,  perspicace,  astutissimo  dichiaravasi 
pronto  a morire  piuttosto  che  tradire  il  popolo  che  si  era  con- 
segnato in  sua  fede.  Vedendo  che  gli  odii  non  si  spegnevano, 
fermentavano  bensì  nel  sangue,  ei  va  in  Germania,  non  già  per 
invocare  la  spada  dell’ imperatore,  ma  per  accettare  da  lui  il 
sigillo  della  legge  per  i patti  che  intendeva  proporre  alle  parli 
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belligeranti.  E non  ci  possiamo  qui  astenere  dal  riferire  le  bel- 
le parole  dell’ Amati,  ispirate  dalle  pagine  di  Landolfo  Croni- 
sta: « La  sua  andata  in  Germania  comparisce  come  uno  strat- 
tagemma (pag.  190-91-92)  degno  di  Temistocle  per  piegare  alla 
pace  i fierissimi  animi  dei  nobili,  che  già  credevansi  sicuri  di 
veder  presto  l’ ultimo  giorno  della  città.  Reduce  fa  conoscere 
al  popolo  molte  cose  in  poche  parole;  poi  si  ritira,  viene  a 
parlamento  coi  capi  del  partito  nemico,  loro  espone  lo  stato 
delle  cose,  ciò  che  hanno  a temere,  ciò  che  hanno  a sperare, 
conchiude  che  torna  meglio  a tutti  accomodarsi  in  buona  pace 
e dimenticare  il  passato,  prima  che  si  mettano  di  mezzo  i Teu- 
toni, gente  barbara  e spietata....  Lanzone  parlò  con  tanto  ca- 
lore, che  quando  mise  fine  al  suo  discorso  sedette  come  spos- 
sato. In  sua  mano  erano  i nobili,  coi  quali  era  legato  con  vin- 
coli d’origine,  in  sua  mano  il  popolo  a cui  di  tutto  avea  fatto 
sacrifizio.  L’uomo  grande  si  levò  al  di  sopra  degl'interessi  di 
casta,  degli  odii  di  sangue,  delle  discordie  secolari,  e comandò 
che  le  due  parti  formassero  un  sol  corpo,  che  fu  il  vero  co- 
mune politico  del  Medio  Evo.  Si  approvano  molle  deliberazioni, 
in  base  alle  quali  i cittadini  riaprono  le  porte  ai  Capitani  ed 
ai  Valvassori,  e questi  rientrano  in  città  colle  fronti  dimesse 
al  suolo  per  la  vergogna,  come  gente  che  passa  sotto  il  giogo. 
L’ aristocrazia  milanese  era  domata  : il  ferro  avea  spento  i più 
feroci,  P umiliazione  presente  avea  fiaccalo  gli  spiriti  degli  al- 
tri. In  un  secolo,  in  cui  la  vendetta  era  considerata  come  un 
diritto  personale,  furono  costretti  a sottoscrivere  l’amnistia 
con  un  nemico  che  per  loro  era  una  plebe  ribelle;  in  un  se- 
colo, in  cui  la  guerra  perpetua  avea  sciolto  tutti  i legami  della 
vita  civile , furono  obbligati  a trovar  modo  di  vivere  fra  di  loro 
in  concordia,  e di  dare  il  buon  esempio  a tutti  i vassalli  d’ Italia; 
in  un  secolo,  in  cui  la  disuguaglianza  di  grado  non  solo  valeva 
differenza  di  stirpe  ma  inferiorità  di  razza,  essi,  i conquista- 
tori,  dovettero  accettare  la  mano  di  quella  moltitudine,  che 
quattro  anni  prima  guardavano  come  armento,  e trucidavano 
in  ogni  regione  della  città  » Era  la  vittoria  del  valore  e del 
diritto;  era  la  vittoria  della  giustizia  assecondata  dalla  forza 
del  sentimento  nazionale.  Alle  guerre  civili,  succedono  le  reli- 
giose per  il  celibato  tra  i Nicolaili  e i Patarini,  durate  ben  19 
anni,  e la  lotta  tra  il  Papato  e l’Impero  per  la  questione  delle 
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investiture  ecclesiastiche.  Tramezzo  a questo  trambusto  di  uo- 
mini, d’ idee  e di  passioni,  a questa  battaglia  perpetua  nella 
cerchia  della  stessa  città,  sorge  per  ragioni  religiose  e politiche 
un  ordine  rispondente  ai  bisogni  del  tempo:  l'ordine  degli 
Umiliali.  L’ eresia  pure  nata  in  quel  tempo  che  toglie  nome  da 
Gariarolo  di  Monfoite  d’ Alba  é ispirata  a cause  religiose  non 
solo  ma  sociali  eziandio:  lutto  che  nasce  in  questo  secolo  ag- 
giunge esca  al  fuoco  che  già  divampa,  raddoppia  gli  odii  di 
stirpe  e di  fede,  cospira  a svincolare  l’Italia  dalla  Germania. 
L’istituzione  del  MonachiSmo  fu  allora  reazione  legittima  con- 
tro la  barbarie  feudale  come  oggi  è divenuta  reazione  illegit- 
tima contro  il  progresso  della  civiltà;  piena  di  vita  nel  suo 
principio,  rispondente  ai  bisogni  sociali  del  tempo,  al  fervore 
delle  idee  religiose  prosperò  e si  diffuse  in  breve  per  tutte  le 
regioni  d’Italia.  Il  pensiero  politico,  più  forte  delle  ragioni  re- 
ligiose, teneva  stretti  in  società  di  fratelli,  tutti  i cittadini  sol- 
leciti di  mantenere  gli  avanzi  dell’antica  lingua  e tradizione 
accanto  ai  nuovi  germi  di  libertà  e di  sapienza.  La  prepotenza 
superstiziosa  del  feudatario  si  fiaccava  alle  mura  dei  conventi, 
e là  ricorrevano  le  moltitudini  spaventate  da  molte  calamità 
pubbliche  e private  a propiziarsi  il  Dio  di  misericordia,  lar- 
gheggiando alla  Chiesa  quei  beni,  che  erano  persuasi  di  dover 
presto  abbandonare  nelle  mani  rapaci  del  capitano  o del  val- 
vassore. Di  certo  ben  trista  era  la  condizione  dei  vinti  decaduti 
dallo  stalo  di  personale  libertà:  sulla  piazza  doveano  temere 
la  lancia  del  catafratto  cavaliere,  nei  penetrali  domestici  l’in- 
sidia del  prete  togato.  I ricordi  dell’antica  gloria  e libertà  si 
congiungevano  ad  illusioni  tanto  più  amare  quanto  più  triste 
era  la  realtà  dei  loro  tempi.  Le  due  chiese  Ambrosiana  e Apo- 
stolica si  disputavano  il  primato;  e mentre  le  guerre  civili  in- 
firmavano le  forze  del  corpo,  le  guerre  religiose  sfinivano  quel- 
le dello  spirito. 

Di  questi  tempi  purtroppo  infelici,  traccia  con  mano  mae- 
stra un  quadro  bellissimo  il  prof.  Amalo  Amati;  noi  ne  abbia- 
mo solo  presentato  i contorni.  Esprime  egli  con  vivacità  la 
qualità  e la  natura  della  società  e degli  uomini,  ispirandosi 
alle  pagine  dei  cronisti  Landolfo  ed  Arnolfo,  male  sinora  con- 
sultati e peggio  ancora  giudicati.  Ed  ove  i dotti  d’Italia  si  pro- 
ponessero a trattare  con  ispeciali  monografie  dati  periodi  di 
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tempo,  svolgendo  con  cura  le  questioni  relative,  si  potrebbero 
con  facilità  ragunare  i materiali  che  mancano  tuttora.  Ed  al- 
lora solamente  sarebbe  possibile  diffondere  nel  popolo  una 
piena  cognizione  della  Storia  d' Italia,  dovendo  per  ora  essere 
quasi  impossibile  fare  un  compendio  generale  di  questa  storia 
per  le  molte  lacune  che  ancora  vi  sono,  le  quali  debbono  es- 
sere prima  riempile  dalle  ricerche  dell’  erudito.  Ed  é per  que- 
sta ragione  che  noi  facciamo  plauso  al  lavoro  del  sig.  Amati, 
che  6 venuto  appunto  a riempire  una  di  queste  lacune. 


Augusto  Romizi. 
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Un  dolio  interprete  dei  più  vetusti  monumenti  dell' ebraica 
tradizione,  il  Sig.  E.  Benamozegh,  letto  il  mio  scritto  sulle 
Poste  da  Ciro  a noi,  ha  invialo  la  seguente  lettera  al  chiaris- 
simo Direttore  di  questo  Periodico,  di  che  io  debbo  pubblica- 
mente ringraziarlo,  perchè  in  essa  l’urbana  critica  è vinta 
d’assai  dalle  schiene  lodi.  Egli  ben  sa  che  i parti  laboriosi 
(e  laboriosissimo  fu  il  mio!)  non  sogliono  dare  perfetta  prole; 

fortunata  questa  se  capita  a mano  d’affettuosa  persona,  che 
ne  tolga  i difetti.  — Ma.  per  lasciar  le  metafore,  il  dotto  Sig. 
Benamozegh  s’é  pigliato  cura  del  mio  lavoro  faticoso,  e l’ha 
saputo  rettificare  ed  illustrare  per  modo,  ch’io  doveva  tribu- 
targliene, siccome  fo,  tutta  la  mia  riconoscenza. 

Salvatore  Muzzt 


Chiarissimo  Sig.  Direttore. 

Con  diletto  e profitto  insieme  lessi  l’ egregio  lavoro  del 
chiaro  Muzzi  sulle  Poste  da  Ciro  a noi,  la  quale  lettura  fecemi 
risovvenire  di  alcune  tracce  che  questa  antica  istituzione  lasciò 
nei  più  vetusti  Monumenti  della  ebraica  tradizione.  Parlo,  della 
Misna,  del  Mcdras  e del  Talmud  qual  più  qual  meno  antico. 
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ma  la  cui  data  più  recente  non  discende  piu  giù  del  3.°  o 4.* 
secolo  dell’ E.  V.  Permetta,  Sig.  Direttore,  che  cosi  alla  buona, 

10  sottoponga  al  chiaro  autore  dell'articolo  alcuni  dubbi  che 
sorgevano  nell'animo  mio  raffrontando  quanto  ei  dottamente 
e leggiadramente  ne  narra,  con  quello  che  sembrano  accen- 
nare i Monumenti  surricordati.  Il  nome  che  dovunque  reca  la 
Posta  e i suoi  ufficiali  nei  libri  rabbinici  è ora  quello  di  Ve- 
dearii  come  nel  Talmud , ora  quello  di  Veledarii  come  nel  Me- 
diai. Questo  essendo  più  antico  del  primo  e compilato  e scritto 
in  Palestina  in  tempi  in  cui  Homa  tuttavia  dominava,  è natu- 
rale che  meglio  abbia  serbate  le  latine  fattezze  dei  Veredarii 
che  non  il  primo,  composto  in  Babilonia  sotto  influenze  persiane. 
Dove  la  discrepanza  comincia  fra  i resultati  che  il  nostro  ar- 
ticolo ne  porge  e le  rabhinesche  testimonianze  è nell'  uso  a 
cui  erano  destinate  le  Poste.  Ripetutamente  il  chiarissimo  Muzzi 
ne  ammonisce  come  il  solo  governo,  e più  tardi  e grandi  e 
dignitarii  dello  Stato  se  ne  potevano  giovare:  il  pubblico  era 
escluso  da  questo  vantaggio.  Non  cosi  il  Talmud.  G vero  che 

11  Medras  nei  due  luoghi  ove  si  ragiona  di  Poste,  (Bereschet 
Rabba  Sez.  10  e Vaierà  Rabba  S.  22)  e il  Talmud  medesimo 
in  altri  due  (Abadà  Zarra,  Babà  Camrnà)  lasciano  assai  com- 
prendere come  si  tratti  di  servigio  governativo,  nei  primi  par- 
lando di  certi  corrieri  (Veledarii)  sorpresi  mentre  recavano 
ordini  esiziali  al  nome  israelitico,  negli  altri  di  servigio  coatto 
richiesto  ai  cittadini.  Ma  vi  è un  luogo  nel  Talmud.  (Frat. 
Sciabbat  p.  10)  ove  si  discute  se  convenga  o meno  ai  privati 
israeliti  spedire  lettere  il  sabato  per  mezzo  del  Veduario.  Non 
so  se  questa  inaspettata  notizia  che  ci  reca  il  Talmud  abbia  o 
no  un’  eco  in  qualche  altro  antico  documento  del  quale  siasi 
taciuto  il  chiarissimo  autore.  Aggiungo  che  il  nome  di  Angaria 
si  trova  pure  nei  libri  rabbinici  più  antichi  nel  senso  di  ser- 
vizio forzato  militare.  Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  singolare  ei 
sono  le  pugnanti  e bizzarre  interpretazioni  che  i chiosatori  del 
Talmud  porgono  del  Veduario  o Veledario.  Niuno  pensò  ai 
Veredarii , ma  l’ uno  vi  vede  un  Magistrato  un  Governatore  un 
Grande  insomma,  e questi  i Raschi;  l’altro,  Maimonide,  vi 
scorse  quello  che  fa  accolta  di  lettere  per  ispingerle  al  loro 
indirizzo.  Ecco  un  esempio  tra  mille,  di  quanto  giovamento 
sieno  la  filologia  e la  critica  per  cogliere  il  vero  senso  dello 
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stesso  Talmud.  Ma  (curiosissimo  davvero),  se  non  la  buona 
etimologia  rimasero  però  nelle  menti  le  idee,  le  nozioni  stori- 
che, reali,  comechè  fuor  di  luogo.  Chi  non  vede  nel  Magistrato 
di  Raschi,  il  primitivo  e principale  uso  che  si  fece  della  Posta, 
P uso  pubblico  governativo  e poi  il  privilegio  dei  Grandi  e dei 
Maggiorenti?  Mentre  da  un  altro  canto  se  la  intelligenza  di 
Maimonide  non  è irreprensibile , più  assai  si  accosta  al  vero 
officio  del  Veredario. 

Ho  detto  anche  troppo  intorno  ad  un  argomento  che  cosi 
magistralmente  fu  trattato  nella  Rivista.  Una  parola  ancora  ed 
ho  finito.  Giosuè,  mi  dice  il  Sig.  Muzzi  costrinse  i Gabaoniti 
agli  offici  più  vili;  e questo  è vero.  Quello  dove  egli  non  si 
appone,  è dove  dice  che  furono  sottomessi  dalle  sue  armi, 
mentre  non  fuvvi  che  convenzione  giurata,  e dove  cita  il 
Deuteronomio,  che  tace  di  questo.  Ma  aggiungo  tosto  che  il 
chiaro  autore  ha  ragione  più  assai  di  quello  che  un  lettore 
superficiale  presuma.  Il  Deuteronomio  è vero  non  parla  nè  di 
Gabaoniti  né  di  Giosuè;  ma  parla  di  Acquaiuoli  e Spaccalegna , 
eh’  è quanto  dire  di  quello  stesso  stessissimo  officio  che  Giosuè 
assegnò  ai  Gabaoniti,  e a proposito,  lo  che  è più,  di  stranieri 
o proseliti  che  erano  nel  campo.  Infine  ne  vuol  ella  sentire  una 
bella?  La  tradizione  rabbinica  (non  però  il  Deuteronomio) 
dice  appunto  quello  che  il  chiaro  autore,  poiché  per  essa  i 
Gabaoniti  erano  già  altra  volta  venuti  ai  tempi  Mosaici,  ed  ebbero 
la  stessa  accoglienza. 

Mi  perdoni  queste  informi  idee  e più  informi  parole,  e mi 
abbia  sempre  per 

Devotissimo  suo 
E.  Benamozegh. 
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I. 

D’oliveti  e di  vigne  incoronata, 

Candia  un  tempo  beata, 

Cui  d’ ogn’ intorno  il  negro  mar  circonda, 
Sei  bella  ancora  e di  tesor  feconda! 

Dagli  ermi  gioghi  che  gli  fan  ghirlanda 
L’Ida  piene  di  vita  aure  a te  manda, 

L’ Ida  irriguo  di  limpide  sorgenti; 

E i tuoi  poggi  ridenti 

Con  perenne  tepore  il  sol  ricrea. 

Qui  un  di  tranquillo  il  mandrian  godea 
Fistoleggiare  in  pastoral  concento, 

Alla  custodia  delle  mandre  intento. 

In  te  di  Radamanto  e di  Minosse 
Fiorir  già  fece  il  senno  peregrino 
La  maestà  deir  alte  leggi  antiche. 

Gravi  d’ali  le  spalle, 

Prodigio  non  più  visto, 

Di  qui  Dedalo  mosse 

Pel  puro  degli  augelli  aereo  calle 

Del  cielo  al  gran  conquisto. 

Seguialo  il  caro  figlio 
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Che  al  paterno  consiglio 
In  mal  punto  restio  sommerso  giacque 
Nelle  cerulee  acque. 

Qui  trionfante  il  veneto  vessillo 
All’aura  sventolò  per  anni  ed  anni 
A ristorare  i danni 
Dell’Arabo  ladrone, 

E in  generale  e in  singoiar  tenzone 
Immoto  su  lo  spalto 
A rintuzzare  il  sanguinoso  assalto 
Tradito  soccombea  più  d’un  eletto 
Italo  petto  — fermo,  ardito  scoglio 
Con  tra  il  barbaro  orgoglio. 

Ma  qual  oggi  di  eccidii  orribil  vista 
Turba  le  menti  e gli  animi  contrista! 

La  suscitata  polvere 

Dal  calpestato  suolo 

S’alza;  il  cannone  romba 

Come  torrente  che  dal  monte  piomba. 

Quale  di  genti  ha  loco 

Spesso  cadere  e prodigar  di  vite! 

Già  di  sangue  cristiano 
Tutto  cosperso  è il  piano. 

IL 

Pria  t’ inghiotta  l’abisso, 

0 Candia  sventurata, 

Se  mai  nel  cielo  è Asso 

Che  cenere  servile 

Debba  coprire  il  suolo  tuo  ferace. 

Da  gran  tempo  ludibrio 
Di  despota  inumano  e inverecondo 
Giaci,  ed  Europa  sei  comporta  in  pace? 
Vecchia,  lenta,  inAngarda, 

Sensi  umani  a che  ostenti, 

Se  paventi  — codarda, 

Ogni  più  lieve  moto 
Che  a libertade  appella 
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Qual  sia  popol  che  geme  ognor  fremente, 
Schiavo  a Sire  inclemente 
Di  straniera  favella? 

III. 

Tolte  alle  altrici  lande 
E ai  verdeggianti  pascoli, 

Su  cui  de’ venti  spira 

Sperditor  delle  nubi  il  caldo  flato 

E sonante  l’ armiria  onda  si  spande. 

Veggo  dall’oppressor  fanciulle  e madri 
Tratte  pel  crine,  lacere  le  vesti. 

Odo  gli  estremi  gemiti 
Degli  svenati  padri. 

Su  le  vie  del  servaggio  e del  dolore 
Dilette  spose  accorrono; 

Oh  beata  colei  che  muor  la  prima! 

Altri  trascina  i vinti,  altri  li  svena. 

E chi  le  case  invade,  e già  di  dense 
Fiamme  e faville  ogni  capanna  è piena. 
Crudel  nemico  i pargoletti  ancide 
Avvinti  al  seno  della  madre  istessa, 

Più  che  dal  duol  da  fiero  sdegno  oppressa. 
Ahimè  li  vpggo,e  l’iraostil  non  langue, 
Macchiar  quel  seno  che  suggean  di  sangue. 
Empio  nel  sangue  il  rapitor  delira 
E a maggior  sete  di  vendetta  aspira. 

Ogni  tetto  lamenta  il  suo  perduto; 

Orbi  de’  figli  affanno 
I vecchi  padri  acuto 

Al  cor  sentono,  ahi  lassi,  ora  che  vedono 
L’ irreparabil  danno. 

Ah  derelitte  le  paterne  case 
Duro  è calcar  di  servitù  la  via, 

Sorte  ha  miglior  chi  pria 

Cadendo  in  campo  al  reo  servaggio  evase. 
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IV. 

Spirti  beati  che  nel  sommo  coro 
Pietosi  vigilate 

A custodia  d’ un  popolo  redento. 

Fate  che  raggio  di  non  dubbia  speme 
In  sì  duro  cimento 
Traluca  ai  derelitti. 

Dehl  assentir  non  vogliate 
Che  in  disperata  guerra 
Ritorni  ancor  mancipio 
Di  turpe  gente  di  sermon  diverso 
La  generosa  terra 
Del  civil  senno  antico. 

Delle  vergini  il  prego  a voi  converso 
Con  tesa  mano  esaudite  — Cura 
Del  sacro  popolar  culto  vi  prenda 
E dalla  mussulmana  ira  tremenda, 
Voi,  che  il  potete,  fatela  secura. 
Accolte  Iddio  le  supplici 
Preci  de’ giusti,  affretti  al  battezzato 
Il  trionfo  da  secoli  invocato. 

E le  falangi  a sperdere 
Ribalde  e irriverenti 
In  sua  giustizia  il  vindice 
Fulmin  dall'alto  avventi. 

Di  tal  virtude  vigorosa  infonda 
La  gleba  ognor  feconda, 

Si  che  d’ogni  buon  frutto 
Copia  perenne  a sua  stagion  produca. 
E mandre  e greggi  e tutto 
Dal  celeste  favor  qui  si  deduca. 

Nei  di  solenni  amiche, 

Qual  nell'antica  etade, 

Le  dive  Muse  intuonino 
Ben  Augurati  canti; 

E su  labbra  pudiche 
Suonin  gli  inni  festanti. 
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V. 


Greci  all" armi!  Ad  iniquo,  indegno  giogo 
Pii  sottraete  e alacri 
I figli,  le  consorti,  i templi  sacri 
E le  tombe  de’  padri  — Òr  qui  per  tutti 
Si  combatta.  A pugnar  oggi  v’  incita 
Santo  di  patria  ardore. 

Oh  di  libera  vita 

Quanto  più  giova  un’ora,  un’ora  sola 
Che  lunga  età  consunta 
Tra  sospetto  e tremore! 

Del  come  onor  si  merca  a voi  fan  fede 
Di  Missolonghi  e d’ Arcadi  i sepolti 
Tra  vortici  di  damme,  anzi  che  schiavi 
Nella  terra  degli  avi 
Obbedire  alla  voce 
Dell’  Otloman  feroce. 

Ne  fan  fede  i trecento 
Che  dei  Persi  a sgomento 
Alle  strette  tradite, 

Duce  il  Leon  laconio, 

Fidi  alla  patria  si  sacraro  a Dite. 

L’  avita  gloria  ancor  bella  risplenda 
E a magnanimo  ardir,  Greci,  vi  accenda. 
Un  sol  voler  v’  infiammi  — Orsù  rompete 
Le  servili  ritorte 
Col  sorriso  del  forte. 

Accorsi  da  ogni  parte  combattete 
0 fratelli;  o cristiani, 

L’armi  imbrandite  che  il  furor  ministra 
Alle  libere  mani: 

Sovra  la  Croce  libertà  si  scriva 
E 1"  Eliade  dispersa  ornai  riviva. 
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VI. 

A che,  Sullan,  ti  ostini? 

Di  guerra  impeto  fiero 
Non  ti  acciechi  e trascini; 

Scuoti  da  te  il  desio  d'ingiusto  impero. 

Troppo  t’ invade  obliqua 

Stolida  brama  a insanguinar  1‘  acciaro 

Con  iraconda,  iniqua 

Arte  che  frutto  renderatli  amaro. 

Pensa  che  i figli  tui 
E le  tue  case  attenderà  dovuta 
Mercede  in  tutto  eguale 
Di  ciò  che  appresti  altrui. 

Pensa  che  legge  tale 
Equa  ad  ogni  vivente  è in  ciel  statuta. 
Ragion  con  forza  soverchiar  fia  vano: 

Il  consiglio  di  Dio  siede  sublime 
E persegue  ogni  crime 
Di  chi  tenta  inumano 
Imporre  altrui  servaggio. 

11  temerario  oltraggio 
Sconterà  chi  tanl'osa 
Con  rovina  repente 
D' ogni  più  amala  cosa. 

Volge  all'una  del  par  che  all'altra  parte 

Iddio  lo  sguardo,  e appeso  in  lance  il  fio 

Irrevocabilmente 

Al  malvagio  comparte 

Di  sue  nequizie,  e il  guiderdone  al  pio. 

Genova,  il  4 marzo  1867. 


Michele  Sartorio. 
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ADOLF  MUSSAFIA,  Uebor  eino  italienische  metrisohe 

DarHtellung  der  Greacentinsage.  Wien,  K.  Go- 

rold’s  Snhn,  1866,  1.  voi. 

Tra  i primi  scritti  che  segnalarono  il  nome  del  compianto 
Ferdinando  Wolf,  troppo  presto  rapilo  alle  lettere,  era  un  ren- 
diconto sugli  ultimi  lavori  dei  francesi  nella  scienza  della  loro 
letteratura  medievale  ( Ueber  die  neùesten  Leistungen  der  Franzo- 
sen  fiir  die  Herauxgabe  ihrer  National  Heldengedichte.  Wien,  1833). 
Da  quel  tempo  in  poi  tale  scienza  ha  progredito  in  Germania, 
prendendovi  uno  sviluppo  assai  rilevante  e dando  risultati  cosi 
notevoli,  colla  Grammatica  del  Diez  e colla  sana  critica  dei  te- 
sti d’ un  Gmmanuele  Bekkered’un  Wackernagel,  che  non  sa- 
rebbe forse  fuor  di  proposito,  per  chiunque  si  occupa  di  sif- 
fatte materie,  di  rifar  il  rendiconto,  segnalando  quel  che  la 
dotta  Germania  operò  per  la  scienza  della  filologia  e delle  let- 
terature romanze.  A noi  basti  citare  i nomi  d’ un  F.  Wolf  e 
d’uno  Schmidt,  Ebert,  Schack,  Bartsch,  Mahn,  Màtzner,  Keller, 
Blanc,  Witle,  HofTmann,  Teodoro  Muller,  Lemcke.  — E in  que- 
sta dotta  schiera  é pur  da  annoverarsi  Adolfo  Mussafìa,  profes- 
sore all’Università  di  Vienna,  il  quale  è certamente  uno  dei 
più  indefessi  cultori  della  filologia  neolatina.  Ai  lettori  italiani 
egli  sarà  noto  per  vari  articoli  inseriti  da  lui  nel  giornale  il 
Borghini.  E nello  stesso  tempo  egli  collaborava  alla  Zeitschrift 
di  Ebert  ed  alla  Germania  di  PfeilTer.  ma  principalmente  alle 
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pubblicazioni  dell'Accademia  di  Vienna,  ove  successivamente 
furono  stampali  i suoi  lavori  di  più  lunga  lena:  come  gli  Studi 
filologici  sui  manoscritti,  quelli  Sopra  il  testo  della  Divina  Com- 
media, Sopra  le  fonti  dell ’ antica  leggenda  spaglinola  di  S.  Maria 
Egiziaca,  e / monumenti  antichi  di  dialetti  italiani,  di  cui  il  pro- 
fessore d’ Ancona  diede  un  ragguaglio  nella  Rivista  Italiana 
dell’  anno  1804,  toccando  anco  d’ un  altro  lavoro  del  signor 
Mussafia,  l’edizione  cioè  della  Prise  de  Pompeiane  e Ai  Macaire, 
due  romanzi  in  antico  francese,  ma  in  francese  mezzo-italia- 
nizzato, come  lo  danno  i codici  della  biblioteca  di  S.  Marco,  i 
soli  che  ci  hanno  conservato  quel  brano  di  antico  ciclo  leggen- 
dario carolingio.  Il  secondo  di  questi  romanzi  è stato  dato  nuo- 
vamente in  luce  dal  Guessard  (Macaire,  chanson  de  geste  ecc. 
Paris.  Franck);  e qui  ci  giova  notare  la  differenza  del  metodo 
critico  tenuto  da  ambedue  gli  editori  : chè  mentre  il  signor 
Mussafia  si  limitava  a riprodurre  il  testo  del  Ms.,  cosa  della 
quale  nessuna  più  ragionevole  poteva  chiedersi  coi  mezzi  dati, 
il  Guessard  lenta  la  restituzione  del  testo  italianizzalo  alla  pu- 
rezza del  natio  linguaggio;  ingegnoso  lavoro,  pieno  d’acume, 
ma  di  nessun  profitto  alla  scienza. 

Non  che  il  signor  Mussafia  non  sia  qualche  volta  egli  stes- 
so ipercritico,  come  per  esempio  nel  trattare  la  leggenda,  che 
ci  diede  motivo  a queste  righe.  A noi  pare  almeno,  che  un  le- 
sto così  guasto,  come  quello  della  Crescenzia,  scritto  nel  quat- 
trocento, poi  nel  secolo  seguente  copiato,  e forse  non  dall’  ori- 
ginale stesso,  per  opera  di  un  amanuense  veneto  che  ne  tra- 
visò la  lingua  cambiandone  fuor  di  proposito  e contro  il  metro 
le  forme  letterarie  e toscane  in  altre  che  gli  erano  più  vicine  : 
ci  pare,  ripetiamo,  che  un  tale  rifacimento  non  sia  da  trattarsi 
come  un  testo  del  buon  secolo,  o come  uno  di  quei  primi  mo- 
numenti del  parlare  volgare,  sempre  filologicamente  interes- 
santi, perfino  nelle  sgrammaticature;  e nemmeno  come  una 
lingua  di  organico  decadimento  letterario  e grammaticale. 
Lungi  dall’  essere  lingua  organica,  che  sola  si  meriterebbe  una 
analisi  delle  leggi  fonetiche  e formali  (come  la  fece  il  signor 
Mussafia  per  il  testo  presente  a pag.  5-9  della  prefazione),  la 
nostra  è un  miscuglio  di  parlari  e pronunzie  diverse,  fatto  per 
caso,  senza  che  nessuna  legge  il  volesse. 

Bastava  dunque  lasciare  il  b'Slo  della  leggenda . quale 
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lo  dava  1‘  unico  codice,  senza  accordargli  un  valore  filolo- 
gico non  giustificato;  e senza  avere  quegli  scrupoli  di  gramma- 
tica e perfino  di  ortografia,  che  fanno  accettar  all’  editore  an- 
che gli  spropositi  assai  comuni  ai  copisti  antichi,  quasi  vi 
fosse  materia  di  studio,  a scrivere:  chantta,  sanila,  alita,  sse, 
liomeni,  senpiterno , pony  no , duca  e ducha , honesta  e onesta- 
mente ecc.  Sonovi  certamente  nei  testi  antichi  differenze  orto- 
grafiche notevoli  per  lo  studio  delle  pronunzie  e dei  dialetti, 
ma  è chiaro  però  che  chi  scriveva  indistintamente  hora  e ori- 
bel, compagnoni  e compagnoni,  non  dava  ormai  nessun  valore 
all’  A che  continuava  a mettere  dove  gli  sembrava  meglio.  Ora, 
ritrovando  in  uno  stesso  codice  che  il  copista  scrive  successi- 
vamente huomo,  uomo,  omo  e perfino  uhomo,  non  so  come  si 
possa  dubitare  per  quale  delle  varie  ortografie  si  debba  deci- 
dersi nello  stabilire  un  testo,  che  non  dia  scapito  alla  critica 
e noia  inutile  al  lettore. 

Ci  siamo  trattenuti  forse  più  del  debito  su  queste  minuzie 
ortografiche,  perchè  questo  ci  parve  il  solo  lato  criticabile  del 
libro  del  signor  Mussafia.  Nel  resto  andremo  semplicemente 
notando  i risultati  ottenuti  dalla  sua  disquisizione  critica,  ai 
quali  sarebbe  inutile  tentar  di  fare  qualche  aggiunta  notevole; 
tanto  più  che  il  chiarissimo  editore  ci  impromelle  la  continua- 
zione del  suo  lavoro. 

11  racconto  corre  dalla  pag.  10  alla  71,  in  1715  ottave,  par- 
te delle  quali  sono  stampate,  parte  narrale  dall’editore  che  le 
riassume  in  brevi  parole.  Dalla  pag.  71  fino  alla  fine  segue  la 
illustrazione  della  leggenda  che  vien  confrontata  con  altre  di 
simile  argomento,  italiane,  spagnuole,  inglesi,  francesi  ecc.  Per 
le  italiane  si  dà  un  sunto  della  Rappresentazione  di  S.  Gugliel- 
ma ed  una  notizia  estratta  dal  Palermo,  Uss.  della  Palatina  I, 
pag.  259  e 204,  il  quale  cosi  parla  di  una  leggenda  di  S.  Gu- 
glielma, contenuta  in  due  codici  palatini  : < è divisa  in  dodici 
parti  o rubriche,  ed  è meglio  una  storia  romanzesca  che  vita 
ascetica.  » Avendo  esaminato  lo  stesso  testo  in  un  codice  ma- 
gliabechiano  (cl.  VII,  cod.  1188,  p.  8,  ff.  41-85),  non  sapremmo 
come  meglio  chiamarlo,  se  non  romanzo  ascetico  : tante  vi  so- 
no le  preghiere,  le  divozioni  e lo  sforzo  del  narratore  per  rap- 
presentarci la  sua  eroina  come  santa.  Confrontata  col  sunto 
della  Rappresentazione,  qual  lo  troviamo  nel  Mussafia  a pag.  75 
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della  prefazione,  essa  ci  parve  una  cosa  alquanto  diversa;  ed  é 
perciò,  e per  dar  ancora  una  idea  della  storia  trattata  dal  Mus- 
safla,  che  noi  diamo  qui  sotto  le  rubriche  della  leggenda  ma- 
noscritta. 

1.  Incomincia  la  legienda  di  Santa  Guglielma,  figliuola  del 
re  d’ Inghilterra.  • Nel  tempo  che  nuovamente  erano  convertiti 
gli  Ungeri  alla  fe’  cristiana,  per  maggiore  confirmazione  di 
quello  reame  fu  dato  per  consiglio  a’  re  che  era  a quel  tempo 
sanza  donna,  che  lui  si  dovesse  acompagnare.  » Il  re  d'Unghe- 
ria per  mezzo  dei  suoi  ambasciatori  dimanda  in  isposa  Gugliel- 
ma, figliuola  del  re  d' Inghilterra.  Dapprima  ella  non  consente, 
volendo  conservare  la  sua  verginità;  ma  Analmente  confortata 
dai  preghi  del  padre  e della  madre  e più  ancora  « degli  santi 
padri  miei  confessori,  * si  lascia  piegare.  Il  re  d’Ungheria  la 
fa  cercare  per  mezzo  d’un  suo  fratello;  seguono  le  nozze.  « Et 
vedendosi  Guglielma  essere  tanto  amata  dal  suo  sposo,  comin- 
ciò un  poco  a parlare  co’  lui  delle  cose  di  Dio.  * 

2.  Come  el  re,  sposo  di  Guglielma,  per  li  conforti  suoi  andò 
a vicitare  el  santo  sepolcro  e altri  luogi  santi.  Egli  parte  solo» 
non  potendo  accompagnarsi  colla  moglie,  < considerando  che 
questo  reame  è nuovamente  convertito.  * A Guglielma  ed  al 
fratello  del  re  rimangono  le  cure  del  regno. 

3.  Come  il  fratello  del  re  colle  disonestare  Guglielma  sua 
cognata , sendo  partito  el  re. 

4.  Conte  il  fratello  del  re  accusò  Guglielma  falsamente  per 
farla  morire,  quando  tornò  el  re.  Udita  la  venuta  del  re.  il  fra- 
tello gli  va  incontro,  onde  calunniar  Guglielma,  prima  che  fos- 
se accusato  da  lei,  com’  egli  temeva.  L’ accusa  porta  sulla  « sua 
disonesta  vita  » colla  quale  ella  • àe  vituperato  tutto  il  nostro 
parentado.  » Il  re  gli  ordina,  vada  innanzi  a casa  e punisca  la 
peccatrice  • secondo  che  vogliono  le  leggi.  » 

5.  Come  il  fratello  del  re  ordinò  che  Guglielma  fosse  abru- 
ciata e come  per  la  grazia  di  Dio  fu  liberata.  Il  fratello  * si 
come  persona  che  aveva  informati  i giudici  del  reame  * scrive 
una  lettera  al  rettore  della  terra,  comandandogli  che  Guglielma 
sia  secretamente  abbruciata.  I manigoldi,  < come  Iddio  spirò  lo- 
ro, presono  per  partito  di  pigliare  uno  animale  et  quello  ardere 
intanto  che  tornasse  in  cenere,  per  modo  che  non  fusse  cono- 
sciuto se  fnsse  stato  bestia  o uomo:  et  poi  pigliassino  la  veste 
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sua  eh’  eli’  avea  et  abruciàssilla  si  fattamente  che  alcun  pe- 
zuoli  rimanessino,  acciò  che  ’l  rettore  e ’l  giudice  potessino 
credere  per  quello  segno  che  la  fusse  stata  arsa.  » Vestita  di 
stracci,  Guglielma  va  raminga  fuggendo  dal  suo  reame. 

6.  Come  Guglielma  fu  troiata  in  una  selva  d’  alcuni  baroni 
del  re  di  Francia  eh’  erano  iti  a cacciare.  Gli  scudieri,  veden- 
dola tanto  bella,  « la  richiedevano  al  consentimento  d'atto  car- 
nale, dicendogli  molte  impudiche  parole.  » Ella  rifugge  alla 
protezione  del  re,  che  era  appunto  a caccia,  il  quale  * subito 
fecie  sonare  le  trombe  et  fare  il  grido  per  lutto  il  bosco,  che 
alcuno  non  fosse  ardito  nè  in  parole,  nè  in  fatti  di  molestarla 
sotto  la  pena  della  sua  disgrazia.  > Menata  alla  corte  è fatta 
balia  d' un  figliuolo  del  re,  testé  nato. 

7.  Come  il  gran  siniscalco  $'  innamorò  di  Guglielma  e come 
detto  ucise  il  figliuolo  del  re  per  fare  morire  Guglielma , perchè 
ella  P avea  rifiutato  per  suo  sposo.  Il  fanciullo  vien  strangolato 
con  una  benda  di  Guglielma,  per  dar  maggior  sospetto  di  lei. 

8.  Come  Guglielma  fu  presa  e messa  in  prigione  et  come  per 
sollecitudine  del  gran  siniscalco  fu  giudicata  ad  essere  arsa.  IL 
siniscalco  vuol  ad  ogni  modo  che  sia  punita,  e congrega  il  con- 
siglio segreto,  ove  Guglielma  vien  disaminata,  negando  sempre 
il  delitto  imputatole.  Anche  la  regina  ed  il  re  non  sono  dispo- 
sti a prestarvi  fede  e vorrebbero  lasciarla  andare;  ma  il  sini- 
scalco li  eccita  a voler  dar  libero  corso  alla  giustizia,  e otte- 
nuto il  loro  consentimento,  vuole  ancora  che. sia  abbruciata  di 
notte  tempo  e secretamente , affinchè  ella  co’  suoi  incantesimi 
non  faccia  un’altra  volta  piegare  l’animo  della  regina. 

9.  Come  la  Vergine  Maria  aparve  in  visione  a Guglielma  e 
confortolla,  et  poi  come  li  mandò  due  angeli  li  quali  la  scampa- 
rono delle  mani  de’  carnefici  che  la  voleano  uccidire  (sic).  La 
Vergine  le  appare  nel  sogno,  confortandola  e dicendole  che  tutti 
gli  aspri  pericoli,  nei  quali  ella  era  incorsa,  erano  solo  « a fine 
per  provarti  quanto  se’  costante....  E notiflcoti  che  io  ò otte- 
nuto dal  mio  signore  et  figliuolo  santissimo  che  di  questa  ago- 
nia, la  quale  tu  se’,  sarai  liberala,  et  per  tuo  premio  impe- 
trata (sic)  che  tu  abbi  questa  virtù , che  invocando  tu  il  nome 
del  mio  figliuolo  tu  possi  liberare  le  criature  d’ogni  loro  in- 
fermità, cioè  coloro  che  saranno  bene  pentuli  et  confessi  dei 
loro  peccali.  • I dieci  carnefici  s’addormentano,  i due  angioli 
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venuti  in  soccorso  di  Guglielma  tolgono  una  bestia  e leganla 
al  palo  del  capannuccio,  mettendovi  anche  una  delle  vesti  di 
Guglielma  ; ed  i carnefici  svegliatisi,  credono  aver  adempiuto 
alla  lor  faccenda,  mentre  Guglielma  e gli  angioli  partono.  Ve- 
nuti ai  mare  questi  pattuiscono  col  padrone  di  una  nave  che 
stava  per  partire,  « se  voleva  levare  quella  giovane  et  portalla 
alla  terra  dove  ella  intendeva  andare.  » Datole  da  uno  degli 
angioli  un  anello,  eglino  spariscono. 

10.  Come  Guglielma  entrò  in  nave  da  poi  che  furono  partiti 
da  lei  gli  angioli , e di  molti  miracoli  che  Idio  fede  per  lei,  e 
come  Mio  percose  il  fratello  del  re  d’  Ungheria  e ’t  siniscalco  del 
re  di  Francia;  e come  Guglielma  entrò  in  uno  monistero  di  don- 
ne. 1 marinai  cadono  tutti  in  una  tale  infermità,  che  non  pos- 
sono più  reggere  la  mano;  Guglielma  gli  sana  colle  sue  pre- 
ghiere, grazie  all’intercessione  della  Vergine,  che  le  apparisce 
in  altra  visione.  È condotta  in  un  monastero,  ove  era  ba- 
dessa la  zia  del  padrone  della  nave. 

11.  Come  el  re  d'Ungheria,  marito  di  Guglielma,  e il  re  di 
Francia,  udendo  molti  miracoli  eh’  ella  facieca,  si  diliberorono 
di  visitarla  e ciascuno  di  loro  recare  il  suo.  Il  fratello  del  re 
d’Ungheria  ed  il  siniscalco  ottengono  la  salute  dopo  aver  con- 
fessato pubblicamente  i loro  misfatti,  e la  intercessione  di  Gu- 
glielma ottiene  il  lor  perdono  da  parte  degli  offesi.  Guglielma 
prega  i due  re  di  rimanere  ancora  un  terzo  giorno,  avendo  im- 
portanti cose  da  palesar  loro. 

12.  Come  Guglielma  si  manifestò  al  re  d’  Ungheria  suo  sposo, 
el  andònne  con  lui. 

Mettete  adesso,  invece  della  Guglielma,  Costanza  figliuola 
d’ un  doge  di  Venezia,  chiamate  il  cognato  Glifet,  non  cambiate 
che  i nomi  delle  persone  e quelli  geografici,  e voi  avrete  la 
leggenda  pubblicata  dal  Mussafia,  salvo  qualche  lieve  eccezione 
o particolarità  di  poco  momento  rispetto  alle  molle  simiglianze 
che  corrono  tra  ambedue  queste  narrazioni  e tante  altre  di  simil 
genere:  chè  il  tipo  della  fanciulla  perseguitata  da  un  nefando 
amore,  sia  pur  da  quello  del  padre,  come  nel  caso  di  santa 
Uliva,  sia  del  cognato,  come  nel  nostro,  era  uno  di  quelli  che 
più  allettavano  la  fantasia  nell’età  di  mezzo,  e costituiva,  per 
cosi  dire,  il  fondo  comune  di  gran  numero  di  racconti,  in  mo- 
do siffatto  da  attribuire  unità  di  carattere  e uniformità  di  svol- 
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gimento  alle  letterature  medievali.  Nel  qual  proposito  è anco 
da  avvertire  che  la  notorietà  generale  della  narrazione  leggen- 
daria faceva  si  che  si  alterasse  anco  la  storia  reale  colla  me- 
schianza  di  elementi  da  quella  adoperati,  ed  introdotti,  quasi 
inconsapevolmente,  nel  racconto  storico.  Cosi  ad  esempio,  e per 
non  allontanarsi  molto  dalla  eroina  del  testo  da  noi  preso  ad 
esame,  la  fantasia  delle  genti  di  cotesta  età  aveva  sempre  pre- 
sente innanzi  a sé,  un  tipo  leggendario  di  persecuzione  ingiu- 
sta in  quella  fanciulla  chiamata  ora  col  nome  di  Manekine, 
ora  con  quello  di  Elisa,  di  Dacia,  ora  con  altra  designazione, 
secondo  le  vario  letterature  e le  redazioni  varie  in  ciascuna 
letteratura.  A questa  fanciulla-tipo,  erano  state,  secondo  la  nar- 
razione leggendaria,  tagliate  le  mani,  e restituite  quindi  per 
divina  grazia  ad  intercessione  della  Vergine;  e altre  ingiuste 
persecuzioni  reali  e storiche  vennero  ad  assumere  i caratteri 
sostanziali  della  leggenda.  Narrano  infatti  i cronisti  che  a Papa 
Leone  III,  dagli  avversari  suoi  furono  strappati  gli  occhi  e moz- 
zata la  lingua;  ma  la  leggenda  aggiunge  che  gli  furono  mira- 
colosamente restituiti  quelli  e questa.  Karles,  cosi  narra  Phi- 
lippe Mousket,  ala  a Home  e trova  les  oiez  (occhi),  du  boti  ho- 
mo en  un  peison  (pesce)  e ot  la  vertu  de  De , Karles  les  li  mist 
en  la  teste  e rit.  (v.  Gasi.  Paris,  Hist.  poet.  de  Charlem.  423).  Lo 
stesso  fatto,  colla  particolarità  stessa  del  pesce,  è anche  nella 
leggenda.  Poi.  Matteo  di  Westminster  cronista  inglese  del  se- 
colo XVI,  va  ancor  più  oltre  nel  suo  Flos  historiarum,  ridu- 
cendo interamente  a leggenda  l’episodio  della  vita  di  papa 
Leone,  il  quale,  a delta  di  questo  autore,  sarehbesi  tagliato  la 
mano  di  per  sé,  perchè  con  essa  aveva  toccato,  prima  di  dive- 
nir pontefice,  una  donna;  e la  mano  gli  sarebbe  stata  restituita 
dalla  Vergine,  dopo  aspra  e lunga  penitenza. 

Basti  quest’  esempio  a mostrar  la  ricchezza  dei  cicli  leg- 
gendari dell’età  media,  dei  quali  fra  i più  vasti  in  sé  e nelle 
immediate  attinenze,  è certamente  quello  illustrato  dal  Mus- 
safia,  e sul  quale  egli  ritornerà,  certo  con  nuova  mésse  di  fatti 
e confronti,  nella  seconda  parte  dei  suoi  Studi  sulla  Crescenzio, 
della  quale  attendiamo  la  sollecita  pubblicazione. 


A.  Wesselofsky. 
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Di  un'  antica  Necropoli  a Marzabotto  nel  Bolo- 
gnese. Delazione  del  conte  GIOVANNI  GOZZADINI. 

Bologna  Tipi  Fava  e Garagnani.  186.5.  All’Il- 
lustre Comm,  Prof.  GIUSEPPE  REGALDI. 

I. 

Assai  poca  luce  verserebbero  su  1’  antica  civiltà  degli  Etru- 
schi le  opere  de’ grandi  storici  romani,  quando  forti  intelletti, 
non  avessero  spinto,  anzi  di  continuo  non  ispingessero,  l’ani- 
ino  a investigare  in  que’ monumenti,  che  durati  rimangono,  e 
che  mercè  le  cure  loro  tolti  dalle  viscere  della  terra  vengono 
restituiti  alla  contemplazione  degli  uomini,  la  storia  de’ nostri 
antichissimi  padri.  Quale  lume  infatti  trarre  può  l’Archeologo 
dalle  scritture  degli  antichi  romani  per  precisare  o almeno 
con  plausibili  ragioni  additar  le  contrade  dove  sorgeva  la  più 
parte  di  quelle  Lucumonie  che  alla  Etruria  Nuova  spettavano? 
Sulla  storia  generale  de’ popoli  Etruschi,  Tito  Livio  accenna 
appena  come  lo  stato  e la  potenza  loro  si  estendessero  maravi- 
gliosamente in  Italia  innanzi  ’l  dominar  de’ Romani  per  mare 
e per  terra;  donde  i nomi  dei  mari  Supero  ed  Infero . da  cui 
è circondata  la  penisola  italica,  detti  dagl’indigeni  stessi, 
l’uno  il  Mar  Toscano  dal  comun  vocabolo  degli  Etruschi, 
l’altro  il  Mare  Adriatico  dal  nome  di  Adria,  colonia  dei  To- 
scani, i quali  tennero  tutti  que’ luoghi  di  là  dal  Po  inflno  alle 
Alpi,  fuorché  l’angolo  di  territorio  intorno  al  golfo  del  mare 
abitalo  dai  Veneti.  Afferma  Servio  Mauro  tenessero  i popoli  di 
Toscana  soggiogata  un  tempo  quasi  tutta  l’Italia,  e Diodoro 
Siculo  aggiugne,  avendo  i Tirreni  grande  imperio  per  mare, 
la  signoreggiassero  anche  per  terra.  Su  la  Civiltà  Etnisca 
comincia  a spargere  un  qualche  lume  Plinio  parlando  delle 
antiche  pitture  di  Cere,  condotte  da  artefici  Etruschi,  van- 
tandole più  vetuste  di  Roma  , indicando  i loro  lavori  di 
Plastica  antecedenti  a Demarato,  chiarendo  fossero  que’ popoli 
ragionevolmente  stimati  nello  inalzare  mura,  di  cui  durano 
nobilissimi  esempi,  con  le  lettere  giugnessero  a dirozzare  la 
prisca  gioventù  de’ magnati  romani,  con  la  religione  teologica 
e liturgica  ne  rendessero  osservati  i costumi;  delle  arti  e delle 
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invenzioni  loro  si  giovassero  ne’  primordi  propri  i Quiriti,  al 
cui  dominio  dovevano  in  seguito  sottostare  le  più  grandi  e 
poderose  repubbliche,  i più  potenti  principi  della  terra.  Ora 
tra  quegli  egregi  che  affaticano  assidui  a’ di  nostri  perchè  sia 
posta  in  più  splendida  luce  una  civiltà , onde  tanto  si  onorano 
gl’ltaiani,i  quali  nulla  han  da  invidiare  per  fermo  nella 
scienza  delle  istorie  nazionali  ad  alcun  popolo  incivilito,  nè  a 
tale  uopo  da  ricevere  lezioni  di  fuori  (1);  deesi  annoverare  il 
Conte  Giovanni  Gozzadini.  Il  quale  non  appagandosi  dell’onore  che 
gli  addiviene  dalla  grandezza  di  una  delle  più  antiche  e illustri 
prosapie  italiane,  dalla  cospicuità  dell' avito  retaggio,  ma  inteso 
a seguire  l’esempio  di  quegli  che  si  affaticarono  in  lasciare  qual- 
che degna  memoria  de’loro  continuati  studi  in  questa  misera 
terra,  chiari  in  non  poche  sue  opere,  comniendevoli  tutte,  quanto 
valga  nelle  archeologiche  e storiche  discipline,  come  abbia  lo  in- 
telletto ne’ r<  Iti  giudici  di  cose  d’arte  addestrato.  G in  siffatto 
intendimento  verremo  a confermarci  viepiù,  quando  per  poco 
da  noi  prendere  ad  esaminare  si  voglia  un  suo  nuovo,  dotto, 
assennalo,  assai  efficace  lavoro  sur  un’antica  Necropoli  a Mar- 
zaholto  nel  Bolognese , uscito  con  mirabile  splendidezza  di  tipi 
dalla  officina  dei  signori  Fava  e Garagnani  in  Bologna,  da  tavole 
topografiche  e Icnogiafiche  non  che  da  disegni  bellamente  con- 
dotti dall’ Aureli  illustrato,  dedicato  alla  Maestà  di  ile  Vittorio 
Emanuele  II.  Vediamo,  con  rapidi  sguardi,  con  quale  efficace 
abbondanza  di  erudizione,  e profondità  di  critico  acume  parli 
della  discoperta  Necropoli  il  Bolognese  Patrizio. 

11. 

In  quella  vallea,  deliziosa  per  aere  mite  e salubre,  che 
dal  fiume  Beno  propriamente  si  nomina,  a sinistra  e vicino 
allo  stesso  torrente  siede  la  borgata  con  la  stazione  ferroviaria 
di  Marzahotto,  e poco  lungo  sovra  ridentissimo  poggio  spicca 
accerchiata  da  vasto  lenimento  la  villa,  già  signoria  dei  Nobili 
Conti  Manzoli  e dei  Marchesi  Barbazzi,  ora  del  signor  Giuseppe 
Aria,  nella  quale  accuratamente  si  custodiscono  dal  proprietario 
le  anticaglie  tratte  dagli  scavi  della  sottostante  Necropoli.  La 

(I;  V.  Gius.  liticali,  storia  dogli  antichi  popoli  italiani,  Prefazione. 
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verdeggiante  vallala  si  allarga  a 23  chilometri  dalla  città  quasi 
in  doppio  anfiteatro  di  colli,  tra  cui  spiccano  quelli  di  Venda, 
di  Luroinasio,  di  Medelana  a occidente,  e di  rincontro  gli  al- 
tri di  Panico,  di  Sperticano,  e le  acuminale  vette  del  Sàlvaro. 
Ivi  le  acque  del  Reno  divagano  in  alveo  sproporzionatamente 
vastissimo.  Notò  1’ Alberti  verso  la  metà  del  secolo  XVI  (1830) 
nella  sua  descrizione  d’Italia,  si  rinvenissero  di  continuo  nel 
piano  di  Misano  ruderi  di  antichi  edifici;  e il  Galindri  in  tempi 
più  prossimi  a noi  scrisse,  non  altro  fossero  le  discoperte  mura 
che  un  qualche  avanzo  di  antica  terma  o di  qualche  grandioso 
tempio  d’ idoli.  La  quale  ultima  opinione  è ragionevolmente 
rifiutata  dal  Chiarissimo  Autore,  il  quale  deplora  prima  del 
1831  (anno  in  che  il  tenimento  di  Marzabotto  divenne  pro- 
prietà del  .signor  Giuseppe  Aria  zelantissimo  degli  studi  ar- 
cheologici) le  anticaglie  trovate  nella  Necropoli,  da  lui  con 
tanta  copia  di  erudizione  e con  si  assennato  acume  tratta  dalle 
tenebre  e restituita  alla  storia,  siano  andate  infelicemente 
perdute  o smarrite.  Incaricato  il  nostro  nobile  Bolognese  Pa- 
trizio (il  quale  avea  in  due  commendevoli  scritti  dimostro  fin 
dal  1886  e 1837  come  le  anticaglie,  avvegnaché  pregevoli, 
tratte  da  que’  luoghi  e con  molta  diligenza  custodite  dal  pro- 
prietario della  villa  non  riuscissero  del  dovuto  giovamento  agli 
studi  archeologici)  dal  signor  Giuseppe  Aria  a presiedere  agli 
scavi,  operò  fossero  questi  condotti  a termine  sur  una  super- 
ficie di  m.  q.  2416  dal  1862  al  1863.  Avrebbe  egli,  e con  molla 
assennatezza,  preferito  alle  proprie  escavazioni  il  poggio  di 
Misanello  anziché  il  pian  di  Misano,  conciossiachè  nel  primo 
eransi  « manifestati  per  lo  addietro  i più  pregevoli  oggetti  e 
le  più  grandiose  costruzioni,  » ma  ciò  gli  era  impedita  dallo 
esservisi  con  grandi  tramutamene  di  terra  già  compiuto  un 
giardino.  Sull’  accennata  superficie  potè  egli,  scavando  alla 
profondità  per  lo  più  di  metri  2,  e talvolta  di  4,  e fino  di  8; 
mettere  allo  scoperto  un  centinaio  di  sepolcrali  recinti.  Il  che 
gli  parve  un  più  che  bastevole  saggio  onde  » poter  dare  un 
cenno  della  Necropoli  di  Marzabotto  o delle  coso  ivi  o per  in- 
nanzi o recentemente  scoperte  ». 

« La  Necropoli  di  cui  prendo  a parlare  giace  in  liiogo 
eminente,  cosi  l’egregio  scrittore,  secondoché  si  costumava 
dagli  antichi  ogni  volta  che  le  condizioni  locali  consentissero. 
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0 piacesse  loro  di  sublimare,  dirò  cosi,  i cari  estinti  sovra  i 
viventi,  o volessero  dar  loro  stanza  in  luogo  cospicuo  con  fi- 
losofico intendimento,  siccome  poi  i Romani  collocarono  le  più 
ragguardevoli  tombe  lunghesso  le  vie  meglio  frequentate.  — 
Attorno  al  pianoro  della  Necropoli  si  svolge  a mo’di  arco,  e 
alla  profondità  di  un  venti  metri,  il  maggior  torrente  dell’agro 
nostro,  vaghi  come  erano  taluni  popoli  di  situare  l’ultima  loro 
dimora  presso  le  acque  fluenti,  forse  a simboleggiare  la  con- 
tinuità della  vita,  di  cui  si  breve  e trista  parte  trasciniam  su 
la  terra.  Dall'estremo  punto  Sud-Est  la  Necropoli  ascende  verso 
Nord-Ovest  con  leggiero  acclive,  poi  si  dilunga  e si  allarga  per 
un  piano,  quindi  risale  fino  sul  poggio  di  Misanello,  ove  le  più 
nobili  tombe  sono  disposte  quasi  a formare  un  prospetto.  Que- 
sta città  dei  trapassati  doveva  estendersi  a Sud-Ovest  più  assai 
che  di  presente,  essendo  che  il  Reno,  certo  da  secoli,  ne  divora 
un  fianco  di  guisa  che  ivi  s’ha  esteso  l’alveo  per  metri  720, 
mentre  poco  più  oltre  gli  bastano  m.  4o0.  E continue  e recenti 
sonvi  le  corrosioni,  e molli  ricordano  di  aver  veduto  di  tratto 
in  tratto  lunghe  falde  di  terreno  e gl'  inclusi  sepolcri  ingoiate 
dalle  fiumane,  clic  spaventosamente  non  di  rado  prorompono. 
Quindi  è che  da  lutto  il  ciglio  di  quell'altipiano  in  esso  lato 
Sud-Ovest  sporgono  gli  avanzi  di  sepolcri  dirupati,  e moslransi 
a chi  percorre  la  sottostante  ferrovia,  la  quale  ardimentosa- 
mente e non  senza  lotta  ora  là  sorge  infrenando  il  Reno,  e 
costringendolo  ad  abbandonare  una  parte  delle  sue  usurpazioni 
(v.  pag.  3).  » 

Dopo  avere  il  dotto  archeologo  con  molta  lucidezza  schiarito 
gli  scavi  principali,  praticati  ne' luoghi  che  giacciono  su  le 
sponde  del  fiume  e sotto  (M)  e al  di  qua  della  ferrovia  (H) 
(V.  Tav.  1),  passa  a descrivere  le  parziali  esplorazioni,  le  quali 
addimostralo  gli  hanno  come  in  tutto  il  pianoro  di  Misano  le 
antiche  costruzioni  sottostiano  ugualmente  alla  superficie  dei 
campi  un  2»  centimetri,  cioè  quanto  è necessario  appena  a 
coltivare  quel  suolo,  sicché  non  di  rado  l’aratro  o la  vanga 
trovano  inciampo  nelle  nascose  muraglie.  Avverte  egli  sieno 
« queste  costrutte  a secco,  con  ciottoli  per  lo  più  di  mediocre 
grandezza,  frammezzali  da  qualche  pezzo  di  roccia,  o di  tufo 
calcare,  e collocali  ord  natamente  col  lato  piatto  al  di  fuori  ». 
Formino  « una  specie  di  vastissima  rete  (V.  Tav.  2,  gruppo  2 
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e 3)  a compartimenti  quasi  sempre  rettangolari  e di  assai  dif- 
ferente grandezza,  poiché  varia  da  m.  8 a m.  1.  75  in  lun- 
ghezza, e da  m.  6.  40  a m.  1.  50  in  larghezza.  * Si  approfon- 
dino in  alcun  luogo  « m.  i.  50,  ma  sovente  meno,  e talvolta 
pochi  centimetri,  si. che  queste  potrebbero  piuttosto  dirsi  segni 
di  separazione  ».  Riescano  la  maggior  parte  * grosse  da  m.  0. 
40  » raggiungano  alcune  il  metro,  ne  misurino  altre  insino  a 
due,  * ma  queste  più  che  muraglie  » sembrino  « stradelle 
pavimentate  (Tav.  2 N.  16).  » Abbianvi  poi  » tratti  di  sottile 
selciato  (Tav.  2 N 11)  che  s’interpongono  qua  e là  alla  rego- 
larità presso  che  costante  dei  quadrali  prò  lotti  dallo  incrocia- 
mento delle  muraglie;  e si  quelli  che  queste  > siano  * al  me- 
desimo livello.  Ma  delle  muraglie  alcune  » siano  « gemine 
interpolate  da  certi  dirò  piuttosto  solchi  che  viottoli,  tanto  ò 
la  loro  ristrettezza  (Tav.  2 N.  10.  10.  12.  14),  il  fondo  de’quali 
è piu  basso  delle  muraglie  da  m.  0.  40,  a m.  1 con  questo  di 
notevole  che  alla  estremità  sono  chiusi.  Codesti  solchi,  e certe 
riseghe,  e talun  selciato,  e infine  tutto  ciò  che  si  trova  in  un 
ipano  notabilmente  inferiore  alla  sommità  dei  muri  » sia  « ciò 
indicato  nella  icnografia,  con  fondo  tratteggialo  ».  Trovasse  egli 
in  mezzo  a queste  costruzioni  rettilinee  in  qua  e là  sepolcri 
circolari,  i quali  sorgono  in  prossimità  alla  Cà  dei  Muratori  nè 
mollo  distante  dal  palagio  signorile  degli  Aria  (B.  Tav.  1)  nelle 
vicinanze  della  strada  provinciale  (C.  Tav.  l),su  la  sponda  del 
Reno  e di  faccia  alla  ferrovia  (H.  Tav.  i),  al  di  là  questa  e 
sotto  la  Galleria  di  Misano  (M.  Tav.  i),  di  faccia  al  Canale  del 
Mulino  e al  disovra  della  ferrovia  (R.  Tav.  1);  il  che  vedesi 
nella  icnografia  degli  scavi  (Tav.  2 N.  2.  7.  8.  9)  diligentemente 
segnato. 

Costume  degli  antichi  Etruschi  e dei  Greci  era  di  consa- 
crare vittime  umane  agli  estimi,  onde  e’ potessero  con  certe 
espiazioni  partecipare  alla  essenza  dei  Numi,  come  leggevasi 
ne’ libri  Acheronlici,  i quali  facevano  parte  della  dottrina  di 
Tagete  e per  conseguenza  del  più  antico  codice  religioso  ap- 
partenente aU’Etruria,  i cui  abitanti  avevano  ferma  credenza 
potessero  gli  estinti  » sotto  il  nome  di  Dei  Animali,  o anime 
divine,  prendere  parte  tra  i Penati  ed  i Lari.  * Gli  scheletri 
di  uno  adulto  e di  un  bambino  di  tre  o quattro  mesi  all’ in- 
circa, in  un  sepolcro  di  Marzabolto  trovati,  spingono  l’illustre 
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archeologo  ad  opinare,  si  debba  si  l’uno  die  l’altro  scheletro 
considerare  appartenente  ad  ostie  umane  da’  parenti  a un  caro 
estinto  immolale,  e là  diligentemente  rinchiuse,  onde  assicurare 
al  trapassalo  la  immortalità  e la  essenza  dei  Numi.  « Alla  quale 
supposizione  meglio  converrebbero  mi  pare  le  membra  rotte 
dell’adulto,  sono  sue  parole,  che  non  a causa  accidentale,  o 
al  rito,  da  Diodoro  Siculo  attribuito  agli  abitanti  di  Minorca, 
di  spezzar  le  membra  dei  cadaveri.  Nè  disconverrebbe  eziandio 
l'infanzia  dell’altro  corpicciuolo;  giacché  se  dobbiamo  credere 
a Macrobio,  sotto  il  regno  dell’Etrusco  Tarquinio  s’immolavano 
fanciulli  a Mania  deità  infernale  e Madre  dei  Mani  (v.  pag.  18).  * 
Non  è poi  meraviglia  ne’ sepolcri  si  Etruschi  che  Greci, 
rinvengonsi  confusi  alle  umane  reliquie  con  vasi  fittili  e gros- 
solani, con  finissime  argille  o verniciale  o dipinte,  con  altre 
domestiche  suppellettili,  con  armi  da  punta  o da  taglio  o con 
altro  arnese  di  guerra  ossami  di  bruti,  i quali  solevansi  ancora 
non  ha  molto  tenere  spettanti  ad  epoche  onninamente  geolo- 
giche. Nò  sono  siffatti  ritrovamenti  nuovi  in  tombe  etnische; 
anzi  a conforto  di  ciò  valgami  ricordare  quelli  presso  Orvieto, 
a Vulci,  alle  Saline  di  Corneto,  a Villanova  e a Bologna  av- 
venuti. E giudiziosamente  dagli  Archeologi  si  nota,  gli  avanzi 
di  bruti,  spettanti  per  lo  più  alla  capra,  al  maiale  o al  bue 
(e  di  questi  tre  generi  di  mammiferi  abbonda  sovrattutto  l'os- 
same di  animali  in  Marzabotto  scoperto),  trovati  ne’ sepolcri 
si  etruschi  che  greci,  dehbonsi  assegnare  « o a sacrifizi  fatti 
per  propiziare  gli  Dei,  o al  pasto  funebre  de’ parenti  e degli 
amici,  o alla  superstizione  di  provvedere  di  cibo  i Mani  degli 
estinti  nel  viaggio  della  vita  futura.  Le  quali  costumanze  sono 
sovrabbondantemente  provate  da  classiche  autorità  e da  fatti,  sì 
che  soverchio  sarebbe  accumularne  gli  esempi.  Onde  io  mi  terrò 
a notare  come  siffatte  costumanze  risalgano  a’ tempi  primitivi, 
poiché  nella  grotta  ossifera  d’Aurignac,  appartenente  all’ultimo 
periodo  geologico,  fu  osservato  da  Lartet  che  à travers  les 
squellettes  humains  et  dans  le  remblai  qui  formait  le  substratum 
des  sépulcres,  les  ossements  des  carnassiers  dominaient  par  le 
nombre, l’ e rplication  la  plus  rationelle  que  Poti  puisse  don- 

nei\ de  la  presence  des  restes  d’ animaux  en  fouis  dans  rette  se- 
polture, c’ est  qu’  ils  y avaient  i!té  introduits  camme  consecration 
rentrant  dans  des  rites  funeraires , doni  ai  Ironia  der  eremplcs 
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analogues  dans  beaucoup  des  sépultures  des  temps  primordi  mix.  » 
(v.  pag.  19.) 

Dopo  di  avere  con  arlistica  e acconcia  maniera  descritto, 
e con  profonda  storica  erudizione  esaminato  il  più  cospicuo  e 
nobile  sepolcro,  che  sorge  nel  mezzo  c quasi  domina  gli  altri 
che  coronano  la  spianata  di  Misanello,  avverte  il  Chiarissimo 
autore,  passandone  diligentemente  in  esamina  gli  avanzi  archi- 
tettonici,  ceramici,  viirei  ec.,  sia  la  Necropoli  di  Marzabotlo  sin- 
golarmente c notevole  per  avanzi  architettonici,  nè  abbia  in 
ciò  per  avventura  altra  uguale  nell'Etruria  circumpadana  ». 
Conchiude  finalmente  non  esistere  alcun  indicio  da  far  con- 
ghietturare  dove  sorgesse  il  popoloso  e ricco  paese  cui  spettava 
la  Necropoli,  di  cui  ha  si  eruditamente  parlato.  « Potrebbesi 
considerare,  scrive  egli,  che  le  Necropoli  antiche  stian  per  lo 
più  a settentrione  dell' abitato,  ad  accennare  qual  piaggia  nei 
dintorni  si  mostri  più  acconcia  per  un  grande  vico,  o,  se  si 
voglia  supporre,  per  una  città.  Ma  lutto  ciò  non  trarrebbe  dalle 
incertezze  del  probabile,  e lascerebbe  interamente  sconosciuta  la 
realtà  (v.  pag.  86).  » 

L’egregio  Autore  conforta  i propri  argomenti  su  ciò  che 
alle  Scienze  Zoologiche  spella  con  l’autorità  di  dottissimi  uomini 
si  stranieri  che  nostri,  i giudici  ne  reca;  sembragli  i monu- 
menti da  lui  in  questa  pubblicazione  ofTerti  allo  sguardo  degl’in- 
telligenti e dei  dotti,  varranno  a mostrare  la  Necropoli  di  Mar- 
zabolto  allo  Etruschismo  dovuta;  il  quale  carattere  dovettero 
dottissimi  archeologi  si  stranieri  che  nostrani,  dopo  averlo 
anteriormente  impugnato,  al  sepolcreto  di  Villanova  assentire. 
* Un  altro  tipo  peculiare  alle  due  Necropoli  e di  Villanova  e 
di  Bologna  si  ha  in  quegli  ornamenti,  assevera  egli,  non  di 
rado  con  animali,  impressi  profondamente  nelle  figuline,  dei 
quali  non  ho  trovato  traccia  nelle  ricche  collezioni  paleoelno- 
logiche  di  Parma  e di  Modena.  Come  pure  gli  avanzi  ceramici 
di  Marzabotto  ricevono  un  carattere  particolare  dalla  pittura 
figurata,  da  un‘  epigrafe  greca  e soprattutto  da  note  alfabetiche 
e da  parole  losche,  delle  quali  cose  non  trovarono  vestigia  nei 
loro  scavi  gli  egregi  retatoti  (Slrobel  e Pigorini),  i quali  dichia- 
rano anzi  che  le  mariere  non  contengono  nemmeno  un  sol  conto 
etrusco  (v.  pag.  80).  » 

Io  ho  già  fin  dal  principio  di  questi  rapidi  cenni  cercato 
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brevemente  ciiiarire  trar  non  si  possano  laudevoli  congetture 
da' ruderi  discoperti  di  vestigia  di  cospicue  e già  popolose  città. 
Unico  monumento  che  resti  di  que’ popoli  alla  conlemplazion 
dello  storico  sono  le  Necropoli.  Delle  dodici  Lucumonie  del' 
l’Elruria  Nuova  non  troviamo  ricordate  da  Virgilio  che  Adria, 
Mantova,  Melfo  e Felsina.  E delle  altre  otto  chi  può  indicare 
traccia  che  valga  a mettere  in  chiaro  i luoghi  dove  anticamente 
sorgevano?  Un  qualche  rudere  dissepolto  dalla  marra  del  Villico, 
non  serve  che  a darci  una  pallida  idea,  non  di  un  popolo 
vivo,  ma  della  Necropoli  ove  le  sue  ossa  vennero  a solenne 
quiete  religiosamente  composte!  Dell’ antica  Felsina,  cui  Tito 
Livio  e Valerio  Massimo  danno  il  titolo  di  Caput  Etruriae,  chi 
può  additare  memoria  quando  non  venga  da’ sepolcreti  chia- 
rito? Che  giova  alla  invesligazion  dell’  archeologo  asseveri  Servio 
venisse  edificata  da  Ocno  tiglio  o fratello  di  Aulete  fondator  di 
Perugia,  onde  Silio  italico  la  nominò  Ocni  prisca  domini ? Che 
importa  Plinio  assecuri  si  distinguesse  Bologna  col  nome  di 
Felsina,  allorché  era  città  principal  dell’ Elruria , quando  non 
conosciamo  vestigio  che  c’indichi  dov’ella  superbamente  sor- 
gesse? « Ora  se  di  città  primarie  o non  avanza,  scrive  accon- 
ciamente il  Bolognese  Patrizio  accennando  alla  Necropoli  di 
Marzabotto,  o solo  avanza,  il  nome,  qual  maraviglia  se  e nome 
ed  ogni  traccia  si  son  perduti  di  un  paese  che  dovette  essere 
di  assai  minore  importanza  (pag.  80)?  » Il  Gozzadini  ra- 
gionevolmente rifiuta  la  opinione  del  Masini  (V.  Bologna  Per- 
itisi. par.  1 ecc.)  fosse  anticamente  nel  pianoro  ove  sorge 
la  descritta  Necropoli  t una  città  di  Misano  edificala  dagli 
nipoti  di  Noè.  » Su  ciò  terrebbe  egli  il  più  severo  silenzio 
se  « non  cadesse  acconcio  (sono  sue  parole)  ricordare  che 
questa  denominazione,  come  tante  altre  di  eguale  desinenza, 
è propria  dei  tempi  romani,  e dovette  essere  fondamento  pre- 
cipuo della  peculiare  di  un  podere  fundus  Misanus , e per  elissi 
Misanus  (v.  pag.  86).  » Gli  oggetti  Etruschi  finalmente  ritrovali 
dal  Gozzadini  in  alcune  vicinità  locali,  attestano  i dintorni, 
eziandio  montani,  di  Marzabotto,  abitati  fossero  dalla  medesima 
gente.  Conciossi3chè  di  là  dai  Reno,  a Canovella,  bronzi , vetri 
e figuline  brune  come  a Villanova:  a Panico  figuline  nere  ver- 
niciate. Di  qua  dal  Reno  a Ramonte  di  Luminasio,  freni  da 
cavallo,  altri  bronzi,  ossi  lavorati  e figuline  brune  come  a Vil- 
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lanova;  a Medelana  un  idolo  di  bronzo  come  quello  di  Marza- 
bollo;  al  Castlar  delle  lagune  bronzi  lavorali,  smalti  e figuline 
brune  impresse  come  a Villanova. 

Gli  esigui  e disadorni  cenni  da  me  fatti  inlorno  ad 
un'opera  di  tanta  utilità  per  gli  archeologici  studi,  Dio  voglia 
riescano  di  incitamento  alla  nobile  italica  gioventù,  cui  non 
abbisognano  soccorsi,  tanto  le  lasciarono  di  ricchezza  i suoi, 
affinchè  seguendo  le  tracce  del  Bolognese  Patrizio,  operi, 
ciascuno  giusta  il  naturale  talento,  a diffondere  tra  noi  l’a- 
more degli  ottimi  libri,  lo  studio  dei  nostri  egregi  scrittori  ; 
senza  di  che,  atteggiandosi  di  continuo  i giovani  a scimiotlar 
quanto  di  peggio,  eli’ è di  moda,  dal  di  fuori  ci  giugne,  non 
potrà  risorgere  tra  noi  la  gloria  del  generoso  pensare,  dare  ai 
forti  pensieri  quella  vita  primiera  che  è fondamento  precipuo 
della  vera  efficace  grandezza  di  un  popolo  libero,  incivilito. 

G.  B.  Sezamne. 


Della  Epistola  allo  ^onlisoro  tribuila  a Dante.  Stu- 
dio terzo  per  ADOLFO  BORGOGNONI.  Ravenna,  stam- 
peria Nazionale. 

Ne’ due  precedenti  studi  l’autore  con  molto  vigore  d’argo- 
menti prova  non  autentica  questa  famosa  lettera  che  diede  tanto 
pascolo  ai  commentatori  di  Dante:  o aimen  almeno  induce  for- 
tissimi dubbi  sulla  autenticità.  In  questo  terzo  studio  si  mostra 
la  causa  presumibile  di  tale  impostura  nella  tendenza  de’ com- 
mentatori de’ primi  secoli  (guelfi  i più)  a stornare  i lettori  della 
divina  Commedia  dal  concetto  politico  ghibellino  che  sta  sotto 
il  velame  delli  versi  strani.  Siamo  pienamente  d’accordo  col  Bor- 
gognoni e facciamo  plauso  alla  sua  erudizione  copiosa  e cal- 
zante, esposta  in  buono  stile  italiano.  Che  cuocesse  ai  guelfi 
d’avere  in  Dante  un  si  formidabile  avversario,  è cosa  che  fa- 
cilmente s’intende;  che  tentassero  ogni  mezzo  per  abbuiare  o 
almeno  dissimulare  l’ idea  politica  del  suo  Poema  è cosa  anche 
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questa  che  s’intende,  ma  non  è picco!  merito  trovare  la  con- 
ferma ili  fatto  per  entro  i commentatori  antichi.  E v’ha  di  più; 
non  mancò  nel  quattrocento  chi  tentasse  fare  di  Dante  un  guelfo 
addirittura.  Ho  avuto  sottocchio  una  vita  di  Dante  del  secolo 
XIV  in  terzine  di  un  certo  Picchi  (a  stampa,  rarissima)  ov’ è 
detto  con  faccia  tosta  di  lui; 


^ Egli  fu  guelfo  e non  fu  ghibellino! 


Entrato  per  naturale  passaggio  a parlare  del  senso  allego- 
rico che  si  suol  cercare  nella  Divina  Commedia  e nelle  Canzoni , 
l’egregio  autore  nota  assennatamente  gli  arzigogoli  e le  stirac- 
chiature de’ commentatori  che  volevano  in  ogni  cosa  trovare  al- 
legorie e simboli  storici  e morali.  Ma  parmi  poi  esageri  sal- 
tando a un  estremo  opposto;  ad  accettare,  cioè  l’opinione  di 
G.  B.  Vico  che  « le  allegorie  di  tal  poema  non  sono  più  di 
» quelle  riflessioni  che  dee  trar  da  sé  stesso  un  leggitore  d’islo- 
» ria,  di  trarvi  cioè  profitto  dagli  altrui  esempli.  » Ciò  mani- 
festamente va  contro  l’indole  del  poetare  di  Dante;  dirò  di  più 
contro  l'indole  costante  dell’arte  tutta  medievale  che  era  alle- 
gorica e simbolica  per  istituto.  Tale  opinione  non  fa  meravi- 
glia in  Vico  che  non  istudiò  ed  intese  il  medio  evo  più  che 
tanto,  e che  tal  massima  avendo  sperimentata  vera  e feconda 
nello  spiegare  le  leggende  e i monumenti  vari  dell’arte  clas- 
sica, non  cercò  più  altro. 


E.  Panzacchi. 
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La  Filosofia  della  Ricchezza  dell’ avvocalo  PIETRO  SBARBARO. 
Modena  Tipografia  Zanichelli  e Soci  1806. 


È una  invesligaziune  dei  rapporti  della  pubblica  economia  colla  morale, 
colla  politica  e colla  lìlosolìa  del  diritto;  e quantunque  non  manchi  in  Italia 
qualche  opera  originale  di  questo  genere,  tuttavia  torna  opportuno  il  rifa'si 
su  tale  maniera  di  considerare  le  scienze  relativamente,  direbbesi,  ora  che 
nell’ordine  scientifico  si  predilige  il  metodo  delle  separazioni,  proprio  nette 
c decise.  Imperocché  giova  il  tener  viva  alle  menti  l'unità  della  scienza,  cui 
non  olTende  la  moltiplicilà  delle  discipline  speciali,  destinate,  pur  movendo 
per  diverso  cammino,  a darsi  mano  e metter  capo  in  un  centro  comune. 
Chè,  posto  questo  principio,  mentre  ha  di  clic  vantaggiarsi  l'enciclopedia, 
si  conferisce,  nel  caso  nostro,  come  avverte  il  eli.  A.  ed  aveva  avvertito  il 
Minghelti,  alla  piena  intelligibilità  dei  quesiti  economici.  Onde  anzi  tutto  merita 
lode  il  Prof.  Sbarbaro  per  avere , facendo  fronte  alla  corrente , caldeggiala 
questa  suprema  verità. 

Toccando  delle  particolarità  più  notabili  del  presente  Scritto,  mi  piace 
in  prima  di  segnalare  come  l’A.,  associandosi  a’ molti  valorosi,  si  chiarisca 
implacabile,  avversario  dell’ ingerì  mento  governativo,  il  più  enorme  di  tutti  i 
moderni  yaUieismi.  La  teorica  che  omnium  polesini  ad  ret/es  perline l ha 
compiuto  il  suo  corso,  e non  vale  a rimetterla  in  credito  il  Dupont-Whitc 
col  suo  ingegno,  colla  sua  dottrina  e colla  parola  di  libertà  sulle  labbra 
(lo  che  dà  ragione  al  Tommaseo  di  dire  che  in  politica  molle  volte  si  gioca 
di  nomi  ) : tale  teorica  è sfatata  dalla  coscienza  giurìdica  c dal  sentimento  più 
vigoroso  di  vita  che  oggi  ci  agita. 

L’ individuo,  ecco,  secondo  lo  Sbarbaro,  il  precipuo  fattore  della  ric- 
chezza; e l’individuo  preso  nel  suo  insieme  fisico  e morale,  in  cui  cioè 
l’abito  all’onesto  e al  giusto  governi  la  brama  dell’ utile.  Avvegnaché  egli 
ponga  per  massima,  che  qualunque,  libertà  esteriore,  perchè  sia  feconda, 
debb’ aver  radice  nella  libertà  intcriore  di  ciascun  uomo,  che  è quanto  dire 
nella  ragione,  non  serva  dell'ignoranza  e delle  passioni,  ma  rischiarala  dal- 
l’ idea , e regolatrice  della  volontà.  La  libertà  politica  poi , intesa  quale  par- 
tecipazione dei  cittadini  al  potere,  é,  a suo  avviso,  un  complemento,  o,  per 
dirlo  con  una  frase  altisonante  venutaci  d’ oltremonte,  è soln  un  coronamento 
dell’ edificio  sociale  Penetrandosi  quindi  (anche  di  soverchio,  come  dimo- 
streremo in  appresso)  dell’umana  perfettibilità,  si  capisce  di  leggieri,  e non 
occorrerebbe  l’accennarlo,  che  l’A.  riconosce,  in  fondo,  gli  accordi  dapper- 
tutto, fra  la  produzione  e l’equa  partizione  della  ricchezza,  fra  la  produzione 
stessa  e raccomodato  consumo,  fra  il  lavoro  e il  capitale,  la  popolazione  e 
la  massa  dei  viveri,  e via  via. 
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A conseguire  cotesto  possibile  assegnato  esercizio  della  libertà  tiene, 
giustamente,  necessaria,  oltre  gli  altri  coefficienti,  l'educazione,  la  ipiale, 
secondocbè  si  esprime  il  Cattaneo,  « non  consiste  nell' imbeccare  i fanciulli 
» con  precetti  e proverbi,  e nel  ripeter  loro  agli  orecchi  certe  forinole  che 
» l’abitudine  cangia  in  vani  suoni  nè  attesi,  nè  intesi  »,  — ma  — « si  ri- 
» duce  a svolger  nell'uomo  certe  capacità  e imprimergli  certe  abitudini  (1)  ». 
Egli  è perciò  che  compreso  della  missione  economica  della  Donna,  le  si  fa  a 
raccomandare  lo  studio  delle  più  importanti  verità  dell'economia,  affinchè 
smetta  di  folleggiare  in  bugiarde  ceremonie  c di  esser  vittima  volontaria 
della  moda. 

Si  preoccupa  infine  di  ciò,  eli’ ei  pur  chiama  il  problema  sociale,  della 
miseria.  Si  danno  due  classi  di  poveri,  poveri  naturali,  cioè,  e poveri  fallizii, 
essendoché  non  possa  sperarsi  di  eliminare  dal  civile  consorzio  tulle  le  cause 
propagatici  di  ipieslo  morbo  cl.c  maggiormente  lo  funesta.  Nondimeno  se  da 
una  parte  ci  vuole  rassegnazione,  ma  non  una  rassegnazione  all’ orientale  che 
accascia  1'  uomo  immolandolo  alla  natura  cui  deve  domare , bensì  una  rasse- 
gnazione dignitosa  che  ci  condizioni  a calcolare  debitamente  i mali  sociali, 
giacché  per  fare  quello  che  si  può  bisogna  appunto  non  pretendere  a quello 
che  non  si  può;  dall'altra  conviene  avvisare  ai  rimedii  acconci  a menomare 
quanto  più  è possibile  tali  cause,  i quali  pel  nostro  A.  stanno  nella  libertà, 
nella  previdenza  e nella  benelicenza.  — Le  società  di  mutuo  soccorso  sono 
una  organizzazione  della  previdenza:  creano,  senza  l' intervento  diretto  della 
legge,  negli  uni  un  diritto  giuridico  al  beneficio,  negli  altri  un  dovere  cor- 
relativo. Lo  Sbarbaro  ne  tesse  I’  elogio  conchiudendo  che  esse  contengono  in 
germe  la  soluzione  del  problema  sociale  Quanto  alla  carità,  ei  la  vagheggia 
sotto  la  forma  del  Patronato,  sebbene  non  si  dissimuli  la  difficoltà  che  l'as- 
sistenza privata,  anche  libera,  sappia  soccorrere  alla  sventura  rispettandola . 
consolare  senso  avvilire  (2). 

Abbozzala  cosi  la  sostanza  di  questo  Scritto,  tanto  per  darne  una  idea, 
confesso  che  dissento  dall’  A.  in  più  di  un  punto. 

Esso  concepisce  il  progredire  continuo  quale  legge  della  libertà,  colalchè 
lo  Stato  deve  annullarsi,  restringersi  cioè  nella  cerchia  del  suo  primordiale 
attributo  di  protettore  della  comune  giusti  sia , affinché  ne  risulti  l'armonia 
degli  interessi  nella  società  (3).  — Qui  si  ha,  presso  a poco,  una  seconda 
edizione  della  do  trina  del  Bnstiat. 

Una  data  forinola  perchè  possa  aspirare  a divenire  un  criterio  primo 
di  filosofìa  sociale,  occorre  sia  assoluta,  quadri  cioè  in  tutti  i diversi  momenti 
della  Storia  alle  varie  condizioni  del  civile  consorzio.  Ammesso  pure  che  allo 


(1)  Intcrd.  Israeli!,  c.  0.  J.  Sii. 

(2|  Rossi  — Introduz.  al  Saggio  di  Malthus. 
(3)  p.  167. 
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Stalo,  in  un  grado  eminente  di  civiltà,  non  ispctli  altro  campilo  die  la  tu- 
tela giuridica,  quando  l'individuo  manchi  d'iniziativa  propria,  della  coscienza 
di  sé , non  sarà  egli  un  dovere  del  governo  il  sopperirvi , l’ integrare , direbbe 
il  Mingbetti,  In  deficiente  operosità  individuali;?  La  forinola  dunque  della 
ntilHjìcazione  dello  Stato,  come  la  intende  lo  Sbarbaro,  per  lo  meno  non 
veste  tale  carattere  di  generalità  da  aversi  per  regola  fissa  e inalterabile. 
Quindi  la  inframmettenza  governativa  si  verifica,  non  precisamente  quando  lo 
Stalo  stesso  ollrepissa  i confini  segnali  dalla  custodia  del  diritto,  ma  laddove 
lo  disconosce;  e lo  si  disconosce  impedendone  I’  esercizio.  Sicché  egli  può  agire 
legittimamente  c fruttuosamente  anche  oltre  l’ufficio  suo  essenziale  della  tutela 
giuridica,  purché,  lungi  dall’ ostare  alla  liberili,  ne  favoreggi  anzi  lo  sviluppo. 

Ma,  si  dice,  é l'azione  del  progresso  la  gran  mòlla  clic  spinge  avanti 
l'individuo,  il  perché  fa  d’uopo  che  lutto  il  campo  possibile  della  sua  atti- 
vità sia  sgombro  da  qualunque  impaccio  governativo.  — Domando,  cotesto 
progresso,  relativamente  all'individuo,  è proprio  fatale,  come  la  pensa  il 
Ferrara  (I)?  Il  nostro  A.  non  osa  palesacelo  schiettamente:  si  sbraccia,  è 
vero,  a combattere  lo  stesso  Ferrara,  ma,  voltala  c rivoltata  questa  idea  di 
progresso.  Unisce  col  dichiarare:  no  , non  è tulio  fatale  (2).  Io  ne  so  quanto 
ne  sapeva  prima.  Però  se  egli  vuol  esser  logico,  facendo  risultare  l’armonia, 
necessaria  all'andamento  sociale,  dalla  libertà  sollordinata  alla  legge  drl  pro- 
gresso continuo,  conviene  che  s'adatti  alla  conseguenza  della  fatalità  del  pro- 
gresso medesimo  ; c allora  la  libertà  se  n'  è ita.  Ad  evitare  dunque  questo 
sconcio,  siccome  l’armonia  nasce  dal  combaciare  dei  contrarii,  e non  si 
raggiunge  perciò  collo  stremarne  l’uno  dei  due,  importa  contemperarli,  pro- 
porzionarli. Ed  ecco  qui  la  legge  delle  proporzionalità:  legge  applicata  al- 
l’ordine economico  dal  Minghelti,  scartala  dallo  Sbarbaro  per  ciò  ch’egli  ha 
veduto  tutto  il  bene  nella  libertà  e tutto  il  male  invece  nell’autorità,  ond’ha 
magnificato  l’ individualismo  per  troppa  voglia  di  abbattere  il  socialismo.  E 
veramente  < è agevole  (osserva  Mauro  Macchi  a proposito  di  questo  libro 
» dello  Sbarbaro  (3))  avere  buon  gioco  e riportare  vittoria  in  un  diverbio 
» qualsiasi,  ove,  ripartito  il  bene  e il  male,  il  primo  si  tenga  tutto  per  sé, 
tei’  altro  Lutto  si  affibbi  alti  avversari.  » 

Nolo  poi,  di  passaggio,  questo  giudizio  che  • la  Politica  tende  a farsi  on- 
erila dell’Economia  (4);  » di  che  pare  si  compiaccia  l’Autore.  Lascio  la  qui- 
stionc  di  fatto,  e guardata  la  cosa  dal  punto  di  vista  razionale,  non  vi  sarebbe 
proprio  motivo  di  andarne  contento.  La  Politica  ( sia  scienza  o sia  arte , torna 
lo  stesso)  asservita  all’Economia,  s’ inverte  l’ordine  obbiettivo  dei  fini  spc- 

(I)  Introd.  al  Rastiat.  Voi.  12,  prima  serie  della  Bibliot.  dell'Econom. 

(21  P.  285 

(3)  Nella  lUrinta  Contemporanea  dello  scarso  gennaio  in  un  articolo  in- 
titolato — L’  Economia  politica  ed  il  Socialismo.  — 

(4)  P.  65 
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ciali  tirila  società,  e l’invertire  i fini  vai  «(limito  l’ apprezzarne  uno  solo,  non 
calcolati  o disvoluti  gli  altri;  onde,  nel  caso,  basterebbe  il  dire  che  un  paese 
c ricco,  perché  si  dovesse  intendere  ancora  ch’egli  è civile.  A tale  stregua 
non  avrebbe  torto  chi  chiamasse  ora  l' Italia  una  terra  di  barbari. 

Il  Coquelin  critica  il  Rossi  ove  definisce  1'  economia  pubblica  la  scienza 
della  ricchezza,  e dice,  adducendo  delle  buone,  ragioni,  che  « quand  on 
» place  l’économie  polilique  sous  l' invocalion  de  la  richesse,  il  est  parfailr- 
» meni  impo-sible  d’ en  donnei'  une  delìnition  tant  soit  peu  salisfaisante  (1)  » 
Ebbene  lo  Sbarbaro  si  argomenta  clic,  adottata  invece  la  denominazione  di 
filosofia  della  ricchezza,  non  si  abbiano  più  a temere  le  censure  dell’ Econo- 
mista francese  (2).  Io  la  vedo  perfettamente  al  rovescio.  — E proseguendo 
egli  a discorrere  del  titolo  del  suo  libro,  volonteroso  di  giustificarlo  ad  ogni 
nmdo,  esclama  in  ultimo:  se  il  Proudhon  ed  il  lanci  scrissero,  quegli  la 
l'hilosofie  de  la  misere,  questi  la  Philosntìr  du  honheur,  perché  non  sarà  le- 
cito a me  il  ragionare  sulla  Filosofia  della  ricchezza  (3;?  — Piglia  dunque 
la  parola  ricchezza  quale  contrapposto  della  miseria,  nel  senso  volgare,  cioè^ 
di  prosperità  o benessere.  Se  non  clic  la  scienza  attribuisce  a quel  vocabolo 
una  diversa  significanza  : per  l’ economista  la  ricchezza  non  è clic  l’ effetto 
della  produzione,  la  materia  della  partizione  c del  consumo.  Il  divario  appar 
manifesto,  perocché  là  esprime  uno  sialo  dell’ uomo  e della  società,  qua  un 
fallo,  un  insieme  di  cose.  Tale  distinzione  non  era,  per  vero,  sfuggita  al- 
l’ A. , ina  mentre  adopera  la  detta  parola  nel  primo  significato  allorché  si 
inette  a fabbricarvi  sopra  una  filosofia,  è costretto  usarla  poi  nel  secondo  in 
molte  occasioni  : cosi  corre  pericolo  di  non  farsi  intendere. 


M.  M. 


Essai  sur  les  oeuvres  et  la  tloclrine  de  Macliiavel,  avec  la  Ira- 
duclion  létlerale  du  Prime  etl  de  quelques  fragments  iiisto- 
riques  et  lùtteraires,  par  PAUL  DELTUF  — Paris,  Reinwald, 
editeur  1867.  — 

La  prima  quistionc  che  in  leggendo  il  titolo  dell’opera  del  Delluf  s’af- 
jaccia  naturalmente  allo  spirito  di  ciascuno  è questa  — Una  novella  critica 

(1)  Dii.  d’  Econom.  polii.  Art.  — Economie  — V. 

(2)  l>.  16. 

(3)  P.  23. 
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del  sistema  politico  del  Machiavelli  è dessa  opportuna  dopo  quella  del  Macou- 
lay,  del  Zambelli,  del  rolidori,  del  Roscoe  ed  altri  molli?  — : alla  quale  in- 
terrogazione io  non  mi  perito  di  rispondere  che  si,  c per  due  ragioni:  primo 
cioè  perditi  ogni  novello  tentativo  di  tal  sorta  non  può  giammai  riuscire  in- 
fruttuoso, e secondo  perchè  in  Francia  specialmente,  ove  la  dottrina  del  se- 
gretario fiorentino  è stala  o falsata  ad  arte  o non  ben  compresa , il  libro  del 
Deltuf  può  sradicare  certi  pregiudizi  invalsi  nella  più  parte  degli  nomini , an- 
che còlti  di  Francia.  Il  mal  vezzo  è arrivato  a tal  punto  che  moltissimi  si 
credono  in  obbligo  di  riliutare  le  dottrine  del  Machiavelli  come  immorali,  per- 
niziose  c sovversive,  senza  averle  neppure  lette.  Ciò  che  mi  ricorda  un  certo 
monaco  di  Napoli,  che  si  credeva  in  obbligo  di  confutare  Hegel,  pur  dichia- 
rando di  non  averlo  mai  letto  nè  volerlo  fare.  Vero  é che  i lavori  del  Gin- 
guenè  c dellArtoud  sono  per  molte  parti  notevoli,  ma  non  si  eh' essi  abbiano 
saputo  addirizzare  la  pubblica  opinione  sul  conto  del  Machiavelli. 

Ciò  che  non  è venuto  fatto  a loro  è stato  forse  possìbile  al  Deltuf?  a 
questa  seconda  domanda  io  delibo , benché  mio  malgrado , rispondere  clic  no  ; 
benché  il  Deltuf  vi  abbia  del  suo  speso  attorno  tutto,  buona  volontà,  studi  e 
ricerche  coscienziosamente  fatte.  E la  ragione  del  non  essere  egli  riuscito  nel- 
l'impresa è stala,  oltre  le  naturali  difficoltà  del  soggetto , questa;  c cioè  ch’e- 
gli non  ha  saputo  formarsi  egli  stesso  un  criterio  esatto  e giusto,  per  pro- 
cedere speditamente  e con  unità  di  principio  nella  sua  critica;  ché  anzi  egli 
va  innanzi  a tentoni  e limidamunle.  La  critica  nel  libro  del  Deltuf  o manca 
del  tutto  o vi  fa  capolino  soltanto,  e il  maggior  suo  lavoro  consiste  a mettere 
insieme  c imbastire  alla  meglio  dei  pezzi  raccattati  qua  e colà  tra  gli  scritti 
del  Machiavelli,  sicché  soventi  ti  avviene  di  perdere  del  tutto  il  filo  delle  i- 
dce.  Quello  che  ha  nociuto  a mio  credere,  all'autore,  è stato  di  aver  voluto 
dare  un  saggio  di  tutte  le  opere  del  segretario,  senza  riuscire  da  quel  poco 
che  ha  potuto  dime,  a darcene  un  concetto  preciso.  Ben  si  sarebbe  avvisato  > 
si  fosse  egli  invece  arrestato  di  proposito  all’esame  delle  sole  dottrine  politiche’ 
facendo  aU’inlcrpcllazionc  del  libro  del  Principt  servire  lo  studio,  tanto  ne- 
cessario, delle  altre  opere  di  lui. 

Per  mostrare  l’influenza  dei  tempi  sullo  spirito  del  Machiavelli  il  Deltuf  si 
fa  a descrivere  quelli,  e lo  stato  della  penisola , corsa  allora  da  barbari  di  lutti 
i paesi  e di  tutte  te  lingue.  Ma  ci  vi  si  smarrisce  facilmente,  ned  é a mera- 
vigliarsene se  si  pon  mente  per  poco  alla  difficoltà  dell'  impresa.  A me  pare 
intanto  che  accanto  ai  fatti  di  scelleratezze  celebri  di  quell'epoca,  altri  se  ne 
potrebbero  raccogliere  di  belle  virtù  c di  grande  patriottismo:  per  dimostrare 
che  il  sentimento  e la  coscienza  del  bene  non  eran  morti  nell’animo  dei  padri 
nostri.  Esempio  quello  stesso  della  caduta  della  repubblica  fiorentina.  D'altra 
parte  in  politica  allora  il  negozio  non  era  facile.  Ogni  Comune  o Principato 
clic  fosse,  aveva  a tutelare  il  suo  territorio  e l' indipendenza  sua  dalla  bramosia 
dei  Pontefice,  dal  capriccio  di  Cesare  e dall'infesta  ambizione  dei  vicini  c di 
tutti  i principotli  in  generale.  A che  si  riusciva  non  per  la  forza  certamente , 
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ma  per  la  malizia  e l’inganno,  ond’cra  naturale  che  la  virtù  dovesse  essere 
posta  da  banda  e che  ogni  mezzo  dovesse  parere  ottimo,  se  conduceva  al  fine. 
A me  poi  non  può  entrare  in  testa  come  politica  e moralità  possano  giammai 
andar  di  paro  Oggidi  se  le  massime  del  segretario  non  sono  scritte  nei  codici 
diplomatici,  forse  che  se  ne  fa  minor  uso  nella  pratica?  Arroge.  che  la  idea 
morale,  se  non  interamente,  almeno  in  parte,  varia  co’ tempi  come  varia  se- 
condo la  civiltà  dei  diversi  popoli.  Perché  dunque  dovremmo  noi  volerne  al 
Machiavelli,  se  facendo  della  politica  al  XVI  secolo,  ha  chiamalo  le  cose  del 
nome  loro,  imparando  l'arte  del  governarci  in  tempi  come  quelli  fortunosi;  c 
lasciando  che  popoli  e principi  ne  tirassero  ammaestramento,  e ne  facessero 
lor  profitto  secondo  che  quelli  o questi  ne  fossero  stali  capaci?  Gli  si  dee 
rimproverare  dunque  il  merito  della  franchezza,  o di  aver  egli  con  rara  abi- 
lità saputo  descrivere  gli  uomini  e i tempi  quali  erano  e non  quali  avrebbero 
dovuto  essere?  Del  resto" il  Machiavelli  aveva,  come  non  si  può  sconoscere , uno 
scopo  nobile  c grande  quale  era  quello  di  fare  dell'Italia  uno  stato  possente 
e capace  di  respingere  lo  straniero;  onde  se  gli  si  riconosce  la  grandezza  dello 
scopo,  perchè  gli  si  vuole  saper  male  di  aver  voluto  adoperare  i mezzi  che  a 
quello  condncevano,  e che  in  quel  tempo  erano  i soli  buoni?  — E quando  si 
guarda  la  politica  meschina  c titubante  della  più  parte  dei  comuni  e principati  di 
allora,  non  si  é tentali  forse  di  ammirare  il  genio  politico  di  un  Cesare  Borgia  — 
dell'eroe  di  Machiavelli,  nel  quale  si  vuol  vedere  indarno  un  uomo  comune, 
un  assassino  per  libidine  di  sangue,  uno  scellerato  ordinario  e uno  ambizioso 
come  gli  altri  condottieri  del  tempo?  Alla  quale  opinione  il  Dcltuf  è assai  cor- 
rivo, che  in  fatto  di  critica  storica  si  mostra  di  troppo  facile  contentatura,  te- 
nendosi egli  sempre  all’  autorità  del  Varchi  c degli  altri  scrittori  di  cronache 
fi  quali  sono  certamente  da  avere  in  conto,  ma  non  si  da  fidarvisi  ciecamente) 
c riportandosi  in  molte  cose  al  Pignoni,  facile  narratore  delle  cose  di  Toscana. 

Il  che  ho  voluto  a bella  posta  notare,  parendomi  che  parlando  del  Ma- 
chiavelli, che  il  primo  ha  introdotto  la  critica  e l’esame  nella  storia,  si  do- 
vesse essere  su  tal  punto  un  pochino  più  esigenti.  D'altronde  il  Deltuf  non  ha 
posto  abbastanza  in  rilievo  tal  merito  singolarissimo  del  Machiavelli,  ed  anzi  l'ha 
sconosciuto  quando  egli  critica  l’opinione  di  lui  sull'ufficio  della  religione  cri- 
stiana. Il  Machiavelli  considera  questa  sotto  lo  stesso  punto  di  vista  del  cristia- 
nesimo, dicendo  come,  l'ima  e l'altro  abbiano  sempre  servito  ai  fini  della  po- 
litica; ed  io  credo  che  in  ciò  abbia  egli  perfettamente  ragione,  benché  tale 
non  sia  l'opinione  del  Deltuf.  La  storia  è là  per  venirmi  in  soccorso.  Fino  a 
tanto  che  il  cristianesimo  non  pervenne  ad  impersonarsi  in  un  potere  forte- 
mente costituito,  la  servì  di  strumento  docile  alla  politica  imperiale.  Le  sue 
massime  non  furono  altre  se  non  quelle  dell’obbedienza  passiva  ( vedi  l’ Epistola 
di  S.  Paolo)  e la  consecrazionc  della  schiavitù.  Appresso  ciò  che  parve  in  esso 
amore  di  libertà  e del  bene  dei  popoli  non  fu  se  non  un  abile  destreggiarsi, 
e un  armeggiare  continuo  per  pervenire  ad  uno  stalo  di  grandezza.  La  egua- 
glianza predicata  da  lui  non  era  se  non  la  eguaglianza  della  vita  futura,  di- 
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vertendo  per  mezzo  di  un  misticismo  esaltato  gli  animi  dai  negozi  di  questo 
basso  mondo.  Del  resto,  che  il  cristianesimo  abbia  esercitato  una  influenza  be- 
nefica sovra  i popoli,  addolcendone  i costumi  mezzo  barbari,  ed  a volte  di- 
fendendo per  suo  proprio  interesse  la  stessa  causa  di  quelli,  nè  il  Machiavelli  lo 
sconobbe,  ned  è da  revocare  in  dubbio;  se  non  che  bisogna  dare  al  nostro 
giudicare  una  giusta  misura. 

Rimprovera  il  Deltuf  al  Machiavelli  eziandio  l'intrigata  ordidura  del  pro- 
getto di  riforma  della  costituzione  dello  stalo  di  Firenze,  su  che  vi  sarebbe 
molto  a dire  e prò  c contro.  Uno  studio  accurato  delle  costituzioni  degli  stati 
di  allora,  mostra  come  quello  del  Machiavelli  fosse  in  molle  parti  degno  di 
considerazione.  Del  resto  anche  oggidi,  in  cui  il  congegno  costituzionale  degli 
stati  è rondato  assai  semplire,  ci  si  riscontrano  di  quelle  costituzioni  che  fanno 
desiderare  quella  proposta  del  Machiavelli.  Un  esempio  ci  è porto  dallo  stesso 
paese  del  Deltuf,  dalla  Francia.  Ma  su  tale  argomento" avrà  egli  occasione  di 
rifarsi,  se.  veramente  è attorno  a scrivere  una  storia  di  Firenze.  Io  non  dubito 
che  col  suo  ingegno  il  Deltuf  non  possa  riuscir  meglio  in  questa  seconda  pro- 
va , specialmente  s’ egli  vorrà  procedere  con  minor  incertezza  e più  sicuro  di  sé. 

E da  ultimo  non  voglio  restare  di  esprimergli  un  desiderio,  cioè  ch'egli 
rifaccia  il  lavoro  sul  Machiavelli,  in  questa  maniera.  Far  precedere  all’  eccel- 
lente traduzione  letterale  del  Principe  una  introduzione,  ove,  tesoreggiando 
gli  studi  fatti,  potesse  egli  entrare  arditamente  nell’esame  della  dottrina  po- 
litica del  segretario  fiorentino,  e senza  timidità  come  senza  arroganza  mani- 
festare apertamente  i pensamenti  suoi.  In  tal  modo  l' opera  porterà  un  marchio 
individuale,  e annunziandosi  sotto  un  titolo  più  modesto  non  perderà  nulla  del 
suo  valore.  In  tale  occasione  avrehb’  egli  agio  di  correggere  alcune  inesat- 
tezze storiche,  clic  gli  sono  scappate  di  penna  (Pier  Capponi  p.  es.  ha  in 
tre  luoghi  diversi  tre  nomi  diversi)  ed  alcuni  errori  tipografici  d’italiano.  Il 
qual  voto  non  oserei  esprimere , se  non  avessi  stima  c confidenza  nell’  ingegno 
del  Deltuf,  verso  cui  duoimi  di  essermi  dovuto  mostrare  alquanto  severo. 


Parigi  7 Febbraio  1867. 


William  IIenby. 


Le  Droit  ile  la  guerre  et  de  la  paix  par  Grotius,  nouvelle  tra- 
duction  précédée  d’un  essai  biographique  et  historique  sur 
Grotius  et  son  temps  par  M.r  P.  PRADIER-FODÉRÉ.  Paris 
Guillaumin  Editeur,  4867,  3.  Voi. 

11  laborioso  commentatore  ed  annotatore  di  Valici  ha  voluto  far  la  stessa 
cosa  dell’opera  del  Grozio,  con  assai  grande  beneficio  della  scienza.  Egli  ha 
non  solo  arricchito  la  Francia , clic  tic  mancava,  di  una  buona  traduzione  del 
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celebre  trattato  della  pace  e della  guerra,  ma  ha  con  paziente  amore  tenuto 
dietro  a tolti  i commentatori  di  Grozio  dei  quali  ha  riportato  le  opinioni  a piè 
di  pagina.  Ha  egli  ancora  renduto  la  disposizione  dei  capitoli  secondo  Grozio 
l'aveva  fatta,  e com’era  prima  che  Barheyrac  l’avesse  arbitrariamente  river- 
sala, e secomlochè  corre  logicamente.  Insomma  tal  lavoro,  che  perora  io  mi 
limito  solamente  ad  annunciare,  è fatto  con  amore  e coscienziosamente.  Ma 
perchè  non  posso  io  levarne  via  il  discorso  d’introduzione,  almeno  in  parte, 
ove  l'autore  volendo  darne  un'idea  dei  tempi  e degli  avvenimenti  in  mezzo  a 
cui  visse  Grozio , non  trova  di  meglio  clic  fare  un  sommario  secco  secco  dei 
fatti  di  quell’ epoca;  ch’egli  non  ci  inette  sotto  un  punto  di  vista  suo  proprio, 
c cui  egli  non  giudica;  onde  importava  poco  il  ricordare.  Del  resto  non  lutti 
gl’ingegni  sono  adatti  a tutte  cose,  c l’ingegno  del  Kodèrè  è essenzialmente 
analitico:  è perciò  clic  sotto  questo  punto  di  vista  egli  ci  ha  dato  un  lavoro 
|ier  ogni  parte  compiuto. 

Parigi  7 Febbraio  1867. 

William  Henry. 


Poesie  ili  RAFFAELE  CICCULLO.  — Campobasso,  Tipografìa 

Salomone,  1866,  in-8.° 

Abbiamo  soli’ occhi  le  cennale  poesie,  e senza  temere  od  arrossire,  da- 
remo di  esse  francamente  il  nostro  giudizio.  E innanzi  ogni  altra  cosa  quando 
la  lirica  non  è animata  dall' affetto  o dalla  speranza,  poesia  non  è,  non  è 
creazione  amorosa  della  mente  che  s’ispira  nel  cuore;  ma  è vana  pompa  di 
parole  che  I'  anima  isterilisce  ed  empie  di  tedio.  Ne’  versi  di  questo  giovane 
poeta  la  voce  dell’  affetto  c della  speranza  si  ode  soave  e carezzevole  al  cuore, 
come  la  voce  della  madre  consigliera  di  virtù;  o come  il  sorriso  di  giovane 
donna,  che  l'anima  schiude  soavemente  a’ primi  palpiti  d’amore.  Noi  li  ab- 
biali! letti  con  sentito  piacere,  e qualcuno  di  questi  componimenti  lo  abbiamo 
anche  riletto;  tanto  ci  ha  allettato  la  delicatezza  dell’  alfetlo  che  con  alito 
gentile  vi  aleggia,  e vi  dò  vita  e calore.  Ne  volete  un  esempio?  leggete  i 
versi,  sacri  alla  memoria  ili  Giovannina  Papa,  chiarissima  poetessa  napolitana, 
rapita  in  giovane  età  alle  speranze  delle  lettere  e della  patria,  e troverete 
che  la  lode  data  all'autore  non  è vana  adulazione.  E però  ci  gode  l’animo  in 
vedere  come  in  tempi  di  tanto  scetticismo,  cosi  disadorni  di  lettere  e di  arti 
(ielle,  e ne’ quali  la  sola  politica  tiene  voce  alta  c comanda  a bacchetta, 
spunti  come  fresco  lìorc  in  arido  campo,  questo  grazioso  libretto,  che  manda 
colla  dolcezza  delle  sue  imagini  tutto  intorno  un  profumo  d’  armonia  e di  pace. 
Ben  debbono  esser  grate  le  donne  gentili  al  nostro  poeta,  chè  trovano  nelle 
sue  pagine  un’  eco  al  loro  ideale , qual  è !'  amor  virtuoso. 
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Segua  l'autore  a coltivar  questo  ramo  dell* afTetto , nel  quale  ci  pare  che 
a preferenza  il  suo  genio  riesca.  Studi  i classici  nostri , da'  quali  trarrà  le 
splendide  forme  del  natio  parlare,  che  tanto  abbellano  le  ispirazioni  della 
mente.  Ma  studi  anzi  tutto  la  natura,  maestra  unica  di  alti  ed  immutabili 
affetti,  e di  scene  c dipinture  maravigliose,  che  mai  non  invecchiano.  Studi 
Dante,  il  poeta  delle  anime  grandi,  il  creatore  dell'arte  italiana  e della  mo- 
derna civiltà;  e la  sua  musa  si  tempererà  a concetti  più  virili,  atti  a creare 
nuove  generazioni  : nc’  quali  concetti  vive  veramente  l’ arte , l’ arte  grande , 
l’arte  santa  come  Dio  la  spira. 

Napoli,  Febbraio  18fi7. 

Prof.  Francesco  Prudenzano. 
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R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 


PER  LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA 


Tornata  del  24  febbraio  1867. 


Il  segretario  partecipa  una  lettera  del  socio  cav.  Luigi  Napoleone  Citta- 
della del  15  febbraio  clic  annunzia  morto  in  Ferrara  il  14  detto  il  socio  at- 
tivo conte  professore  Camillo  Ladercbi.  Il  presidente  conte  Gezzadini  ricorda 
con  pietose  parole  la  dottrina  e la  solerzia  dell'estinto;  e la  Deputazione 
sente  con  rammarico  d'  avere  in  lui  perduto  un  de’  più  insigni  suoi  soci. 

Il  socio  sig.  prof.  Gaspari  seguita  la  lettura,  già  presa  a fare  in  altra 
adunanza,  delle  sue  Ricerche  risguariìanli  la  storia  musicale  in  Bologna.  Il 
signor  Gaspari  comincia  in  questa  parte  del  suo  lavoro  a raccogliere  le  noti- 
zie di  Giovanni  Spataro,  primo  discepolo  del  Fiamis,  e,  stando  alle  proprie 
lettere  di  lui,  ne  fissa  la  nascila  fra  il  1458  e il  1459.  Corregge  qualche 
inesattezza  del  Fetis  e del  Fantuzzi  circa  il  cognome  del  musico , che  il  primo 
tiene  per  nome  del  mestiere  da  lui  primieramente  esercitato,  e circa  la  scienza 
di  latino  che  gli  attribuisce  il  secondo.  Seguita  discorrendo  d’ una  prima  po- 
lemica dello  Spataro  con  un  Nicolò  Burzi  da  Parma,  il  quale  in  un  libretto 
stampalo  in  Bologna  del  1 487  aveva  preso  a sostenere  Guido  d’ Arezzo  contro 
il  Kamis  de  Parcia  che  nel  suo  trattato  di  musica  impresso  cinque  anni  avanti 
e già  menzionato  altra  volta  dal  Gaspari  aveva  mostralo  far  poco  conto  delie 
confuse  dottrine  del  fraticello , e voleva  con  un’  ottava  sillaba  compier  la  scala. 
Lo  Spataro  difendeva  le  sentenze  e la  fama  del  suo  maestro  con  un  opuscolo 
impresso  pur  in  Bologna  del  1491.  Che  se  in  quelle  discordie  fra  i due  cultori 
dell’  armonia  luti’  altro  è da  ammirare  che  la  modestia  e la  decenza , pure  il 
signor  Gaspari  qualche  cosa  ne  cava  di  profittevole  alla  storia  dell’arte;  per 
esempio,  il  solido  ragionamento  onde  lo  Spataro  diniega  all’aretino  le  inven- 
zioni anche  oggi  con  troppa  credulità  attribuitegli,  e la  notizia  che  Un  dai 
giorni  dello  Spataro  esistesse  in  Bologna  un'  accademia  musicale. 

Giosuè  Carducci  segretario 
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Signor  Direttore 


Parigi  7 Aprile  1867. 


L’egregio  nostro  collaboratore,  signor  iMoussiliac  riprenderà  nella  llirisla 
l’argomento  dell'  istruzione  supcriore  in  Francia;  mentre  io  mi  accingerò  a 
dirvi  alcunché  dell’esposizione  universale,  stata  solennemente  aperta  al  pub- 
blico lin  dal  primo  di  questo  mese.  Innanzi  però  voglio  accennarvi  di  una  vi- 
sita ratta  dall'Imperatore  ai  lavori  ne’ giorni  avanti  1’  aprimenlo,  c nella  quale 
egli  ebbe  ad  ammirare  una  scultura  del  Vela,  rappresentante  Cristoforo  Co- 
lombo e I’  America.  L’ augusto  personaggio  fattosi  venire  innanzi  I’  autore  del 
gruppo  ne  l’elogiò  grandemente,  e l’Imperatrice  gli  volse  aneli’ essa  cortesi 
parole.  E giammai  elogio  fu  piò  meritato,  imperocché  il  gruppo  del  Vela  é 
un  capo  lavoro  di  arte  ed  una  delle  cose  piò  belle  dell’  Esposizione.  1/  Ame- 
rica rappresentala  in  una  vergine  selvaggia,  dalla  lunga  c folla  capigliatura, 
dai  grandi  occhi  e dalle  forme  di  amazzone,  riceve  tra  timida  e meravigliata 
l’amplesso  di  questo  audace  sconosciuto,  che  ha  saputo  vincere  l’indomita 
fierezza  di  lei,  e nel  cui  volto  traluce  l’interno  contentamento.  Un  tal  capo- 
lavoro non  ha  l’eguale  se  non  in  un’altra  statua  dello  stesso  autore,  rappre- 
sentante gli  ultimi  giorni  del  primo  Napoleone.  Questo  grand’uomo,  che  parca 
avesse  sottomesso  il  destino  stesso,  cadde  prima  che  gl’immensi  progetti  da 
lui  concepiti  quando  teneva  in  mano  le  sortì  del  mondo  intero,  avessero  po- 
tuto attuarsi.  Ei  vi  ripensa  or  eh’ è presso  a morte  e prigioniero  in  un’ isola; 
e forse  il  pensiero  di  avere  sconosciuto  il  popolo,  da  cui  tutta  la  sua  grandezza 
gli  proveniva,  è il  pensiero  predominante  ne'  suoi  ultimi  istanti.  Napoleone  III 
clic  ora  regge,  i destini  di  Francia,  solfermossi  nel  giorno  della  solennità  del- 
l’apertura, innanzi  a tal  meraviglia  dell’arte;  ed  io  vorrei  che  egli  avesse  sa- 
puto leggere  nello  sguardo  di  suo  zio  morente  tutti  i pensieri,  ch’agitavano 
la  mente  del  gran  prigioniero. 

Ed  ora  non  fosse  clic  per  la  statua  del  Vela  l’ Italia  andrebbe  innanzi  ad 
ogni  altra  nazione  in  fatto  di  scollerà;  ma  là  non  è tutto;  thè  il  gruppo  della 
Pietà  del  Dupré,  il  David  del  Buonarroti  fuso  in  bronzo  dal  Papi,  sono 
tali  lavori  che  chiaro  addimostrano  come  la  tradizione  dell’  arte  non  sia  morta 
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in  Italia,  e clic  nel  petto  dei  nostri  artisti  si  agita  lo  spirito  dei  Michelangelo 
dei  RafTaello  e dei  Bnmellcschi.  S’ io  potessi  entrare  nei  dettagli  ricorderei 
altre  statuette  di  altri  autori,  come  la  Leggitrice,  la  Dormente,  il  Fornaretlo 
ecc.;  ma  ora  almeno  noi  posso,  e mi  propongo  di  rivenirvi  più  tardi  e più 
posatamente. 

La  scultura  è quanto  abbia  finora  messo  in  mostra  l’Italia,  lasciata  assai 
indietro  dalle  altre  nazioni.  Donde  ciò?  a mio  giudizio  da  questo,  e cioè  che 
per  f Italia  lo  Stato  deve  far  tutto,  cioè  provvedere  alla  spedizione  e al  col- 
locamento degli  oggetti,  mentre  per  le  altre  nazioni  ciascuno  espositore  ha 
cura  delle  sue  cose,  ed  egli  stesso  o un  suo  rappresentante  si  occupa  di  tutto. 
Quando  comincerete  voi  a imitare  f esempio  dell'  Inghilterra , e quando  la  li- 
bertà porterà  pel  bel  paese  i suoi  frutti?  Ma  bisogna  che  io  vi  parli  della 
facciata  del  compartimento  d'Italia,  disegnata  dall’Ingegnere  Cipolla  ed  assai 
ben  fatta.  Ho  sentito  fare  qua  e.  là  qualche  critica , come  quella  di  avere  messo 
due  fregi,  e di  aver  tra  una  colonna  e 1’  altra,  fatto  dipingere  dei  marmi,  che 
per  quanto  possano  essere  ben  condotti  pure  danno  nel  caricato  ; ma  queste  sono 
minuzie  che  non  tolgono  nulla  al  merito  della  cosa.  Le  pitture  di  decorazione 
che  son  venute,  da  Roma  sono  meravigliosamente  belle  ed  artisticamente  fatte 

In  opera  di  pittura  ho  ammirato  del  bei  quadri , come  uno  del  Palizzi  • 
il  Tasso  a Sorrento  del  Orientano,  esposto  dopo  la  morte  dello  sventurato 
giovine,  al  Museo  degli  studi  di  Napoli;  la  Vita  intima  quadrettino  bellissimo 
del  Gonin,  messo  in  mostra  all' Esposiziosc  di  Torino,  e qualche  altro  ancora  ; 
ma  io  credo  francamente  che  Francia  ed  Alemagna  vadano  innanzi  : del  resto 
la  gallerìa  dei  quadri  d’Italia  è la  sola  clic  non  sia  ancora  aperta;  riprovevole 
lentezza  al  certo. 

Ricordo  inline  la  macchina  meteorologica  del  Padre  Secchi  di  Roma,  ve- 
nuto espressamente  per  metterla  a posto,  e eli’ è la  sola  cosa  che  gli  Stali  pon- 
tifìci abbiano  finora  esposto.  Essa  funziona  già  da  sette  anni  all’  osservatorio  del 
Collegio  di  Roma , ed  è un  miracolo  di  pazienza  u d' ingegno.  Non  vi  ha  il 
piu  piccolo  fenomeno  meterologico  eh'  essa  non  disegni  con  precisione  mate- 
matica. Io  son  lieto  di  poter  esprimere  per  mezzo  del  vostro  giornale  all’  in- 
- venlore  le  mie  più  sincere  congratulazioni. 

Vi  son  venuto  parlando  dell'  Italia  in  particolare . perché  ciò  dee  interes- 
sarvi maggiormente  : ora  dirovri  alcunché  dell'  Esposizione  in  genere.  Alla  ce- 
rimonia inaugi  rate  non  si  era  in  quel  gran  numero  clic  si  doveva  aspettare, 
imperciocché  il  prezzo  d’ingresso  era  di  iO  franchi:  del  resto  le  cose  a me 
parvero  mal  disposte;  perché  la  libera  circolazione  era  impedita;  e tanto  gli 
invitati  quanto  i paganti  eravamo  rinchiusi  ciascuno  in  un  ristrettissimo  spa- 
zio, aspettando  che  l'Imperatore  vi  passasse.  Infatti  egli  fece  il  giro> 
avendo  f Imperatrice  al  braccio;  e sorridendo  graziosamente  a tutti  che  l’ac- 
clamarono in  lingue  diverse,  egli  volse  benignamente  la  parola  ai  vari  commis- 
sari dei  diversi  paesi , ed  ebbe  presentati  vari  stranieri  di  distinzione.  Del  resto 
tutta  la  freddezza  di  un  cerimoniale  officiale,  e guardie  di  polizia  (sergents  de 
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Ville)  dappertutto  per  mantenere  l’ordine,  eh’ è il  supremo  tonti  del  francese. 
I lavori  interrotti  durante  il  primo  giorno  vennero  appresso  ripresi  c conti- 
nuano senza  interruzione. 

Il  palazzo  dell’  Esposizione  è di  forma  ellittica , e di  una  costruzione  assai 
svelta  c adatta  al  suo  scopo.  Un  settore  di  questa  ellissi  è accordato  a cia- 
scuna nazione.  La  Francia  ne  occupa  però  pressoché  la  metà , e una  gran- 
dissima parte  l’ Inghilterra.  Se  concepite  l' ellissi  come  formata  da  tante  ellissi 
concentriche,  potrete  facilmente  farvi  una  idea  del  modo  di  esposizione  degli 
oggetti.  La  ellissi  eh’ è più  prossima  al  centro  contiene  le  opere  di  arte;  c 
cosi  ciascuna  altra  ciascun  altro  gruppo  ; fino  a che  l’ ultima  racchiude  le 
materie  prime,  1‘ ultimissima  sene  di  galleria  alle  macchine.  Questa  è natural- 
mente la  più  grande:  e nel  mezzo  sorge  un  gran  camminatojo  su  del  quale  si 
vedono  tutte  le  macchine  muoversi.  Il  Belgio,  l’ Inghilterra  e la  Francia  occu- 
pano un  gran  posto  in  tale  mostra.  Ricordo  a preferenza  le  macchine  che  ser- 
vono ai  pompieri  esposte  dall’Inghilterra,  egualmente  che  quelle  da  tessere. 

La  Russia  vi  ha  mandato  un  pezzo  di  malachite  di  2150  chilogr.  un  altro 
di  carbon  fossile  pulito  come  se  fosse  un  marino,  un  mosaico  veramente  hello, 
c le  sue  pellicce.  Essa  ha  fatto  anche  un’esposizione  molto  curiosa  dei  vari 
tipi  dei  diversi  paesi.  L’ Inghilterra  si  distingue  per  l’ esposizione  de’  suoi  la- 
vori in  oro  e gioje,  come  per  i drappi,  oggetti  da  viaggio  ecc.  La  Francia  ha 
dei  lavori  magnifici  della  fabrica  di  Sévres,  Aubcsson,  des  Gobelins  in  cristalli , 
porcellane  c tessuti.  È una  mostra  veramente  splendida  e insuperabile;  come 
quella  dei  fiori  artificiali.  11  Belgio  ha  le  sue  dentclles  (trine)  c le  arme  di 
Liegi.  La  Germania  le  porcellane  di  Boemia,  pregevoli  lavori  in  schiuma;  e 
cosi  di  seguito:  ma  per  rendervi  conto  di  tutto  io  non  posso  farlo  in  questa 
lettera , che  dee  toccare,  solo  dei  generali.E  finirò  ricordando  il  parco  clic  cir- 
conda il  palazzo,  sorto  come  i giardini  di  Armida,  per  incanto  ed  in  poco  di 
tempo,  colle  sue  mille  casette  svizzere,  costruzioni  russe,  tempi  egiziani,  serre 
enormi  c piene  di  piante  rare;  cascale  naturalissime,  lago,  acquario,  c lino 
un  enorme  faro  costruito  dalla  Francia.  L’ Italia  ha  una  breve  striscia  di  terra , 
ove  non  è sorto  ancora  nessun  fabbricato;  credo  però  vi  slieno  lavorando. 

L’ ingresso  principale  é dalla  parte  del  Trocadero,  ove  da  poco  in  qua  sono 
state  abbassale  delle  colline  per  farvi  una  spianata  magnifica,  c da  cui  si 
gode  un  colpo  d’ occhio  stupendo.  Ad  altra  lettera  maggiori  dettagli. 

William  Henry. 
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Bolotjna,  l i Aprile  1807, 


Da  alcun  tempo  a questa  parte , la  nostra  Italia  somiglia  assai  alla  famosa 
inferma  di  Dante,  tanto  sono  i lati  su  cui  si  volge  per  trovar  posa  ai  suoi 
dolori.  Si  inutan  Camere,  si  mutano  c rimutan  ministri  e il  tempo  passa  in- 
tanto in  pura  perdita  della  nazione  i cui  mali  aggravano  naturalmente , quanto 
più  si  ritarda  a porgervi  un  riparo,  che  si  rende  alla  sua  volta  sempre  più 
diffìcile. 

Il  nuovo  Parlamento  animato  da  un  sentimento  di  stretto  dovere,  ne’ primi 
suoi  alti , bene  imprometteva  de’  suoi  atti  avvenire  ; ma  usciti  appena  da  una 
crisi  parlamentare,  eccoci  precipitati  in  una  crisi  ministeriale.  Al  gabinetto  poco 
consistente  presieduto  dai  Ricasoli,  ne  è succeduto  uno  che.  non  ha  l’aspetto 
di  esserlo  di  più,  presieduto  dal  Raltazzi  ; fallili  i tentativi  di  conciliazione 
per  far  entrare  nella  nuova  amministrazione  alcuni  dei  principali  di  sinistra , 
tentativi  che  condotti  con  maggiore  larghezza  da  ambo  i lati , sarebbero  riu- 
sciti, checché  ne  dicano  certi  dottrinari,  a molto  vantaggio  del  paese,  di 
questa  crisi  onde  poteva  uscire  ritemprato  il  prestigio  governativo,  non  resta 
agli  occhi  nostri  che  il  tempo  perduto,  le  dannose  incertezze  traversate  c un 
poco  significante  cambiamento  di  uomini.  — Sotto  questo  punto  di  vista  non 
possiamo  che  dolercene;  cosi  un’occasione  di  portare  verace  giovamento  al 
paese,  è stata  ancora  un’occasione  perduta,  c mentre  abbiamo  sentilo  e sen- 
tiremo tutti  i danni  che  accompagnano  cotali  avvenimenti , dubitiamo  assai  che 
ci  resti  sentirne  adeguali  vantaggi.  Pare  appena  possibile  che  si  pongano  in 
giuoco  i supremi  interessi  della  nazione,  per  riuscire  a risultati  allatto  nega- 
tivi o peggio, 

11  momento  era  diffìcile,  nota  l’ansia  del  paese,  le  disposizioni  della 
Camera;  mai  più  bella  opportunità  pei  nostri  uomini  politici,  di  far  prova 
d’  indipendenza  di  carattere,  di  vero  attaccamento  alla  patria,  c,  lo  di- 
ciamo a costo  di  passare  per  arcadi,  noi  ci  attendevamo  a questo.  Al  conira- 
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rio  die  cosa  é avvenuto?  Le  antipatie  personali  hanno  avuto  il  sopravvento, 
una  smania  imperdonabile  di  soverchiare  ha  invaso  i parlili , gara  vedemmo  , 
ma  non  fu  gara  di  abnegazione.  E questo  diciamo  per  tutti  egualmente , per 
la  maggioranza  come  per  l’opposizione;  si,  anche  per  I' opposizione  che  alcuni 
vorrebbero  scusare.  A lei,  partito  nuovo,  che  appena  da  pochi  giorni  per  aver 
modificato  il  suo  programma  comincia  a ispirare  qualche  fiducia  al  paese,  in- 
vitata per  la  prima  volta  a sedere  nei  consigli  della  Corona , a lei  meno  d’ogni 
altro  conveniva  imporre  le.  dure  condizioni.  Non  si  può  pretendere  di  percor- 
rere tutta  d’ un  salto  la  scala  del  potere  ; la  nazione  stessa  benché  bramosa 
di  cambiare,  non  si  sarebbe  abbandonata  troppo  volentieri  esclusivamente  in 
braccio  ad  uomini,  il  cui  recente  passato  non  offre  ancora  sufficienti  guaren- 
tigie all’interno,  nessuna  all’estero,  col  quale  ci  convicn  pure  coniare.  Per- 
chè dunque  non  accettare  il  posto  abbastanza  cospicuo  che.  le  veniva  offerto  ? 
Questo  le  avrebbe  dischiuso  per  I’  avvenire  più  ampia  e più  facile  strada  a 
mostrare  la  propria  abilità , di  quello  che  una  ritrosia  che  sente  più  il  partito 
che  il  patriottismo.  Una  volta  accettato  in  massima  il  savio  avviso  della  con- 
ciliazione, bisognava  andare  lino  al  fondo.  Nè  ci  si  dica  che  il  non  essere 
riuscito,  prova  qnanto  puerile  fosse  questo  concetto  della  conciliazione , ché 
troppo  facile  ci  sarebbe  il  rispondere  come  le  cause  meschine  clic  l’ hanno 
impedito  e i risultati  raggiunti  dappoi,  provino  a favor  nostro  che  sarebbe 
stalo  non  solo  possibile  realizzarlo,  ma  ancora  utile  assai. 

Le  teorie  di  Bulbo  c di  Hello  son  belle  e buone , ma  guai  a volerle  pi- 
gliare in  modo  assoluto;  quei  valentuomini  , combattendo  nei  loro  libri  i mi- 
nisteri di  coalizione  come  dannosi,  consideravano  il  caso  ordinario,  di  una 
Camera  che  abbia  una  maggioranza  e una  minoranza  vere , abbia  due  parliti 
dei  quali  voglia  l’uno  quel  che  l’altro  condanna.  Ma  siamo  noi  nel  caso? 
Evidentemente  no.  Nella  nostra  Camera  i parliti  si  equilibrano;  la  maggioranza 
che.  vi  è apparsa  nelle  prove  fatte  finora,  non  ha  nulla  di  stabile,  poiché  ha 
raccolto  i voti  di  alcune  frazioni,  che  possono  dall’oggi  al  domani  abbando- 
narla. Né  questo  è lutto:  fra  le  due  parti  vi  hanno  indubbiamente  molti  punti 
di  contatto;  esclusi  di  quà  e di  là  gli  esagerati,  troviamo  clic  era  tuli' altro 
che  difficile  gettare  in  alcune  idee  fondamentali  le  basi  di  un  programma 
comune,  che  avrebbe  potuto  essere  accettato  a destra  come  a sinistra,  costi- 
tuendo un  poderoso  centro  governativo , che  avrebbe  lasciato  agli  estremi  due 
piccoli  gruppi  a rappresentare  il  nesso  che  lega  qualunque  umana  istituzione 
col  passato  e coll'  avvenire.  Date  queste  due  peculiari  condizioni  che  presen- 
tava e presenta  il  nostro  parlamento,  a noi  pareva  fosse  bene  il  caso  di  svin- 
colarsi da  teorie , che  appunto  perchè  determinate  in  mezzo  a una  indetermi- 
natezza infinita  di  casi,  non  possono  essere  sempre  seguite.  Le  rigidezze  della 
logica  non  sono  fatte  per  la  politica,  che,  per  dirla  con  un  illustre  storico 
inglese,  consiste  essenzialmente  nella  transazione. 

Del  nuovo  gabinetto  una  cosa  sola  è a dirsi , che  gli  è duopo  cominciare 
dall’  acquistarsi  la  fiducia  del  paese  e della  Camera  , come  avviene  di  qua- 
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lunqtic  gabinetto  sorto  fuori  della  legittima  loro  influenza.  È una  difficoltà  ette 
si  aggiunge  alle  tante  altre  colle  quali  avrà  a lottare,  in  questo  accavallarsi 
di  questioni  interne  ed  estere  che  ne  circondano  e ne  premono  incalzando  da 
ogni  lato.  Si  può  dubitare  che  riesca,  ma  noi  glielo  auguriamo  sinceramente; 
noi  vogliamo  anzitutto  un  buon  governo,  quindi  non  possiamo  desiderare  que- 
sto continuo  sorgere  e cadere  di  ministeri  effimeri  cui  assistiamo  da  sette 
anni,  che  rovinerebbe  nonché  la  ancor  fievole  Italia,  la  più  ordinata  e forte 
delle  nazioni.  Ci  parrebbe  mostrarci  poco  o nulla  compresi  della  situazione, 
se  ci  permettessimo , in  cosi  gravi  momenti , ridurre  a meschina  questione 
d' uomini , il  grande  poblema  che  ci  sta  davanti  di  mostrare  al  mondo  se 
siamo  o no  capaci  di  governarci  da  noi.  I nostri  mali  li  conosciamo,  co- 
nosciamo i rimedi , c saremo  più  colpevoli  se  non  sapremo  usarli  perchè  ci 
mancherà  fino  la  misera  scusa  dell'ignoranza.  Nè  c'è  tempo  da  perdere;  già 
si  dubita  di  noi,  e già  vacilla  all'estero  il  nostro  credito  finanziario  non  solo, 
ma  eziandio  inorale. 

E davvero  mai  come  ora  avremmo  bisogno  dell’uno  come  dell’altro;  si 
preparano  all' Oriente  c all’Occidente  grandi  fatti,  ai  quali  non  potremo  ri- 
manere totalmente  estranei  senza  immenso  nostro  danno,  senza  rinunciare  af- 
fatto a far  sentire  in  Europa  la  nostra  legittima  iufiuenza  in  favore  dei  prin- 
cipi che  rappresentiamo.  Non  vogliam  dire  con  questo  clic  dohbiam  precipi- 
tarci a visiera  calata,  là  dove  s’  incrocieranno  due  spade;  diciamo  al  contrario 
che  la  neutralità  tlehb'  essere  in  massima  la  nostra  bandiera , ma  crediamo  ancora 
che  più  saremo  forti  e ordinati,  più  ci  sarà  facile  fare  una  politica  indipen- 
dente, ispirata  ai  nostri  soli  interessi,  e far  pesare  la  nostra  spada  senza 
trarla  dal  fodero.  La  voce  del  forte,  ha  sovente  più  efficacia  che  la  mano 
del  dettole. 

La  rivalità  sorta  tra  Francia  e Prussia  in  seguilo  alla  guerra  del  1860, 
esacerbala  da  invidiose  suscettività  da  un  lato,  dall’altro  da  una  smania  am- 
biziosa di  prepotere,  non  aspettava  che  un'occasione  per  manifestarsi  in  tutta 
la  sua  crudezza.  A quietare  le  prime,  da  Parigi  si  volgeva  I'  occhio  a un  ingran- 
dimento, c si  trattava  col  Re  d’ Olanda , che  è anche  Granduca  di  Lussemburgo, 
per  la  cessione  di  questo  piccolo  stato.  Ma  voleva  la  singolare  situazione  po- 
litica del  granducato,  che  non  valgesse  a tanto  I’  assenso  del  suo  sovrano. 

Per  le  guerre  e per  le  paci  dei  secoli  XVII  e XVIII,  il  Lussemburgo  subì 
come  tulle  le  provincie  poste  sui  confini  di  grandi  Stati,  le  più  varie  vicende, 
fin  che  per  la  pace  di  Campofonuio  restò  ai  francesi  che  lo  tennero  fino  al 
181  i.  In  quell'anno  entrava  a far  parte  della  Confederazione  germanica,  sotto  lo 
scettro  del  Re  dei  Paesi  Bassi,  che  prometteva  reggerlo  come  Stalo  indipen- 
dente e separato  dal  resto  del  suo  regno.  Questa  promessa  non  fu  mantenuta, 
e nel  1830  il  Lussemburgo  s' lini  nella  rivolta  contro  il  governo  olandese  alle 
provincie  belghc,  c con  esse  fé  parte  del  nuovo  Stato;  solo  la  città  capitale» 
Lussemburgo,  dove  in  forza  di  trattali  speciali,  era  fin  dal  181  -i  guarnigione 
prussiana,  restò  fedele  al  Re  Granduca , dal  quale  si  ebbe  poi  amministrazione 
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separata.  Ma  questa  condizione  di  cose  non  soddisfacendo  popoli  nè  sovrani , 
nel  1839  si  venne  a una  specie  di  compromesso  fra  il  Belgio  e l’Olanda:  il 
Granducato  fu  nuovamente  diviso:  restò  la  parte  occidentale,  di  nazionalità 
vallona,  al  Belgio;  al  Re  d'Olanda  la  parte  orientale,  di  nazionalità  tedesca, 
colla  città  e fortezza  di  Lussemburgo,  costituendo  uno  Stalo  a sé,  di  circa 
200  mila  abitanti  c 29  miriametri  quadrati  di  territorio,  cui  rimase  il  titolo 
di  granducato , seguitando  a esser  parte  della  Confederazione  germanica. 

Le  sorti  del  Lussemburgo,  cui  si  collegavano  causa  queste  passaggi  c que- 
ste divisioni  molteplici  interessi,  furono  stabiliti  nell’ accennala  guisa  mediante  tre 
trattati  conchiusi  a Londra  il  19  Aprile  1839.  Il  primo,  detto  dei  24  articoli, 
Tissò  in  modo  definitivo  la  separazione  del  Belgio  dai  Baesi  Bassi  e i limiti  dei 
loro  territori  rispettivi;  col  secondo,  cui  presero  parte  Francia,  Austria,  In- 
ghilterra , Prussia  e Russia , il  trattato  dei  21  articoli  fu  posto  sotto  la  garan- 
zia delle  cinque  grandi  potenze  ; il  terzo  lìnaimente  conteneva  da  parte  dei  ple- 
nipotenziari dell'Austria  e della  Prussia,  l’accessione  della  confederazione 
germanica  agli  accordi  territoriali,  concernenti  il  granducato  di  Lussemburgo, 
quali  risultano  dai  trattali  che  hanno  regolato  la  separazione  tra  il  Belgio  e 
i Paesi  Bassi.  — Ecco  perché  il  Re  d’  Olanda,  come  dicevamo,  non  poteva  da 
solo  disporre  del  Lussemburgo,  e perché  la  Prussia,  succeduta  in  fatto  alla 
Confederazione , era  la  principale  interessata  nella  questione.  Ora  la  Prussia , cui 
sta  a cuore  far  sentire  la  propria  supremazia,  lungi  dall’ accordare  un  troppo  ge- 
neroso assentimento,  cominciava  dall’ ingrossare  la  guarnigione  che  tiene  nella 
forte  cittadella  di  Lussemburgo.  — Cosi  l'occasione  che  Francia  e Prussia 
cercavano  era  trovata,  e il  piccolo  granducato  che  fino  a jeri  aveva  vissuto 
la  più  modesta  vita  provinciale,  fu  in  breve  l'oggetto  di  una  vera  e urgente 
questione  europea. 

I lirmatari  dei  trattati  del  1839,  sono  stati  invitati  ad  occuparsene.  Vogliamo 
credere  che  lo  faranno  col  massimo  zelo  per  la  conservazione  della  pace,  ma 
si  può  dubitare  riusciranno  in  quest’opera  umanitaria.  Troppe  volle  nel  giro 
di  pochi  anni  la  diplomazia  si  è chiarita  inetta  a far  prevalere  i suoi  miti 
consigli , perchè  possa  in  oggi  meritare  fiducia.  Diremmo  quasi  che  lo  può  meno 
del  solito,  poiché  non  è pel  territorio  del  Lussemburgo  clic  si  contende,  ma 
più  veramente  pel  primato  europeo;  sulle  questioni  di  mero  interesse  si  tran- 
sige, ma  quando  vengono  portate  sul  campo  dell'  onore,  o anche  solo  del  pun- 
tiglio, le  nazioni  non  sono  più  ragionevoli  degl’individui,  e la  civiltà  non  ha 
ancor  trovalo  per  esse,  una  soluzione  diversa  di  quella  clic  saprebbero  darvi 
i re  della  Nigrizia  o della  Costa  d'  Oro.  — Aggiungiamo  ancora  che  fra  le  po- 
tenze che  dovrebbero  adoperarsi  per  la  pace,  non  è ben  certo  se  non  ve 
n'abbia  alcuna  che  cerchi  avidamente  una  guerra  per  uscire  dalla  politica  di 
raccoglimento,  imposta  a sè  stessa  da  oltre  dicci  anni. 

Checché  sia  per  accadere,  Francia  e Prussia  stanno  parate  ad  ogni  evento. 
Questa  non  contenta  dell’  ammasso  di  forze  che  poneva  in  sua  inano  la  nuova 
Confederazione  del  Nord , si  è assicurato  il  concorso  degli  altri  Stali  principali 
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dpi  Sud  della  Germania.  Militarmente  la  unificazione  tedesca  si  può  dire  cosi  un 
fatto  compiuto;  era  questo,  specialmente  rispetto  all’estero,  il  passo  piò  ar- 
dito, e ora  che  I’  Europa  ha  lasciato  giungere  a cosi  buon  punto  1’  effettuazione 
dei  disegni  del  governo  prussiano,  non  le  sarà  certo  possibile  impedirne  il 
compimento;  chi  ha  fatto  il  più  saprà  fare  il  meno,  dacché  non  è probabile 
gli  manchi  nell’  aspettare  quella  saviezza  di  che  ha  dato  prova  nell’  agire.  La 
Costituzione  della  Confederazione  del  Nord , foggiata  a sua  posta  dal  Rismark. 
e già  approvala  in  massima  parte  dal  Parlamento  tedesco  quasi  senza  osta- 
coli, pone  cosi  larga  c solida  base  di  unità,  da  assicurare  fin  d'ora  l’edificio 
che  vi  dovrà  posare.  Si  grilla  bene  che  essa  Costituzione  consacra  la  egemo- 
nia prussiana,  c tale  è di  fatto;  ma  i tedeschi  riserbandosi  a miglior  momento, 
equilibrare  la  loro  influenza,  accettano  intanto  il  mezzo  che  si  offre  mi' 
gliorc,  per  raggiungere  l’intento  che  si  sono  prefissi,  c affrontare  in  grossa 
schiera  ogni  pericolo  a tutela  della  propria  nazionalità , per  cui  si  è svegliato 
improvviso  in  essi  uno  zelo  senza  eguale. 

Non  ci  voleva  meno  di  queste  nuove  minaccie  alla  pace  d'Europa,  per 
far  passare  in  seconda  linea  la  questione  d’ Oriente.  Il  tergiversare  delle  po- 
tenze cristiane,  ripetutosi  in  quella  appunto  che  si  credevano  concordi,  ha 
rianimato  il  turco  a resistenza,  in  quella  appunto  che  si  credeva  più  disposto 
a concessioni.  Nulla  di  più  naturale;  disparvero  le  buone  intenzioni  coll'im- 
minenza del  pericolo,  che  sola  le  determinava.  La  insurrezione  cretese  languc 
intanto  in  una  quasi  inerzia  che  le  sarà  assai  probabilmente  fatale;  nelle  in- 
surrezioni il  tempo  trascorre  sempre  a discapito  delle  forze  disordinate  degli 
insorti  che  attingono  la  loro  efficacia  più  che  da  altro,  dall’azione  impetuosa 
e dall’entusiasmo.  — Buon  per  i cretesi  che  indipendentemente  dalla  loro 
ardila  rivolta,  possono  aspettare  libertà  per  loro  e pei  compagni  di  ser- 
vaggio, dagli  avvenimenti  che  si  maturano  con  crescente  celerità  nelle  altre 
parti  d’  Europa. 

Una  delle  questioni  interne  che  più  agitavano  l'Inghilterra,  la  riforma 
elettorale,  ba  avuto  una  soluzione.  Dopo  aver  picchiato  tante  volte  indarno 
alle  porte  del  Parlamento,  essa  vi  è stata  finalmente  accolta.  Ma  in  qual  modo 
accolta?  circondata  da  mille  riserve  e mille  restrizioni , che  ne  hanno  fatto  una  leg- 
ge ben  diversa  da  quella  che  era  nell’  animo  di  coloro  che  T hanno  provocata  c 
caldeggiata.  Si  è veduto  questo  di  strano,  un  gabinetto  lori/  farsi  il  presenta- 
tore del  bill  di  riforma,  e i wiyhs  combatterlo;  combatterlo  però  come  non 
rispondente  ai  voti  del  paese.  La  ragione  che  esso  segnava  anche  nei  limiti 
entro  cui  è chiuso,  un  vero  progresso  sul  passato,  non  ha  potuto  convincere 
gli  oppositori,  i quali  nel  bill  proposto,  vedevano  ritardato  d’assai  il  tempo 
di  poterne  far  accettare  uno  più  largo  e liberale.  Contuttociò  è a credersi  clic 
la  riforma  anche  cosi  com'è,  sarà  bene  accetta  agl’inglesi,  i quali  amano  per 
natura  un  progresso  continuo  sì,  ma  graduato,  come  quello  che  suol  essere 
di  più  certa  efficacia.  Vi  ha  di  più  che  in  quei  limiti  il  bill  di  riforma  avrà 
in  breve  il  suffragio  della  Camera  alta,  clic  forse  altrimenti  avrebbe  dovuto 
aspettare  chi  sa  (pianto  ancora. 
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Mentre  in  Inghilterra  si  progredisce,  in  lspagna  si  regredisce  furiosa- 
mente. L'arbitrio  vi  regna  c il  ministero  ne  mena  vanto.  Le  Camere  funzio- 
nano, ma  sotto  un  regime  d' intimidazione  che  non  ha  l'eguale  la  loro  azione 
è meno  che  nulla;  se  a qualcosa  servono  gli  c offrir  campo  al  governo  di 
studiare  i voti  a lui  contrari,  e a chi  osa  porgerli  è mite  pena  l’ esigilo.  Dif- 
fidi cosa  è farsi  un'idea  esatta  delle  condizioni  di  quell’ infelice  paese,  dove, 
i cittadini  sgomenti  non  son  sicuri  del  loro  domani,  dove  spento  ogni  com- 
mercio e ogni  industria  domina  la  più  spaventosa  miseria.  Una  terribile  rivo- 
luzione vi  c prima  o poi  assolutamente  inevitabile;  lo  stesso  rinsavire  del  Go- 
verno sarebbe  ora  troppo  tardo. 


Leonida  Carpi. 


ENRICO  PANZACCHI  Direttore  Responsabile. 


Errata-Corrige. 

Pag.  330  riga  ultima,  ove  dice  1858,  leggi  1860. 

» ili  » 27  ove  dice  Prime,  leggi  Prince. 


Bologna,  Tipi  Foto  e G iragiiaui. 
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Noj  pnieccssil , ilics  miteni  appnipiiHpi.i- 
Ini , iilijivimnui  ergo  opera  Icnehra- 
i imi , et  imluainnr  amia  Incis. 

S.  Paolo,  ail  Romano^. 
Gap.  xiii.  $.  12. 


Il  Poeta  che  cantò  i gentili  amori  di  Ermanno  e di 
Dorotea,  là  dove  narra  che  i giovanetti  fermando  l’ occhio 
nello  specchio  delle  acque  videro  dipinti  sui  volti  riflessi 
i mutui  ardori  e la  conformità  delle  brame,  rese  a mio 
credere  la  piti  viva  immagine  dello  spirito  umano  allorché 
contemplando  il  passato  rintraccia  le  vestigia  de’suoi  pro- 
prii  sensi  e pensieri,  e sente  che  consorte  a’ suoi  simili 
s' avvia  a nuovi  destini.  E invero  quando  l’uomo  s'appa- 
recchia a più  alto  progresso,  sul  cominciar  dell’erta  par 
che  abbia  bisogno  di  volgersi  indietro  a rimirare  la  via 
percorsa.,  perché  studiando  la  storia  dell’uman  genere  egli 
studia  sé  stesso  e misura  le  proprie  forze:  e professando 
rispetto  alle  grandezze  cadute  e commiserazione  alle  in- 
fermità e agli  errori  commessi,  e con  amorosa  cura  sal- 
vando memorie  e monumenti  che  servirono  a costumi  e 
a credenze  ohbliate,  testimonia  la  continuità  e la  libazione 
della  vivente  dalle  estinte  generazioni. 
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L’età  nostra,  che  è il  corollario  delle  età  trascorse, 
ricevette  pili  specialmente  forma  e indirizzo  (lai  quattro 
grandi  avvenimenti  che  la  precedettero,  e cioè  dal  Cri- 
stianesimo, dalla  Riforma,  dalla  Rinascenza,  e dalla  Ri- 
voluzione Francese;  dai  quali  tutti  redò  di  mano  in  mano 

10  spirito  di  fratellanza  e 1’  indipendenza  del  pensiero, 

11  senso  dell’  arte  umana  e l’idea  giuridica  del  cittadino: 
effetti  che  di  gran  lunga  sorpassarono  le  cause:  perocché 
di  sopra  del  Cristianesimo,  della  Riforma,  della  Rinascenza 
e della  Rivoluzione,  vediamo  elevarsi  e grandeggiare  l’ U- 
manilà , che  acquista  il  sentimento  delle  sue  virtù  e delle 
sue  colpe,  della  sua  potenza  e della  sua  limitazione. 

La  scienza  ci  ammaestra  che  un  principio  di  unità 
non  meno  che  di  solidarietà  presiede  alle  trasformazioni 
dell’universo,  ed  alla  vasta  e non  intermessa  elaborazione 
della  natura.  È il  principio  di  unità  che  assegna  lo  me- 
desime ligure  geometriche  alle  varie  specie  dei  minerali, 
e rotondità  e moto  agl’innumerevoli  mondi;  che  raccoglie 
in  gruppi  cotesti  mondi,  e li  coordina  intorno  al  sole,  co- 
me nelle  latebre  della  materia  addensa  gli  atomi  e li  so- 
vrappone ad  un  centro  di  affinità;  che  finalmente  costrui- 
sce il  sistema  delle  ossa  e delle  arterie  nel  corpo  animale 
con  magistero  esemplato  su  quello  onde  dispone  la  testura 
dei  tilamenti  e delle  capillari  ne’ vegetabili , i corsi  d'a- 
cqua e le  catene  de’ monti  nella  superlicie  terrestre.  E poi 
il  principio  di  solidarietà  che  costringe  ogni  essere  a con- 
correre al  concerto  armonico  di  tutti  gli  esseri,  e che  nel- 
l’economia del  creato  impone  una  funzione  a ciascuno.  Le 
dimostrazioni  della  scienza  trovano  riscontro  nella  storia, 
perchè  le  forze  dell’uomo  disseminate  nelle  varie  età  e nei 
diversi  popoli,  tutte,  non  meno  in  ciò  che  riguarda  l’or- 
dine reale  che  l’ideale,  per  intrinseca  virtù  s’appuntano  a 
conseguir  l’unità  e la  solidarietà  per  modo  che  il  con- 
vitto civile  che  viene  via  via  componendosi,  cresce  o s’al- 
larga secóndo  che  lo  guida  e lo  governa  il  concetto  uma- 
nitario. 
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Siffatta  unità  e solidarietà  cui  senza  saperlo  tendevano 
le  società  antiche,  vestì  per  la  prima  volta  una  forma  per- 
spicua nel  Cristianesimo.  La  dottrina  che  insegnava  esservi 
un  solo  padre  e un  solo  giudice  di  tutti  gli  uomini , una 
comune  origine  ed  un  comune  destino  ne  pose  le  prime 
fondamenta.  11  paganesimo  predicava  l’ opportunità  del  rin- 
novamento, ma  fu  impotente  a rinnovellare  sè  stesso,  im- 
perocché non  avrebbe  saputo  aprire  all’ amplesso  fraterno 
quelle  robuste  braccia  che  lino  allora  avevano  avvinto  di 
cateno  le  genti  debellale.  Il  cristianesimo  pria  combattuto 
poi  dominante,  disciplinando  le  orde  barbariche  si  tra- 
muta in  catlolicismo , ed  ecco  dal  cattolicismo  e dalle  bar- 
barie sorgere  la  Chiesa  e la  feodalità,  istituzioni  gemelle 
e rivali.  Luna  infeudatrice  della  materia,  l’altra  dello  spi- 
rito, ordinate  entrambe  a gerarchia  col  Papa  primo  dei 
vescovi  in  questa,  col  Re  primo  dei  Baroni  in  quella.  Ma 
la  Chiesa  che  aveva  conquistato  1’  Impero  Romano  colla 
conversione  di  Costantino,  e che  si  stende  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  battezzando  Clodoveo  ed  Etelberto.  sovrasta 
in  breve  alla  Monarchia,  perchè  simulando  il  mandato  del 
Cielo,  si  fa  dispensatrice  di  corone  e giudice  dei  Re.  Gre- 
gorio VII  simboleggia  il  sommo  della  potenza  papale,  e 
l’Imperatore  scomunicato  e penitente,  tre  lunghi  giorni 
indarno  genuflesso  a’ suoi  piedi,  implora  l’ assoluzione  a 
Canossa.  Se  non  che  l’Impero  alla  volta  sormonta  il  pa- 
pato. lo  sfregio  di  Canossa  è vendicato  dal  sacco  di  Roma, 
e papa  Clemente  VII  non  piti  datore  di  regni  ed  arbitro 
dei  potenti,  ma  ridotto  ad  essere  nulla  pili  che  un  signo- 
rotto italiano,  è gran  mercè  se  dall’ Imperator  Carlo  V ot- 
tiene la  distruzione  di  una  repubblica  gloriosa  per  dare 
un  principato  al  bastardo  della  famiglia.  Gregorio  VII  e 
Carlo  V. racchiudono  e rappresentano  il  medio-evo,  e sono 
quasi  la  fiamma  bicornuta  della  pira  Tebana,  che  si  leva 
da  quell’ incomposta  congerie  di  costumi,  d’interessi,  di 
spiriti,  di  passioni  cozzanti.  Insieme  con  essi  declina  il 
papato  e l’Impero,  ed  il  medio-evo  compie  il  suo  ciclo 
ideale. 
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Lo  scisma  intanto  per  lievi  occasioni  erompe  da  ogni 
parte;  una  vendita  d'indulgenze  lo  suscita  in  Germania, 
un  amorazzo  lo  intronizza  in  Inghilterra;  combattuto  in 
Francia,  vi  penetra  per  via  del  Concordato  e delle  propo- 
sizioni Gallicane;  la  cultura  elegante  ed  incredula  lo  spande 
in  Italia:  finalmente  la  luce  ferale  dei  roghi  dell’  inquisi- 
zione spagnola  rischiara  non  già  la  vittoria  sull’eresia  ma 
la  rapida  ed  irreparabile  decadenza  della  Monarchia  e del 
popolo.  Lo  spirito  o il  corpo  cominciano  allora  a liberarsi 
dalla  doppia  secolare  servitù  dell’altare  e della  gleba:  !a 
rigenerazione  si  fa  sentire  nella  religione  e nella  morale, 
nelle  lettere  e nelle  arti,  nella  filosofìa  e nella  politica,  e 
una  speranza  di  sorti  migliori  riserbate  ai  tardi  nipoti  splen- 
de del  pari  nelle  sale  del  Castello  e negli  stambugi  della 
capanna.  L’Impero  si  sottrae  al  predominio  sacerdotale, 
ma  cessa  pur  anco  di  essere  oggetto  dell’ambizione  dei 
Ite,  avvegnaché  la  sua  mole  indigesta  accenni  a dissolvi- 
mento, e i popoli  svincolati  affermino  a se  stessi  l'unità 
di  nazione.  E mentre  la  Riforma  assale  la  Chiesa,  l’antichi- 
tà rinasce  per  mano  dei  pittori,  dei  poeti,  dei  tilosoti,  de- 
gli eruditi,  che  le  torme  Mussulmane  trionfatoci  cacciavano 
nell’Occidente;  onde  si  desta  per  ogni  dove  un’agitazione 
febbrile,  un  ardore  mondano  per  l'arte,  per  l’industria, 
per  tutte  le  operosità,  e in  ispecie  per  la  scienza,  rifatta 
reina  dal  libero  esame;  in  somma  è l’amore  della  vita  che 
risorge,  barbaramente  condannato  dall’ascetismo  cristiano, 
ma  pure  fomite  benedetto  dell’umana  grandezza. 

Il  secolo  XVIII  è il  più  rigoglioso  rampollo  della  Ri- 
forma e della  Rinascenza,  nel  quale  la  ragione  viene  a 
giornata  col  dispotismo  clericale  e politico.  La  Costituente 
e la  Convenzione  compiono  l'opera  degli  enciclopedisti,  e 
questi  e quelle  corrono  all’assalto,  nel  fervor  della  pugna 
anelando  mine  ed  eslerminio.  La  società  si  divide  in  due 
campi,  l’uno  che  possiede  il  passato  e pretende  conser- 
varlo. l’altro  che  lo  vuole  distrutto.  Assalitori  ed  assaliti 
abborrono  del  pari  ogni  termine  di  conciliazione,  e l’an- 
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titesi  delle  idee  si  traduce  nelle  parole,  talché  alla  rivela- 
zione si  contrappone  la  natura,  alla  superstizione  la  ra- 
gione, al  pregiudizio  il  progresso,  alla  tirannide  la  libertà. 
Nel  furore  della  mischia  si  scambiano  persino  le  parti . 
s’impugnano  le  armi  degli  awersarii,  si  combatte  nel  campo 
dei  vinti:  la  ragione  diventa  fanatica  in  odio  del  fanatismo, 
e in  odio  della  monarchia  la  libertà  e il  diritto  si  fanno 
oppressori.  Voltaire  genera  La  Mettrie  e Holbach  che  sono 
gli  atei  della  ragione,  come  Mirabeau  trae  seco  Couthon, 
Marat  e Fomjuier-Tinville  che  sono  gli  atei  della  giustizia. 
Ma  gli  accidenti  della  lotta,  la  violenza  dell’odio,  l’ine- 
sperienza della  libertà  non  sono  la  Rivoluzione:  gli  errori 
e le  prevaricazioni . il  giacobinismo  filosòfico  e il  giacobi- 
nismo politico  non  ne  rivelano  il  genio  e l’importanza. 
11  secolo  XVIII  vuole  rivendicare  il  diritto  da  lungo  tempo 
manomesso  : qual  maraviglia . se  la  rivendicazione  trasmoda 
in  vendetta,  se  l’idea  novatrice  nel  ribollimento  degli  spi- 
riti riesce  all’utopia  ed  anche  al  delitto?  Ili  simil  guisa  il 
misticismo  del  medio-evo  sognò  di  mutare  in  un  chiostro 
la  terra,  e dalla  protesta  di  Lutero  sorsero  le  aberrazioni 
degli  Anabattisti,  e la  dottrina  della  grazia  e della  iniquità 
divina.  Ma  la  coscienza  umana  rifiutò  le  clausure  e i con- 
venti. sdegnò  le  follie  comuniste  di  Munzer  e di, Giovanni 
di  Leyda,  abbandonò  i Riformatori  quando  si  perdettero 
nelle  vie  tenebrose  della  predestinazione,  rise  delle  inter- 
pretazioni letterali,  attinse  l’intima  ragione  delle  cose,  pre- 
se ciò  che  le  conveniva,  e ciò  che  le  apparteneva,  lasciò  il 
resto  fra  le  ciarpe  e i frantumi  del  passato.  Gli  avvolgimenti 
e le  cadute  non  la  deviano  e non  la  indugiano,  perocché  il 
suo  cammino  è quello  dell’ avvenire.  Così  se  gli  atti,  gli 
ordinamenti  e i conquisti  della  grande  Rivoluzione  avverrà 
che  siano  rinnegati  o vadan  perduti , resterà  imperitura  la 
Dichiarazione  dei  diritti  dell’ uomo:  statuto  universale  che 
tutti  i popoli  e tutti  i tempi  secondo  che  l’Umanità  verrà 
progredendo,  si  studieranno  di  attuare  nelle  istituzioni.  La 
Dichiarazione  dei  diritti  è il  teorema  della  libertà . é un 
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insieme  ili  forinole  connesse  e dedotte  col  rigore  del  sil- 
logismo. La  Francia  lanciossi  nell’assoluto,  e non  guardò 
gli  ostacoli  che  avrebberle  opposto  l’ignoranza,  la  perver- 
sità, e le  radicate  consuetudini,  e ne  portò  la  pena:  ma 
non  pertanto  essa  diede  alla  civiltà  l’evangelo  del  diritto, 
che  pare  porti  impressa  una  ispirazione  sovrumana  perchè 
muove  dal  supposito  della  perfezione  dell’  uomo. 

Da  quel  giorno  la  libertà  di  pensiero  e la  libertà  po- 
litica hanno  regno.  Le  esose  Restaurazioni  che  ad  ora  ad 
ora  levano  il  capo,  assumono  la  maschera  liberale,  e alli- 
bino il  pugnale  nell’ombra',  perché  sarebbe  stolta  impresa 
in  campo  aperto  affrontare  la  nemica.  Ma  nulla  è del  vin- 
cere. Il  dispotismo  respinto  dalle  coscienze  e ad  un  tempo 
dagl’interessi,  non  trova  più  terra  che  lo  ricetti,  e se  tal 
fiata  coll’insidia  perviene  ad  intrudersi,  è tosto  scoperto 
e ricacciato. 

Il  secolo  XVIII  disfece  la  vecchia  società  ma  non  fece 
la  nuova;  ossia  dai  princìpi  proclamali  e trionfanti  non  seppe 
ricavare  le  istituzioni  corrispondenti.  Questo  è il  compito 
del  nostro  tempo,  a cui  spettano  le  prime  prove;  questa 
è la  materia  della  riforma  di  tutti  gli  ordini  ne’ quali  si 
spazia  l’attività  umana. 

L’umana  natura  nel  generale  commovimento  rimase 
denudata,  e fu  riconosciuta  la  legittimità  degl’istinti  e dei 
bisogni  dell’uomo.  Si  spezzarono  le  antiche  catene,  le  re- 
ligiose, le  intellettuali,  le  economiche,  le  politiche,  ma 
sussiste  più  vivace  che  mai  l’aspirazione  al  santo,  al  vero, 
all’utile,  al  giusto.  La  libertà  che  nelle  mani  de’ nostri  pa- 
dri fu  l’ariete  che  abbattè  le  mura  della  città  riprovata, 
nelle  nostre  dev’essere  la  squadra  e 1’  archipenzolo  per 
innalzar  le  moli  della  nuova  città.  Onde  come  l’opera  di 
quelli  fu  semplice,  unica,  grossolana,  animata  dall’entu- 
siasmo che  non  conosce  scrupoli,  e che  non  sente  pietà, 
altrettanto  l'opera  nostra  è complessa,  lenta,  paziente,  di- 
screta , e complicata  per  la  moltiplicità  delle  ricerche  e dei 
mezzi.  Nè  sarà  che  manchi  l’audacia  o l’inventiva.  Per  lo 
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contrario  il  nostro  secolo  ha  l’audacia  dei  propositi  lun- 
gamente meditati,  ha  l’inventiva  del  senso  pratico,  perciò 
è il  secolo  critico  per  eccellenza,  ma  di  tal  fatta  che  l’a- 
nalisi circospetta  e rigorosa  si  aderge  potentemente  alla 
sintesi,  e nello  studio  minuto  dei  particolari  cerca  le  ge- 
neralità dei  princìpi.  I nostri  padri  abbracciarono  i partiti 
estremi:  i partiti  estremi  sono  abboniti  dallo  spirito  della 
modernità , e gli  uomini  che  intendono  a radicali  subita- 
nee mutazioni  incespicano  nell’  utopia  perchè  tanti  e sì 
disformi  elementi  non  ponno  starsi  rattrappiti  in  un  solo 
stampo . nè  ciò  che  dee  esser  frutto  del  tempo  e del  con- 
corso di  tutti  gli  sforzi , può  ad  un  tratto  levami  bello  e 
compiuto  al  cenno  di  uno  p di  pochi.  Ma  d’altronde  la 
civiltà- moderna  non  dispregia,  anzi  fa  tesoro  delle  utopie, 
delle  creazioni  artificiali,  delle  chimere  degl’intelletti  ge- 
nerosi, essendo  che  desse  si  collegano  col  principio  fon- 
damentale che  l’organizzazione  avvenire  hassi  a fare  dalla 
libertà.  Per  tal  modo  l’individuo  ne  diviene  il  fattore,  il 
termine,  il  principe,  e se  tentenna  e sdrucciola  talvolta, 
oiò  avviene  perchè  la  ragione,  che  è la  sua  guida,  non 
può  creare  extempore  cose  durevoli. 

La  ricostituzione  sociale  si  travaglia  intorno  ai  tre  or- 
dini ne’quali  ho  accennato  spaziarsi  l’ attività  umana,  che 
sono  quelli  della  coscienza,  dell’ intelligenza,  e del  lavoro. 

L’uomo  tien  lisso  lo  sguardo  nell’assoluto,  e tutto  gli 
sembra  manchevole  ed  imperfetto,  perchè  il  termine  delle 
cose  è apparente,  ed  il  loro  corso  è sempre  al  principio. 
Ne  consegue  che  non  incontra  altro  che  disinganni,  ed  è 
il  disinganno  che  rivela  com’egli  sopravanzi  tuttociò  che 
esiste,  e le  sue  medesime  fatture.  Irrequieto  e disgustato 
del  presente , quasi  con  profetico  istinto  ricorre  all’  avve- 
nire quale  asilo  sicuro,  ove  presume  soggiorni  l’assoluto 
invano  cercato.  La  tendenza  all’assoluto  e all’ intinito  è ciò 
che  costituisce  il  sentimento  religioso,  che  dal  progresso 
non  è indebolito  ma  avvalorato , avvegnaché  da  ogni  ve- 
rità conosciuta  vediamo  emergere  un  nuovo  problema  che 
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invita  lo  intelligenze  a più  ardue  speculazioni , o dalla  pra- 
tica di  un  più  elevato  precetto  di  giustizia  destarsi  uua 
più  viva  brama  di  lei.  Ma  purtroppo  non  vi  essendo  pos- 
sibilità di  ragguaglio  fra  il  bisogno  dello  spirito  e la  rea- 
lità che  lo  circonda,  la  quale  pur  sviluppandosi  indelin ita- 
mente  non  può  attingere  l’ infinito,  il  sentimento  religioso 
dell’uomo  è stato  lilialmente  condotto  a congiungere  i due 
concetti  della  suprema  realità  e della  suprema  perfezione . 
e ne  ha  ricavala  l’idea  di  divinità  che  rappresenta  l'asso- 
luto vivente,  troneggiante  in  eterno  sullo  spazio  e sul  tem- 
po, ai  cui  piedi  scorre  la  liumana  inesausta  delle  esi- 
stenze mutabili  e Unite.  Valicando  secoli  e secoli . e pas- 
sando d’ una  in  altra  religione,  il  genere  umano  dovea 
riuscire  a questo  concetto,  che  è contenuto  in  embrione 
nella  sua  natura  primitiva,  e nel  quale  si  specchia  l’alta 
idealità  che  lo  sospinge  e lo  attira. 

Il  sentimento  religioso  svolgendosi  ha  percorso  una 
serie  di  momenti  storici  come  l’arte,  la  poesia,  la  scienza 
hanno  fatto.  Questo  svolgimento  per  suo  naturale  impulso 
comincia  dall’adorazione  deUe  forze  cosmiche  e telluriche, 
e finisce  nel  culto  delle  forze  morali.  E in  vero  il  pretto 
naturalismo  dell’India  antichissima  è modilicato  dal  Zend- 
Avesta,  che  s’innalza  alla  contemplazione  dei  conflitti  della 
natura,  in  parte  simboleggienti  le  antitesi  dolio  spirito: 
conflitti  ed  antitesi  ravvicinati  ed  armonizzati  dalla  leggia- 
dra. splendida,  ricchissima,  incomparabile  fantasia de’Greci, 
che  accoppiando  i fenomeni  naturali  agli  attributi  dell’ uo- 
mo, con  arte  squisita  seppe  creare  uu  popolo  di  Numi  che 
personilicuno  la  potenza  degli  elementi  e nel  tempo  stesso 
rappresentano  l’ Umanità.  Se  non  che  in  questa  vezzosa 
schiera  d’immortali  traspare  l’ antropomorfismo,  essendo- 
ché tutti  sono  soggetti  al  Destino,  alla  Nemesi,  alla  legge 
immota,  ferrea,  imperscrutabile:  finché  non  verrà  a cacciarli 
per  sempre  il  Dio  celibe  e solitario,  che  regna  eterno  ed 
onnipotente  nei  cieli  da  lui  stesso  creati.  L’idea  monoteista 
che  adombrata  e monca  balena  nell’antica  filosofia,  è schietta 
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e perfetta  nel  Joova  legislatore  sul  Sinai.  11  Cristianesimo 
che  di  là  trasse  le  origini,  agitato  dal  bisogno  di  giustizia 
e d’amore,  convertì  cotesto  Jeova  iracondo,  feroce,  ine- 
sorabile. nel  Padre  dei  viventi,  che  impone  la  legge  del- 
l’interno perfezionamento:  cosicché  inviluppato  fra  i mi- 
racoli e le  leggende,  rese  eziandio  più  incoerenti  dalle  in- 
terpolazioni rozze  e puerili  delle  seguenti  età  barbariche,  o 
dalle  alterazioni  e dalle  chioso  del  sacerdozio,  purnonostante 
l’ Evangelo  nella  patetica  storia  del  Fondatore  ci  offre  il  più 
fedele  ritratto  delle  vicissitudini  e dei  dolori  della  vita,  e 
ci  predica  la  perfezione  che  è principio  e legge,  speranza 
e salute  del  genere  umano.  Dividasi  pure  la  gran  famiglia 
europea  in  cattolici , protestanti . israeliti . liberi  pensatori , 
in  spiritualisti,  in  mistici,  in  razionalisti,  in  positivisti: 
domechè  sia  questa  turba  inordinata  e discorde,  è mani- 
festo che  una  sola  idea  la  governa  ed  è l’idea  del  perfe- 
zionamento: imperocché  più  d’ ogni  setta  filosofica  e più 
del  cristianesimo,  alla  società  moderna  stanno  a cuore  i 
destini  dell’Umanità.  Il  Cristianesimo  non  è che  una  sosta 
del  progresso.  L’uomo  ha  coscienza  che  solo  la  suprema 
verità . il  supremo  amore . la  suprema  giustizia  potrebbero 
soddisfarlo:  ma  sente  ancora  la  sproporzione  tra  la  sua 
finitezza  e l’infinito  che  ha  in  mira,  sente  la  sua  impo- 
tenza a contemplarlo  e a possederlo,  sì  che  nelle  angustie 
in  cui  il  mondo  l’imprigiona,  non  ha  che  il  costante 
desio  e la  pratica  studiosa  del  meglio,  non  ha  che  il  culto 
ognor  più  puro  e spirituale  del  buono,  che  valga  ad  ap- 
pressare alla  vagheggiata  ma  inaccessibile  perfezione  la 
faticosa  perfettibilità  dell’individuo  e della  specie.  La  per- 
fettibilità interna  è la  legge  morale  che  dall’  individuo  e 
dalla  specie  si  spande  negli  umani  istituti,  e ne  assegna 
la  natura  e l’ufficio.  Onde  è che  vediamo  il  riformarsi  as- 
siduo di  quelli,  ed  il  loro  atteggiarsi  al  miglioramento  dei 
costumi  e dell’ esser  sociale.  Una  concatenazione  logica  li 
collega  tutti  al  principio  del  perfezionamento.  All’ idea  del 
buono  s’ ispira  non  solo  il  filantropo  ed  il  magistrato  ma 
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eziandio  il  lilosofo,  il  letterato  e l’artista,  e un  conserto 
d’opere  diffonditrici  della  moralità  si  accoppia  all’ascenso 
della  coscienza. 

Il  secolo  XVI  che  alzò  l’ insegna  del  libero  esame 
fe’  la  scienza  duce  e scorta  sovrana  della  nuova  civiltà.  La 
scienza  è la  nozione  della  legge  che  stabilisce  i rapporti 
delle  cose.  La  rinveniamo  nel  regno  inorganico  e nel  ve- 
getale, nel  regno  animale  e nell’ umano:  la  rinveniamo 
or  sotto  forma  inanimata  od  organica,  or  sotto  forma  d’ i- 
stinto,  o d’intelligenza,  or  finalmente  qual  nesso  comune 
che  s’interpone  fra  i diversi  regni  per  collegarli  in  vi- 
cendevole dipendenza.  L'  uomo  di  cui  s’ incorona  la  scala 
degli  esseri , è da  una  legge  tratto  anch’  esso  a ricercare 
nelle  svariate  manifestazioni  dell’  esistenza  il  principio 
della  ragione  che  le  suscitò  e che  le  informa.  Per  la  quatl 
cosa  la  scienza  moderna  esclude  il  miracolo  che  rompe 
le  leggi  dell’  universo,  rigetta  il  caso  che  non  ammette  ve- 
runa legge,  ahborre  il  nulla  che  è incapace  a fondarle. 
La  scienza  moderna  non  vede  che  leggi  universali  che 
palesano  P universale  ragione.  L’  ultimo  secolo  tentò  già 
di  comprendere  in  una  vasta  sintesi  la  natura  e la  storia  : 
ma  si  perdette  vagando  fra  le  induzioni  e le  ipotesi:  l’età 
nostra  invece  coll’indagine  paziente,  coll’esperienza  ac- 
curata, colla  speculazione  ardita,  collo  studio  particolareg- 
giato delle  parti  vien  componendo  l’ insieme,  e discopre 
le  transizioni  e le  corrispondenze  onde  un  fenomeno 
si  connette  coll’altro,  e un  avvenimento  discende  dagli, 
avvenimenti  anteriori.  Le  scienze  naturali  e le  scienze  sto- 
riche oggidì  si  appoggiano  al  fatto , non  fantasticano  ma 
osservano,  e come  le  prime  trovando  le  vestigia  delle  tras- 
formazioni del  nostro  pianeta  ci  dimostrano  che  la  vita 
si  sviluppa  in  armonia  colle  condizioni  geologiche,  così 
le  seconde  penetrando  negl’  incunabuli  della  civiltà  leg- 
gono la  sene  dei  fatti  umani  ne’  rudimenti  delle  lingue  e 
ne’ germi  delle  religioni.  Le  scoperte  di  Volta,  di  Cuvier, 
e di  Lyell,  gli  studi  di  Guglielmo  di  Humbold , di  Creu- 
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zer,  e di  Strali  ss  che  aprirono  ardimentosamente  la  via, 
avranno  per  avventura  più  efficacia  nei  destini  della  po- 
sterità che  non  lo  giornate  di  Austerlitz  e della  Cernaja. 
La  scienza  signoreggia  incontrastala  tutto  il  campo  del- 
l’ intelligibile:  non  contraddice  alla  fede  perchè,  l’ignora;  e 
sol  la  combatte  quando  fanatica  ed  insensata  idoleggia 
1’  assurdo. 

Nè  la  scienza  è solo  un’utile  disciplina  della  mente, 
è altresì  la  creatrice  dell’  industria.  L’ industria  è il  lavoro 
perfezionato,  moltiplicato  e accomodato  alla  nobiltà  ed 
insieme  all’  infermità  del  corpo  umano.  Or  fa  venti  secoli 
che  Aristotile  sofisticando  intorno  alla  schiavitù,  divinò  il 
progresso  moderno  coll’  asserire  che  lo  schiavo  non  sa- 
rebbe necessario  se  le  spole*movendosi  come  lo  statue  di 
Dedalo  o i tripodi  di  Vulcano,  avessero  ad  un  comando 
tessuto  di  per  sè  stesse.  L’ ipotesi  dell’  antico  filosofo  è il 
fatto  de’  nostri  tempi.  Ed  ecco  appunto  le  macchine  che 
ogni  dì  più  sottentrano  all’uomo  nelle  fatiche  brutali,  es- 
sendoché la  scienza  combinando  abilmente  le  grandi  forze 
della  natura , si  propone  di  restituire  nella  natia  dignità 
d’intelletto  direttivo  l’operaio,  reso  dalla  barbarie  nul- 
1’  altro  che  un  motore  od  uno  strumento.  Lavoro  e pro- 
prietà, originale  come  sono  entrambe  dalla  libertà,  si  at- 
tengono strettamente  fra  loro , ed  ogni  gravame  imposto 
all’ una  è impedimento  all’ altra,  talché  nella  società  me- 
dievale la  proprietà  era  menomata  dalle  sostituzioni  e dai 
fidecommessi,  dalle  servitù  personali  e reali,  dai  tributi  e 
dalle  confische,  ed  il  lavoro,  quale  diritto  regio-  vendi- 
bile a beneplacito  del  Sovrano,  era  impastoiato  dalle  pa- 
tenti e dalle  corporazioni,  dalle  protezioni  e dal  monopo- 
lio. Oggi  1’  uomo  non  appartiene  che  a sè  medesimo:  la- 
vora liberamente  e liberamente  dispone  dei  prodotti  del  suo 
lavoro;  nè  dee  più  fargli  guerra  il  privilegio  o il  capitale, 
nè  essere  limitato  fuorché  dal  limite  delle  umane  facoltà. 

Ma  l’uomo  rifatto  libero,  e sgombrati  i vecchi  isti- 
tuti, quasi  viandante  che  muove  il  passo  fra  le  macerie. 
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si  sente  isolato  e deserto,  mi  è astretto  a cercare  una 
nuova  maniera  di  coesione  sociale.  Non  vi  ha  diilinizione 
o formola  che  renda  il  significato  di  quell’  insieme  di  biso- 
gni, di  tendenze,  e di  azioni  che  appelliamo  Società.  Sol 
decomponendola  ne’  suoi  rudimenti  troviamo  che  è la  risul- 
tante di  tutte  le  forze  individuali,  cosicché  l’ individuo  ne  è 
la  molecola  organizzatrice , la  monade  indivisibile  e vitale, 
la  causa,  il  centro,  e lo  scopo.  1/ individuo  quindi  è l’opera- 
tore di  tutte  le  mutazioni , che  laboriosamente  etfetlua,  ap- 
plicando ed  estendendo  la  nozione  del  diritto  ai  modi  molte- 
plici dell' associazione,  e nell’  età  nostra  in  ispecie,  riducendo 
lo  Stato  a supremo  moderatore  delle  volontà  che  attentano 
all’  integrità  della  giustizia.  Lo  Stato  secondo  sua  natura 
è il  potere  reprimente  per  eccellenza,  non  già  una  forza 
impellente  o creativa.  Desso  non  è la  società  e per  niente 
equivale  a' lei,  nulla  le  apporta  e di  nulla  l’accresce:  per 
contro  assai  le  toglie  se  avviene  che  oltrepassi  i suoi  con- 
tini , e per  via  di  un’  amministrazione  gelosa  ed  intramet- 
tente  l’avvolga  in  perpetui  lacci,  sì  che  ne  restino  mor- 
tificali i germi  di  vita  e di  progresso  che  sola  la  libertà 
farebbe  fiorire.  Lo  Stato  che  si  sostituisce  all’  individuo . 
infiltra  ne’ popoli  il  sottile  veleno  dell’ indifferenza,  e so- 
pisce gli  spiriti  negli  ozii  malnati  che  menano  a perdi- 
zione. Allo  Stato  spettano  quelle  attribuzioni  che  non  po- 
trebbero esser  lasciate  agl’  individui  ed  alle  associazioni 
senza  ledere  quel  diritto  superiore  ed  esemplare,  che  ap- 
pelliamo comune,  appunto  perchè  è il  principio  d’ identità 
riconosciuto  e proclamato  in  mezzo  all'  indelìnita  diversità 
dei  diritti  dei  singoli.  L’identità  che  accenno  è personifi- 
cata nello  Stalo  che  è l'ambiente  e la  guarentigia  giuri- 
dica dei  rapporti  individuali. 

A questo  elevato  concetto,  percorrendo  la  storia,  scor- 
giamo aver  messo  capo  la  lunga  e varia  sequela  delle  vi- 
cissitudini de’ popoli,  alfine  di  adombrare  eziandio  negli 
ordini  politici  l’eterna  e misteriosa  unità  che  compenetra 
e abbraccia  l’universo.  Lo  Stato  riflette  sempre  il  grado 
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d' incivilimento  contemporaneo.  L’ antichità  lo  rannicchiò 
entro  le  mura  della  città,  tino  a che  Roma  imperiale  lo 
allargò  colla  concessione  del  gius  italico  a tutti  i popoli 
conquistati:  la  feodalità  lo  fe’ consistere  nel  vincolo  stra- 
tiforme del  vassallaggio,  la  Rinascenza  nell’ accentramento 
amministrativo;  ma  ora  che  la  nazionalità  dee  sola  deter- 
minare l’autonomia  politica,  il  concetto  dello  Stato  si  spo- 
glia delle  idee  eterogenee  che  in  altro  tempo  ne  falsarono 
l’ istituzione , e si  scevera  dall’  idea  di  Clan , di  tribb , di 
Casta,  di  municipio,  di  Chiesa,  di  dinastia:  e considerala 
la  Società  un  complesso  di  esseri  ragionevoli . liberi  nel- 
1’  esercizio  del  diritto,  ed  eguali  nel  diritto  di  sì  fallo  eser- 
cizio, lo  Stato  si  appoggia  all’  armonia  delle  volontà  e al- 
l’ equilibrio  degl’interessi.  Lo  Stato  è 1’ organo  del  diritto, 
e la  libertà  ne  è 1'  oggetto.  Libertà  è condizione  di  vita 
per  modo  che  l’ una  dall’altra  mal  si  distinguono,  ed 
anzi  in  radice  si  scambiano  e si  confondono.  Quanto  la 
vila  ha  più  di  attività  e d’intensione,  tanto  proporzional- 
mente è necessaria  la  libertà  che  dalle  inferiori  salendo 
alle  alte  intelligenze  si  fa  più  varia  ed  estesa.  La  libertà 
di  essere  è l’essere  della  libertà.  La  libertà  non  è un’  astra- 
zione, all’incontro  è l’atto  dell’esistenza,  e le  teoriche 
escogitate  intorno  ad  essa  non  sono  che  la  determinazione 
di  un  fatto  generale,  anteriore  ad  ogni  teorica.  Ciò  non 
pertanto  l’uomo  è fabbro  della  sua  libertà,  avvegnaché 
con  travaglio  pervenga  a conservarla  incolume  confor- 
mando l’ordine  sociale  all’imperativo  giuridico. 

Il  lavorio  dell’  interna  organizzazione  è ai  nostri  giorni 
simultaneo  coi  risorgimenti  nazionali,  dacché  i popoli  si- 
gnoreggiati spezzano  il  giogo  antico  e vogliono  assettarsi 
secondo  le  naturali  affinità,  o quelli  che  posseggono  già 
L indipendenza  si  studiano  di  concretarla  di  giorno  in  giorno 
piìi  fermamente  nella  dignità  di  nazione.  Così  si  costituisce 
1’  umana  specie. 

L’idea  di  Umanità  che  accennai  sul  [trincipio,  e elio 
vedemmo  grandeggiare  ne’ progressi  della  religione,  della 
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scienza , del  lavoro , e della  politica , splende  vieppiù  nel 
progresso  generale , e domina  la  civiltà  coetanea.  Quest’  i- 
dea  dalla  coscienza  passa  ne’ fatti,  e s’incarna  nella  nuova 
costituzione  sociale,  nella  quale  gl’ individui  liberi  sono 
gli  elementi  dei  popoli  liberi,  i popoli  liberi  gli  elementi 
dell’Umanità.  Tutto  quanto  il  passato  concorre  e coopera: 
e mentre  T uomo,  le  sue  opinioni  e le  sue  opere  si  tras- 
mutano o scompaiono  dalla  scena  del  mondo,  resta  la 
Storia  spettatrice  porpetua  dei  tempi,  come  il  Giove  Omerico 
che  contempla  con  occhio  sereno  e le  sanguinose  vicende 
dei  campi  della  Troado,  e la  tranquilla  vita  ne’  paschi  a- 
meni  d’ Arcadia.  La  Storia  ricongiunge  tutte  le  generazio- 
ni, e le  rende  solidali  in  faccia  all’  Umanità  del  bene  e del 
male  che  fecero.  Onde  lo  società  che  furono,  vivono  tut- 
tavia ne’ destini  della  specie,  che  ha  raccolto  la  parte  che 
contenevano  del  genio  umanitario.  Esse  pensano  e vivono 
in  noi,  come  noi  penseremo  e vivremo  negli  avvenire. 

Se  non  che  noi  vivremo  negli  avvenire  in  quanto  ci 
saremo  mostrati  idonei  al  compito  nostro.  Verun  popolo 
potrà  sussistere  so  non  quale  elemento  integrante  dell’  esi- 
stenza generale  e quale  artefice  nella  vita  collettiva  di  avan- 
zamenti morali  c scientifici . politici  e materiali.  Indarno 
s’invocano  i diritti  della  razza,  della  tradizione,  della  po- 
stura, della  lingua.  Fa  mestieri  una  polente  volontà  di 
vivere  por  dar  valore  a questi  che  non  sono  che  indizii  e 
presunzioni  di  vitalità,  fa  mestieri  che  la  civiltà  consacri  le 
aspirazioni  e le  attitudini,  e le  renda  acconce  a soddisfare 
al  bisogno  di  giustizia  e d’  amore . in  virtù  del  quale  gli 
uomini  vivono  fra  loro  consorti , e 1’  umana  specie  parte- 
cipa alla  legge  dell’  ordine  universale.  Il  nostro  secolo  vuole 
un  compiuto  rinnovamento  por  opera  della  scienza  e della 
libertà:  chi  resiste  all’impulso  o lo  disconosce  sarà  mise- 
ramente travolto  dalla  irresistibile  corrente. 

Cesare  Albioni 
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(Continuazione:  vedi  fascicolo  i.°) 


Delle  onoranze  che  i coetanei  rendettero  alla  Nostra 
è inlinito  il  numero.  Non  le  mancò  neppur  quella  che  la 
poetessa  mitilenese  meritò  da’ concittadini  : che.  cioè,  si 
coniassero  in  suo  vivente  medaglie  effigiate  delle  sue  sem- 
bianze; e quattro  di  queste,  disegnate  e incise  da  G.  Fer- 
retti. ornano  la  magnifica  edizione  romana  (1);  delle  quali 
si  custodiscono  gli  originali  nel  Museo  Reale  di  Parigi.  De 
due  prime  si  gettarono  in  Milano,  opera  forse  di  Alessan- 
dro Cesari,  nel  1525  o in  quel  torno:  la  terza  in  Roma,, 
quando  Vittoria  visitò  gli  antichi  monumenti;  la  quarta  la 
ritrasse  attempalella.  Fregiò  parimente  la  ristampa  romana 
l’incisione  d’altra  medaglia  stata  rinnovata  sull’ innanzi 
delle  precedenti,  a spese  del  Principe  Don  Alessandro  Tor- 
lonia.  Gareggiavano  i dotti  nel  praticar  Vittoria,  esaltarla. 


Il)  Le.  rime  ili  Villana  Colonna,  corrette  su  i lesti  a penna,  e pubbli- 
rate,  con  la  cita  della  medesima , dal  Cav.  Pietro  Ercole.  Visconti,  Roma, 
Salviucci , 1 SU).  Alle  poesie  inedite  clic  questa  edizione  contiene  si  vogliono 
aggiungere  quattro  sonetti  e due  madrigali , pubblicali  la  prima  volta  da  Luigi 
Frali,  Bologna,  Tipografia  Regia,  I W>5. 
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dedicarle  gli  scritti:  innamorati  i piu,  n' ambivano  la  gra- 
zia, il  sorriso,  il  cuore:  inutilmente.  Re  di  quello,  unico 
degno  Re,  fu  Michelangelo,  che  amolla  spiritualmente, 
ed  essa  riatnollo  a quel  modo:  leggiera  infedeltà  ai  inani 
del  Pescara  : pel  quale  anzi  entrava  mallevadrice  essa  me- 
desima, che  di  siffatti  ardori  platonici,  bene  indirizzati, 
e’  non  si  dovesse  adombrare.  Nè  de’  colloquii  dei  due  e- 
1 ellissi  mi  spiriti  (i  quali  seguivano  dopo  il  1540  in  Roma, 
quando  alcuni  dotti  si  raccoglievano  a veglia  nel  mona- 
stero delle  Clarisse  in  S.  Silvestro  in  Capite)  è perduta 
ogni  traccia  o dileguato  ogni  suono:  chè  un’eco,  benché 
languida,  ne  resta  nella  relazione  che  de’  suoi  viaggi  scrisse 
il  portoghese  Francesco  D’Olanda,  miniatore  e architetto 
coetaneo,  che  di  que’  colloquii  fu  testimonio  e alcuna  parte 
ce  ne  serbò  (1).  L’amicissima  Gambara  intitolava  alla  Co- 
lonna le  sue  rime:  il  Giovio  la  vita  di  Ferrante  distesa 
latinamente:  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  il  libro  delle 
Lodi  delle  donne:  il  Cardinal  Gaspare  Conlarini  il  trattato 
Del  Ubero  arbitrio  ; Andrea  Fumano  gli  scritti  morali  ed 
ascetici  di  S.  Basilio,  ch’egli  uvea  voltati  di  greco  in  la- 
tino: pel’  tacer  dell’ Ariosto  e del  Castiglione,  che  singo- 
larmente la  veneravano.  Francesco  Berni  intitolò  il  suo 
Bojardo  rifatto  ad  Isabella  Gonzaga  e a Vittoria  : la  (piale 
ebbe  anche  da  gloriarsi  che  due  poeti  de’  pili  nuovi  di 
concepimenti  fra  tanta  servitù  petrarchesca , perduti  di  lei, 
la  cantassero:  il  Bonarroti  e il  Tarsia.  Il  Minturno.  il  Fla- 
minio, il  Bembo,  il  Giovio  e molti  altri  furono  tutti  a lei 
devotissimi.  Fila  ebbe  assai  caro  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano 
e la  sua  figliuola  Innocenza,  cui  digrossò  nelle  lettere  e 
usò  per  menante  delle  sue  rime.  A Veronica  Gambara  la 
congiunse  tenera  e tenace  amicizia,  nata  da  conformità  di 
cuore  e di  virtù:  vedove  onoratissime  entrambe,  chiare 
entrambe  per  gli  studii  medesimi,  si  amarono  sincera- 


ti) Vedi  Alfredo  lìrnmoiit.  Di  Vittoria  I silumin . nell’  Arrhivin  Stoiicn 
Il  aliano.  Nuova  Serie,  T.  V,  I'.  il,  |iag.  133-15. 
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niente  e senza  niuna  invidia.  Fu  molto  amica  di  Pietro 
Camesecchi , di  Fra  Bernardino  Ochino,  del  Vergerlo  e 
d’altri  tali,  innanzi  che  costoro  mutassero  fede:  il  perchè 
dal  Roscoe  e da  parecchi  altri  fu  posta  in  dubbio  la  tenace 
cattolicità  della  Nostra:  ma,  per  citar  pur  uno  di  costoro, 
le  affermazioni  e congetture,  senza  prove  e documenti , di 
Alfredo  Reumont  (1)  non  mi  rimuovono  punto  dalla  cre- 
denza contraria.  Ancora  gli  stranieri  profondevano  lodi  al- 
l’amabile e virtuosissima  dama:  il  portoghese  Francesco 
D’  Olanda,  nella  relazione  già  ricordata,  commendavaia  di 
bellezza,  di  castità  e d'ogni  altro  pregio.  « Non  fu  illustre 
personaggio  a quei  tempi  che  non  siasi  innamorato  della 
nostra  poetessa.  » Così  della  Colonna  il  Foscolo  (2);  e a 
questo  proposito  piacevole  è a leggere  una  sua  lettera  a 
' Paolo  Giovio,  importante  per  la  storia  ile’ suoi  spirituali 
amori;  la  quale,  sfuggita  con  piu  altre  alle  indagini  del 
Saltini,  io  disseppellirò  dal  Catalogne  raisonnr  de  la  collc- 
ction  de  lirrcs  de  M.  Pierre  Antoine  Crevenna  (3). 

Al  Rev.  Mons.  il  Sig.  Paolo  Giovio  Vescovo  di  Nocera. 

Rev.  Signore 

A voi  non  asconderò  io  che  mi  manca  ogni  modo  per 
lodare  il  divin  sonetto  del  mio  M.  Pietro  Bembo;  e poi- 
ché bene  ho  pensato  se  potessi  elevarmi  a tanta  luce,  con- 
chiudo che  il  silenzio  è la  propria  e vera  laude  che  gli 
conviene.  E veramente  mi  pare  che  cercando  egli  imitare 
il  più  lodato  autore  della  nostra  lingua  nello  scrivere,  lo 
abbia  superato  nello  stile:  ed  iscusandomi  prima  col  mio 
poco  giudicio.  dico  ch’io  non  leggo  sonetto  di  niun  altro, 
tanto  de’ presenti  come  de’  passati,  che  a lui  possa  aggua- 
ti) L.  c. 

(2)  L. 

(3)  Amsterdam.  1776,  Voi.  IV,  pag.  76. 
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gliarsi;  non  dirò  di  vocaboli  elettissimi  e sentenze  nuove 
e sottili  senza  spezzarsi;  ma  solo  la  mia  maraviglia  con- 
siste in  veder  che,  alzando  sempre  il  verso,  va  a finirla 
clausola  così  lontano  senza  sforzo  alcuno,  anzi  par  che  le 
desinenze  vengano  sì  necessarie  alla  ben  ordita  sua  presa , 
che  la  bella  e soave  armonia  loro  prima  si  senta  nell’a- 
nima che  nell’ orecchia;  e quanto  piu  si  rileggono  e pili 
spesso  si  considerano,  maggiore  ammirazion  porgono,  anzi 
direi  invidia;  se  non  che  il  mio  intelletto  si  sente  sì  im- 
proporzionato a quel  lume,  che  non  lo  appetisce,  come 
cosa  della  cui  perfezione  non  è capace.  Sì  ch’io  vi  risol- 
vo, che  son  totalmente  innamorata  di  lui,  e vi  cerco  che 
voi  siate  il  mezzo  di  questo  amore  fuori  di  ogni  sensual 
appetito,  perchè  nè  M.  Pietro  Bembo,  nè  io  ci  dorremo  che 
che  se  ne  faccia  istoria;  e se  ne  allegrerà  molto  il  mio  » 
sole.  Scriva  egli  pure,  e creda  che  Dio  gli  darà  molti  altri 
anni  di  vita,  e lu  invida  morte,  già  risoluta  di  non  l'of- 
fendere, lo  lascerà  per  non  tirare  il  suo  arco  invano.  Àb- 
bian  pur  gli  altri  belle  parole  e copiose,  che  poco  giova 
aver  candide  e grosse  perle,  senza  saperle  infilar  di  modo 
che  l’una  favorisca  l’altra,  come  fa  egli.  Così  Iddio  mi 
conceda  che  possa  parlargli,  e voi  contenti. 


Da  Ischia , a dì  XXII1I  di  Giugno. 
Signore 


Al  vostro  comando 
La  Marchesa  di  Pescara. 


Di  qui  raccogliesi  che  la  Marchesana  amasse  in  ispi- 
rilo, oltre  il  Bonarroti,  il  Bembo;  e che  per  mezzano 
dello  spirituale  alletto  fra  Monsignore  e la  monastica  ve- 
dova fosse  eletto  il  Vescovo  di  Nocera:  il  quale  trasmise 
la  riferita  lettera  al  Bembo  inchiudendola  nella  seguente, 
che  pubblicò  primo  il  medesimo  Crevenna  (1): 


(1)  Ivi,  |iag.  205. 
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Allo  Eco.  Sig.  M.  Pietro  Bembo 
Sig.  mio  Oss.  Venetiis. 

Eccell.  Sig.  mio 

Ho  avuta  questa  inclusa  della  Sig.  Marchesa,  vostra 
innamorata,  la  quale,  per  essere  elegante  e pertinente  a 
V.  S. . ho  voluto  mandare;  nè  già  prendo  alcun  di  que’ 
sospetti  i quali  sogliono  prendere  i rivali,  perchè  io  son 
certissimo  che  1’  amor  di  S.  Ecc.  verso  V.  S.  è in  tutto  e 
per  tutto  simile  al  mio  verso  lei,  idest  celeste,  santo  e 
platonicissimo.  S.  Ecc.  è venuta  da  Ischia  a Napoli  con 
le  altre  divine  signore,  cioè  la  Serena  AmalGa  e la  gio- 
condissima Vasta,  con  la  Franeavilla,  specchio  di  virth  e 
già  unica  in  bellezza.  Attendono  a far  che  il  Marchese 
del  Vasto  impregni  la  Vasta  avanti  eh’ ei  parta  per  l’im- 
presa d’ Ungheria.  Dicono  che  il  Sannazzaro  deficit  in  sa- 
lutari suo. 

Scrissi  a V.  S. , come  il  Papa  disse  che  vi  farebbe 
esenti  di  decime  i vostri  beneficii , e eh’  egli  proprio  prov- 
vederebbe.  Se  io  posso  far  servizio  in  questo  ed  in  altro, 
quella  mi  comandi.  Valete. 


[la  Roma,  al  XV  rii  Luglio. 
MDXXX. 


Servidore 
Paolo  Giovio. 


Qui  vedi  abbrustolato  un  pochino  dal  fuoco  di  quel 
solo  poetico  ancora  il  reverendo  Giovio;  al  quale  se  ag- 
giugni  Monsignor  Guidiecioni,  eh’  ebbe  in  dono  da  Vittoria 
il  ritratto,  avrai  raccolto  un  venerabile  coro  di  dotti  Mon- 
signori. che  aleggiavano  intorno  alla  vezzosa  Marchesana, 
ardenti  tutti  di  fiamme  platonicissime.  Tuttavia  non  sap- 
piamo (nè  io  credo)  che  queste  la  dovessero  veramente  e 
durevolmente  accendere  come  quella  del  Bonarroti.  E nè 
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anche  so  condurmi  a creder  troppo  al  platonismo  del 
Bembo,  considerando  come  fosse  venduto  ancora  per  pu- 
rissimo l’ affetto  da  lui  porlato  a Lucrezia  Borgia:  donna 
per  verità  nè  platonica  nè  da  mutare  un  mondano  in 
platonico. 

Oltre  le  rime,  ci  restano  della  Marchesana  due  pro- 
sette ascetiche  da  niuno  più  nominate,  nè  anco  da’ bio- 
grafi: le  quali  uscirono  alla  luce  anticamente  col  titolo 
Pianto  della  Marchesa  di  Pescara  sopra  la  passione  di  Cri- 
sto, coti  una  orazione  della  medesima  sopra  l’ Ave  Maria  (1). 
Di  queste  non  si  tenne  mai  niun  confo:  ma  del  Canzo- 
niere si  levò  grande  scalpore  tra  i contemporanei.  11  Bembo 
predicò  1’ autrice  prima  poetessa  d’ allora:  il  Flaminio  la 
chiamò  (come  gli  antichi  intitolavano  Safro)  decima  Musa. 
11  Guidiccioni  si  persuase  (Dio  gliel  perdoni),  « che  lo 
spirito,  non  solo  del  Petrarca,  ma  di  esso  Platone  volato 
fosse  in  quel  santo  petto  ».  Alessandro  Piccolomini  accozzò 
nuova  triade  di  poeti  massimi:  il  Petrarca,  la  Colonna  e 
il  Bembo;  senza  un  cantuccio  per  Dante  e P Ariosto:  e il 
benemerito  Gamba  raccattò  e riferì  bonamente  il  farfallone, 
quasi  giudicato  più  che  autentico.  Diresti  davvero  che  per 
amor  di  costei  girasse  come  un  arcolaio  il  capo  de’poveri 
cinquecentisti!  Nè  de’ cinquecentisti  solamente:  chè  i co- 
storo vecchi  giudicati  volle  ripetere  e non  rivedere  la  cri- 
tica dell’  ottocento.  Non  encomiatore  temperato  quanto 
dotto  e giudizioso  biografo,  nega  il  Visconti , egli  coetaneo 
della  Saluzzo  e della  Guacci,  che  l’Italia  desse  lìn ora  una 
poetessa  da  comparare  a costei.  Fondasi  il  Visconti  nella 
sentenza  del  Crescimbeni,  del  Quadrio  e d’altrettali,  i so- 
pracciò della  vecchia  critica:  il  Saltini  parimente.  Ma  chi  non 
voglia  servir  ciecamente  all’autorità  e al  giudizio  altrui, 
dee  confessare  che  queste  rime  non  passano  di  gran  tratto 
la  mediocrità.  La  poetessa  romana,  cantando  l'amatissimo 
Pescara,  scrisse,  contro  il  vezzo  del  secolo,  secondo  che 


(I)  Venezia,  per  Cabrili  dolilo  De’ Terrari , 15fi3. 
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sentiva:  ma.  o fosse  poca  forza  di  sentimento,  o poco 
polso  di  fantasia,  o poca  potenza  di  arte,  o tutte  queste 
cagioni  insieme,  ella  non  infuse  molta  e duratura  vita  in 
quel  che  dettò.  Scrisse  più  per  alleggiamento  di  dolore 
che  per  presunzione  d’immortalità.  Ma  non  una  volta 
i posteri  negarono  la  gloria  letteraria  a chi  l’ ebbe  cer- 
cata con  ostinate  fatiche  e meritata:'  e la  concedettero 
a cui  nè  la  cercò , nè  la  sperò , nè  troppo  la  meritò. 
Ebbe  Vittoria  intenzione  per  certo  commendabile  in  mo- 
glie letterata:  ma  delle  sole  buone  intenzioni  è sag- 
giatore il  moralista,  non  la  critica  poetica,  è premiatore 
Iddio,  non  la  gloria  letteraria.  Non  mi  stupirò  che  le  rime 
della  Colonnese  non  riescano  ineleganti  a noi  moderni,  che 
la  lingua  mal  parliamo  e peggio  scriviamo:  la  è quella 
castigatezza  che  di  quei  dì  non  mancava  a niun  rimatore 
un  po’  colto  : ma  non  perderanno  cotesto  pregio  a raffron- 
tarle cplle  migliori  di  quel  secolo  elegantissimo?  Di  stile 
trasandato  si  confessa  censurabile  ella  medesima  (1);  e 
gliel  crede  chiunque  giudichi  gli  scritti  leggendoli  e in- 
tendendosi delle  linezze  dell’ arte:  tracce  di  negligenza  si 
scoprono  a ogni  poco,  e certa  volgarità  di  frase  e talora 
fiacchezza  di  verseggiare;  e,  che  peggio  è,  brani  di  stoffa 
secentistica.  Udite  la  seconda  quartina  del  Son.  I,  Par.  II: 

I santi  chiodi  ormai  sien  le  mie  penne. 

E puro  inchiostro  il  prezioso  sangue; 

Purgata  carta  il  sacro  corpo  esangue, 

Si  eli’  io  scriva  nel  cor  quel  eh’ ei  sostenne. 

Ed  altrove  (2): 

Con  voiner  d’  umiltà  larghe  e profonde 
Fosse  convienimi  far  dentro  al  mio  core. 

Sgombrando  il  mal  terreno  e ’l  tristo  umore. 

Pria  che  l’aggravi  quel,  questo  P monde; 

(1)  Parte  li,  Son.  VI. 

(2)  Par.  II,  Son.  XVI. 
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Tal  eh’ altra  poi  miglior  terra  il  circonde, 

E più  fresca  del  ciel  pioggia  lo  irrore; 

Onde  la  vite  del  divino  amore 
Germini  frutti,  non  labrusca  e fronde. 

Certo,  frugando  per  tutto  il  Canzoniere,  trovi  qui  e 
colà  buona  e bella  poesia  : ma  ti  compensa  ella  del  mollo 
mediocre  o poco  eccedente  il  mediocre?  Il  meglio,  come 
vedremo  poi,  fu  dovuto  levamelo  per  doverlo  rendere  ai 
padroni:  tra  il  rimanente,  spiccano  parecchi  sonetti:  per  atto 
d’esempio,  il  XXXI , il  XLIV,  il  LXIX,  LXXV,  il  CVI  della 
Parte  I.a  In  quest’ultimo  la  poetessa  più  largamente  esprime 
il  fiero  proposito  di  uccidersi,  per  ricongiungersi  al  lagri- 
mato  Pescara:  proposito  infrenato  dalla  religione,  e vigo- 
rosamente accennato  innanzi  nella  prima  assai  bella  terzina 
del  Son.  XV.  Commendevoli  ancora  i Sonetti  XII  a pag.  154 
e XV  a pag.  157  tra  le  rime  inedite  della  moderna  edizione 
romana:  e il  secondo  si  riscontra  con  un  pensiero  del 
Byron  nel  Sogno.  Di  sublimità  biblica  sentono  i due  primi 
versi  del  Son.  LIII,  Par.  II: 

Signor,  che  in  quella  inaccessibil  luce, 

Quasi  in  alta  caligine,  l'ascondi. 

E il  principio  del  Sonetto  CLXIV , Par.  II , in  morte 
del  fratello  Federigo,  imitante  una  similitudine  dell’ Ariosto, 
non  mi  pare  indegno  da  riferire  perchè  sia  paragonato  col 
più  splendido  principio  della  Mascheroniana: 


Qual  lampa,  a cui  già  manca  il  caldo  umore 
Che  la  nutriva,  ond’ella  ancor  si  sente 
Mancar  si,  che  virtù  vivace,  ardente 
Mostra  e s’avvampa  forte  all’ ultime  ore: 
Tal  tu,  buon  Federigo,  invitto  il  cuore 
Sempre  mostrasti,  ec. 
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L’epistola  al  consorte  (eroide  vera  per  argomento,  e sola 
forse  dove  1*  eroina  e il  poeta  sieno  tutto  una  cosa)  è feli- 
cemente affettuosa.  Ma,  guardando  al  tutto,  il  lettore  avrà 
forse  cagione  di  chiedere  al  nostro  secolo,  perchè  piu 
volte  si  ristampassero  i versi  della  minor  Colonna,  e non 
piuttosto  «juelli  della  troppo  maggiore  Gaspara  Stampa,  che 
i tipografi  e gli  editori  indegnamente  non  curano.  E quella 
poetessa  è prima  di  merito  fra  le  antiche  nostre,  com’ è 
forse  delle  moderne  Giuseppina  Guacci  Nobile:  che  per 
potenza  più  che  femminile  di  fantasia  e d’ affetto  e di 
pensiero  vorrei  quasi  ragguagliare  a quella  mascula  Sap- 
pilo (1),  della  quale  essa  cantò  le  ultime  ore.  Non  manca 
dunque  materia  da  ristampe  ancor  più  opportune  e profìcue. 
Più  valente  e più  sventurata  della  Colonna,  seppe  la 
Stampa,  oltre  il  latino,  il  greco,  ignoto  alla  Nostra:  bella 
anch’essa  e abilissima  sonatrice  di  liuto.  Per  costei  credo 
che  si  possa  contraddire  anco  al  Foscolo,  che  la  Pescara 
chiamò  la  più  dotta  fra  le  donne  italiane  (2).  Anche  la 
Gambara.  secondo  il  Career  (3).  egregio  critico,  superò 
poetando  la  Colonna.  Nonpertanto  il  Saltini,  e prima  di 
lui  l’ Emiliani  Giudici,  vorrebbero  le  costei  rime  poste 
allato  a quelle  de’  più  illustri  poeti , cioè  dei  maggiori  ; 
e poco  diversamente  giudicano  il  Roscoe  e il  Balbo  (4);  e 
peggio  ancora  Alfredo  Reumont,  quantunque  riprenda 
quelle  rime  come  « non  sempre  scevre  di  ripetizioni  e 
di  un  andare,  piuttosto  che  poetico,  artificiale  e dialettico 
dell’istesso  pensiero  (5)  »:  nel  quale  ultimo  giudizio  il 
dotto  alemanno  pienamente  concorda  col  nostro  Foscolo  (6). 


(t)  Orazio,  Epist. , I,  19,  28. 

(2)  Epistolario , Lett.  033,  a Lonl  Unitami,  ediz.  Le  Monnier,  Voi.  Ili, 
pag.  161. 

(3)  Lirici  italiani  del  secolo  XVF  con  annotazioni.  Venezia,  Luigi  Pici, 
1836,  pag.  346. 

(i)  L.  c. 

(5)  L.  c.,  pag.  133-31. 

(6)  Yesligii,  ecc.,  pag.  416. 
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Ecco  fatta  giustizia  colle  asce,  lo  per  contrario,  leggo 
assai  piu  volentieri  i Canzonieri  di  Giusto  de’ Conti,  del 
Casa,  del  Bonarroti  e del  Tarsia,  che  non  a gran  pezza 
quello  della  bella  Romana. 

Potettero  molto  sul  giudizio  del  Visconti,  del  Saltini 
e d’  altri  le  smaccate  lodi  profuse  da’  letterati  del  secolo  su 
Vittoria;  e soprattutto  le  ariostesche.  Dal  morbo  di  pro- 
fondere lodi  immeritate  non  va  netto  il  secolo  nostro  ; ma 
il  cinquecento  n’  era  guasto  ancor  piu.  Divina  e nuova 
Saffo  la  dicevano  gli  stampatori  ne’  frontespizii  delle  sue 
rime,  i letterati  nello  opere  e ne’ domestici  ragionari:  ma 
e non  lordarono  i cinquecentisti  cotesto  epiteto,  regalan- 
done continuamente  Pietro  Aretino?  Scorri  le  lettere  a 
costui  scritte  da’ grandi  principi  e letterati:  e a ogni  poco 
lo  vedrai  salutato  por  questa  forma:  divino,  divinissimo, 
fonte  di  virtù:  ed  esso  medesimo  l’altero  e tragrande 
Michelangelo  chiamarlo  unico  di  virtù  al  mondo!  E gli 
encomii  dell’  Ariosto,  ponderiamoli  un  poco.  Tu  puoi 
misurarne  il  valore  da  questo:  che  Messer  Lodovico,  dopo 
allogato  nella  luna  in  ghirlande  ascosi  lacci , simboleggianti 
le  adulazioni,  e cantato  che 

Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno 

Versi  che  in  laude  dei  signor  si  fanno  (I), 

e deplorato  l’iniquità  delle  corti  e de’ cortigiani,  fonda  per 
principio  che  a’ poeti  sia  conceduto,  in  lodando  signori  e 
principi  e re,  di  scambiar  le  carte  in  mano  alla  storia,  e 
dipinger  buoni  i tristi,  e profumar  degli  odori  della  viriti 
costumi  anche  fetidissimi,  beccandosi  in  merito  danaro  e 
possessioni.  Egli  allega  per  esempio  Virgilio  lodatore  d’ Au- 
gusto, la  cui  sanguinosa  proscrizione  fu,  secondo  lui,  rasa 
dalla  memoria  degli  uomini  per  1’  assunto  patrocinio  delle 
lettere.  Secondo  lui,  fu  grande  stoltizia  che  Nerone  non 

ili  Ciin.  XXXtV.  St.  77. 
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sapesse  aggraduirsi  gli  scrittori:  i quali  avrebbero  in  servigio 
suo  (/abbaio  il  poi  (1),  dipingendolo  un’ottima  pasta  d’uomo. 
Penelope  (se  credi  all’ Ariosto,  che  di  siffatta  morale  pone 
insegnatore  Giovanni  Evangelista)  fu  meretrice,  e dee 
saper  grado  ad  Omero  della  sua  castità:  come  Bidone, 
vissuta  onestissima,  è tenuta,  e ne  incolpi  Virgilio,  una 
bagascia.  Se  non  che  dimenticava  il  povero  poeta  che  sulla 
bontà  o tristizia  de’ potenti  veglia,  inesorabile  magistrato, 
la  storia;  e come  Patercolo  profumando  Tiberio  e Lucano 
Nerone  si  svergognassero,  e Tacito  s’onorasse  infamandoli. 
Di  cosiffatte  orrevoli  trasformazioni  è fatta  bella  dal  grande 
cantore  la  nobilissima  delle  arti.  Malvagia  e abbietta  dot- 
trina: nel  cui  esercizio  egli  riuscì  non  immeritamente  sfor- 
tunatissimo. Sebbene  s’ abbiano  a commiserare  le  sciagure 
del  grandissimo  poeta,  non  pare  ingiustissimo  che  l’arte, 
da  lui  svilita  negli  ossequii  cortigianeschi,  non  dovesse 
fruttargli  tanto  da  poter  vestire.  E dalla  teorica  ei  non 
volle  scompagnata  la  pratica:  e fu  lordato  l’immortale 
poema  dal  paragone  di  Lucrezia  Borgia  colla  Romana  (2), 
d’ Ippolito  d’  Este  con  Augusto . d’  Andrea  Marone , poetu- 
colo  improvvisatore  a’servigii  del  Cardinale,  con  Virgilio 
Marone  (3).  Verseggiò  lodi  smodate  e in  un  fascio  a grandi, 
mediocri  e piccoli  (dimenticando  il  Machiavelli,  che  se 
n’ebbe  a lagnare)  il  poeta  che  giudicava  rari  come  i cigni 
i poeti  veri . e sfatava  i molti  che  s’  arrabbattano  senza 
frutto  a salire  alto.  Lodatore  tale  è gran  fatto  che  cele- 
brasse fuor  d’  ogni  modo  la  Colonna  nel  Can.  XXXVII,  e la 
dicesse  nuova  Artemisia,  e tale  Musa  da  doverla  invidiare 
al  Pescara  Alessandro  il  Grande,  più  che  non  invidiasse 
Omero  ad  Achille!  Simili  a questi  anche  i pomposi  en- 
comii  de’ letterati  devoti  a lei.  Mercimonio  tale  di  lodi 
pindariche,  allora  comunissimo,  vorremo  bonamente  pi- 


li) G.  Giusti,  Il  Mmrntflmn. 

(2)  Can.  Xl.il,  Si.  83. 

(3)  Can.  Ili,  Si.  56. 
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gliarlo  per  ore  coppellato  ? La  nostra  rimatrtce , e come 
donna  vistosa,  e come  d’alta  condizione,  e come  chiara  per 
luce  riflessa  di  parecchi  corpi  chiarissimi,  scrisse  versi  che 
non  potevano,  per  un  certo  argomento  pratico  a priori , 
parer  brutti.  Ad  avvenente  gentildonna  od  a potente  gen- 
tiluomo che  sciupino  inchiostro  mancò  mai , mentre  che 
vissero,  un  bel  coro  di  panegiristi?  Le  signore  e i signori 
che  sappiano  d’ alfabeto  subito  svegliano  la  Fama  e le 
fanno  intonar  la  tromba:  cotesto  è privilegio  del  sasso  e 
della  gerarchia:  come  « priori  è privilegio  ereditario  di 
parecchi  regnatori  la  probità,  franca  dalla  morale  pedan- 
teria degli  scrupoli.  Bene  è vero  che  alla  Colonna  la  fama 
bastò  pih  secoli:  un  pochino  illanguidita:  ma  bastò:  chi 
però  ne  scalzasse  un  poco  e rivedasse  le  fondamenta,  fa- 
cilmente apparirebbe  di  quali  materie  si  componessero.  I 
Colonna  furono  della  pili  nobile  e potente  baronia  romana: 
Fabbrizio  padre  e Prospero  zio  di  Vittoria , famosi  nel  me- 
stier  delle  armi.  La  madre  di  Vittoria,  figlia  del  Duca 
d’ Urbino;  il  marito,  illustrissimo  e ricchissimo;  inoltre 
bello,  colto  e celeberrimo  per  virtù  militare  e infamia  di 
tradimento  orribile:  alfine  al  marito  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio,  famoso  capitano.  Motti  per  giunta  una  quasi  fami- 
gliarità di  lei  con  re . pontefici , principi  ; una  bellezza  a 
dritto  o a torto  esaltata:  cultura  di  spirito  e conoscenza 
di  lettere  latine  e italiane,  che  in  bella  donna  crescono  gra- 
zia e trovano  subito  lodatori  iperbolici;  vita  pudica  e in- 
colpabile, e gemmata  di  virtuose  opere  e santi  atti  di  carità: 
gran  dimenar  di  turriboli  venuto  dal  fior  de’ letterati  e dei 
potenti;  i dotti  e i poeti  innamorati  di  lei  la  piu  parte: 
due  poeti,  de’  piu  buoni  tra’  cinquecentisti  minori,  intesi  a 
cantar  lei  sola.  Poni  altro  onore  da  contrappesare  ogni 
lode,  le  calunnie  dell’infame  Aretino;  il  quale,  conoscen- 
te suo  dapprima,  poi  con  isciagurati  versi  la  denigrò. 
Lei  frequentemente  visitavano  e blandivano  Cardinali, 
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Ambasciatori  di  Principi  e altrettali  magnati  (1);  lei  visitò 
persino  Carlo  V;  agli  ullicii  suoi  per  poco  non  dovettero 
la  porpora  il  Fregoso  e il  Bembo.  Ma  l’ amore  di  Michel- 
angelo, solo  esso  avrebbe  potuto  immortalarla , come  per 
simile  ventura  a più  altre  donno,  e non  punto  dotte,  in- 
contrò. Chi  dunque  reputerà  temerarie  le  parole  di  Tullio 
Dandolo  (2)  « i suoi  versi  giacerebbonsi  noli  ai  soli  eru- 
diti , se  foss’  ella  stata  una  femmina  oscura , anziché 
Vittoria  Colonna , vedova  del  Marchese  di  Pescara  » ? 
Donna  per  tante  vie  favoreggiala  dalla  fortuna  appe- 
na crederò  che  fosse  bastato  a seppellirla  nella  dimenti- 
canza un  Canzoniere  mediocrissimo  o pessimo.  Più  che 
della  non  totalmente  meritata  celebrità  sua,  maraviglierei 
se  non  fosse  uscita  dall’  oscurità.  Non  istupiremo  pertanto 
clie  un  Canzoniere,  poco  più  che  mediocre,  rincalzato  da 
tanti  e sì  validi  puntelli,  sembrasse  per  lungo  tempo  ec- 
cellente e paragonabile  ai  migliori:  e ricevesse  l’onore  di 
più  ristampe  . e Rinaldo  Coreo  per  lungo  e noiosissimo 
commontatore.  Ancora  afferma  il  Bulifon  che  lo  correg- 
gesse il  Bembo.  E forse  ancora  non  ultima  cagione  a le- 
varlo e mantenerlo  in  fama  fu  che  talune  rime,  le  quali 
pertenevauo  altrui,  corsero  un  tempo  per  sue:  come  alcuni 
sonetti  del  Molza,  un’egregia  canzone  dell’ Ariosto, 

Spirto  gentil  che  sei  nel  terzo  giro, 
e certe  ottave  della  Gambata . 

Quando  miro  la  terra  ornata  e bella; 

delle  quali  un  dotto  straniero,  che  a molti  italiani  potrebbe 
insegnare  a conoscere  e giudicare  le  lettere  patrie,  sen- 
tenziò, credendole  della  Pescara:  « Forse  il  saggio  più 

ft)  Uulifon,  Vita  della  Nostra. 

(2)  Illustrazioni  ai  Ricordi  inediti  del  Mnrone,  pap.  Itili. 
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luminoso  ile’ suoi  talenti  si  vede  nelle  sue  stanze  o nei 
suoi  versi  in  ottava  rima;  le  quali  per  la  semplicità,  l’ar- 
monia e 1’  eleganza  dello  stile  stanno  al  pari  delle  produ- 
zioni di  tutti  i di  lei  contemporanei,  e nella  vivace  de- 
scrizione e nella  vera  poesia  tutte  le  superano,  quelle 
sole  eccettuate  dell’inimitabile  Ariosto  (1)  ».  Anzi  il  pur- 
gato giudizio  del  Correr  stima  roba  altrui  « molte  rime, 
forse  le  migliori,  clic  vanno  col  suo  nome  (2)  »;  e simil- 
mente di  parecchie  verseggiatrici  del  cinquecento  sospettava 
non  autentiche  molte  rime  e le  piu  famose  (3).  E’  c.’  è da 
ricordarsi  della  cornacchia  d’ Esopo. 

Or  vedi,  lettor  mio,  vedi  a che  si  riduca  la  tanto 
magnificata  fama  letteraria  di  questa  Marchesana:  fama 
che  nel  secolo  suo  diventò  preminenza;  la  quale  io  non 
mi  terrei  punto  dall’  asserire  usurpata  a scapito  della  mag- 
giore e men  fortunata  Gaspara  Stampa.  Come  amico  della 
quale  o a dir  più  vero  della  giustizia,  e non  come  avver- 
sario della  Colonnese,  io  tentai  con  queste  brevi  osser- 
vazioni di  appellarmi,  a favor  della  prima,  dal  giudicato  dei 
contemporanei  e de’  posteri  della  seconda  a quello  di 
coloro 


Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 


.AIPIPIEIlsriDIOZEJ 

Non  fu  mai  data  alle  stampe  la  raccolta  delle  prose  e 
lettere  famigliari,  edite  ed  inedite,  della  Nostra,  che  il 

(1)  Guglielmo  Roseoe,  Vita  di  Leone  X,  trad.  di  Luigi  Bossi,  Gap.  XVI, 
§.  X,  Tomo  VII,  pag.  64,  Milano,  Sonzogno,  1KI7. 

(2)  Lirici,  ec.,  pag.  333. 

(3)  Prelazione  ai  Lirici,  ec. , pag.  VI. 
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Visconti  ci  prometteva.  Nondimeno  22  delle  lettere,  riu- 
nite insieme,  si  fecero  compagne  alle  rime  nella  ristampa 
del  Barbèra:  tutte  veramente  di  poco  rilievo,  nè  tali  in 
gran  parte  da  smentire  il  Foscolo,  dov’egli  afferma  che 
la  Colonna  scrivesse  lettere  tanto  rozze  e d’  errata  grafia 
quanto  farebbe  la  moglie  d’un  fattore  (1).  Siffatte  gemme 
ortografiche  l’editore  conservò  diligentemente:  che  oggidì, 
per  iscrupolo  di  metter  le  mani  a licenziose  emendazioni 
de’  mss.  e de’ falli  fuggiti  alle  cure  degli  scrittori,  si  lasciano 
correre  manifesti  farfalloni:  ricchissima  mosse  da  dividere 
tra  l’ arte  paleografica  e la  cacografica.  Pregandola  me 
raccomanda , pregandola  mi  raccomandi,  serrò,  sarà  (Lett. 
11),  posser , poter,  me  aiegro , mi  allegro,  scriverimo,  scri- 
veremo , dorrò,  darò  (V),  suplico,  supplico,  recider,  rice- 
ver, rengrasiar , ringraziar,  farro , farà  (VII),  endivinar, 
indovinar,  pò,  può,  starni,  starà,  Dio  remedie,  Dio  rime- 
dii , si  comprino , si  compreria , cel  scrivo , glielo  scrivo 
(Vili),  judicaria,  giudicherei,  recomendata  , raccomandata, 
serria , sarebbe  (X),  arrivarà , arriverà,  giovarti,  gioverà 
(XI),  dirrà , dirà  (XV),  luoco,  luogo  (XIX),  mommo,  mo- 
rirono (XXII).  Della  tenta  (tinta)  non  importa,  che  se 
posson  retinger  benissimo  (Vili).  Se  no,  e ne  avenga  el 
contrario,  ce.  allaccarimo  sopra  lo  aver  ditto  de  s'i  la  Du- 
chessa (X).  Queste  ed  altre  cotali  delizie  infiorano  il  piccolo 
epistolario  raccolto  dal  Saltini  : delle  quali  alcune  s’abbiano 
pur  per  forme  ortografiche  d’ allora:  ma  il  più  per  Spro- 
positi della  scrivente,  che  dettava  alla  buona  e a fretta. 

E rispetto  alle  lettere  ancora  inedite,  affinchè  non 
si  piglino  scambii,  non  credo  inutile  rammentare  a cui 
bisogni,  che  s’hanno  lettere  d’un’ altra  Vittoria  Colonna, 
figlia  di  Ascanio  e nipote  della  famosa,  e poetessa  an- 
ch’ella. iperbolicamente  lodata  dal  Caro  nell’epistolario: 
la  quale  si  maritò  nel  Febbraio  del  1552  con  Garzia  di 
Toledo,  Marchese  di  Villafranca  e Viceré  di  Sicilia:  e però 

II)  Epistolario,  I.  c. 
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ella  talora  soscrivesi  Vittoria  Colonna  di  Toledo.  Questo 
ai  raccoglitori  d’autografi:  che  pili  d’uno  di  costoro  mo- 
slrommi  lettere  di  Vittoria,  credendole  della  Pescara,  per 
non  saper  della  più  giovine:  della  quale  accertavate  anche 
la  data  posteriore  alla  morte  della  prima.  Ma,  quanto  al- 
l’epistolario ancor  quasi  tutto  inedito  della  Nostra,  tacendo 
pur  di  quelle  lettere  che  si  conservano  autografe  e non 
mai  stampate  in  Monte  Cassino  (1),  assai  di  mal  cuore 

10  sopporto  che  si  perdessero  o non  ancora  si  conoscano 
le  altre  a Michelangelo;  certamente  scrittegli,  testimonio 

11  Condivi.  Ne  assicura  la  biografia  del  Visconti  che  esse 
lettere  sono  od  erano  conservate  in  Firenze  dal  Senator 
Bonarroti:  or  che  si  tarda  a pubblicarle  colle  risposte  di 
quel  sommo,  se  non  perirono?  E quanto  alle  lettere  pub- 
blicate dal  Barbèra,  il  raccoglitore  non  frugò  ben  bene  le 
antiche  raccolte  di  epistolarii . perchè  gliene  sfuggirono 
parecchie  e delle  men  frivole.  Recammo  sopra  quella  al 
Giovio:  qui  ne  diamo  alcune  altre:  e primieramente  una 
breve  e graziosa  commendatizia  a favor  di  M.  Soranzo. 
stampata,  senza  data  d’anno,  fra  le  Lettere  da  diversi  fìe 
et  Principi  et  Cardinali  et  altri  uomini  dotti  a Mons.  Pietro 
Bembo  scritte  (2): 


Al  Reverenwss.  Cardinal  Bembo 

* lllustriss.  et  Itcverendiss.  Mons.  S.  mio  osservandiss. 

Farei  ingiuria  al  credito  del  Reveren.  et  ottimo  M. 
Soranzo,  se  scrivessi  lungamente  per  lui,  et  non  onorarei 
debitamente  l’affettion  che  V.  S.  Reverendiss.  mi  porta, 
se  lasciassi  ( la  stampa  : lasciasse  ] di  scrivere.  Onde . per 
supplire  all'uno  et  non  mancare  all’altro,  scriverò  breve. 


(1)  Visconti,  pag.  XCVIII. 

(2)  Venezia,  appresso  Francesco  Sansovino  et  compagni,  1560,  pag.  28. 
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ricordandole  la  mia  servitù,  nel  rimanente  rimettendomi 
a lui.  Questo  solamente  non  posso  tenermi  di  dire,  che 
sommamente  desidero  di  vederla  et  di  parlarle,  ma  fuor 
di  Roma:  et  supplico  nostro  Signor  Dio  che  la  accresca 
[ la  st.  accresci  1 nella  sua  gratia.  , 


Da  Viterbo,  alti  XI  di  Gennaio. 


Al  servitio  di  V.  S.  Illusi,  et  Reverendiss.  deditissima 

La  Marchesa  di  Pescara. 

Passò  inosservata  una  letterina  di  Vittoria  a Pietro 
Aretino  perchè  mandata,  come  poscritta  . dietro  ad  una 
del  Marchese  del  Vasto  al  suddetto:  ambedue  (e  quella 
del  Marchese  colla  data  Da  Busseli,  a Vili  di  Marzo, 
1532)  si  leggono  tra  le  Lettere  scritte  al  Signor  Pietro 
Aretino  da  molti  Signori,  Comunità,  donne  di  valore , poeti 
et  altri  eccellentissimi  spiriti  (3). 

Post  scritta  de  la  Marchesana  di  Pescara  sotto  la  let- 
tera del  Marchese  del  Vasto. 

Sono  tre  giorni  che  mi  fu  data  - una  vostra  littera, 
qual,  più  per  satisfarvi  che  per  necessità  ch’io  vi  cogno- 
scessi,  la  mostrai  al  Signor  Marchese:  et  vi  [la  stampa 
ve  ] scrive , et  è tanto  vostro  che  non  bisogna  il  mio 
aiuto;  et  ha  sempre  tenuta  Sua  Signoria  per  tale,  che  dai 
buoni  non  possa  esser  offesa;  et  voi  per  persona  di  [la 
st.  de  ’ tanto  ingegno  che  non  possiate  ingannarvi  [ la  si. 
ingannarne]  facilmente.  Sì  che  rimanga  tutta  la  colpa  ne  le 
nuvole  che  s’interposero  fra  questa  luce  e voi;  et  tutto 
si  I la  st.  se  ] emenderà  con  maggior  effetto  che  non  si 
seria  forse  (la  st.  forsi ] fatto  prima,  sì  che  toglietevi  [la 
st.  toglietene ] ogni  ansia,  et  mandate  le  altre  vostre  rime 

il)  Venezia,  per  Francesco  Marcolini,  1552,  Tomi  due;  Tomo  I,  pag.  112. 
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al  ditto  Signor,  che  molto  è da  lodar  queste  eh’  avete 
mandate. 

XVII  Novembri*  MDXXXIII. 

Al  vostro  comando 

La  Marchesa  ni  | la  si.  de]  Pescara. 

La  citata  raccolta  ci  offre  altre  due  lettere  all'Aretino 
medesimo  (1);  e la  seconda  importante  anche  perchè  no- 
vellamente comprova  la  caritativa  larghezza  della  pia  Mar- 
chesana co’ poveri:  della  quale  l’amicissimo  suo  Marcan- 
tonio Flaminio,  che  in  un  paio  di  Odi  ne  pianse  la  morte, 
non  avrebbe  affermato  per  sola  figura  poetica 

honorum 

Et  res  et  domus  usque  aperta  ad  usus. 

Ed  oltre  quanto  accennammo  sopra . commentano  i 
versi  del  Flaminio  e questa  lettera  e i soccorsi  di  moneta 
che  la  Nostra  porse  a Bernardo  Tasso,  a Marco  Cavallo, 
ad  Agostino  Bevazzano  e (secondo  una  vita  nis.  citata 
dal  Bulifon)  al  Molza  e all’ Alamanni,  quando  n’abbi- 
sognarono. 


Al  Sio.  Pietro  Aretino 
Mollo  Magnifico  Signor 

Non  so  s’ io  debbo  pili  lodarvi  che  dislodarvi  del  li- 
bro che  m’avete  mandato:  lodarvi  perchè  veramente  il 
meritate  in  questa  compositione,  o dislodarvi  perchè  così 
buono  ingegno  abbiate  a occupare  in  altre  cose  che  in 
quelle  di  Ila  stampa  de]  Cristo,  mostrandovi  men  grato 
a Dio  e meno  utile  al  mondo.  Colui  che  mi  diede  il  ditto 

(1)  Tomo  II,  pag.  18  c 19. 
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libro  non  è mai  più  comparso:  però,  aspettandolo,  ho 
tardato  a rispondervi.  Ho  scritto  caldamente  al  Marchese 
del  Guasto  circa  il  negozio  vostro:  ma,  poi  che  sete  con- 
tento quotarmi  di  quella  cortesia  eli’  io  vi  scrissi  per  ses- 
santa scudi,  ve  ne  mando  adesso  trenta,  et  ho  scritto  a 
M.  Sebastiano  Bonaventura  che  ve  li  dia;  chè  in  verità  io 
non  ho  qui  tanto  che  mi  basti  andar  in  Bolognese  a un 
certo  loghetto  dove  vo  per  1’  aer,  chè  questo  mi  è dannoso 
al  possibile.  Il  resto  vi  manderò  più  tosto  che  potrò.  N.  S. 
Dio  vi  inspiri  a parlar  et  pensar  di  lui. 

A quel  vostro  giovane  che  mi  mandò  il  libro  non  ho 
tempo  risponder  adesso:  escusatemi.  , 

Iti  Ferrara,  alti  VI  ili  Novembre, 

MDXXXVII. 

A 

Al  vostro  on or  paratissima 

La  Marchesa  di  Pescara. 

Al  Magnifico  M.  Pietro  Aretino 
Magnifico  M.  Pietro 

Vi  | la  si.  Ve  ] ringrazio  della  molta  cortesia  che  de- 
mostrate nel  mandarmi  [la  st.  mandarme  | sì  bella  et  cara 
opera:  e lodo  assai  la  vostra  liberalità  in  donarmi  [la  st. 
dovarme]  quel  residuo  de’ trenta  scudi,  de’ quali  e dei 
pagati  per  altrui  colpa  fui  debitrice,  e li  ricevo  | la  st.  re- 
cero  | da  voi  in  dono , e vi  prego  che  quando  ve  li  man- 
derò, che  sarà  giunta  | la  st.  gionta ] che  serò  in  Roma, 
vogliate  in  mio  nome,  ma  per  vostro  conto,  donarli  a 
qualche  poverino;  che  così  la  mia  parola  e la  vostra  of- 
ferta faranno  lo  effetto  loro:  e quella  abundante  infinita 
ricchezza  di  Dio  vi  dia  sì  povero  lo  spirito,  che  senta  che 
non  c’è  altro  tesoro  che  arricchirsi  di  lui.  Da  Lucca  (ove 
son  stata  sempre,  non  a Pisa,  come  dice  la  vostra,  ma 

32 


Digitized  by  Google 


490  LA  VITA  E LA  FAMA  LI  V1TT01UA  COLONNA 
passai  di  Ila  st.  de]  lì,  e non  possendo  passar  in  Ierusa- 
lera,  mi  [la  st.  me]  stava  qui  consolata;  ma  son  costretta 
da  Sua  Santità  tornar  a Roma,  instigato  dal  vostro  e mio 
Marchese  del  Guasto,  che  li  par  si  [la  st.  se]  offenda  la 
grandezza  sua  con  la  mia  cristiana  bassezza). 

A di  XXV  di  Settembre  del 
XXXIX  (1). 


Al  vostro  onore  paratissima 

La  Marchesa  di  Pescara. 


Giuseppe  Bustelli. 


Errata-corrige. 

A pag.  a50,  lin.  ultima,  leggi:  1860,  pag.  VI  e XXIII. 

A pag.  354,  lin.  4-10,  si  cancelli  il  tratto  Amò  il  Tarsia  — « mai  timi 
fosse  l alba,  essendovi  trascorso  un  errar  di  citazione. 


(I)  Questa  data,  secondo  il  Ilota  (Vita  della  Colonna,  pag.  XXVII),  è 
sbagliala. 
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( Continuazione  vedi  fascicolo  i.®) 


XII.  — Ora  dei  Nomi  che  recano  quei  Dottori.  Tal- 
volta sono  detti  Masckilim  eh’  è quanto  dire  insegnatovi , 
docenti  e tali  sono  per  massima  parte  i Leviti  (V.  Deut. 
XXXIII.  v.  10:  Gron.  I.  c.  XXVI.  v.  14:  Gron.  II.  c.  XVII: 
cap.  XIX.  v.  8:  Esra  Vili.  v.  7.  X.  v.  29.  Gron.  Gap. 
XXXI.  v.  4.)  talaltra  Mebinim , di  senso  poco  diverso.  Li 
vegliamo  ai  tempi  davidici  (Gron.  I.  12.)  a quelli  di  Uzia 
(Gron.  IL  c.  26)  di  Iosciau  (Gron.  II.  35.),  e prevale  tal 
nome  frequentissimo  in  Noemia  (Vili.  v.  2.  — v.  7.  8. 
X.  v.  29.)  (1).  Ma  entrambi  questi  nomi  non  ebbero  lon- 


< 1 ) Costoro  vengono,  nella  maggior  parte  dei  casi,  invitati  a far  compren- 
dere al  papato  la  legge.  Sembra  non  potersi  intendere  che  per  dottrina  tra- 
dizionale.  Poteva  il  popolo  ignorare  la  propria  lingua?  ignorarne  i caratteri? 
Arduo  il  supporlo.  Ed  ove  pure  noi  fosse,  piti  naturale  sarebbe  stato  inse- 
gnare al  popolo  a leggere  la  scrittura  ove  questa  stala  fosse  unica  norma  della 
pratica,  tanto  più  che  non  fu  mai  nella  mente  mosaica  di  fare  della  religione 
il  monopolio  di  una  Setta.  Nei  trmpi  di  Noemia,  in  cui  crasi  dimenticata  la 
lingua  patria  può  erodersi  che  si  tratti  di  traduzione  o Parafrasi,  e cosi  ve- 
ramente volle  il  Talmud.  Ma  si  avverta  cosa  per  sé  verissima  che  ogni  tra- 
duzione è necessariamente  più  o meno  una  tradizione , dovendo  il  traduttore 
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geva  esistenza  non  vedendosene  piu  vestigio  alcuno  ai 
tempi  rabbinici,  nè  nelle  memorie  loro  piu  antiche.  Non 
così  quelli  di  Zaken  ( vecchio , Seniore J e Sofer  ( Rapsodo 

0 Scriba  j.  11  primo  se  manca  nei  libri  biblici  posteriori 
alla  Cattività;  è per  converso  comune  ai  due  estremi  della 
storia  giudaica,  nell’ epoca  mosaica  e profetica,  e nei  tempi 
rabbinici.  Quindi  è che  di  esso  poco  diremo  (1)  siccome 
quello  che  nell’epoca  di  mezzo  non  apparisce.  Per  contro 
egli  è di  quest’epoca  caratteristico  quel  di  Sofer , il  cui  senso 
originario  ben  lungi  dal  significare  Amanuense,  o Scrittore 
ili  libro  dee  equivalere  a Uomo  del  libro  o Rapsodo  addi- 
rittura. ed  è in  quest’  ultimo  senso  che  il  vcggiamo  presso 

1 più  antichi  Dottori.  Ma  il  titolo  che  a lutti  sovrasta  e 
che  fu  peculiare  di  quest’epoca  di  restaurazione  è quello 
di  A nscé  Kencsset  A-ghedola,  eh'  è quanto  dire  gli  nomini 
o membri  della  magna  Congregazione. 

XIII.  — Perchè  così  si  dicessero,  e quale  il  carattere 
fosse  di  quel  Magistrato,  lungamente  si  disputò  e si  disputa. 
Pel  Graètz  e per  altri  furono  essi  i deputati  delle  varie 
città  convenuti  ad  uno  scopo  eccezionale  e transitorio, 
quello  cioè  di  dar  forma  al  nuovo  stato.  Gravi  dubbii  ci 
tolgono  lo  aderirvi,  vuoi  perchè  inaudita  terna  in  Israel, 
nelle  multiforme  sue  vicende  questa  specie  di  corpo  co- 


dclìnire  tulli  i dubbi  elio  il  tosto  potesse  offrire,  segnata  mente  poi  ove  si 
trilli  corno,  qui,  non  di  traduzione  d’indole  meramente  letteraria  ma  di  genio 
e scopo  soprattutto  pratico  e religioso.  Anche  al  Mcbin  accadde  , come  al 
Maxi- lai  di  essere  inteso  come  istruttore  musicale,  specialmente  in  Cron.  1.  15. 
e II.  3i.  Ciò  avvenne  l.°  perche  lo  studio  del  canto  sacro,  doveva  fare  e faceva 
parte  della  scienza  religiosa  2.°  per  la  medesimezza  del  canto  e della  legge 
Somoi  appo  gli  antichi. 

(I)  Nei  Zekenim  mosaici  e profetici  vanno  indissolubilmente  congiunti 
l’elemento  religioso  dottrinale  tradizionale,  e il  politico  autoritativo  e giuridi- 
zionale.  Scabrosissima  opera  però  il  disccrnere  sempre  l'uno  dall’altro.  Nei 
profeti  vi  sono  esempi  in  cui  il  primo  senso  sembra  predominare  esclusivo. 
(Vedi  Isaia  HI.  v.  2.  e IX.  v.  II. ) c nei  tempi  rabbinici  il  Zal.cn  non  ha 
altro  senso. 
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stiluente.  vuoi  perchè  anziché  essere  contemporanei,  come 
questo  intendimento  presumerebbe,  tutto  sembra  in  essi 
additare  una  Serie  di  Dottori  per  lungo  tratto  succedutisi  (i), 
vuoi  per  le  opere  loro  che,  come  siam  per  vedere,  li  pale- 
sano più  che  altro  suprema  autorità  religiosa,  anziché 
politica  e transitoria  : vuoi  per  attestato  comechè  indiretto 
della  Misnà  (Capita  patrum  Cap.  I.  T.  1.)  che  dicendo  la 
legge  essere  passata  dai  Zekenim  (prima  epoca  biblica)  ai 
Profeti;  e quindi  agli  .lmrc  Kenesset  a-ghedola  ben  dà  a 
divedere  cornea  guisa  dei  primi  due,  l’ultimo  non  meno 
sia  un  ordine  e non  un  corpo  ; vuoi  per  leggersi  di  Simone, 
(Misna  Cap.  pat.  Cap.  I.)  che  fu  residuo  della  grande  as- 
semblea. E siccome  Simone  visse  sotto  Alessandro  o a quel 
torno,  egli  avrebbe  raggiunto  la  età  favolosa  dai  200  anni 
so  quei  Dottori  fossero  stati  ad  Esra  contemporanei ; vuoi 
pel  nome  che  portano  di  Kenesset  assemblea,  il  quale  a chi 
ben  guardi , non  suona  diverso  dalla  Kdà  mosaica  (tribu- 
nale supremo)  e dal  Sinedrio  farisaico,  in  ciò  solo  diffe- 
rendo che  il  primo  è proprio  dell’epoca  persiana,  il  se- 
condo della  mosaica  e profetica,  1’ ultimo  dell’epoca  gre- 
co-romana: tutti  però  in  questo  d’accordo  di  significare 
cioè  il  supremo  tribunale  ordinario  del  popolo  ebraico  (2). 

XIV.  — Ebbe  quell’ordine  di  Dottori  il  titolo  di  gran- 
de, non  già  perchè  sotto  gli  auspici  sedenti,  della  gran 
monarchia  e del  gran  Monarca  Persiano,  come  altri  pensò, 


(1)  Lungo  sarchilo  l’esporre  le  ragioni  clic  He.  inclinano  a cosi  credere. 
Ilasti  dire  clic  per  la  eonlemparuneilù  stanno  fra  gli  antichi  il  Sefer  lohasin 
libro  della  genealogie,  fra  i moderni  il  Graétz  e il  Loirg  nel  suo  Kritisch-tal- 
mudisrhes  Lexicon  Wien  1803,  e per  la  successi  vita , fra  gli  antichi  Salomoni 
larlti  o Ruschi,  e tra  i moderni  il  Doti.  Frantici  nell'  opera  già  citata.  A 
proposito  del  libro  lohasin,  fu  singolare  abbaglio  (li  ipiel  grande  intelletto  di 
Giacomo  Leopardi  iprando  tradusse  non  rammento  più  dove,  quel  titolo  di 
Sofer  lohasin,  libro  degli  inciampi  quasi  dicesse  lokascin! 

(2)  La  lingua  qui  si  fa  specchio  alla  storia.  Eda  è pretto  ebraico, 
Keneset  appartiene  all' ebraico  seriore  Sinedrio  o Sanhedrin,  è di  origine 
greca,  benché  qualcuno  il  voglia  riferire  al  latino  Senato. 
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ma  sia  per  la  sua  antichità  (quasi  maggiore)  sia  come 
par  pib  probabile  per  1’  opera  insigne  eh’  ebbe  compita . 
restaurando  dopo  tanto  oblio  e corruzione  la  religione  (1). 
È fama  si  componesse  di  centoventi  membri , circostanza 
che  tanto  si  acconcia  col  nostro  sistema  che  in  quei  Dot- 
tori vede  un  ordine,  quanto  disconviene  all’  altro  che  li 
considera  un  corpo  , nessun  esempio  occorrendo  nella 
ebraica  costituzione,  di  questo  numero  di  centoventi,  quale 
legale  composizione  di  un  Magistrato  qualunque.  Per  con- 
tro nulla  di  piu  verosimile  che  lutti  i Dottori  di  quel- 
1’  ordine  in  vario  tempo  vissuti  abbiano  insieme  asceso  a 
questo  numero,  senza  perciò  escludere  che  qualche  pre- 


ti) Alla  prima  ipotesi  coscrive  il  Lovvv  (op  cil.)  alla  seconda  si  accosta 
il  Frankel  (op.  cil.  p.  10.)  la  terza  poi,  in  cui  a senso  nostro  fa  duopo  quietare, 
risale  ai  piti  antichi  Dottori  talmudici.  Cosi  leggendosi  nel  Talmud  (Ionia)  in 
quella  forma  poetica  e imaginosa  che,  è propria  a quel  libro.  < Perché  furono 
• detti  uomini  della  magna  congregazione'!  Perché  restituirono  la  corona  al 
« suo  pristino  stato.  Mosè  aveva  detto  Dio  grande  forte  e glorioso  ( Deut.  ) 
« ma  venne  poi  Geremia  e disse,  or  come?  i pagani  tripudiano  nel  suo  tempio 
« dove  sono  le  sue  glorie?  quindi  omise  nord  o glorioso;  venne  dipoi  Daniel 

> e disse  ecce  i Pagani  hanno  asservito  i suoi  tìgli,  dove  sono  le  sue  gesta? 
» quindi  tacque  di  forte.  Ma  vennero  per  ultimo  gli  uomini  della  grande  as- 

> semblea  e dissero  ( Esra  ) Dio  grande  forte  e glorioso  ; qual  fona  o gloria 
» maggiore  di  conservare  illesa  un’  agnello  in  mezzo  a settanta  lupi  « ? K. 
chiaro  che  si  volle  con  tali  parali  stabilire  la  preminenza  di  quei  duci  del 
popolo  e quindi  dell’  epoca  loro  sugli  uomini  e sulle  epoche  precedenti.  Quindi 
significa.  1 Profeti  non  bastarono  a impedire  le  cause  per  cui  il  tempio  fu 
distrutto;  e tale  impotenza  si  rivela  negli  attributi  di  Dio  quasi,  se  cosi  é 
lecito  dire,  il  Dio  di  Geremia  non  fosse  glorioso.  Daniele  c consorti  non 
bastarono  a trionfare  del  servaggio , ciò  vedesi  nell’  assenza  di  forte  tra  gli 
attributi  divini  nel  suo  libro  ; quasi  il  Dio  di  Daniele  forte  non  fosse.  Ma 
gli  uomini  della  grande  assemblea  colle  loro  providissime  opere  armarono 
Israele  contro  la  servitù,  l’ esilio , le  persecuzioni  secolari , e a mille  doppi  più 
generali,  più  feroci  e più  accanili.  Quindi  il  loro  Dio  è grande  forte  e glo- 
rioso. Questo  sistema  di  riferire  a Dio  oggettivamente  ciò  che  non  è se  non 
difetto  subbiettivo  di  un  uomo  o di  un’  epoca,  si  rivela  in  luoghi  parecchi  dei 
Dottori  che  non  é qui  mestieri  produrre. 
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concetto  teorico,  non  abbia  contribuito  alla  sua  fissazio- 
ne (1).  In  quest’  ordine  mesconsi  in  varia  proporzione 
Profeti  e Dottori,  imagine  fedele  del  genio  misto  e tran-, 
sitorio  dell’  epoca. 

Ottantacinque  furono  i semplici  Dottori , gli  altri  più 
o meno  Ispirati  (2).  Quanto  alla  durata  loro  bene  si  appone 
il  Dott.  Frankel  quando  la  fa  cominciare  cogli  esordi  del 
secondo  tempio;  solo  in  questo  da  esso  noi  dissentendo  che 
ove  egli  la  fa  cessare  dopo  la  morte  di  Alessandro,  vo- 
lentieri ne  porremmo  la  fine  col  cadere  della  monarchia 
persiana,  sotto  di  cui  ebbero  quei  dotti  nascimento. 

XV.  — L’azione  grande,  benefica,  mirabilmente  du- 
revole di  quell’ordine  illustre,  che  porse  a Israel  il  via- 
tico secolare  onde  tuttora  si  ciba,  si  spiega  l.°  nell’  Inse- 
gnamento 2."  nel  Culto  3."  nella  Scienza  religiosa  4.°  nelle 
Istituzioni  e negli  ordinamenti.  Ecco  le  opere  loro  che 
brevemente  dovremo  studiare  cercando  di  ritrovare , in 


(1)  il  centoventi  putì  staro  qui  a indicaro  numero  indeterminato.  Il  reg- 
giamo Rivolta  noi  Dottori  numero  Autonoma  alita  insieme  con  13.  GO.  70.  ecc. 
Cosi  ( Rerìscit  Rabbà  Sei.  M ) si  leggo  perché  fu  dotta  yrande  la  Grecia  1 
Perché  produsse  ISO  Duci,  120  Ipparci,  e 120  Strateghi.  Perchè  una  città 
debba  avere  un  tribunale  basta  clic  conti  120  abitanti,  ed  è circostanza  degna 
di  nota  che  i Sinedri  che  siedevano  ili  Gerusalemme  due  di  23  cadauno,  e 
uno  di  71  con  più  i 3 Segretari  ascendono  insieme  al  numero  di  120.  Sarebbe 
intine  probabile  che  IO  essendo  per  la  Bibbia  e pei  Dottori  il  minimum  di 
una  sinagoga  o di  pubblica  raunanza,  si  sia  voluto,  nei  120,  rappresentare 
le  12  tribù  d’ Israel.  Ecco  a questa  luce  comprendersi  perché  la  prima  chiesa 
apostolica  si  dica  composta  ili  120  membri.  Era  un  nuovo  Israele  che  si  vo- 
levr  sostituire  all’  antico. 

(2|  Talmud:  gerosoliin  : Megbilla  I.  5.  Meglio  però  nel  Medras  Rut  con 
cu.  si  emendò  la  lezione  del  primo.  Singolare  a direi  anche  questi  due  numeri 
baino  faccia  di  antonomaslici  in  alcuni  antichi  frammenti  (Tosafla  Trai.  Para 
e Sifrè  Sei.  Hucat):  talvolta,  caso  più  strano,  si  scambiano  l’ uno  per  I’ altro 
ir  due  versioni  di  un  medesimo  fatto  (V.  Talmud  Geros.  Iebamot  sub  fine  e 
Baldi.  Ivi  f.  121.  2.).  È questo  forse  indizio  come  fossero  stimali  antica- 
n e n te  celebri. 
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questi  rami  diversi,  le  traccie  della  tradizione  ebraica  onde 
quei  Dottori  ci  sono  ancora  Maestri. 

XVI.  • — Per  ben  comprendere  tutto  il  momento  della 
prima  ricerca  ei  conviene  domandarci.  Postochò  come  non 
è dubbio  abbia  una  tradizione  esistito  in  Israel,  qual  fu 
la  forma  primitiva  onde  usava  trasmettersi  se  in  guisa 
collaterale  e independente  dal  testo,  o meglio  sotto  forma 
di  Esegesi  o di  Parafrasi.  Gravissima  indagine  intorno  a 
cui  molto  travagliossi  la  critica  odierna.  11  Frankel  (op 
cit)  è per  la  seconda;  ma  ei  non  è tanto  esplicito  sulla 
esistenza  di  una  tradizione,  sinaitica  perchè  il  suo  sistema 
abbia  valore  per  una  scuola  che  quella  ammettesse.  Ora 
tanto  si  addice  P esegesi  come  metodo  e forma  iniziale  ed 
esclusiva  della  tradizione  nell’  ipotesi  che  questa  allora 
appunto  nascesse,  quanto  ripugna  in  altra  che  la  facesse  a 
Mosè  risalire.  Comprende  ognuno  che  se  allato  della  Scrit- 
tura questi  ebbe  una  orale  dottrina  ella  non  può  nè  dee 
restringersi  ad  una  Chiosa  del  testo.  Meglio  sarebbe  stato 
esprimerai  con  alquanto  più  diffusione  e chiarezza  che 
non  essere  testo  e Comento  a sè  stesso;  e non  ultimo  e 
ragionevolissimo  motivo  in  alcuni  per  discredere  alia  tra- 
dizione è appunto  questo  falso  concetto  che  ne  allegano 
e che  qui  si  condanna.  Dacché  se  le  lacune  oscurità  e 
contraddizioni  del  testo  sono  per  noi  argomento  della  sua 
presenza , non  possono  essere  state  in  Mosè  il  motivo  della 
sua  adozione-,  e la  tradizione  o fu  spontanea  necessaria 
indipendente , o non  fu  nulla.  Quindi  è che  la  tradizione 
mosaico  avendo  più  larghi  contini  che  non  quelli  di  un 
comento , questo  non  può  essere  stato  la  prima  forma  sotto 
cui  si  produsse.  Arrogi  la  forma  e V officio  eminentemente 
popolari  del  Pentateuco,  e per  contro  la  natura  e lo  indi- 
rizzo scientifico  e riservato  della  tradizione,  e si  compren- 
derà che  ove  pure  nell’ insegnamento  del  testo  si  sia  fat  o 
prò  della  tradizione,  non  è però  naturale  che  siensi  ac- 
calcate nei  brevi  confini  del  testo  le  molte  e multiforni 
notizie  che  la  tradizione  porgeva  intorno  ogni  legge. 
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È la  li'adi/.ione  V ambiente  religioso,  murale , islorico  in 
mezzo  al  quale  nacque,  e si  porpetuò  la  scrittura,  ciò 
che  sono  i costumi,  la  civiltà,  l’opinione  verso  le  leggi 
e i codici  loro  perenne  e successiva  incarnazione:  ciò 
eh’  è pei  cosmografi  la  materia  siderale  di  cui  si  vanno 
perpetuamente  formando  le  Stelle,  e in  cui  si  risolvono: 
ciò  che  le  Nebulose  pegli  astri  che  vi  sono  in  gestazione, 
il  contenente  anzi  che  il  contenuto.  Quindi  è,  che  meglio 
che  la  tradizione  nascere  dal  testo . il  testo  nasce  dalla 
tradizione.  La  quale  mentre  questo  era  in  culla,  procedeva 
già  adulta,  anzi  in  braccio  se  lo  recava  come  a un  bel  circa 
Meriam  simbolo  della  tradizione  veglia  sopra  1’  infante 
Mose  padre  della  Scrittura  (Esodo  c.  II.  v.  4.).  In  qual 
guisa  pertanto  il  contenuto  avrebbe  il  sul  nascere  cir- 
coscritto e abbracciato  il  suo  contenente?  Altro  cagioni  che 
ci  tolgono  lo  assentirvi  accenneremo  di  volo.  Non  solo  la 
quantità  ma  la  qualità  eziandio  della  tradizione,  lo  aggiun- 
gere il  togliere  il  diversare  dal  testo  prova  che  al  testo  non 
andò  primitivamente  compagna.  La  moltiplicità  dei  pareri 
inevitabile  in  14  secoli  in  una  dottrina  orale,  il  disordine 
e lo  sparpagliamento  delle  materie  nel  Pentateuco,  e infine 
l’autorità  dei  Dottori  in  luoghi  diversi  il  provano  ancora. 
Ma  se  è falso  lo  asserire  col  Frankel,  che  la  forma  primitiva 
ed  unica  e,  probabilissimamente  per  esso,  anche  l’origine 
della  tradizione  fu  la  Parafrasi  od  Esegesi,  non  meno  er- 
roneo è lo  escludere  assolutamente  questo  metodo  nei 
tempi  eziandio  primitivi,  come  vuole  il  Lowv  (op.  cit.)  sia 
perchè  è naturale  che  ciò  che  i contemporanei  compresero 
nelle  parole  mosaiche  servisse  appo  i successori  a chia- 
rirne il  testo  ; sia  perchè  unico  libro  a tutti  accessibile  es-  • 
sendo  il  I’antateuco,  giusto  era  che  fosse  guida  e occasione 
all’insegnamento  e all’esortazione  religiosa  di  ogni  ma- 
niera; sia  infine  perchè  molte  autorità  scritturali  e rabbi- 
niche che  lungo  sarebbe  enumerare,  di  tanto  ne  per- 
suadono. 

XVII.  — A eguale  distanza  da  questi  due  sistemi  corre 
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una  via  in  cui  quanto  ili  buono  ha  ognuno,  si  concilia 
ed  unifica;  quando  si  affermi,  che  sin  dall'origine  due 
metodi  prevalsero  in  Israele;  l’ uno  magistrale,  scolastico, 
popolare  e al  testo  subordinato,  l’ altro  dottrinale  e scien- 
tifico e dal  testo  indipendente;  l’uno  pel  popolo  e per 
discepoli,  l’altro  per  dotti  e pegli  anziani.  Che  tanto  av- 
venisse in  tempi  a questo  anteriori,  la  tradizione  non 
solo,  ma  la  Bibbia  ancora  lo  depone,  a chi  seriamente  la 
consulti.  Stringiamoci  però  all’epoca  onde  preso  abbiamo 
a trattare. 

XVIII.  — Un  frammento  monumentale  del  libro  di 
Noemia  è quello  che  nel  Gap.  Vili,  va  dal  v.  1.  a 12. 
perciocché  in  esso  si  vede  come  l’ aprirei  dell’èra  nuova 
e non  solo  il  culto,  la  liturgia,  la  scienza  sacra,  ma  le 
forme  dell'  insegnamento  starvi  tutte  come  in  germe  rac- 
chiuse. Tacendo  per  ora  dei  primi  avvertiamo  quanto  ai- 
fi  ultimo  si  attiene.  L’ insegnamento  si  fa  sul  libro  della 
legge  come  il  fa  Mosè  al  popolo  una  e due  volte  in  forma 
solenne,  come  i Leviti  praticarono  al  tempo  dei  Re  an- 
dando attorno  per  le  città  col  libro  alla  mano  per  guida 
alle  loro  istruzioni  (Cron.  II.  17.)  e come  suppone  fiordine 
di  meditarla  (Deut.  VI.  7.  XVII.  v.  18.  Giosuè  Gap.  1).  In 
quel  consesso  si  nota  la  presenza  dei  Mebinim  che  vi 
sostengono  appunto  la  parte  di  Spositori  e di  Parafrasti 
e pei  quali  è duopo  riandare  quanto  sopra  notammo.  In 
qual  guisa  si  leggesse  e si  esponesse  vedesi  nel  v.  8.  E 
leggevano  nel  libro  della  legge  di  Dio  spiegatamente,  ( Me- 
foras  J e meditativamente  ( Som  Schei  J e facevano  compren- 
dere . o meglio  studiavano  (Va-jabinù)  ciò  che  si  leggeva. 
Ora  per  spiegatamente  uopo  è intendere  o versione  come 
vollero  i Dottori  (Talmud  Bab.  Meghilla  I.  Geros.  loc.  cit. 
Maimonide  Teiillà  cap.  XII.)  o chiosa  o contento,  e quindi 
piu  pronunciatamente  tradizionale.  Ma  duo  fatti  egual- 
mente accertati,  la  ignoranza  del  popolo  nella  lingua 
scritturale  e quella  delle  mosaiche  leggi  e dottrine,  fan 
sì  che  la  versione  e lo  sviluppo  andavano  allora  insieme 
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uniti  nell’idea  che  ambi  contiene,  di  Parafrasi  o Targum. 
Ma  la  meditazione,  e la  riflessione  unita  alla  sposizionc  ci 
davano  motto  al  di  sopra  della  idea  di  versione,  e mo- 
strano a dito  P Esegesi  tradizionale  o farisaica  che  fa  la  pri- 
ma sua  apparizione,  almeno  dopo  l’esilio,  nella  Storia 
scritturale.  Infine  per  compiere  la  fisonomia  delle  future 
lezioni  farisaiche,  ecco  la  parte  omelelica  nelle  esortazioni 
con  cui  i Mebiniin  accompagnano  le  loro  sposizioni 
(Gap.  X.  v.  29-30.). 

Ed  ecco  il  piu  memorabile  esempio  della  prima  forma 
d’insegnamento,  del  primo  metodo  tradizionale  onde  ab- 
biamo parlato. 

XIX.  — Mirabile  conferma  della  contemporanea  esi- 
stenza dei  due  metodi  da  noi  propugnati  (§.  18)  è il  se- 
guire immediatamente  alla  scena  narrata  una  istruzione 
privata  indipendente  ai  maggiorenti,  ai  sacerdoti  e Leviti. 
Il  qual  fatto  basterebbe  anche  solo,  a provare  ciò  che  tanto 
concorso  di  prove  ci  persuade  anche  pei  tempi  assai  pi'u 
antichi.  Si  legge  infatti  (Cap.  Vili  v.  13.).  « Nel  secondo 
» giorno  i capi  delle  famiglie  paterne  di  tutto  il  popolo  i 
» sacerdoti  ed  i Leviti  s'  adunarono  appresso  Esra  il  Sofer 
« per  essere  ammaestrati  nelle  parole  ( dottrine  ) della  legge. 
» Non  solo:  ma  il  Re  persiano  commette  ad  Esra  d’ istruire 
» i giudici  nella  scienza  delle  patrie  leggi  (Esra  Cap.  VII. 
» v.  25.)  ». 

XX.  — Le  opere  di  Esra.  e dei  suoi  compagni  nel 
giro  della  scienza  sacra  sono  in  gran  numero  ricordate 
nella  tradizione  rabbinica.  I caratteri , la  scrittura  ebraica 
ne  subì,  in  un  modo  o in  altro,  l’influsso  poiché  se  per 
Giuda  il  santo  (Talmud  de  Sinedriis  cap.  2.  p.  21.)  l’opera 
di  Esra  non  fu  che  restaurazione  di  caratteri  piu  antichi  : 
se  per  R.  Eliezer  (Ibid)  fu  nulla  da  questo  lato:  per  R. 
Iose  invece  vi  fu  cangiamento,  e quindi  Esra  fu  o volga- 
rizzatore del  carattere  primitivamente  riservato  alle  tavole 
e al  Pentateuco  archetipo  che  eran  nell’arca,  come  vogliono 
taluni  con  grande  verosimiglianza:  o introduttore  di  nuovo 
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alfabeto  sia  per  rivelazione  fattane  dall’  angiolo  nel  Mente 
Mane  ecc.  come  taluno  pensò,  o per  adozione  dei  caratteri 
assiri  come  contro  ogni  probabilità  altri  pretese. 

XXI.  — Dalla  lingua  e dai  caratteri  passando  ai  libri 
diremo: 

1. °  Come  fosse  comune  sentenza  dei  dotti , sino  quasi 
ai  dì  nostri  che  Esdra  ed  il  suo  Magistrato  fonnato  avessero 
il  canone  della  scrittura,  vale  a dire  stabilito,  V autenticità 
la  ispirazione  V ordine  dei  libri  sacri  : benché  dopo  il  1*. 
Simon  siasi  cominciato  a dubitarne  (1). 

2. °  Come  tale  sentenza  sia  almeno  in  parte  in  sommo 
grado  verosimile,  essendo  abbastanza  accennato  dal  testo 
ad  una  critica  ad  una  cerna  ( ve  som  schei  ecc. ) che  si  an- 
dava facendo  sul  sacro  testo. 

3. °  Era  quella  un’epoca  di  restaurazione  generale:  e 
certo  più  religiosa  che  politica.  Come  sarebbesi  negletto 
punto  così  capitale,  qual’ è l’ autorità,  la  credibilità  dei  sa- 
cri libri? 


Il)  I,"  argomento  pili  valido  clic  ci  è opposto , è già  accennato  dal  P. 
Simon  cioè  t/ii  il  ij  a ninni’  dea  lirres  ilans  re  llecueil  i/ui  soni  posteriore  a 
Esdra  : ma  Ih  stesso  P.  Simon  risolve  felicemente  la  dillicoltà  « « maini 
qn  Oli  i ir  dine  qnr  ce  Hecitril  nr  est  pus  flit  Unii  ti  In  /bis  et  c est  plus 
rraisemblablr  ».  Aggiungeremo  che  ciò  è pure  quello  clic  pare  intendessero 
gli  antichi  Dottori  sia,  quando  limitarono  la  redazione  e ordinazione  di  Emi 
sino  ai  suoi  tempi  I nd-lò  ) sia  quando  ci  mostrano  i due  capi  scuola  Ilici 
et  Sfiammai  ed  anche  altri  Dottori  meno  antichi  disputare  tanto  tempo  dopo 
di  Esra  intorno  la  canonicità  dell'  Eeclesiastieo,  di  Estere  e persino  (comc- 
ihù  meno  provalo  ) del  cantico  dei  cantici  (V.  Misnà  Trat.  Eduiot  V.  e Trail. 
laiìniin  cap.  3.),  sia  quando  la  redazione  stessa  di  certi  libri  attribuiscono 
non  ad  Esra  m;t  agli  Anse  è Kneset  u-qhedola  .ossia  agli  nomini  della  grande 
congregazione,  clic  già  sappiamo  essere  piò  una  successione  di  Dottori  che  un 
corpo  o Magistrato;  (Talmud  [latrò  f.  15.  I.)  e sia  inline  quando  ci  porgono 
segni  non  dubbi  della  incertezza  e fluttuazione  che  tuttavia  regnava,  non  già 
quanto  alla  canonicità  della  lista  attuale,  e nemmeno  nella  mente  di  e>si 
Dottori,  ina  nell’altrui,  e sulla  convenienza  o meno  di  accrescerne  il  novero 
con  quelli  che  oggi  diconsi  apocrifi:  sogni  che  potremmo  citare  a dilungo  se 
fosse  spodienle. 
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4.°  Come  la  sentenza  piu  verosimile  sia  colesta:  che 
il  canone  come  ogni  ultra  parte  dell’  Ebraismo  non  some 
perfetto  in  un  dato  istante , ma  andossi  elaborando  per 
lungo  tratto  di  tempo,  e quindi  mentre  è lecito  contras- 
segnarne gli  albori  anche  in  tempi  di  Esra  piu  antichi  (1)  * 
è duopo  protrarne  il  compimento  ad  epoca  a lui  poste- 
riore o farne  opera  piuttosto  degli  Anscé  Kneset  a-ghedola 
che  di  Esra  personalmente  o del  suo  magistrato. 

XXII.  — Non  solo  i libri  antichi  ordinarono  e cano- 
nizzarono, ma  altri  tuttavia  tradizionali , scrissero  e nel 
canone  introdussero.  Questo  fatto  che  pone  sempre  piu  il  ' 
suggello  alla  primitiva  forma  orale  della  scrittura,  da  noi 
perpetuamente  propugnata,  è attestato  dalla  Ioide  dichia- 
razione dei  Dottori  quando  dissero  (Talmud  llatra  p.  15.  1.). 
Gli  uomini  della  grande,  assemblea  scrissero  il  libro  di  Eze- 
chiele, i dodici  minori  Profeti , Daniele,  e la  cronaca  di 
Estere  ; (2)  quando  aggiunsero  parte  del  Salterio  datare  da 


(1)  Nessuno  negherà  che  in  quei  tempi  vi  fossero  libri  ritenuti  per  sacri  vale 
a «lire  quali  contenenti  la  Mente  e la  io  tonti  di  Dio  soprannaturalmente  ma- 
nifestale c che  per  conseguenza  si  distinguevano  da  quelli  di  origine  umana, 
se  pure  vi  erano.  Ora  ciò  basta  perchè  il  canone  esista  almeno  in  germe. 
Due  cause  però  ostavano  a formarlo  completo  e diimiti vo.  l.°  la  ispirazione 
tuttavia  vigente  2.°  la  forma  orale  che  ancora  predominava  nei  dettati  profetici 
e persino  nella  recitazione  della  legge.  Cessala  la  ispirazione,  ed  esteso  che 
fu  l'uso  della  scrittura,  era  inevitabile  che  il  canone  uscisse  formato,  come 
ognuno  di  leggieri  comprende. 

(2)  Solo  ammettendo,  come  primitiva  c normale,  la  orale  recitazione 
potremo  rispondere  alla  istanza  di  liasci  il  (piale  scrive.  Non  saprei  dire  per 
che  Ezechiele  medesimo  non  scrisse  il  suo  libro;  a meno  che  non  si  dira  non 
potersi  scrivere  alcuna  profezia  fuori  di  terra  santa;  dicasi  lo  stesso  di  Da- 
niele e della  cronaca  di  Ester,  questa  ragione  onde  s’ appaga  il  gran  chiosatore 
non  regge  alla  critica.  Bene  gli  fu  opposto  l’ esempio  di  Geremia  clic  nonostante 
fosse  fuori  di  Palestina,  scrissevi  le  sue  Profezie.  (V.  Tosafol  Ibid).  Oltre  di 
ciò,  che  diremo  dei  dodici  minori  Profeti  alla  cui  scrittura  non  ostava  di 
certo  la  circostanza  già  detta,  e che  nonostante  a confessione  del  Talmud  non 
furono  affidati  allo  scritto  che  dagli  uomini  della  grande  congregazione?  liasci 
avventura  un  simulacro  di  soluzione.  Ki  dice  « essendo  le  costoro  profezie 
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Esiti  ( Medras  Scir  A-scirim).  E infine,  non  solo  ordinarono 
antichi  libri,  e nuovi  ne  scrissero;  ma  le  copie  a dismisura 
ne  moltiplicarono  por  che  la  cognizione  so  no  diffondesse 
(Talmud  Pesahim  f.  50.  2.)  come  a buon  dritto  intende  il 
Lowy  qui  sopra  citato. 

(continua)  E.  Benamozegh. 


nssai  brevi  non  furono  scritte,  dui  firopni  autori  ».  Ma  quanto  debolmente  ! 
Non  possiamo  però  far  a meno  di  avvertire . cosa  di  cui  il  dotto  lettore  si 
c per  certo  di  già  accorto,  cioè:  quanta  superiorità  indipendenza,  larghezza,  di- 
remo anche , fiducia  nella  loro  Religione  fosse  in  quei  Dottori  che  non  temettero 
or  sono  20  secoli  di  antivenire  le.  ipotesi  più  ardile  della  critica  odierna , ed 
affermare  che  lauti  Profeti,  non  ebbero  scritta  redazione  che,  in  epoca  tanto 
a loro  posteriore. 


Digitized  by  Google 


.A.a-r.1  sTuiDioex 


DEI, 

MIGLIORE  ORDINAMENTO  DELLE  SCUOLE 

IN  ITALIA 


Bologna,  SO  aprilo  1867. 


Signor  Direttore , 

L1  illustre  autore  della  « raccolta  di  scritti  concernenti  la  pubblica  istru- 
zione » , clic  dee  tra  breve  pubblicarsi  in  Prato , volle  darmi  un’  ambita  prova 
di  simpatia  e di  confidenza,  facendomi  pregustare  quello  tra  essi  che  deve 
come  introduzione  precedere  gli  altri  nella  raccolta  medesima.  Trattasi  di 
scritto  ancora  inedito  ; ed  io  quindi  credo  di  fare  cosa  gradita  ai  lettori  della 
vostra  Rivista,  comunicando  loro  il  dono  e seguendo  il  lodevole  esempio  delle 
riviste  straniere , che  sogliono  appunto  a’  propri  lettori  offerire  codeste  primi- 
zie delle  opere  che  fuori  della  stampa  periodica  si  pubblicano.  Oltre  al  nome 

celebralo  dello  scrittore,  raccomandano  all'attenzione  degli  studiosi  codesto 
scritto  c il  grave  argomento  e il  modo  ampio  di  sviluppo;  nel  quale  alle 
sagaci  osservazioni  (frutto  di  lunga  meditazione  c di  matura  sperienza)  si 
sposano  i caldi  e concitati  affetti.  Imperciocché,  non  è un  segreto  per  veruno, 
il  riordinamento  degli  studi  italiani  è divenuto  per  Carlo  Matteucci  nn  pen- 
siero cosi  predominante  nella  nuova  fase  della  sua  esistenza  laboriosissima , 
che  non  pago  di  consacrargli  cure,  veglie  e pene,  degne  di  più  giusto 

giudizio,  si  adopera  in  esso  con  assiduità  e con  vivacità  veramente  e mi- 

rabilmente giovanili.  Ciò  fa  uno  strano  contrario  coi  senili  languori  di  noi 
giovani,  colla  pubblica  indifferenza,  colla  derisione  che  pur  troppo  incontrano 
presso  taluni  che  si  vantano  uomini  d’  alto  senno  c d' alta  politica  le  scuole 
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c le  lettere:  mule  ci  si  minaccia,  se  pure  già  non  sovrasta  alla  coltura 
nazionale  una  novella  età  ili  ferro.  E ila  ciò  pure  gli  scherni  ili  un  giornalismo 
volgare  contro  si  fatto  apostolato  «Iella  intellettuale  redenzione  del  nostro 
paese;  da  ciò  il  tedio  di  certa  gente  che  non  può  apprezzarne  il  valore,  e 
vede  mire  oblique  e vanità  meschine  in  quello  stesso  ardore  che  le  cause 
nobili  suscitano  c senza  cui  non  trionfano.  Ma  io  so  che  voi,  signor  direttore > 
e le  persone  tutte  che  intesero  colla  fondazione  della  « Rivista  bolognese  • 
prestare  un  modesto,  ma  generoso  sussidio  a prò  della  coltura  nazionale, 
lungi  ili  approvare  cotanta  hurhanza  di  gente  inetta  quanto  orgogliosa,  acco- 
glierete con  grato  animo  gli  sforzi  d’ un  italiano,  che  non  geloso  de’ ineriti  e. 
delle  glorie  proprie  nel  culto  delle  scienze,  vuol  rendere  questo  culto  un 
patrimonio  della  nazione.  Ed  anzi,  trnendomivi  il  tema  c comprendendosi  nel 
programma  e nel  titolo  della  Rivista  eziandio  le  scuole,  concedete  ch'io  colga 
quest’occasione  per  pregarvi  di  dedicare  alla  ristorazione  di  esse  quella  mag- 
giore solerzia  che  vi  è possibile.  Che  non  è solo  necessità  d'  un  ordinamento 
finanziario  e amministrativo  per  dare  assetto  stabile  e felice  alla  repubblica 
italiana  e per  salvarla  da  mina  ; ma  altresì  necessità  d'  un  ordinamento  sco- 
lastico, se  vuoisi  organico  e vivente  il  nuovo  stalo,  o ridesta  nel  popolo  la 
coscienza  della  vita  civile,  delle  proprie  forze  e de'  propri  destini. 

I’ietho  Elleko 


Debbo  anzi  tulio  dire  le  ragioni  perché  Ito  sperato  che  i 
disegni  ili  legge  e i vari  scritti  d’istruzione  pubblica,  ripro- 
dotti e raccolti  in  questo  libro,  meritassero  una  sorte  migliore 
di  quella  che  tocca  alla  maggior  parte  delle  idee  che  sono  piti 
o meno  improvvisate  ogni  giorno  per  rispondere  alle  quistioni 
politiche  e amministrative  del  nostro  ordinamento. 

Se  vivessimo  in  un  paese  da  lungo  tempo  costituito  e dove 
P amministrazione  scolastica,  le  scuole  secondarie,  le  Università 
sono  da  molti  anni  ordinale  sopra  principii  conformi  ai  bisogni 
di  un  grande  Regno,  se  la  nostra  società  avesse  avuto  il  tempo 
e la  quiete  di  fermarsi  sopra  quei  principii  per  seguirne-  poi 
con  intelligenza  e con  amore  l’applicazione  e il  naturale  pro- 
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grasso,  questi  miei  scritti  non  sarebbero  mai  nati  cosi  o non 
meriterebbero  sicuramente  di  sopravvivere  alle  riforme  da  essi 
promosse.  Ma  pur  troppo  non  è questo  il  caso  nostro,  nè  po- 
trebbe esserlo.  I piccoli  Stati  italiani,  prima  del  1859.  meno 
il  Piemonte  e la  Lombardia,  poco  o nulla  fecero  per  P istru- 
zione primaria;  e i Municipii,  da  cui  dipendeva  tutta  l’istuzione 
secondaria,  non  si  occuparono  di  aggiungere  alle  antiche  scuole 
classiche  gl’  insegnamenti  scientifici  e gli  studi  cosi  detti  tecnici 
o professionali;  non  vi  fu  mai  in  Italia  una  scuola  normale 
superiore,  nè  vi  furono  per  conseguenza  insegnanti  per  i Licei 
e per  i Ginnasi  preparati  da  forti  studi  in  numero  sufficiente; 
nelle  Università,  troppe  allora  come  oggi,  gli  studi  languivano 
per  mancanza,  di  quella  vita  intellettuale  che  ha  bisogno  di 
grandi  centri,  di, un  alto  grado  di  coltura  generale,  di  buoni 
insegnamenti  secondarii  per  preparare  i giovani  agli  studi  su- 
periori; languivano  soprattutto  le  scienze  sperimentali  e di  os- 
servazione, le  quali  richiedono  ricche  collezioni  e gabinetti  e 
laboratorii  ampiamente  provveduti.  1 Governi,  sorti  dopo  il  1859, 
vollero  riparare  immediatamente  a quelle  vergognose  imperfe- 
zioni, e mossi  da  buone  intenzioni,  confidarono  che  coi  decreti 
si  potesse  creare  quella  atmosfera  scolastica,  in  cui  solamente 
prosperano  i buoni  studi,  e che  necessariamente  richiede  lunghi 
e perseveranti  sforzi.  Cosi  la  cifra  del  bilancio  della  pubblica 
istruzione  fu  per  lo  meno  triplicata;  ma  intanto  le  Università 
ampliate  e i Licei  moltiplicati  non  servirono  che  a mostrare 
vieppù  falsa  la  via  in  cui  ci  eravamo  messi  e in  cui  siamo 
ancora,  e la  necessità  d'iniziare  una  volta  un  ordinamento  di 
scuole  nel  quale  sieno  concentrate  e coordinate  le  forze  intel- 
lettuali e i mezzi  scientifici,  di  cui  possiamo  disporre. 

Questo  principio  supremo  informa  i vari  disegni  di  legge 
e gli  scritti  raccolti  in  questo  libro,  e perciò  sperai  non  fosse 
venuta  meno  la  ragione  e l’utilità  di  consultarli.  Ogni  atto, 
ogni  legge  d’istruzion  pubblica  che  faremo,  è essenziale  ripe- 
terlo e non  Scostarsene  mai,  bisogna  che  siano  conformi  a 
certe  regole  generali  che  sono  il  fruito  dell’ esperienza  costante 
fatta  nei  paesi  più  avanzati  di  noi  nell'ordinamento  delle  scuole 
e più  a quel  principio  che  è la  conseguenza  della  nostra  unità 
politica,  e che  senza  costringerci  al  sagrifizio  delle  istituzioni 
locali,  vuole  però  che  queste  sieno  tali  e cosi  sistemate  e 
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distribuite  da  cooperare  alla  grandezza  e alla  gloria  di  tutta 
la  Nazione. 

Questi  scritti  e disegni  di  legge  hanno,  lo  spero  almeno, 
altre  ragioni  in  loro  favore,  imperocché  essi  combattano  quelle 
varie  opposizioni  che  si  sollevarono  in  Italia  tutte  le  volte  che 
fu  intrapresa  una  riforma  scolastica  conforme  ad  un  ordina- 
mento generale.  E siccome  non  credo  sia  mai  perduto  il  tempo 
impiegato  nell’esame  di  queste  opposizioni,  io  voglio  qui  an- 
che una  volta  enumerarle  e combatterle. 

Uno  degli  spettri  che  più  spesso  si  affacciò  contro  quelle 
riforme  fu  la  cosi  detta  libertà  d' insegnamento , non  curandosi 
poi  di  definire  questa  libertà,  nè  di  cercare  in  quali  istituzio- 
ni, in  quale  misura  era  o poteva  essere  applicata  in  prò  degli 
studi  e delle  istituzioni  politiche  del  paese.  È impossibile  im- 
maginare una  più  strana  confusione  di  quella  che  si  è fatta  e 
si  fa  tuttora  fra  noi  quando,  senza  aver  definito  questo  prin- 
cipio di  libertà,  si  giudica  di  un'istituzione  o di  una  riforma 
scolastica  dalla  misura  di  quella  libertà  che  contiene.  Suppo- 
niamo che  quel  principio  voglia  dire  che  ognuno  è libero 
d’insegnare  e d’imparare  come  vuole,  e allora  naturalmente 
vedremo,  come  nel  Belgio  e in  Francia,  buona  parte  delle 
scuole  elementari,  i Collegi,  anche  alcune  Università  in  mano 
a partili  ostili  al  Governo,  e quindi  l’educazione  popolare 
impiegata  a combattere  le  libere  istituzioni,  senza  che  la 
scienza  e la  coltura  generale  se  ne  vantaggino.  Dove  poi  i 
parliti  non  isfruttano  quella  libertà,  è vano  sperare  che  l’istru- 
zione primaria  soprattutto,  diffusa  come  oggi  si  vuole,  possa 
sorgere,  giacché  come  industria  privata  non  frutta  abbastanza, 
meno  che  non  sia  molto  mal  data.  Infatti,  per  tutto  dove  si 
fanno  ispezioni  serie  alle  scuole  elementari  si  trova  costante- 
mente  che  il  profitto  degli  alunni  è nelle  scuole  private  o 
libere  molto  minore  che  nelle  scuole  pubbliche  dove  gl’inse- 
gnanti furono  educati  nelle  scuole  normali,  i locali  più  salu- 
bri, più  curata  in  generale  l’educazione.  In  Germania,  dove 
quella  libertà,  effetto  di  un  grande  ardore  per  la  Scienza,  ili 
un  allo  grado  di  coltura  comune  e del  pieno  e libero  esercizio 
della  ragione,  ha  ricevuto  le  più  ampie  e le  più  benefiche 
applicazioni,  il  Ginnasio  è una  scuola  melodica,  ordinata,  e 
dove  con  regole  minute  e con  discipline  severe  si  fonnano,  se 
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non  uomini  educati  alla  vita  pubblica,  certo  intelletti  prepa- 
rati a divenire  cultori  passionati  delle  scienze  e delle  lettere , e 
a mantenere  viva  la  gloria  di  quelle  Università. 

Noi  oggi  vogliamo  che  non  solo  le  scuole  elementari,  ma 
anche  i Ginnasi  e i Licei  sieno  affidati  ai  Municipii  ed  alle 
Province.  È un’  esperienza  grave  e non  senza  pericoli  che  ten- 
tiamo; nè  vorrei  si  facesse  senza  lasciare  almeno  in  mano  al 
Governo  un  certo  numero  d’istituti  modelli,  perche  lo  Stato  è 
specialmente  interessato  a mantenere  alti  gli  studi  classici,  ad 
estendere  ed  inalzare  la  coltura  generale  e a formare  con 
questo  mezzo  potente  il  carattere  nazionale.  Ma  qualunque  sia 
l’autorità  che  dovrà  reggere  gl’istituti  d’insegnamento  secon- 
dario, non  raggiungeremo  il  nostro  intento,  se  non  saranno 
dalla  legge  stabilite  serie  garanzie  per  la  scelta  degli  inse- 
gnanti, se  non  avremo  una  scuola  normale  superiore  tanto 
vasta  da  formare  la  maggior  parte  di  quegl’insegnanti,  se  non 
vi  saranno  programmi  di  studi  e d’esami  rigorosamente  rispet- 
tati. Tutto  questo  non  è già  quella  libertà  d’ insegnamento  che 
si  suole  mettere  innanzi  per  combattere  qualunque  ordina- 
mento di  studi  che  abbia  regole  e discipline  determinate  ed 
efficaci.  In  America  e in  Inghilterra  oggi,  i Collegi  sentono  la 
necessità  di  quelle  regole  e dell’alta  mano  del  Governo. 

Ma  è soprattutto  nell’  ordinamento  delle  Università  che 
P ituegnare  e V imparare  come  si  vuote  si  contrappongono  ad 
ogni  specie  di  regolamento.  Per  verità,  se  in  quelle  parole 
stesse  un  rimedio  sicuro  per  guarire  le  Università  italiane,  si 
dovrebbe  dire  che  è un  errore  il  nostro  crederle  ammalate, 
perchè  pur  troppo  esse  non  brillano  nè  per  la  frequenza  alle 
scuole,  nè  per  l'armonia  degl’insegnamenti,  nè  per  il  rigore 
degli  esami. 

Insomma,  se  per  libertà  d’ insegnamento  vogliamo  intendere 
che  un  Professore  veramente  dotto  e stimato  vai  meglio  d’ogni 
disciplina  per  ottenere  la  diligenza  degli  studenti;  che  esami 
rigorosi  d’ammissione  , i quali  introducano  nelle  Università 
solamenle  quei  giovani  che  hanno  ricevuta  una  forte  prepara- 
zione di  studi  secondari  e assicurino  del  profitto  assai  più 
della  distribuzione  delle  materie  voluta  dai  regolamenti;  che 
alla  line  del  corso  gli  esami  rigorosi  sono  il  mezzo  più  sicuro 
per  rialzare  gli  studi;  se  cosi  intendiamo  quella  libertà,  é 
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chiaro  che  diciamo  una  verità  molto  elementare,  che  cioè  per 
imparare  bisogna  avere  un  bravo  maestro,  e l’ intelletto  prepa- 
rato per  profittare  dell’  insegnamento.  E lo  stesso  si  deve  dire, 
quando  si  predica  con  molta  ragione  che  i Professori  valenti 
non  devono  essere  regolati  dai  minuti  programmi;  che  accanto 
agl’insegnanti  officiali  bisogna  promuovere  gl’insegnanti  liberi 
sia  per  istimolare  e gli  uni  e gli  altri,  sia  per  incoraggiare  co- 
loro che  si  destinano  a divenire  professori,  che  non  conviene 
imporre  ai  maestri  e agli  scolari  i così  detti  libri  ili  testo,  ma 
che  vi  sono  libri  che  1’  autorità  deve  proscrivere  per  i cattivi 
principii  che  contengono,  e libri  ben  fatti  da  raccomandare  nelle 
scuole  elementari  e nei  Ginnasi  dopo  il  giudizio  d’uomini  indi- 
pendenti  e di  grande  dottrina  nelle  lettere:  che  è falso  di  credere 
che  l’ insegnamento  di  classe,  come  si  dice,  di  molle  materie,  e la 
sovrabbondanza  delle  cognizioni  affidate  alla  memoria,  signifi- 
chino un  vero  e durevole  profitto,  e che  meglio  sia  lasciare 
più  spontaneo  e libero  il  lavoro  dell’assimilazione  intellet- 
tuale: tutte  queste  verità  saranno,  se  si  vuole,  conseguenze  di 
quella  libertà;  ma  di  certo  saremmo  più  sul  vero  affermando 
che  procedono  dal  buon  senso,  dalla  esperienza,  dal  progresso 
della  ragione  e di  tutta  la  civiltà. 

Quindi  è che  applicando  questi  principi  alla  pratica,  stu- 
diando le  istituzioni  scolastiche  dei  vari  paesi,  non  si  trova 
mai  quel  principio  di  libertà  introdotto  in  una  misura  unica 
e costante  nell’  ordinamento  degli  studi , ma  in  vece  in  misura 
diversa  e proporzionale  al  grado  della  buona  atmosfera  sco- 
lastica che  vi  regna  attorno.  Nè  io  nego  già  che  vi  sia  azione 
e reazione  fra  le  due  cose;  ma  l’esperienza  e il  buon  senso 
c’insegnano,  che  la  coltura  generale  può  progredire  anche 
sotto  l’influsso  di  minute  e severe  discipline  negli  studi,  senza 
che  per  ciò  vengano  meno  le  straordinarie  intelligenze,  e che 
d’altra  parte  l’ampiezza  della  libertà  scolastica  va  sempre 
crescendo  col  progresso  della  coltura  generale.  ■ 

Anche  le  teorie  economiche  fornirono  spesso  argomenti 
contro  quella  riforma  degli  studi  di  cui  la  Nazione  ha  oggi 
bisogno,  e che  lo  Stato  solo  è in  grado  ed  ha  obbligo  di  ini- 
ziare. Nè  con  ciò,  lo  ripeterò  anche  una  volta,  si  deve  inten- 
dere che  vogliamo  un  sistema  scolastico  stretto  interamente 
nelle  mani  del  governo,  dove  lutto  sia  meccanismo  e regola- 
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mento,  giacché  al  contrario  le  leggi  proposte  e gli  scritti  ri- 
prodotti in  questa  raccolta  dimostrano  la  convinzione  e la  fede 
che  abbiamo  nel  concorso  delle  Province  e dei  Manicipii  per 
l’istruzione  pubblica,  in  un  sistema  semplice  d’amministrazione 
scolastica,  e in  generale  in  un  indirizzo  in  cui  la  libertà  sia 
chiamata  a intervenire  ogni  giorno  più  efficacemente,  ma  non 
mai  tanto,  né  troppo  presto,  da  impedire  l’oggetto  supremo 
degli  studi  e il  trionfo  durevole  delle  libertà  stesse.  Quando  si 
dice  che  la  scuola  è una  specie  di  manifattura  , che  l'istruzione 
dev’essere  pagata  da  chi  la  riceve  come  il  prodotto  d’industria, 
che  non  vi  può  né  vi  debb’ essere  un  monopolio  governativo 
per  formare  dei  medici  e dei  matematici,  che  non  c’  è una 
fisiologia,  una  meccanica,  una  filosofia  dello  Stato;  quando  si 
usano  questi  argomenti  per  combattere  un  ordinamento  gene- 
rale degli  studi,  o non  si  é di  buona  fede,  o s’ignora  quali 
sono  in  questo  momento  le  condizioni  della  coltura  generale 
in  Italia,  e che  la  scienza  che  si  deve  insegnare  nelle  Univer- 
sità non  è materia  disputabile  nè  campo  di  controversie.  Che 
l' istruzione  primaria  e quella  anche  dei  Ginnasi  e de’ Licei  non 
siano  da  affidare  all’industria  privata,  già  lo  dicemmo,  non 
vi  è al  mondo  nn  esempio  che  non  lo  attesti.  Che  possano 
essere  oggi  le  Università  libere  in  Italia,  che  interesse,  che 
generosità,  mi  duole  il  dirlo,  spieghino  per  queste  istituzioni 
le  autorità  locali,  lo  sappiamo  ogni  giorno,  e gli  esempi  non 
ci  mancano. 

Opposizione  più  sorda  e in  certi  momenti  più  efficace  si 
fa  a questa  riforma  nazionale  degli  studi,  da  quegli  interessi 
municipali  di  vario  genere,  rivalità,  pregiudizi,  pretese  glorie, 
pronti  a collegarsi  insieme  quando  si  metta  innanzi  la  neces- 
sità di  diminuire  il  numero  dei  Licei,  delle  Università,  delle 
Accademie  di  Belle  Arti,  oppure  si  pensi  (strana  contraddizio- 
ne) a lasciare  queste  istituzioni  a carico  di  chi  crede  di  pro- 
fittarne. Questa  opposizione  ha  però  oggi  un  potente  nemico  e 
dovrà  cedere,  perchè  vogliamo  tutti  che  quel  nemico  trionfi;  è 
il  sentimento  dell'unità  e della  grandezza  nazionale,  quel  sen- 
timento che  innalza  ormai  tutte  le  nostre  aspirazioni  e che  di 
necessità  negli  studi,  nel  grado  della  coltura  generale,  nella 
forza  inventiva  di  un  popolo,  si  manifesta  più  che  mai  quando 
ci  paragoniamo  ai  grandi  Stati  che  ci  circondano. 
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Non  ayrei  anche  Unita  l' enumerazione  delle  opposizioni 
alle  riforme  scolastiche,  se  volessi  ricordare  l’ingrata  lotta  che 
nel  seno  del  Parlamento  incontrarono  sempre  dal  1861  in  poi 
le  leggi  proposte  dai  Ministri  della  pubblica  istruzione. 

Lord  Clarendon,  presidente  della  Commissione  reale  d'in- 
chiesta sui  Collegi  inglesi,  presentando  al  Parlamento  tre  grossi 
volumi,  ricchi  di  esperienza , di  senso  pratico,  di  vera  sapienza 
civile,  che  formano  la  Relazione,  rendeva  grazie  « al  concorso 

• che  gli  uomini  più  dotti  e competenti  dell’ Inghilterra  avevano 

• reso  alla  Commissione,  senza  che  mai  lo  spirito  di  parte  e i 
> dissidi  politici  avessero  nulla  tolto  a quella  buona  intelligenza 

* e a quell’ interessamento  per  l’ educazione  pubblica  che  erano 
» stati  necessari  per  condurre  a termine  un  ufficio  cosi  alta- 

* mente  apprezzato  da  tutta  la  Nazione  » . Volesse  Iddio  che  aves- 
simo imitato  in  Italia  questo  nobile  e savio  esempio I Noi  ve- 
demmo invece  tre  o quattro  leggi  d’amministrazione  scolastica 
dettate  da  una  necessità  universalmente  riconosciuta,  informale 
da  buoni  principii,  e che  una  discussione  sincera  e imparziale 
avrebbe  sicuramente  corrette  e migliorate,  languire  e morire 
negli  uffizi  per  misere  ragioni  di  rivalità,  di  amor  proprio,  di 
dissidi  politici  di  persone  e di  consorterie.  Eppure  gli  uomini 
eletti  a riferire  alla  Camera  su  quelle  leggi  non  mancavano  nè 
di  dottrina  nè  d’ esperienza  e ben  sapevano  che  le  leggi  sco- 
lastiche non  nascono  perfette;  ma  che  quando  sono  informate 
a principii  sani,  si  perfezionano  poi  naturalmente  e necessa- 
riamente coll’esercizio  e col  tempo.  Ben  sapevano  e sanno  che 
sovra  ogni  cosa  urge  oggidì  di  ristabilire  nelle  scuole  italiane 
la  disciplina,  l’autorità  morale,  la  coscienza  dei  propri  doveri 
in  chi  insegna  e in  chi  studia,  e che  quest’opera  essenziale 
non  si  compie  senza  un  ordinamento  scolastico  che  abbia  per 
sè  la  sanzione  del  Parlamento  e della  pubblica  opinione. 

Noi  abbiamo  perduto  quattro  anni  facendo  e disfacendo 
uomini  e istituzioni;  tempo  prezioso  che  avrebbe  bastato  ad 
iniziare  un  ordinamento  di  studi,  intorno  al  quale  tutti  gli 
uomini  competenti  sono  d’accordo.  Dinanzi  a tanta  dispersione 
di  forze  e di  opportunità  gli  uomini,  che  meglio  conoscono  la 
gravezza  di  questi  mali,  sorridono  per  le  frequenti  vicende 
che  non  cessano  di  rinnovare  il  governo  della  pubblica  istru- 
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zione  e si  rallegrano  del  vuoto  e del  discredito  lasciato  intorno 
ad  esso  II 

Grazie  al  Cielo  questi  rimorsi  non  mi  tormentano,  né  mi 
rimprovererò  mai  di  aver  rivolte  in  questi  ultimi  tempi,  fors’an- 
che  con  troppo  ardore,  tutte  le  mie  forze  a voler  migliorata  la 
condizione  degli  studi  in  Italia  e formata  sopra  queste  materie 
sane  opinioni  nel  pubblico.  Se  avessi  pensato  solamente  alla 
mia  quiete  e a soddisfare  alla  mia  ambizione,  come  un  uomo 
di  scienza  la  intende,  non  avevo  che  a chiudermi  nel  mio 
laboratorio  e continuare  a lavorare  come  avevo  fatto  per  più 
di  trent’anni.  Ma  oramai  il  male,  se  male  si  chiama,  è fatto, 
nè  mi  pentirò  mai  di  avere  consacrato  questo  resto  di  vita  al- 
T opera  di  risvegliare  in  Italia  l' amore  della  più  bella  e della 
più  pura  fra  le  sue  antiche  glorie. 

I principi!  di  una  legge  scolastica  o di  un  regolamento  di 
studi  non  sono  una  scoperta  da  soddisfare  una  vera  ambi- 
zione, quando  si  pensa  che  basta,  per  trovarli,  consultare  i 
buoni  esempi  degli  altri  paesi,  i bisogni  delle  nostre  scuole  e 
il  grado  della  nostra  coltura  generale.  L’ essenziale  é di  met- 
terci sinceramente  e senza  secondi  fini,  sopra  una  buona  via, 
di  non  abbandonare  mai  il  principio  che  deve  informare  ogni 
riforma  di  questo  genere  in  Italia,  quello  cioè  di  trasformare 
le  istituzioni  scolastiche  dei  piccoli  Stati  italiani  in  un  ordina- 
mento accomodato  ad  un  grande  Regno.  Questa  è la  riforma 
che  bisogna  compiere  con  risoluzione  e nel  tempo  stesso  con 
quella  misura  e temperanza  che  la  natura  delle  cose  richiede, 
e che  c’è  imposta  dal  rispetto  dovuto  ai  tanti  interessi  collegati 
col  passato,  soprattutto  in  tale  materia. 

II  bilancio  della  pubblia  istruzione,  l’ho  detto  e scritto  già 
tante  volte,  rivela  la  necessità  di  questa  graduale  trasforma- 
zione. Un  sussidio  di  un  mezzo  milione  per  le  Scuòle  elemen- 
tari in  un  paese  dove  non  vi  è forse  un  Comune  che  abbia 
anche  eretto  una  casa  decente  per  la  scuola  e per  l’alloggio 
del  maestro,  dove  appena  si  è cominciato  a pensare  a riunire 
gli  asili  e le  prime  classi  elementari  in  una  sola  scuola  messa 
accanto  alle  borgate  di  campagna  e sotto  una  Maestra,  dove 
non  si  è mai  fatta  o almeno  compiuta  un’  ispezione  straordi- 
naria per  iscoprire  la  trista  verità,  riconosciuta  oggi  dove  dav- 
vero si  pensa  alla  educazione  popolare,  che  cioè  pochi  anni  o 
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mesi  dopo  1'  uscita  dalle  scuole  è già  dispersa  più  della  metà 
del  profitto  che  si  credeva  otleRuto,  dove  più  dei  due  terzi 
dei  bambini  dai  6 ai  12  anni  non  ricevono  alcuna  istruzione 
e appena  un  decimo  delle  bambine  va  a scuola;  un  tal  sussidio 
è di  un’  insuflìcenza  eccessiva  e vergognosa.  Non  ripeterò  quelle 
verità  che  possono  parere  declamazioni , che  cioè  il  danaro  speso 
nelle  scuole  è risparmialo  sopra  quello  che  si  spende  nelle  car- 
ceri e nei  carabinieri;  ma  certo  è che  il  Ministro  delle  finanze 
dovrebbe  sapere  che  non  si  accrescono  i redditi  dello  Stato  se 
le  industrie  e i commerci  non  progrediscono,  e che  questo  non 
può  accadere  senza  scuole  professionali  e senza  diffondere  nelle 
moltitudini  l’istruzione  elementare.  Gli  uomini  di  Stalo  poi  do- 
vrebbero vedere  nell’educazione  diffusa  e nella  coltura  generale 
quei  mezzi  soli  con  cui  le  vecchie  società  devono  oggi  prepa- 
rarsi a supplire,  per  quanto  è possibile,  a quel  principio  d'au- 
torità che  ogni  giorno  più  si  consuma  in  una  lotta  politca  in- 
giusta e in  una  guerra  insensata  alla  civiltà;  quando  vediamo 
il  principio  dell’  istruzione  gratuita  ed  obbligatoria  prendere 
credito  in  Francia,  dove  una  buona  legge  l’aveva  sin  qui  re- 
spinto, e dove  appena  il  sesto  dei  bambini  non  frequenta  le 
scuole,  convien  dire  che  quel  bisogno  si  fa  sentire  da  chi  ve- 
glia veramente  sull’avvenire. 

Ho  riprodotto  in  questa  raccolta  una  lettera  al  senatore 
Lambruschini,  che  ha,  agli  occhi  miei,  una  grande  importanza 
perchè  intesa  a promuovere  la  riunione  dell’asilo  colle  prime 
classi  elementari  sotto  una  maestra.  Mi  gode  l’animo  di  vedere 
in  varie  città  della  Sicilia,  del  Napoletano  e delle  Marche, 
questo  pensiero  attuato  e di  saperlo  incoraggiato  dai  nostri  Con- 
gressi pedagogici,  lo  credo  che  in  quella  unione  stia  un  potente 
mezzo  di  educazione  popolare,  e insieme  un  grande  risparmio 
e un  profitto  molto  maggiore. 

Nel  nostro  bilancio  figura  anche  una  grossa  somma  per  le 
scuole  normali  elementari,  e intanto  l’esperienza  ci  dice,  come 
l’ha  già  detto  altamente  in  Inghilterra,  che  assai  pochi  sono 
gli  alunni  maschi  di  queste  scuole  che  poi  si  destinano  all’in- 
segnamento. Convien  provvedere  per  tempo  ad  una  riforma 
delle  scuole  normali,  diminuendo  il  numero  delle  maschili  le 
quali  sono  convertite  oggi  in  gran  parte  in  convitti  a posti  gra- 
tuiti. ed  accrescere  il  numero  delle  scuole  per  formare  le  mae- 
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stre.  Tutta  questa  parte  del  nostro  bilancio  c della  nostra  am- 
ministrazione scolastica  vuol  essere  radicalmente  cambiata.  Se 
per  dieci  o dodici  anni  almeno  l’Italia  spendesse  nell’istruzione 
popolare,  dando  cosi  un  indirizzo  fermo  e sapiente  agli  sforzi 
che  fanno  volontariamente  i Comuni  e i privati  senza  regole 
d’ispezione  e senza  buoni  metodi  di  studio,  i due  otre  milioni 
che  con  vantaggio  degli  studi  potremmo  risparmiare  sulle  Uni- 
versità. sui  convitti,  sugli  educandati  e sulle  Accademie  ili  belle 
arti,  si  sarebbe  fatto  un  buon  affare  e una  buona  azione. 

Noi  abbiamo  oggi  nel  bilancio  inscritta  una  somma  di  tre 
milioni  e mezzo  per  l’istruzione  secondaria,  e più  d'un  mi- 
lione per  tutta  l’ amministrazione  scolastica,  e intanto  spendia- 
mo appena  quaranta  inila  lire  per  la  scuola  normale  superiore 
che  deve  formare  i maestri  dei  Ginnasi  e dei  Licei. 

Una  delle  proposte  di  legge  che  ho  riprodotta  in  questa 
raccolta  è quella  iniziata  in  Senato  nell'anno  scorso,  che  ri- 
guarda l’amministrazione  scolastica  e l’ istruzione  secondaria. 
Immaginando,  come  si  deve  desiderare,  che  alle  Province  e ai 
Comuni  passi  la  maggior  parte  delle  scuole  secondarie,  che  il 
numero  dei  Licei  sia  ridotto  quale  i bisogni  del  paese  lo  ri- 
chiedono, che  la  Scuola  tecnica  e il  Ginnasio  sieno  riordinati 
in  un  insegnamento  comune,  che  lo  Stalo  conservi  per  sé  un 
ristretto  numero  di  Licei  modelli,  che  l’amministrazione  sco- 
lastica provinciale  divenga  una  volta  più  semplice,  più  pronta, 
più  efficace,  stringendola  in  un  piccolo  numero  ili  alte  autorità 
a capo  di  poche  circoscrizioni  scolastiche:  adottando  insomma 
i principii  fondamentali  di  quella  legge,  lo  Stato  non  spende- 
rebbe più  d’un  milione  dove  ne  spende  ora  quattro,  ordine- 
rebbe seriamente  la  decentralizzazione  nel  governo  delle  scuole, 
e di  certo  l’istruzione  secondaria  camminerebbe  molto  meglio 
d’ora. 

Ho  anelili  riprodotto  in  questo  libro  una  comunicazione 
fatta  al  Congresso  pedagogico  di  Firenze  sulla  misura  con  cui 
gl'insegnamenti  scientifici  devono  entrare  nel  corso  liceale.  Sono 
certo,  e già  in  Francia  si  procede  per  quella  via,  che  quando 
ci  metteremo  a riformare  i regolamenti  dei  corsi  liceali,  dimi- 
nuiremo assai  le  ore  di  studio  delle  scienze  fisiche  e naturali, 
lasciando  cosi  maggior  tempo  alle  lettere  e alle  matematiche;  e 
mutando  i programmi  di  quelle  scienze  faremo  che  i giovanetti 
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ne  imparino  i veri  fondamenti  e non  le  particolarità  che  do- 
vranno imparare  più  tardi  nelle  Facoltà  e nelle  scuole  profes- 
sionali. 

In  questa  raccolta  vi  è pure  una  legge  sulle  scuole  nor- 
mali classiche,  che  fu  approvata  dal  Senato,  ma  che  cadde  più 
tardi  alla  Camera  per  quei  tristi  motivi  che  ho  già  ricordato. 
Fortunatamente  potei  ricomporre  con  un  Decreto  la  scuola  nor- 
male di  Pisa  sulle  basi  di  quella  legge.  Tutti  sanno  come  quella 
Scuola,  sotto  le  cure  di  un  bravo  Direttore  e d’illustri  Profes- 
sori. prosperi  e dia  buoni  frutti.  Ma  che  sono  peri  nostri  Gin- 
nasi e Licei  e per  i nostri  bisogni  i dieci  o dodici  buoni  mae- 
stri che  escono  annualmente  da  quella  scuola? 

Finalmente  ho  inserito  ia  questa  raccolta  il  disegno  di  legge 
sull’ istruzione  superiore,  che  fu  iniziato  in  Senato  tìn  dal  18(31, 
e del  quale  le  parti  fondamentali  figurano  nella  proposta  fatta 
al  Senato  stesso  dalla  Commissione  incaricala  di  riferire  sopra 
quel  disegno. 

Tutti  coloro  che  s'occupano  delie  nostre  cose  scolastiche, 
sanno  che  nel  regolamento  generale  delle  Università,  approvalo 
dal  Re  nel  1862,  furono  introdotte  quelle  parli  della  legge  sud- 
detta che  sono  materia  di  regolamento,  e specialmente  il  si- 
stema degli  esami.  Disgraziatamente,  alcuna  di  queste  parti  e 
non  le  meno  importanti,  furono  senz’ombra  di  discerniraeuto 
o lasciate  cadere  o sospese  o modificale  in  peggio  dalle  passate 
Amministrazioni. 

Vorrei  che  per  il  bene  degli  studi  e della  buona  disciplina, 
si  prendessero  oggi  ad  esame  quelle  inconsiderate  e illegali 
modificazioni,  e facendo  rispettare  le  leggi  e i decreti  sovrani, 
si  richiamassero  in  vita  le  parti  che  non  meritavano  quella 
sorte,  e si  logliessero  o modificassero  con  accorgimento  quelle 
che  non  devono  rivivere.  Perchè  mai  i Professori  e le  Facoltà 
universitarie  non  faranno  quei  programmi  semplici  e generali 
dei  loro  insegnamenti  che  il  regolamento  prescrive,  e che  val- 
gono ad  assicurare  che  il  quadro  degli  studi  è compiuto?  Per- 
chè, quando  si  sa  che  il  numero  delle  lezioni  nell’anno  in  po- 
che Università  è di  70  a 80  per  anno,  e in  altre  anche  meno, 
perchè  non  prescrivere  per  tulle  le  Università  lo  stesso  nu- 
mero di  vacanze,  accrescendo  anche,  se  si  vuole,  di  alcuni 
giorni  quelle  stabilite  dal  regolamento,  ma  togliendo  il  vero 


Digitìzed  by  Google 


llKLLK  SCLOLK  IN  ITALIA  515 

scandalo  di  averle,  come  ora  sono,  senza  limili  e senza  regola 
alcuna  ? Perchè  gli  esercizi  sperimentali  che  già  esistevano  nelle 
Università  delle  antiche  province  per  un  Decreto  del  Ministro 
Lanza,  che  sono  stabiliti  oggi  in  tutte  le  Università  di  Germa- 
nia e di  Francia,  che  anche  nelle  Università  italiane  più  o 
meno  regolarmente  e secondo  modi  diversi  si  fanno,  perchè 
non  ristabilirli  con  uniformità,  poiché  il  loro  vantaggio  è in- 
contrastabile, nè  è vero  si  tratti  di  un  maggiore  aggravio  per 
la  finanza?  Perchè  lasciare  imperfetto  e guasto  il  modo  di  di- 
stribuire i sussidii  ai  giovani  laureati  più  distinti,  come  si  è 
fatto  disfacendo  malamente  le  buone  disposizioni  del  regolamento 
universitario?  Perchè  lasciar  sussistere  una  ingiusta  disformità 
sui  temi  degli  esami  speciali,  e fare  che  i temi  delle  tesi  di 
laurea  sieno  stampati  e durino  sempre  gli  stessi,  affinchè  poi, 
come  già  avviene  si  veggano  nelle  botteghe  dei  librai  le  risposte 
stampate,  e tutto  questo  in  vece  delle  prescrizioni  evidente- 
mente migliori  del  regolamento? 

Nella  legge  iniziata  in  Senato  vi  sono  necessariamente,  ol- 
tre le  parti  introdotte  oggi  nel  regolamento,  i principii  essen- 
ziali per  la  riforma  delle  nostre  Università,  cioè  per  ridurle  a 
ben  poche,  sei  o sette,  e render  queste  complete;  per  sostituire 
ad  alcune  altre  meno  importanti  le  due  Facoltà  di  legge  e di 
medicina,  per  dare  alle  Province  e ai  Municipi  in  dono  i locali 
e i gabinetti,  purché  a loro  spese  mantengano  certe  Facoltà  e 
s’impegnino  di  conservarle;  per  conservare  e promuovere  al- 
cuni istituti  clinici,  alcune  scuole  pratiche  per  gl’ Ingegneri,  e 
una  o due  Facoltà  filosofiche,  o Scuole  normali  superiori  per- 
le Scienze  e le  Lettere.  Mi  sarebbe  facile  di  provare  colle  cifre 
alla  mano,  che  un  sistema  universitario  cosi  composto  non  co- 
sterebbe più  di  tre  milioni  invece  dei  cinque  e quasi  sei  che 
ora  spendiamo  e in  buona  parte  gettiamo. 

Ho  volu  o,  profittando  dell’occasione  che  mi  si  offre  di 
passare  in  rivista  gli  scritti  e i progetti  di  legge  contenuti  in 
questa  raccolta,  notare,  come  già  feci  due  anni  sono  in  un  di- 
scorso sul  bilancio  dell’istruzione  pubblica  in  Senato  che  ho 
pur  qui  riprodotto,  la  cifra  a cui  dovrebbe  ridursi  il  bilancio 
normale  dell’istruzione  pubblica  in  Italia.  Questa  cifra  è circa 
la  metà  di  quella  della  spesa  che  facciamo  ora.  Nelle  ristret- 
tezze finanziarie  in  cui  versiamo,  anche  questo  argomento  agli 
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occhi  di  molti  ha  un  valore  e raccomanda  forse  queste  propo- 
ste; ma  ciò  die  deve  premere  agli  uomini  di  Stato  e a tutti 
coloro  cui  sta  a cuore  di  veder  consolidate  l’unità  e le  istitu- 
zioni politiche  di  questo  Regno,  è che  un  ordinamento  scola- 
stico si  fondi  una  volta,  perchè  la  Nazione  possa  venire  man 
mano  acquistando  quel  grado  di  coltura  nelle  varie  classi,  senza 
di  cui  non  vi  è nè  libertà  nè  industria,  nè  grandezza  vera  pos- 
sibile; e sarebbe  vano  sperare  di  veder  tornare  nelle  scuole  il 
rispetto  alle  autorità  e agli  insegnanti  e l'amore  dello  studio. 
Quest'opera  bisogna  intraprenderla  con  risoluzione,  perchè  è 
la  base,  che  ora  ci  manca,  di  tutto  l’edifizio.  Amministrare, 
come  si  dice  in  burocrazia,  può  bastare  in  Germania,  in  Fran- 
cia, per  tutto  dove  un  buon  ordinamento  scolastico  è radicato 
ed  imporla  solo  mantenervi  l’ordine,  l’economia,  il  rispetto 
alla  legge;  ma  dove  quell’  ordinamento  è tutto  da  creare,  si  corre 
il  rischio  ili  addormentarsi  sul  male,  rendendolo  colla  prudenza 
e colle  cautele  meno  acuto  e più  tollerabile. 

Mi  lusingo  che  la  lettura  degli  scritti  contenuti  in  questa 
raccolta  farà  sentire  maggiormente  il  bisogno  di  quell’ordina- 
mento e segnerà  una  via  che  io  credo  sicura  per  ben  iniziarlo. 

C.  Matteucci. 
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ALLA  MEMORIA  D’  UN  SUICIDA 


I. 

Qui , dove  irato  agli  anni  tuoi  novelli 
Sedesti  a ragionar  col  tuo  dolore , 

Veggo  a’  tepidi  sol  questi  arboscelli, 

Che  tu  vedevi , rilevarsi  in  fiore  : 

Tu  non  ti  levi,  o fratei  mio.  D'amore 
Cantali  su  la  tua  fossa  erma  li  augelli  : 
Tu  amor  non  senti  ; e di  sereno  ardore 
Non  più  risplenderan  gli  occhi  tuoi  belli. 

Ed  in  festa  venir  qui  ti  vid’  io 

Oggi  fa  T anno  ; e 1 dire  anco  mi  sona , 
E ancor  m1  arride  il  tuo  sorriso  pio. 

Come  quel  giorno,  il  borgo  oggi  risona 
E si  rallegra  del  risorto  iddio , 

Ma  terra  copre  tua  gentil  persona. 
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II. 


Nè  vi  riveggo  mai,  toscani  colli, 

Colli  toscani  ove  il  mio  canto  nacque 
Sotto  i limpidi  soli  e fra  le  molli 
Ombre  de’  lauri  a’  mormorii  dell1  acque , 

Che  dal  lago  del  cor  non  mi  rampolli 
Il  pianto.  Ogni  memoria  altra  si  tacque 
Da  quando  in  te  che  lieto  più  t1  estolli , 
Colle  funesto,  il  fratei  mio  si  giacque. 

Oh  che  dolce  sperar  già  ne  sostenne! 

Come  da  quell1  età  che  non  rinverde 
Volammo  all1  avvenir  con  franche  penne! 

Tra  ignavi  studi  il  tempo  or  mi  si  perde 
Nel  dispetto  e l1  oblio  : ma  lui  ventenne 
Copre  la  negra  terra  e l1  erba  verde. 

Enotrio  Romano. 
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STORIA  DELLA  CRITICA  DI  B.  MAZZARELLA 


(«filava  I Siili  dalla  Tipografia  di  Luigi  Sambolimi 


In  mezzo  alla  smania  enciclopedica  che  tutti  oggidì  ci  tra- 
vaglia , fra  le  usate  sciattezze  giornalistiche  e la  imprudente  sac- 
centeria di  chi  tira  a grandeggiare  mentre  è sempre  piccolo,  fra 
i camufTamenti  scientifici  da  secentista  e le  appariscenti  lustre 
letterarie  d'una  sterminata  falange  di  scrittori  che  intorno  ci 
ronza  e ci  assorda;  è grande  ventura  certamente  poter  an- 
nunziare un  libro  molto  serio  per  la  materia  eh’ ei  tratta,  grave 
per  il  fine  cui  è informato,  riguardevole  pel  metodo  e la 
ferma  ond’è  svolto  e condotto.  È libro  che  dovrebbe  aver  fe- 
stosa accoglienza  da  tutti:  tutti  dovremmo  all’egregio  autore 
saperne  il  miglior  grado,  perchè  parmi  utilissimo  al  fatto  pre- 
sente delle  nostre  povere  lettere  italiane. 

L’opera  qui  annuziata  del  deputato  Mazzarella  richiama  a 
memoria  un  altro  suo  libro  che  con  amore  e diletto  leggemmo 
or  sono  presso  che  cinque  anni:  di  quel  primo  libro  dee  tener 
conto  chi  voglia  in  alcun  modo  intendere  e convenevolmente 
pregiare  la  presente  scrittura.  I lavori  di  chi  scrive  con  coscienza 
di  conseguire  qualche  determinato  fine  in  mezzo  al  campo  delle 
scienze  e delle  lettere,  voglion  esser  richiamati  a vicenda  per- 
chè a vicenda  si  lumeggiano  e chiariscono.  Comincio  quindi 
dall’ accennare  qual  relazione  sia  tra  le  opere  di  questo  scrittore. 
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L'ingegno  riveste  forme  differenti,  perchè  differente  può 
esser  la  meta  inverso  a cui  egli  tende;  diverso  il  bisogno 
ond’é  mosso.  Lo  Spinoza,  a cagion  d’esempio,  era  spinto  dal 
bisogno  etico  filosofico,  Grozio  dal  bisogno  giuridico.  Vico  dal 
bisogno  storico  filosofico.  Monlesqnien  dal  bisogno  politico, 
Pascal  (come  osservò  il  Cousin)  dal  bisogno  religioso,  Hegel  dal 
bisogno  speculativo,  Sclileiermacher  dal  bisogno  morale  delPu- 
inanità,  e via  dicendo.  Non  voglio  qui  paragonare  a questi  scrit- 
tori il  Mazzarella.  Dico  solo  che,  a determinar  l’indole  della 
mente  d’uno  scrittore,  è d’uopo  guardare  al  bisogno  ond’ella 
é mossa;  e che  la  tendenza  dell'ingegno  del  Mazzarella  è ten- 
denza propriamente  critica.  E badiamo  al  valore  di  questa  pa- 
rola. Havvi  una  critica  barbogia  e meschina,  critica  disone- 
stamente battagliera,  critica  da  scuola  che,  incapace  di  com- 
prendere la  verace  altezza  del  sapere  e dello  scrivere,  fa  spreco 
d’infruttuose  arguzie  e di  accatastata  dottrina;  una  critica,  in- 
somma, puramente  erudita  la  quale,  più  che  assennare  il  giu- 
dizio e nutrir  l’animo  di  affetti  sinceri  e potenti , riesce  invece 
a inorgoglirci,  a gonfiarci.  Havvi  poi  una  critica  modesta  ma  so- 
lida, timida  ma  severa,  governata  dalla  forza  ili  que’  principii 
che,  non  ambiziosamente  sistematici,  scaturiscono  dalla  inesauri- 
bile sorgente  del  comun  senso;  che  guidata  sempre  da’ metodi  so- 
craticamente rigidi  e insieme  agevoli,  retta  da  norme  ben  deter- 
minate, è mossa  a raggiungere  un  fine  speciale,  per  cui  riesce 
distinta  da  ogn’ altra  disciplina.  A questa  seconda  critica  tende 
il  Mazzarrella.  Kgli  vuole  indagarne  i principii  certi  ; vuol  ri- 
trovarne il  metodo  sicuro;  assegnarne  regole  accomodate;  ad- 
ditarne il  verace  fine:  mira,  in  somma,  ad  elevare  la  Critica 
a significato  razionale  e al  grado  di  scienza. 

Ma  come  intendere  tutte  queste  cose  innanzi  che  sia  di- 
mostrato e scandagliato  il  valore  dell’ingegno  e della  Scienza?  È 
ella  possibile  la  Scienza,  la  vera  scienza?  Ecco  l'origine  della 
prima  opera,  con  la  quale  il  Mazzarella  presen tossi  in  mezzo  alla 
repubblica  delle  lettere.  Ell’era  intitolata:  Critica  della  Scienza  (1). 
Non  mi  chiedete  come  la  fosse  accolla;  se  applaudita,  se  bia- 

(1)  Quanto  prima  uscirà  nella  Rivista  uno  scritto  su  questo  libro  del 
Mazzarella  gentilmente  inviatoci  dal  eli.  l’roC  Michele  Sartorio. 

La  Dirczióni:. 
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simala,  se  dimenticata  fra  i morti  delle  nostre  biblioteche.  Da 
parecchi  anni,  segnatamente  oggi,  noi  non  facciamo  che  spo- 
liticare per  tutte  le  venliquatlr’ore  del  giorno!  Ci  maraviglie- 
remo se  siano  stati  pochi  i lettori  di  tale  opera?  Ma  (diciamolo 
a nostra  vergogna)  questo  libro  fu  conosciuto  fuori  d’Italia.  Mi 
ricordo  d’aver  letto  lungo  ed  elaboratissimo  articolo  del  Debrit 
nella  Biblioteca  Universale  di  Ginevra,  nel  quale  con  accura- 
tezza si  notavano  i difetti  e si  ponevano  in  rilievo  i pregi  del 
suddetto  lavoro.  Nè  è gran  tempo  che  un  illustre  scrittore, 
oggi  professore  a Firenze,  famoso  in  Francia  per  più  opere 
scritte  in  francese,  usato  sempre  a dir  male  di  tutto  e di  tutti, 
appellò  quel  primo  libro  del  Mazzarella:  libro  assai  importante , 
dejno  (Tesser  letto.  E si  notino  due  cose:  che  questo  illustre  ha 
in  uggia  singolare  lutti  i libri  italiani:  e che  dal  Mazzarella, 
nella  suddetta  opera,  è stato  severamente  giudicato  e,  quanto  a 
noi  pare,  vittoriosamente  combattuto. 

Qual  fine  intese  di  conseguire  il  Mazzarella  nello  scrivere 
la  Critica  della  Scienza?  Eccolo  qui  in  due  parole.  Nella  Scienza, 
intendo  nella  soluzione  scientifica  di  quelle  universali  questioni 
intorno  a cui  per  vie  e forme  differenti  s’affaticano  instanca- 
bilmente le  umane  discipline,  c’è  due  indirizzi,  secondo  che 
ne  insegna  la  storia,  pei  quali  han  proceduto  tutti  scienziati 
e filosofi.  Sono  alcuni,  tra  questi,  che  s’immaginano  d’esser  bell'e 
giunti  a spiegare  le  cose  di  questo  mondo  per  mezzo  di  ciò 
ch’essi  domandano  sistema:  sono  ceri’ altri  poi,  che,  increduli 
sempre  dacché  comparvero  nella  storia  fino  ad  oggi,  acerba- 
mente rinfacciano  ai  primi  d’aver  fabbricato  sempre  non  altro 
che  castelli  in  aria.  Tutti  sanno  come  costoro  si  chiamano;  gli 
uni  dommatici,  gli  altri  scettici;  i quali  ultimi  oggi  per  vezzo 
si  piacciono  d’esser  detti  Positivisti,  nominalismo  e Scetticis- 
mo, affermare  e negare;  ecco  in  qual  modo  è proceduta  la  scienza 
storicamente  considerata;  ecco  che  cos’è  stata  la  mente  umana 
dacché  ’l  mondo  è mondo,  da  Platone  ad  Hegel,  e al  Gioberti, 
da  Sesto  Empirico  al  nostro  Giuseppe  Ferrari. 

Il  Mazzarella  non  affidandosi  alle  affermazioni  de'primi,  e 
sdegnando  le  negazioni  de’ secondi,  non  è lontano  dal  dare  tanto 
agli  uni  quanto  agli  altri  un  po’ di  ragione,  e risolutamente  so- 
stiene esservi  una  via  di  mezzo.  Qual  è mai  questa  via  di  mezzo? 
E appunto  la  ricerca,  la  Critica:  la  quale  ha  per  fine  immediato 
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di  non  darla  vinta  al  dommatismo,  e tanto  meno  allo  scetticismo. 
Ecco  l’intento  della  Critica  della  Scienza  del  deputato  Mazzarella. 
Non  è questo  certamente  il  luogo  a mostrare  se  nel  libro  di  lui 
sia  qualche  cosa  di  nuovo:  io  penso  che  del  nuovo  c'è  pur  troppo» 
per  chi  studi  seriamente  la  storia  delle  dottrine  filosofiche.  Ho 
voluto  solamente  notare  la  necessaria  connessione,  nella  mente 
dell’autore,  fra  quest'opera  e l’altra  di  cui  è venuto  fuori  il 
primo  volume. 

Or  vediamo  che  cosa  egli  intenda  fare  con  questo  secondo 
libro.  Vuol  fare  non  più  la  Critica  della  Scienza,  ma  si  la  Scienza 
della  Critica.  Quest’opera  quindi  sarà  composta  di  tre  volumi: 
il  primo  (già  pubblicato)  è la  Storia  della  Critica,  il  secondo 
verserà  intorno  la  Critica  intesa  come  Scienza,  il  terzo  tratterà 
della  Critica  come  Arte;  perciocché  una  disciplina  la  quale  non 
porti,  com’egli  stesso  osserva,  alla  realtà  , all’azione  e all’ arte , 
è cosa  vana,  è cosa  sofistica,  è men  che  nulla.  Innanzi  di  pas- 
sar oltre  intanto  premettiamo  per  proprio  conto  una  breve  os- 
servazione al  concetto  della  Critica. 

Qual  è il  concetto  della  Critica?  È,  in  generale,  la  facoltà 
speculativa  avente  coscienza  di  sé  stessa.  Dunque  la  Critica  sarà 
la  Logica?  Cosi  vorrebbero  alcuni;  ma  evidentemente  s’ingan- 
nano. Per  l’ingegno  critico  la  Logica  non  è altroché  semplice 
strumento,  com’è  strumento  nelle  mani  di  qualunque  scienzia- 
to; e come  tale  riguardolla  Alessandro  Piccolomini,  primo  in 
ftalia,  quant’io  mi  sappia,  a scrivere  una  logica  in  volgare,  in- 
titolata appunto  Instrumento  delle  Scienze.  Critica  vale  forse  Me- 
todologia? Nemmeno;  metodo,  o trattalo  de’ metodi,  è bensì  parte 
della  logica,  o,  se  vuoisi,  è la  logica  applicata,  ma  non  è,  non 
può  essere  Critica.  Sarà  forse  l’analisi?  L’analisi  è per  sè  stes- 
sa funzione  negativa:  la  Critica  oggi  non  può  esser  tale.  È 
forse  il  Criticismo?  Neppure:  lo  stesso  Kant  porge  modo  a di- 
stinguere criticismo  da  critica;  l’uno  è isolamento  del  puro 
pensiero;  l’altro,  se  potessi  cosi  esprimermi,  è totale  espan- 
sione dello  spirito,  di  tutte  quante  le  umane  facoltà  verso  gli 
obietti,  verso  le  cose  sottoposte  alla  virtù  della  riflessione,  che 
vuol  dire  verso  le  scienze.  È dunque,  come  d'ordinario  si  ritiene, 
un  insieme  di  regole  atte  a guidare  la  mente  nel  legger  libri, 
nel  raccontar  fatti,  nello  interpretar  monumenti?  Tanto  meno! 
La  Critica  non  è scienza  prima  nè  seconda;  ma  è condizione 
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universale,  è condizione  d’ogni  umana  disciplina.  L’ingegno  che 
si  travaglia  intorno  alle  grandi  questioni,  l’ingegno  che  si  sforza 
di  penetrar  nelle  indagini  vitali  sia  della  storia  sia  della  na- 
tura sia  della  pura  speculazione,  non  può  non  esser  critico. 
Potremmo  dunque  affermare  che  oggi  la  Critica  si  converta  con 
la  filosofia?  Che  in  fin  di  conto  non  altro  ella  debba  esser  che 
filosofia?  No,  certo:  ma  il  vero  è questo,  che  oggi  la  filosofia 
non  altro  debb’ essere  fuorché  una  Critica.  Che  cos’é,  infatti, 
la  filosofia,  le  manifestazioni  dell’ingegno  filosofico  in  questo 
o in  quel  periodo  storico?  È appunto  la  critica;  è la  critica, 
è il  bisogno  critico  del  passato,  o del  presente  che  non  più 
è in  grado  di  soddisfare  pienamente  la  coscienza  riflessa  del 
pensiero  in  generale.  Nell’  odierno  progresso  del  sapere  pos- 
siamo affermare  che  l’ingegno  s’appalesi  con  due  facce,  si  ma- 
nifesti sotto  due  aspetti,  perchè  due  bisogni  incessanti  Io  pun- 
gono, perchè  due  interne  necessità  lo  agitano  fieramente;  egli 
è critico  e filosofico  ad  un  tempo  istesso.  Non  vogliate  irridere 
alla  filosofia!  Io  non  parlo  di  filosofia;  parlo  si  di  spirito  filo- 
sofico. Vorreste  negarlo?  Negate  la  storia;  tutta  la  storia:  an- 
nullate, sperdete  al  vento  quest'arena  in  mezzo  a cui  lo  spirito 
filosofico  scende  in  ogni  ora  a combattere  il  vecchio  mondo,  a 
trionfare  sui  pregiudizi  d’  ogni  maniera,  eh’ è trionfare  sopra 
sè  medesimo.  L’ingegno  oggidì  è principalmente  Critico;  essen- 
zialmente Critico. 

Ecco  il  pensiero  fondamentale  che  da  cima  a fondo  com- 
prende e domina  tutto  il  libro  del  Mazzarella.  « Il  bisogno  dello 
» spirito  che  conduce  a filosofia  (egli  dice)  è bisogno  altamente 

* critico.  La  filosofia,  ne  abbia  o no  coscienza,  è per  sè  stessa, 

• solo  col  mostrarsi,  la  critica  del  periodo  di  tempo  in  cui 
» sorge...  Il  movimento  filosofico  è critico,  perchè  difatli  per 
» una  energia  inviscerata  nella  stessa  natura,  egli  critica  il 
» senso  comune,  la  volgare  esperienza,  i dettati  dell’autorità, 
» il  sapere  tradizionale;  perché  a serbarsi'  in  vita  deve  esami- 
» nare,  comparare  e giudicare  i procedimenti  razionali;  e in- 
» fine  perchè  ha  suprema  e continua  tendenza  ad  elevare  il 
» giudizio  umano  al  disopra  d’ogn’ altro  elemento  » (pag.  33). 
Critica,  perciò,  non  vai  filosofia,  non  vale  storia  di  essa;  importa 
bensì  intiera  compenetrazione  dell’ingegno  istorico,  con  l’in- 
gegno filosofico.  L’artefice  che  ci  addita  questa  lotta  sublime 
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sarà  appnnto  la  Critica.  Pensiero  assai  vasto,  come  ognwn  vede; 
il  quale,  se  non  del  tutto  nuovo,  nuovissima  certamente  n’é 
l'applicazione. 

' Raccontar  la  storia  della  Critica  indipendentemente  dalla 
storia  del  pensiero  filosofico  non  è possibile,  attesa  l'intima 
relazione,  come  abbiamo  avvertito,  fra  l’ingegno  filosofico  e 
l’ingegno  critico.  Ond’èche  trattando  della  critica  appo  i Gre- 
ci, l’autore  prende  a ricercare  d' entrambi  l’origine,  il  pro- 
gresso e la  risoluzione.  Nel  che  viene  ad  agitare  con  assai  chia- 
rezza la  questione  delle  attinenze  della  civiltà  greca  con  le  civiltà 
orientali,  dimostrando  come  1" origine  della  Critica  abbia  avuto 
suoi  natali  sotto  il  ridente  cielo  d’Ellenia.  Altra  forma  riveste 
presso  i Romani  in  letteratura,  in  filosofia,  segnatamente  nel 
campo  della  giurisprudenza.  Più  singoiar  forma  ella  manifesta 
nella  Bibbia,  e nella  cultura  ebraica.  E di  qui  comincia  l’ autore 
a far  toccare  con  mano  che  la  facoltà  critica  sempre  più  acuta  c 
gagliarda  si  vien  palesando  nel  corso  della  storia,  e per  gradi 
va  distaccandosi  dalle  particolari  discipline  per  viver  vita  pro- 
pria, indipendente.  Apparso  il  Cristianesimo,  l’ingegno  critico 
riconosce  l’importanza  delle  obiezioni  degl' increduli;  riconosce 
il  valore  morale  delle  confessioni  de’ medesimi  scrittori  gentili: 
si  riversa  perciò  sul  passato,  e mercè  la  evangelizzazione  fatta 
più  feconda  e potente,  si  riconduce  nel  presente.  Fu  erudizione 
anch’essa,  non  v’ha  dubbio;  ma  l’elemento  nuovo  della  critica 
cristiana  risiede  a punto  nell’ aver  messo  in  opera  argomenti 
morali  e prove  dogmatiche.  Origene,  Eusebio,  Atanasio.  Cirillo, 
Ambrogio,  Girolamo,  Agostino;  ecco  i rappresentanti  della  cri- 
tica cristiana,  intesa  come  elaborazione  dogmatica.  I Dottori  si 
valsero  del  principio  cristiano  per  far  soggiacere  al  giudizio 
critico  la  pagana  filosofia;  la  cui  trionfatrice  arditezza,  come 
osserva  il  Mazzarella,  è riepilogala  nel  famoso  Credo  quia  alt- 
surdum  di  Tertulliano.  E la  scolastica  merita  anch’essa  l'atten- 
zione de’ moderni  scrittori;  perchè  a poco  a poco  giunse  a di- 
sporre e ingagliardire  le  menti  a far  la  critica  del  principio 
dogmatico  e religioso  ne’ tempi  avvenire.  Di  fatto  gli  scolastici, 
questi  dispregiati  scolastici  son  li,  monumento  indestruttibile, 
a dimostrare  come  in  Occidente  tanto  vigorosa  è la  critica  e- 
nergia  nel  pensiero,  che  non  è sodio  di  barbarie,  non  forza  di 
tenace  c incrollabile  autorità  religiosa  che  possa  bastare  ad  im- 
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pacciame  e soffocarne  il  conato:  tanto  meno  disseccare  e spe- 
gnere la  feconda  sua  vena. 

Dal  primo  rinascimento  delle  lettere  alla  comparsa  della 
Riforma  religiosa,  Dante,  Petrarca  e Boccaccio  inauguraron  no- 
vella critica;  la  quale  per  opera  del  Poggio,  del  Poliziano,  del 
Valla,  di  Erasmo  venne  felicemente  disposta  a progredire  per  vie 
piu  rapide  e sicure.  E questo  movimento  critico  italiano  ben 
potè  preparare  ma  non  riuscì,  a compiere  la  vera  critica,  innalzata 
poscia  a grado  altissimo  dal  gran  fatto  della  Riforma  nel  secolo 
XVI;  il  cui  supremo  intento  fu  quello  di  porre  innanzi  alla 
mente  del  cristiano  le  parola  scritta,  meglio  che  il  verbo  tradi- 
zionale. Nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo  ella  presentossi 
novellamente  sotto  forma  erudita;' ma  cominciò  a palesare  al- 
quanti germi  metodici  che  ne  rivelavano  lo  spuntare  della  co- 
scienza critica;  cominciò  a manifestare  qualche  massima  uni- 
versale; cominciò  a non  saper  nascondere  certa  vaga  tendenza 
alla  razionalità,  preludio  infallibile  di  soprastante  e impetuosa 
riforma.  Le  opere  dello  Scaligero,  di  Etienne,  di  Casaubono,  di 
Lipsio,  di  Budeo,  di  Sdoppio  e del  Vossio,  scrittori  che  l’autore 
analizza  con  accuratezza  e verità,  apertamente  rivelano  una  cri- 
tica la  quale.se  non  per  anco  mostra  di  sapersi  liberare  dalla 
filologia,  si  è già  intieramente  liberata  dalla  grammatica.  Ilche 
intervenne  segnatamente  per  opera  del  Vossio;  come  quegli  che, 
risguardando  la  critica  non  unius , seti  plurium  scientiarum  por- 
tevi vel  portoni,  die"  prova  di  comprendere  bensì  l'indipendenza, 
ma  noq  il  vero  oggetto  della  Critica:  oggetto  ch’ei  ristrinse  uni- 
camente nel  veroni  cotjnoscere  veterum  mentem.  Degno  di  nota  il 
vedere  come  l'autore  sappia  trarre  partilo  da  qualche  sentenza, 
per  esempio, del  Cellini.  del  Vasari  o d’altrettali,  per  mostrare, 
anche  in  questi,  alcuni  germogli  non  certo  infecondi  di  critica 
estetica  e letteraria. 

11  concetto  che  se  n'ebbe  appo  gl’inglesi  e i Francesi  verso 
il  secolo  XVII  è dall'autore  analizzalo  con  acume  severo  nelle 
opere  di  Bacone,  nel  movimento  critico  inaugurato  da  Shake- 
speare, da  Ben  lohnson,  da  Arnaud,  Fénélon,  Boileau,  Mabil- 
lon,  Ruthilier.  Sopra  tutti  s’eleva  il  Bayle;  quegli  che  a salvarsi 
dai  pregiudizi,  da’comuni  errori,  dalle  viete  tradizioni,  voleva 
tutto  e sempre  riferirsi  « l’ oracle  de  la  raison.  Nella  sua  Criti- 
que  générole  de  l'histoire  du  CMkinisme.  libro  scritto  in  quindici 
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giorni,  l’autore  scorge  un  antecedente  della  critica  francese, 
spiritosa , facile,  leggera  ; e nota  che  il  Bayle,  in  ispecie  nel  Dizio- 
nario, adoperando  la  critica  non  già  come  censura  de’ libri  ma 
delle  idee,  delle  dottrine,  dei  sistemi,  segna  il  passaggio  della 
critica  erudita  e della  critica  imititiva,  alla  critica  intelligente; 
avvegnaché  non  mostri  ancora  di  possedere  metodo  nè  prinei- 
pii  di  critica.  E un  metodo  noi  poteva  possedere;  egli  scettico, 
iroso;  ironico  delle  forze  di  nostra  mente.  Ond’è  che  la  critica 
del  Bayle,  come  saviamente  osserva  il  Mazzarella,  può  esser 
racchiusa  in  questa  massima:  Il  vero  e il  falso  coesistono;  nè  la 
ragione  ha  potenza  bastevole  a separarli. 

L’ingegno  critico  doveasi  palesare  altresi  nel  campo  delle 
matematiche  e delle  fisiche  discipline:  il  che  avvenne  nell’età 
del  Risorgimento.  Contro  Voltaire,  Francklin,  Goethe  e Hamil- 
ton, l’autore  pone  in  sodo  l’importanza  delle  matematiche  ri- 
sguardate  nella  più  alta  loro  espressione;  voglio  dire  nel  loro 
significato  puramente  speculativo.  Ha  ella  avuto  parte,  la  facoltà 
critica,  nella  creazione  delle  matematiche?  Si,  certo;  come  a- 
vremmo  potuto  levarci  altrimenti  al  concetto  della  quantità  in 
maniera  da  escludere  ciò  eh’ è variabile,  accidentale?  Il  mate- 
matico (si  noti  questo  pensiero  del  Mazzarella)  si  è fatto  un 
mondo  a sé,  è vero , ma  per  virtù  critica ; quel  mondo  è in  effetti 
la  critica  del  mondo  de’ sensi  (pag.  178).  Nè  meno  vigorosa  ed 
efficace  s’addimostra  la  virtù  critica  nel  regno  delle  scienze 
della  natura  fisica.  Che  cos’è  l’esperimento?  È la  critica  dell’e- 
sperienza. Che  cosa  è la  chimica,  l’astronomia?  La  critica  del- 
l’alchimia, dell’ astrologia. 

Il  Mazzarella  ha  pienissima  ragione.  Di  fatto,  la  forinola 
più  sublime  e vera  dell’applicazione  della  potenza  critica  nelle 
scienze  naturali  sta  nel  famoso  Provando  e riprovando  della  Scuola 
Galileiana:  questa  formula  oggi  tutti  citano,  tutti  esaltano;  ma 
i più  non  sanno  intenderla  fuorché  in  maniera  grettamente 
empirica.  Al  qual  proposito  mi  si  conceda  una  parentesi.  Vor- 
rei pregare  tutti  que’valent’ uomini  che,  intitolandosi  Positivisti 
se  ne  pavoneggiano  solo  per  la  imperante  forza  della  moda,  a 
leggere,  a meditare  quel  capitolo  del  presente  libro,  in  cui  si 
tocca  della  critica  nelle  scienze  naturali.  Vorrei  che  tutti  i no- 
stri sfarfallati  ammiratori  del  Comte  e del  Liltré  si  pestassero 
bene  in  mente  questa  verità  per  me  evidente  e chiara  come 
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sale  in  ampolla:  che,  cioè.  Positivista  non  vai  mica  Sperimen- 
talista,  nè  Sperimentalista  vale  Positivista:  Galileo  non  è Au- 
gusto Comte;  nè  Claudio  Bernard  (come  in  questi  giorni  ha 
fatto  osservare  un  illustre  collaboratore  della  Revue)  è lecito 
confondere  col  signor  Littré.  Le  son  cose  differentissime,  anzi 
opposte;  com’ è differente  la  libertà  dell’ ingegno  inventivo  dalle 
catene  d’un  sistema,  sia  che  coleste  catene  sian  di  stoppa, 
sia  die  colesto  sistema  si  chiami  Positivismo!  Se  i nostri  po- 
sitivisti dilettanti  comprendessero  appieno  il  significato  che  al 
Positivismo  si  piacque  imprimere  il  suo  fondatore,  non  pene- 
rebbero gran  fatto  a vedere  com’ei  davvero  stia  a rappresen- 
tare la  negazione  dell’ attività  profonda,  incessante  dell’inge- 
gno; la  negazione  della  facoltà  critica,  direbbe  il  Mazzarella- 
Non  mi  sarebbe  guari  difficile  il  dimostrare  con  evidenza  che- 
fra  tutti,  sono  a punto  i positivisti  quelli  che  oggidì  non  ar- 
rivano ad  afferrare  l’indirizzo  verace,  la  vera,  la  potentissima 
rivoluzione  della  scienza  moderna.  Leggano  dunque  il  Mazza- 
rella; e,  se  troppo  non  paresse,  vorrei  pregarli  di  leggere  altresì 
que'due  articoli  di  differenti  autori,  riguardanti  l’ultimo  libro 
del  Bernard , pubblicati  nella  Revue  des  deux  Mondes  in  questi 
ultimi  mesi.  Torniamo  alla  storia  della  critica. 

Tra  ’1  XVII  e ’l  XVIII  secolo  Gravina  schiudeva  alla  critica 
sentieri  più  larghi;  meno  di  lui  Giovanni  Ledere  e il  Tasso- 
ni, e più  ampiamente  di  lui  il  Muratori  s’adoperavano  a ridurla 
sovra  terreno  più  saldo  e renderla  più  severa.  Alessandro  Pope 
la  indirizzava  alle  opere  di  gusto;  l’Addisson  la  riguardava  sic- 
come strumento  capace  a far  cansare  i difetti;  il  gesuita  De 
Lanbrussel  e l’Hewman  ne  pubblicarono  opere  apposite;  e del 
primo  è noto  VAbus  de  la  Critique , del  secondo  i Pererga  Cri- 
tica: il  quale  col  manifestare  il  bisogno  d’ alleare  filosofia  e 
filologia,  già  preludiava  al  nostro  Vico.  Il  Terrasson,  il  Maffei, 
il  Bentley,  Samuele  lohnson,  Onorato  di  S.  Maria,  il  quale  nel 
suo  libro  critico  riguardante  soggetti  religiosi  affermò:  Ingenium 
cviticum  omnium  saeculorum  et  populorum  ingenium  esse;  in 
tutta  questa  serie  di  scrittori  il  Mazzarella  studia  e sagacemente 
rileva  il  progredire  lento  ma  fatale  non  meno  dell’arte  che  della 
scienza  critica. 

Ma  chi  veramente  n’ebbe  intiera  coscienza,  chi  pienamente 
comprese  l’intento  inverso  a cui  deve  tendere  l’ingegno  critico. 
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fu  senz alcun  dubbio  il  nostro  Vico.  E ben  s'avvisa  l'autore  a 
giudicare  siffattamente  colui  che  scrisse  il  libro  De  Constantia 
Philologiae.  Fu  il  Vico  che  profondo  sentì  'I  bisogno  d’accordare 
in  cotal  maniera  filologia  e filosofia,  fatti  e idee,  esperienza  e 
ragione,  autorità  e pensiero,  che  potè  giungere  ad  afferrarne 
l’unità  del  processo  metodico.  Questo  capitolo,  il  cap.  XV,  è 
tutto  vero;  meno  alcuni  particolari  cui  avvertiremo  fra  poco. 
Chè  la  critica  del  Vico  non  é solamente  erudita,  non  imitativa, 
non  di  gusto;  è crìtica  profondamente  filosofica.  Basti  dire  che 
avvi  un  luogo  (credo  nel  lib.  De  Constantia  Iurisprudentis)  in  cui 
la  metafisica , dico  la  metafisica,  venne  da  lui  appellata  Critica 
del  vero:  Critica  ceri.  Il  concetto  della  critica  nella  mente  del 
filosofo  Napoletano  elevossi  ad  altezza  somma;  e cosi  (e  sola- 
mente cosi)  fu  possibile  la  creazione  della  storia  del  Tempo 
Oscuro:  la  quale  idea,  veramente  originale,  mai  non  isperi  d’ in- 
tendere nella  sua  grandezza  chi  a lungo  e con  amore  non  ab- 
bia meditato  nelle  opere  di  quella  sovrana  intelligenza,  segnata- 
mente  nel  libro  intorno  al  Diritto  Universale.  E mi  reca  mara- 
viglia il  vedere  come  l’acuto  Mazzarella  non  abbia  tenuto  mag- 
gior conto  di  questo  particolare,  e fallo  più  larga  parte  alla  cri- 
tica su  ’1  Tempo  Oscuro;  perchè  mi  pare  che  in  questo  risegga 
propriamente  il  germe  della  Scienza  Nuova,  che  vuol  dire  la 
genesi  interna,  primitiva  della  critica  Vichiana.  E al  Mazzarella 
avrebbe  fatto  tanto  comodo  il  fermarvisi  men  rapidamente  che 
non  ha  fattoi  Appena  una  volta  si  contenta  d’accennare  fugge- 
volmente, la  critica  del  Vico  non  esser  critica  di  libri  nè  di 
fatti,  ma  si  delle  idee  umane,  alfìn  di  ritrovare  la  storia  anteriore 
alla  storia  scritta  (pag.  226).  Giudichi  egli  medesimo  se  questo 
rapido  lampo,  gettato  in  mezzo  a tanta  grave  materia,  possa 
bastare  alla  mente  di  chi  non  abbia  facile  dimestichezza  con 
le  opere  del  Vico.  Di  quel  Vico  che  prevenne  veramente  i tempi 
a noi  più  vicini;  perocché  fu  dopo  cinquanta  e più  anni  che 
la  critica  filosofica  de’ fatti  umani  e storici  per  opera  del  Kant 
venne  trasferita  nelle  occulte  profondità  del  pensiero;  nelle  fa- 
coltà che  il  filosofo  di  Koenisberga  designò  col  nome  di  ragion 
pura  e di  ragion  pratica.  Verissimo  poi  mi  sembra  quel  che 
egli  osserva  intorno  all’autobiografìa  del  Vico  nella  pag.  230: 
e bello  e nuovo  parmi  il  riscontro  tra  Cartesio  e Vico,  e il  mo- 
strare come  e dove  questi  due  potenti  ingegni  si  tocchino,  non 
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ostante  le  critiche  fatte  dall’autore  della  Scienza  Nuova  al  me- 
todo Cartesiano:  critiche  brevissime,  messe  lì  quasi  all’impen- 
sata, ma  che  certo  eran  colpi  di  punta  e taglio  da  penetrare 
il  vivo  al  Cartesianismo;  critiche  le  quali  un  dotto  francese  (il 
Michelet)  affermò  esser  le  più  gravi  che  siano  state  mosse  contro 
Cartesio. 

Con  la  medesima  larghezza  , la  stessa  semplicità  e ’l  me- 
desimo acume,  l'autore  discorre  il  movimento  critico  nel  se- 
colo XVIII  insino  alla  rivoluzione  francese;  addita  lo  svolgi- 
mento della  critica  nel  periodo  della  filosofia  dal  risorgimento 
ai  nostri  giorni;  ne  mostra  il  sempre  crescente  lavoro  nel  campo 
tanto  spinoso  delle  religioni,  nel  che  spiega  erudizione  vera- 
mente preziosa;  la  indaga  in  quello  della  filosofìa  della  storia 
dal  Vico  infino  ad  oggi,  delle  lettere  e finalmente  della  filoso- 
fia del  Diritto.  Non  è possibile  tener  dietro  allo  svolgimento 
che  fautore  sa  porgere  alla  propria  materia.  I sommi  capi 
de’primi  capitoli  accennati  fin  qui,  potranno  fornire  un  saggio 
e dell’  indole  della  restante  materia  e del  modo  ond’  ella  ò 
trattata. 

Ora  ci  permetta  l’illustre  Mazzarella  poche  osservazioni, 
come  prova  dell’ammirazione  sincera  con  cui  abbiamo  letto  il 
suo  libro.  La  singolare  sua  modestia,  la  quale  trasparisce  in 
ciascuna  pagina  di  quest’opera,  ne  cresce  il  coraggio.  E n'é 
di  guarentigia  poi  quella  fredda  sicurezza,  quella  mirabile,  co- 
stante pacatezza  di  spirilo,  ond’ egli , dal  primo  all'ultimo  ca- 
pitolo, giudica  le  contrarie  dottrine  e ’l  modo  con  che  favore- 
volmente si  sforza  d’  intendere  le  sentenze  opposte  ai  suoi 
principi. 

Tutto  parmi  degno  di  riflessione  in  questo  libro:  più  o 
meno  i ventiquattro  capitoli  che  lo  compongono  manifestano  i 
medesimi  pregi.  Bello  soprattutto  mi  sembra  quello  sulla  critica 
letteraria  nel  quale  fa  degno  conto  del  nostro  De  Sanctis,  che 
potremmo  appellare  il  Sainte-Beuve  italiano;  di  quel  Francesco 
De  Sanctis  che.  se  non  agitato  anch’egli  dalla  febbre  politica 
e parlamentare,  ci  avrebbe  dato  e potrebbe  darci  ancora  più 
d'un  modello  di  critica  letteraria.  Bellissimi  gli  altri  intorno 
alla  Critica  in  Religione,  c nella  Bibbia;  nell' ultimo  de'quali 
si  nota  il  vezzo  de’ cattolici  non  meno  che  de’ protestanti  di  farsi 
a parlar  sempre  della  Bibbia  quasi  fosse  libro  di  natura  mera- 
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niente  dogmatica.  Altri  forse  potrebbe  veder  trasparire  di  sotto 
a questi  capitoli  qualche  convinzione  individuale.  E circa  il 
fondamento  critico  del  pensiero  biblico  ci  sarebbe  da  ridire; 
almeno  per  parte  delle  nere  zimarre:  le  quali  noi  molto  vo- 
lentieri lasciamo  che  s’ accapiglino  fra  loro,  siano  di  qualunque 
colore,  siano  di  qualunque  taglio!  Solo  vogliamo  notare  come 
veramente  in  questi  capitoli,  di  sotto  le  pieghe  della  sopravvesta 
del  critico,  si  traveda  lo  scrittore;  anzi, se  al  valent’uomo  non 
ispiacesse,  il  dogmatico.  Non  intendiamo,  di  fatto,  in  che  ma- 
niera siasi  egli  appoggiato  nell'idea  di  creazione,  per  esempio, 
ovvero  nel  problema  intorno  1’  origine  del  linguaggio  per  di- 
mostrare lo  spirito  della  Bibbia.  Forse  che  altri  non  potrebbe 
servirsene  in  favore  d’una  tesi  opposta?  La  critica  oggi  deb- 
b’ esser  fornita  di  questa  essenziale  qualità;  piena  fiducia  nel- 
l’ attività  di  nostra  ragione;  fede  cieca,  la  fede  caldissima  nel 
conseguimento  del  vero.  Or  bene,  se  per  avventura  accada 
ch’ella  sorga  ad  affermare  qualche  verità  di  natura  universale, 
eli’ è già  penetrala  nel  sistema;  s’è  già  infangata  nel  dogmatismo. 
Perchè?  Appunto  perchè  dogmatica  e critica  (nel  senso  che 
il  Mazzarella  intende  questa  seconda  parola)  cosi  stanno  fra  loro, 
come  acqua  e fuoco.  D’altro  canto  notiamo,  che  se  nel  gran 
libro 'appellato  Diano  fosse  alcun  senso  critico  o critica  ten- 
denza, ciò  contraddirebbe  all’indole  del  genio  orientale;  i cui 
caratteri  l’autore  pone  in  rilievo  maraviglioso  nel  capitolo  là 
dove  parla  de’ Greci.  Da  ultimo,  quel  passo  dell’epistola  agli 
Ebrei  ch’ei  riferisce  nel  Cap.  VII,  pag.  102,  nel  quale  scorge 
apertamente  la  critica  adoperata  dalla  parola  biblica,  parmi 
stia  a dimostrare,  meglio  che  il  sentimento  o la  coscienza 
critica  (sia  pure  in  primissimo  grado),  la  passività  del  pensiero, 
della  coscienza,  della  ragione.  In  quel  passo  accennasi  non 
all’  attività  come  sorgente  immediata  del  pensiero  e verace 
fondamento  della  critica,  bensì  alla  potenza  inspiratrice  d’un 
che  estraneo  alla  ragione  stessa.  Or  qui  la  critica  che  cosa  di- 
venterebbe? Diventerebbe  strumento  obiettivo;  vestirebbe  forma 
e qualità  esteriore;  sarebbe  insomma  virtù,  forza,  eflicacia 
d’una  facoltà  aliena  al  soggetto.  Ma  è egli  cotesto  il  concetto 
della  critica,  la  coscienza  critica  del  Mazzarella?  Non  mi  sembra. 
Porre  siccome  un  vero  che  prova  sé  stesso  quel  detto  ’AYamri  à 
Oeos , è porre  precisamente  la  negazione  più  decisa,  la  più  chia- 
ra opposizione  alla  critica.  Non  so  s’ io  dica  bene. 
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Un’altra  considerazione;  cui  desideriamo  risponda  l'autore 
nei  due  volumi  ch'egli  ha  in  pronto  per  la  pubblicazione.  La 
critica  è sempre  subiettiva;  nel  senso  che  debb’ essere  produ- 
zione d'una  facoltà,  virtù  assoluta  dell’ingegno;  il  che  egli 
stesso  alTerma  dicendo,  che  l’uso  della  facoltà,  in  generale,  ele- 
vata a potenza  d'ingegno,  costituisce  appunto  la  critica  (Cap.  Vili, 
pag.  177).  Ponendo  mente  alle  svariate  forme  onde  può  mani- 
festarsi tale  facoltà,  possiamo  determinarne  il  concetto  in  due 
modi.  Primo;  possiamo  affermare  esser  ella  l’elemento  comune 
a tutte  quante  le  forme  della  riflessione  intellettiva,  la  virtù 
dell’ intendere,  anzi  ’l  grado  più  alto  di  quella  potenza  che  al- 
cuni filosofi  appellano  Intendimento  (Vico),  ed  altri  Ragione 
(Kant).  Secondo;  possiamo  ritenere  ch'ella  altro  non  sia  fuorché 
la  virtù  primitiva  della  mente  affatla  spontanea,  la  naturai  ten- 
denza alla  speculazione,  insomma  la  spontaneità  speculativa  che 
gli  Hegeliani  addimandano  pensiero  libero.  Coleste  sono  facoltà 
da  non  confondere;  sono  momenti  psicologici  da  non  fame  un 
sol  fascio.  Per  qual  ragione?  Per  questa,  che  Luna  ha  coscienza 
di  sé,  dove  che  l’altra  è propriamente  una  divinazione.  Or  do- 
mandiamo: quale  di  queste  due  facoltà  è quella  che  costituisce 
e governa  la  critica  nel  significato  ond’  il  Mazzarella  toglie  co- 
tal  voce?  Potremmo  raccorre  infiniti  passi  per  dimostrare  com’e- 
gli adoperi  questa  parola  or  nell’una  or  nell’altra  guisa.  In  tal 
caso  lo  stesso  Mazzarella  saprà  vedere  quante  e quanto  gravi 
difficoltà  potrebbero  nascere,  riguardanti  non  già  il  presente 
libro  (che,  come  storia,  é immune  da  qualunque  colpo  puramente 
speculativo),  ma  per  l'appunto  il  fine  ch'ei  vorrà  conseguire 
nel  volume  sulla  Scienza  della  Critica.  Se  adunque  all’illustre 
uomo  non  venissero  in  uggia  le  nostre  parole,  lo  pregheremmo 
designare  con  perspicuità  ed  esattezza  i veraci  e ben  rilevati 
confini  cosi  deU’una  come  dell’altra  facoltà,  acciocché  l’opera 
tanto  preziosa  cui  egli  ha  posto  mano  riesca  veramente  origi- 
nale (come  segni  non  dubbi  ne  porge  questo  primo  volume) 
e non  già  una  copia  qualunque  di  altri  libri  paesani  o stranieri 
che  siano. 

E vorrei  qui  fare  un’altra  considerazione  generale  di  assai 
grave  momento;  perchè  con  grande  apparato  d’argomenti  venne 
mossa  al  medesimo  Kant,  e per  la  quale  trovossi  non  poco  im- 
barazzato egli  stesso  il  gigante  della  filosofia  moderna.  Io  la  butto 
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giù  in  due  parole  cosi  alla  buona.  Scriveste  la  Critica  della 
Scienza;  con  che  cosa  ? Certo,  poteste  scriverla  mercè  la  critica 
che  dovevate  già  possedere  e conoscere,  per  cosi  dire,  a mena- 
dito. Or  cominciale  a far  la  Scienza  della  Critica,  rifacendovi  dalla 
storia  di  essa:  ma  con  qual  mezzo?  Certo  col  soccorso  della 
scienza.  Se  la  prima  è necessaria  alla  seconda,  questa  è inevi- 
tabil  condizione  di  quella:  il  che  mi  sembra  chiarissimo.  Eb- 
bene, qual  delle  due  verrà  prima?  Quale  succederà  seconda 
nella  mente?  Ecco  il  viluppo  che  il  Mazzarella  è chiamato  a 
distrigare!  So  bene  com’egli  sarebbe  pronto  a rispondermi.  So 
bene  qual  pagina  mi  additerebbe  del  suo  libro;  precisamente 
la  pagina  211  del  Cap.  XVIII.  Ma  se  tali  ragioni  potranno  (se 
il  potranno)  accontentar  l’animo  mio,  non  varranno  forse  a 
soddisfar  pienamente  le  pretensioni  filosofiche  altrui.  Ci  badi 
a questo  particolare  l’egregio  autore;  lo  preghiamo. 

Vo’ fargli  poi  un’osservazione  che  non  riguarda  i principii 
su  cui  fonda  il  suo  libro,  ma  una  sentenza  particolare  che  si 
riferisce  al  Vico.  Parlando  del  quale  nel  Cap.  XV  afferma  (nella 
quale  opinione  oggi  ha  parecchi  compagni)  che  nelle  opere  del 
filosofo  Napoletano  faccia  assoluto  difetto  l’idea  del  progresso. 
Nel  qual  proposito,  coloro  che  nel  Vico  non  iscorgon  chiara 
e lampante  siffatta  idea,  lutti  giulivi  e contenti  citano  Herder. 
Turgot.  Hegel  e simili  : ai  quali  perciò  dandone  tutto  il  merito . ne 
porgono  lode  piena  ed  assoluta.  Io  non  saprei  punto  acconciar- 
mi a questa  sentenza;  la  quale  per  lo  meno  mi  parrebbe  ar- 
dita. Come  mai  pensare  e dire  e scrivere  simili  affermazioni  ! 
Mi  ristringo  a cennare  sole  due  fonti,  onde  altri  potrebbe  molto 
agevolmente  attingere  prove  continue,  prove  splendide,  prove 
di  natura  sperimentale,  dimostranti  l’idea  del  progresso  nella 
mente  del  Vico.  E a ritrovar  coteste  fonti  non  ho  io  bisogno 
d’andar  rovistando  per  entro  alle  irsute  pagine  della  Scienza 
Nuova,  ma  solo  mi  basta  additare  quello  scheletro  di  scienza 
nuova  di’ è la  II istoria  Tempori !s  Obscuri , e il  Cap.  VII  de  Ori- 
gine Poeseos  del  libro  intitolato  De  Constantia  lunsprudentis. 
Ebbene,  leggete  questi  due  capitoli,  e abbiate  coraggio  d' affer- 
mare (come  dalla  cattedra  affermò  un  giorno  un  professore 
della  filosofia  della  storia)  che  il  filosofo  di  Napoli  non  ebbe 
coscienza  dell’idea  del  progresso/  Certo  il  Vico  non  avverte, 
non  dice:  « Guardate  bene,  lettori,  come  attraverso  a queste 
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cinque  epoche  per  le  quali  corre  il  Tempo  Oscuro  si  avveri  im- 
pugnabilmente il  progresso,  un  solenne  progresso.  » Ma  è de- 
bito di  chi  legge  saperlo  cogliere,  saperlo  indurre,  saperlo  for- 
molare.  Que’che  cosi  pensano  (non  parlo  del  Mazzarella)  mi  ren- 
dono immagine  di  coloro  che  sotto  alla  Madonna  del  Cardellino 
per  esempio,  volessero  attaccare  ravviso:  Questa  Madonna  è 
bellissima!  — Ma  entrare  in  cotesti  discorsi  non  sarebbe  dice- 
vole ad  una  semplice  e affrettata  rassegna:  però  tagliando  a 
mezzo  dico  francamente  e risolutamente  al  valent’uomo,  di  non 
poter  qui  convennire  con  lui,  nè  con  quegli  altri  che  come  lui 
pensano  a tal  riguardo.  Lo  stesso  poi  avverto  quanto  allo  slato 
bestiale  onde  si  vuol  far  credere  che  il  Vico  faccia  emergere  la 
storia  umana.  Se  la  prima  sentenza,  di  cui  poco  fa  abbiam  toc- 
cato, è d’uopo  saperla  intendere  perchè  nel  Vico  è agevole  rin- 
venirne gli  elementi,  la  seconda  poi  è necessità  sapere  otti- 
mamente e con  benignità  interpretare. 

Fino  ad  oggi  la  critica  si  è presentata  sotto  forma  d’arte 
più  o meno  ingegnosa,  più  o men  profonda,  più  o meno  con- 
scia di  sè;  ma  non  sotto  forma  veramente  razionale.  Il  gusto, 
la  tendenza  a rilevare  in  maniera  spontanea  la  bellezza  e la 
verità  d’un’ opera,  d’una  scrittura,  d’un  capolavoro,  si  è sem- 
pre meschiata  a quell’ attitudine  onde  appo  alcuni  scrittori  la 
Critica  ci  è apparsa  altamente  inventiva,  massime  la  critica 
letteraria  di  due  o tre  viventi  Francesi.  Il  Mazzarella  nel  se- 
condo volume  vuol  darci  la  scienza  di  quest’arte;  -vuole  asse- 
gnarci le  ragioni  di  quel  che  in  letteratura  d'cesi  gusto;  il 
quale  ne’ nostri  vicini  ha  raggiunto  una  forma  veramente  squi- 
sita: vuole  additarci  le  norme  comuni  e fondamentali,  il  prin- 
cipio delle  leggi  pratiche,  insomma  la  teoria  della  pratica.  Vi 
riuscirà  egli?  Giova  sperarlo.  Non  è però  chi  non  vegga  quanto 
ardua  per  avventura  sia  colesta  impresa  ; più  ardua  poi  pel 
modo  ampio  col  quale  s’ingegna  egli  condurla.  In  questo  pri- 
mo volume  possiamo  aver  segni  sicuri  ch’ei  saprà  senza  dubbio 
il  fatto  suo.  Egli  ha  tesoreggiato  la  scienza  moderna;  dico  la 
filologia,  la  storia,  l’etnologia,  la  scienza  delle  religioni  e si- 
mili. Conoscitore  del  greco  e del  latino,  versato  nella  lettera- 
tura orientale  e nelle  lingue  moderne,  segnatamente  nell’idioma 
inglese  e tedesco,  ha  potuto  giovarsi  della  ricchezza  che  in 
questi  ultimi  anni  son  venuti  profondendoci  gli  stranieri  in 
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qualsivoglia  genere  di  conoscenze.  Tanto  che,  dopo  ch'egli  avrà 
mandato  a termine  il  presente  lavoro,  farebbe  certo  opera  ge- 
nerosa e necessaria  per  noi,  se  ponesse  tutto  l’animo  nell’ap- 
plicare  la  sua  critica  agli  studi  religiosi:  ne' quali  (sia  detto 
a nostra  eterna  vergogna!)  abbarbagliati  e vinti  dalla  luce  che 
ci  piove  continuamente  d’olir’ alpe,  siamo  restali  coi  trattali 
teologici  e morali  dello  Scavini , del  Passaglia  e del  Padre  Perrone. 

Notisi  di  più;  tutta  la  erudizione  moderna  di  cui  è fornito 
il  Mazzarella,  nella  sua  mente  assume  carattere  speciale.  Non  è 
sola  erudizione  quella  ch’ei  sa  maneggiare;  ma,  com’era  suo 
debite,  attraverso  a questa  massa  preziosa  riesce  a far  tra- 
pelare certi  spiragli  pe'quali  lascia  vedere  quello  ch’egi  è; 
una  mente  nostrana.  Però  mi  piace  rallegrarmi  con  lui  per 
quest’altra  ragione  altresi.  E veramente  fine  supremo  de’ pri- 
mi dieci  lustri  del  presente  secolo  doveva  essere  appunto  un 
lavoro  atto  a riassumere  con  assennata  sintesi  non  già  i 
portati  speciali  degli  studi  de’ moderni  eruditi,  ma  un  lavoro 
mercé  cui  gl’italiani  pigliassero  coscienza  di  tutte  le  moderne 
produzioni;  dalle  quali,  trasmutatele  avanti  tutte  in  sangue  pro- 
prio, facessero  venir  fuori  qualcosa  di  nuovo.  Chi  deve  accin- 
gersi a tale  impresa?  Secondo  quel  che  si  degnano  dirci  gli 
stessi  stranieri , gl’italiani  per  natura  paion  meglio  disposti  a cosi 
fatti  studi,  quando  agl’impeti  del  cuore,  al  facile  intendere, 
al  vasto  concepire  risponda  la  dura  e diffìcile  e rara  pazienza 
del  fare.  Non  oso  affermare  che  il  Mazzarella  in  tutto  ciò  sia 
riuscito.  Egli  stesso  forse  sarebbe  lontano  dall’ accettare  questa 
mia  sentenza;  tanto  più  che  dell'opera  sua  oggi  non  conosciamo 
più  in  là  del  primo  volume.  Ma  non  dubito  asserire  ch’egli, 
piimo  fra  tutti,  si  é coraggiosamente  messo  per  questo  sentiero 
che  non  è certo  sparso  di  rose,  nè  lutto  spirante  poesia.  Ho 
fede  nel  suo  ingegno  non  comune;  ho  fede  nel  suo  indirizzo 
moderno;  ho  fede  nella  sua  perseveranza.  In  questo  suo  libro 
parmi  vedere  il  primo  segno  di  quella  tendenza  verso  cui  pie- 
gheranno i nostri  giovani,  i nostri  studi,  il  nostro  insegna- 
mento; come  ne' Saggi  del  De  Sanctis  parmi  scorgere  un  primo 
tentativo  d’  applicazione  della  Critica  moderna  fatta  italiana. 
Egli  ha  il  merito  d’essere  stato  il  primo;  e tutti  dobbiamo  sa- 
pergliene grado. 

Mi  resta  a fare  altre  due  avvertenze  per  chi  vorrà  leggere 
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colesto  libro;  modo  di  condurre  la  critica,  e modo  di  scrivere. 
L’opera  del  Mazzarella  rende  nobile  riguardevole  la  critica  in- 
tesa come  censura.  Sempre  modesto,  ei  sa  far  valere  la  ragio- 
ne. non  la  passione:  rarissimo  esempio!  Negl’Italiani  la  cri- 
tica si  trasforma  subito  nella  voglia  capricciosa  di  censurar 
tutto,  e tutti:  nella  bocca  de’nostri  critici  la  lingua  taglia  e 
cuce,  come  suona  il  nolo  proverbio.  Ci  vuol  tanto  a mostrarci 
galantuomini  anche  nello  scrivere  contro  opinioni  che  non  ci 
garbino?  Badiamo  a non  confondere  l’arte  saggia  ed  augusta 
d' Aristarco,  con  que' meschini  artifizi,  spesso  disonesti  e di  rado 
ingegnosi,  dell’  immenso  sciame  di  Zoili  che.  pieni  il  capo 
di  cenciosa  erudizione,  con  leggerezza  irósa  paion  destinati  a 
tormentarci  tuttodì.  Il  Mazzarella  ci  porge  anche  quest’  altro 
esempio  degno  d'imitazione:  egli  fa  la  critica  da  galantuomo. 
E quanto  allo  scrivere  poi  scrive  da  cristiano;  perché  si  fa 
intendere.  Generalmente  noi  siamo  o troppo  classici,  misurati, 
infarinati  di  crusca  e di  pedanteria;  ovvero  troppo  romantici, 
troppo  scomposti,  nemici  troppo  delle  regole.  Non  parlo  di  stile  1 
A leggere  i nostri  libri  d’arte  e di  lettere,  par  di  leggere  una 
gazzetta;  e se  t’avvieni  in  qualche  libro  di  scienza,  ti  sembra 
d’aver  fra  mano  la  Fenomenologia  di  Hegel.  Siamo  sempre  ai 
solili  estremi I Ecco  un  altro  bell’esempio  nel  Mazzarella.  Certo 
non  sarà  tutta  d’oro  la  sua  lingua;  nè  sempre  ottima  stoffa  il 
suo  stile:  forse  avrebbe  potuto  rendere  più  compatta  l’esposi- 
zione; meno  frantumata  e più  vitalmente  assimilata  l’erudi- 
zione che  in  lui  è ricca,  e non  volgare.  Ma  il  suo  scrivere,  il 
suo  esporre  non  è legato,  non  è pedante,  non  è duro,  non  é 
bislacco,  non  è superficiale  come  nei  nostri  purissimi  linguai, 
bensì  facile  sempre,  castigato,  spesso  rapido,  parco.  Chi  voglia 
ammirarlo  faccia  di  leggerlo. 

P.  Siciliani. 
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Orli  Ospizi  Marini  in  Italia.  Odo  di  GIOVANNI  RAF- 

FAELLI.  Pisa  Tip.  Nistri  1807. 

Dove  n’  andarono  quei  tempi  in  cui , se  usciva  una  bella 
Ode,  un  Sonetto  ben  fatto,  correvano  da  un  capo  all’altro 
d'Italia,  erano  il  discorso  della  giornata  fra  letterati  e dilet- 
tanti, posavano  sul  tavolo  de' gabinetti  signorili  come  oggi 
F ultimo  giornale  di  mode,  o l’ultima  romanza  in  musica?  — 
Abbiamo,  senza  dubbio  penuria  di  vera  poesia  in  Italia,  chè 
da  per  tutto  gli  animi  sono  volli  e si  tormentano  altrove,  e 
per  troppe  cagioni  va  spoetato  il  secolo;  ma  la  nostra  miseria 
è resa  nelle  sue  apparenze  maggiore  dalla  indifferenza  con  che 
lasciamo  morire  nell’oblio  quel  tanto  di  buono  che  pure  si  va 
producendo  di  tratto  in  tratto.  Se  l'incuria  della  società  mo- 
derna per  la  nobilissima  delle  arti  non  portasse  altro  effetto 
che  quello  di  far  lacere  i mediocri  ed  intimi  poeti,  i quali  ci  as- 
sordano e infastidiscono,  noi  dovremmo  lodarcene  come  d'  un 
benefizio  segnalalo;  ma  avviene,  purtroppo  tutt’  altro.  Niente  è 
più  ostinato  d’un  cattivo  poeta;  dategli  retta  e’ sciorina  versi; 
fate  mostra  di  non  badargli,  egli  continua  di  maggior  lena, 
come  appunto  quegli  organetti  che  vanno  per  le  vie,  oggi  più 
baldi  che  mai,  non  curanti  l’esecrazione  pubblica,  ignari  per- 
fino d’un  bilioso  articolo  scritto  loro  contro  da  Niccolò  Torn- 
ino sèo. 

Intanto  chi  soffre  davvero  per  la  indifferenza  generale 
sono  quei  pochi  che  natura  privilegiò  di  questo  caro  e profondo 
linguaggio  dell'anima,  che  si  chiama  poesia.  L’uditorio,  di- 
ceva Cicerone,  fa  l’oratore  eloquente;  e dite  un  simile  del 
poeta.  Voce  di  poeta  vero  che  si  leva  nella  solitudine,  o poco 
dura,  o s’astrae  dal  mondo  e perde  l’accento  del  suo  tempo, 
o raccolta  in  sè  si  dilegua  nel  vuoto  di  querimonie  a capricci 
individuali,  consumandola  quel  triste  morbo  (diffuso  più  che 
non  si  creda  nella  coltura  di  questo  secolo)  per  cui  fu  coniato 
un  vocabolo:  solipsia.  — Le  cose  camminano  d' ugual  passo,  o 
poco  meglio , fuori  d’Italia  : ho  letto  versi  francesi  di  Andrea 
Lefévre  che  a mio  credere,  non  hanno  mica  molto  da  invidiare 
a quelli  per  es.  di  Lamartine;  e molto  belli  ne  scrivono,  per 
tacer  d'altri,  Edmondo  Arnauld  e quella  brava  signora  che  si 
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firma  Daniel  Stem;  ma  quanto  corre  dalla  modesta  celebrità 
che  ora  godono  essi,  a quella  che  s’acquistava  anche  con  meno 
all’epoca  della  Ristaumione  in  Francia,  in  cui  era  tanto  fer- 
vore letterario;  all’epoca  dove  tutta  Parigi  andava  a rumore 
per  un  nuovo  dramma  di  Victor  Hugo,  e s’immalinconiva  de- 
liziosamente per  pochi  versi  d’Alfredo  di  Musset!  In  Italia  si 
sta  anche  peggio.  Pur  troppo  poeti  di  prim’ ordine  non  si  tro- 
vano, e giova  ripeterlo;  ma  non  abbiamo  poi  il  gatto  sulla 
cenere  come  alcuno  vorrebbe  far  pensare:  qualche  gentile  fiam- 
mella compare  sempre  qua  e là.  ed  è principalmente  il  genio  dei 
giovani  che  la  fa  vivere  e l'alimenta.  Ma  chi  conforta  l’estro 
de’ nuovi  poeti,  chi  sorregge  nel  nascere  la  loro  fama?  Se 
hanno  la  ventura  di  fuggire  alle  ugne  di  qualche  critico  bestial- 
mente severo,  o cinicamente  sprezzante,  un  articoletto  di  gior- 
nale in  lode,  qualche  stretta  di  mano  amica,  tre  o quattro 
lettere  di  congratulazione,  poi  silenzio  ed  oblio. 

Ho  fatto  tutto  questo  preambolo  per  arrivare  a dirvi  che  in 
Giovanni  RalTaelli  di  Modena,  l’Italia  ha  oggi  qualche  cosa  più 
d’nn  elegante  e forbito  verseggiatore:  altri  se  ne  è già  accorto, 
ma  non  è male  che  queste  cose  si  ripetano,  e per  me  vorrei  le  si 
gridassero  sui  tetti.  L’  Ode  — Gli  Ospizi  Marini  — cl^*  m’  ha 
invoglialo  di  scrivere  di  lui.  ispirazione  d’alto  pietoso  e patrio 
argomento,  è sì  bella  cosa  che  qualunque  poeta  vorrebbe  averla 
falla.  L’ indole  del  tema  vi  fa  subito  ricordare  il  Parini;  e pa- 
riniana  invero,  è la  castigatezza  e sobrietà  potente  dello  stile, 
pariniano  il  modo  di  condurre  la  strofa  e di  sentire  il  verso. 
Né  per  questo  intendo  dare  piena  lode  al  RalTaelli,  perchè 
quando  si  possiede  il  suo  ingegno  si  dee  essere  più  studiosi 
della  originalità,  pregio  essenziale  in  arte,  e perchè  all'imi- 
tatore, anche  giudiziosissimo,  si  soglion  sempre  attaccare  coi 
pregi  i difetti  del  modello.  E difetti  sono  nel  caso  nostro  quel 
soverchio  rompere  l’armonia  per  conseguire  varietà,  quel  tor- 
mentare alcune  volte  la  frase,  per  indurre  vaghezza  di  locuzione 
peregrina,  quel  che  insomma  di  stentato  o di  laboriosamente 
ricercato  che  non  di  rado  disturba  nelle  odi  del  gran  poeta 
milanese,  e voluto  da  lui  per  fare  argine  alla  acquosità  stem- 
perata dei  metastasiani  del  suo  tempo.  Altri  tempi*  altri  abusi: 
e la  poesia  pecca  oggi  in  ispecial  modo  per  manco  di  sponta- 
neità e di  vivezza;  vedetene  la  provg  ne’ verseggiatori  odierni 
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che  dovrebbero  meglio  degli  altri  andar  ricchi  di  tali  pregi, 
voglio  dire  gli  stornellanti  e facitori  di  certe  canzoni  popolari, 
che  il  popolo  non  canterà  mai;  il  popolo  che  cantò  Dante  e 
canta  la  Gerusalemme. 

Come  si  leva  l'artista  dalla  comune  degli  uomini?  Per 
una  cosa  semplicissima,  ed  è la  facoltà  arcana  di  cogliere 
per  entro  ad  ogni  fenomeno  della  natura  e del  pensiero  il  lato 
estetico,  nell’unità  della  sua  forma  e nella  infinita  varietà  delle 
sue  attinenze  II  Raffaelli  ha  mostrato  con  quest’Ode  di  pos- 
sedere in  alto  grado  tale  facoltà.  — Immaginatevi  prima  una  tor- 
ma di  ragazzi  uno  più  brutto  e doloroso  dell' altro,  coperti  di 
scrofole  e varie  infermità  non  poetiche  invero:  mirateli  bagnarsi 
in  mare  all’  ombra  d’ uno  dei  tre  Ospizi  che  la  sapiente  carila 
d’im  uomo  ha  fatto  sorgere  in  Italia  e fuori,  poi  leggete  la  poesia 
di  Raffaelli  e negategli  se  vi  dà  l’ animo  ingegno  di  poeta. 


Uno  spirto  d’amore 
Alberga  in  seno  all’ onde, 

Che  molcendo  il  dolore 
Virtù  ne’  corpi  infonde. 

* 0 greche  fole,  eterno 

Del  giovane  pensiero 
Sorriso,  io  vi  discerno 
0 sacre  ombre  del  vero! 

Ma  i benefìzi  delle  acque  marine  godono  i ricchi  pe’quali 
s’innalzano  sulle  spiagge  deliziosi  ritrovi,  in  cui  il  pensiero 
della  salute  va  smarrito  o postergato  fra  divagazioni  e sollazzi 
d’ ogni  genere.  In  tanto  chi  provvede  che  tali  benefizi  sieno 
accordati  ai  tìgli  del  povero,  a que’ tanti  infelici  fanciulli 


....  a cui  le  colpe 
De' crudeli  parenti 
Frollar  1’  ossa  e le  polpe? 

Come  vedete  il  Raffaelli  tratta  il  suo  tema  restando  fedel- 
mente, modestamente  nel  vero:  non  corre  via  a cercare  nel 
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fantastico  qualcuno  di  quegli  spedienti  macchinosi  che  scemano 
di  molto  le  difficoltà  e procacciano  per  giunta  al  poeta  i com- 
plimenti 'per  la  sua  fervida  fantasia , tanto  il  criterio  d’ arte  é 
pervertito  nei  più.  Il  Nostro  sdegna  tali  sotterfugi , ma  non  per 
questo  la  sua  Ode  manca  di  calore  e di  elevatezza,  chè  anzi 
informandola  tutta  un  profondo  e pietoso  sentimento  dell’  u- 
mano  dolore,  vi  commuove  gentilmente,  e vi  esalta  nei  pen- 
sieri della  umana  redenzione,  a cui  giungeremo  ogni  giorno  più 
spogliandoci  di  quanto  d’ artificiale  e vizioso  avviluppò  la  nostra 
natura  il  costume  ridicolo  e reo: 


Già  fummo:  il  duol  misura 
Gli  anni,  e il  vigor  ne  manca. 

Ai  fonti  di  natura 
Tomiam,  progenie  stanca. 

Torniam  dove  un  fecondo 
Spiro  le  vite  informa, 

Dove  del  giovin  mondo 
Dura  immutata  un’orma. 

Di  là  gli  auguri  certi 
Tragga  la  terra;  e scenda  ' 

Nei  cor  dell’odio  esperti 
Pietade,  e amore  accenda. 

Cessàro  i mesti  osigli. 

Tacque  il  fragor  dell’arme: 

Vati  d’ Ausonia,  ai  figli 
Cantiam  l’umano  carme. 

Cosi  la  lirica  poggia  in  alto,  ma  non  a balzi  scomposti 
seguiti  troppo  spesso  da  capitomboli,  si  bene  con  passi  di 
maestosa  snellezza,  ove  si  appalesi  la  sua  deità:  incessu  pa- 
tét dea. 

Rimando  alla  lettura  della  intera  Ode  coloro  che  amano 
conoscerne  la  bellezza  complessiva , e le  bellezze  minute  ; 
ma  non  passerò  sotto  silenzio  un  pregio  che  è capitalissimo 
a mio  credere  nel  poetare  del  Sig.  RafTaelli.  Oggi  corrono  sul- 
l’ arte  in  genere,  e sulla  poesia  in  ispecie  novi  e strani  pen- 
samenti: non  si  crede  possibile  originalità  e bellezza  grande, 
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senza  una  certa  concitazione  violenta  e dolorosa  nell'  animo 
dell'artista;  qualcosa  in  somma  di  febbrile  o patologico  do- 
vrebbe esistere  nelle  vere  fonti  dell’  ispirazione.  L’ illustre 
Aleardi  proclamò  questa  dottrina  nel  proemio  all'ultima  edi- 
zione dei  suoi  versi , quando  paragonava  la  poesia  alla  perla 
che  nasce  da  una  malattia  della  conchiglia,  e la  chiamava 
febbre  dell’  anima  o un  che  di  simile.  Così  l’ Aleardi , non 
gli  antichi  che  dicevano:  carmina  proveniunt  animo  deducta 
sereno;  lo  dicevano  e lo  provavano  coll’ opere  tanto  bene, 
che  io  m’ostino  a credere  avessero  ragione.  Anche  il  Raffaelli 
la  sente  cogli  antichi  se  s’ha  a giudicare  dalle  sue  poesie, 
ove  corre  un  palpito  di  vita  moderna  e insieme  sana  e 
schietta  che  ricrea  il  lettore.  L3  passione  vi  è forte  e vi- 
vace, il  colore  dello  stile  caldo  e brillante,  ma  tutto  è nei 
limiti  di  quella  serena  compostezza  che  è uno  dei  più  in- 
vidiabili caratteri  della  poesia,  della  grande  arte  antica.  Tale 
appare  il  Raffaelli  in  questa  sua  Ode , tale  nella  Cantica 
— A Venezia  — che  pubblicata  due  anni  addietro,  trasse  vi- 
vamente su  di  lui  l’attenzione  del  pubblico.  E il  pubblico 
confermato  nelle  sue  speranze  dai  suoi  ultimi  lavori,  spera 
non  lo  vedere  fermarsi  a mezza  via , come  tanti  pur  troppo 
hanno  fatto. 


E.  Panzacchi. 


Del  sistema  in  generale.  Discorso  letto  nell’ Uni- 
versità di  Palermo  dal  prof.  FRANCESCO  ACRI 
Palermo  1867. 

Fare  la  rassegna  di  una  prolusione  pare  oggidì  tempo 
perduto;  e sarebbe  veramente  se  questa,  di  cui  prendo  a dir 
qualche  cosa,  fosse  una  delle  solite  giaculatorie  che  s’ intuo- 
nano ogni  anno  all’  esordire  dei  corsi  accademici.  Tanto  è 


Digìtìzed  by  Google 


BIRLIOGRARIA 


541 

cresciuta  tra  noi  la  vacuità  di  simili  scritture;  tanti  sono  i 
luoghi  comuni,  e le  tirate,  per  lo  più  politiche,  che  vi  si 
sciorinano,  e tali  da  pervertire  ogni  gusto  delle  letteree  delle 
scienze.  Un  mio  arguto  amico  mi  diceva  che  non  è molto:  se 
io  avessi  a fare  una  prolusione,  vorrei  farla  contro  all'abuso 
che  se  ne  fa;  ed  io  sono  d'accordo  con  lui;  se  non  che  spero 
che  il  recupero  della  Venezia  abbia  tolto  di  mezzo  uno  dei 
temi  più  gradili  alle  moltitudini,  e più  atti  a procacciarne  i 
facili  plausi. 

Il  prof.  Acri  entra  senza  preamboli  ad  esaminare  il  con- 
cetto del  sistema , e lo  fa  con  tale  assennata  serietà , che  il  suo 
discorso  riesce  una  bella  e dotta  lezione,  dove  si  contiene  il 
germe  di  tutto  il  suo  pensiero  speculativo.  11  sistema,  egli  dice, 
è la  rappresentazione  che  persona  fa  dell’Universo  a sé  me- 
desima. Ed  in  tanto  gridare  che  si  fa  contro  ad  ogni  maniera 
di  sistemi , egli  non  si  spaura , e mostra  il  bisogno  che  ha  lo 
spirito  di  rappresentaci  l’universo  organatamente.  I positivisti 
(e  la  più  parte  la  pretende  a questo  nome  di  moda)  non  ve- 
dranno di  buon  occhio  le  solide  ragioni  dell'Acri,  ma  chi  non 
segue  l’andazzo  dei  tempi  vedrà  di  certo  col  dotto  professore 
la  necessità  di  organamento  che  sente  lo  spirito  umano , essendo 
egli  medesimo  il  più  compiuto  sistema  che  si  possa  escogitare. 
Egli  studiandosi  d’improntare  il  suggello  dell’unità  nelle  spar- 
pagliate sue  cognizioni  organa  un  sistema  di  tutte  le  rappre- 
sentazioni particolari  dei  singoli  obbietti.  Sono  altrettanti  siste- 
mi la  botanica , la  zoologia , la  matematica;  perciocché  ciascuna 
di  queste  scienze  ritrae  tutto  quanto  un  ordine  di  fatti  siccome 
cospiranti  a formare  un  tutto  organico.  Sistema  generale  è poi 
la  filosofia,  la  quale  é l’idea  dell’universo  nella  integrità  della 
sua  significazione. 

Onde  la  filosofia  è il  sistema  per  eccellenza,  perché  dove 
le  altre  scienze  intendono  ad  organare  una  parte  soltanto  del- 
P universo,  ella  è deputata  ad  organare  tutt’i  sistemi  partico- 
lari, intrecciandoli  in  un  sistema  unico,  e rifacendo  dentro 
di  noi  la  stupenda  armonia  dell’  universo.  Dimodoché  non 
solo  non  è da  maravigliare,  se  la  filosofia  piglia  sembianza 
di  sistema,  ma  è necessario  che  sia  cosi.  Allora,  dice  l’Acri, 
potrebb’ella  non  essere  un  sistema  di  concetti,  quando  l’u- 
niverso non  fosse  un  sistema  di  cose.  Bella  e profonda  sen- 
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lenza,  la  quale  chiarisce  quanto  vano  sia  il  consiglio  che 
si  è voluto  dare  ai  fìlosoli  di  smettere  ogni  ricerca  intorno 
alle  origini  ed  alla  finalità  delle  cose;  come  se  si  potessé 
dare  sistema  senza  primo  e senza  ultimo!  Quando  si  vuol 
dare  consigli  ad  ogni  patto,  bisognerebbe  sapere  seriamente 
di  che  cosa  si  tratta.  Dire  ad  un  filosofo  : lasciate  da  un 
eanto  i sistemi,  è come  dirgli:  lasciate  di  filosofare;  consiglio 
eh’ è più  facile  a dare,  che  ad  esser  seguito,  perchè  lo  spirito 
nostro  non  si  rassegnerebbe  mai  a contenersi  nei  limiti  segnati 
da  questi  nuovi  maestri. 

Il  discorso  dell’  Acri  viene  a proposito  a rispondere  alla 
pretensione  dei  positivisli. 

Ma  qual  è il  principio  onde  egli  muove?  Il  puro  Fare. 
Alla  trilogia  di  Aristotile  di  mosso,  mosso  movente,  e puro 
movente,  ei  sostituisce  quest’ altra  di  Fatto,  Fatto  eh’ è fare, 
e puro  Fare;  fondandosi  su  la  considerazione  che  il  primo 
motore  di  Aristotile  non  ha  nessun  legame  intimo  con  le  cose 
mosse,  per  esser  privo  di  ogni  operosità.  Il  puro  Fare  ha  ra- 
gione non  solo  di  fine,  ma  anche  di  principio,  e perciò  è più 
compiuto  del  primo  motore  aristotelico,  eh’ è line  soltanto. 
Come  principio  poi  il  puro  Fare  dell’ Acri  parrai  possa  asso- 
migliare tanto  all'Idea  di  Hegel,  come  all’Ente  di  Gioberti; 
forse  perchè  non  avendo  egli  avuto  agio  di  svilupparne  bene 
il  contenuto  in  un  discorso  proemiale,  a me  non  è venuto  fatto 
di  coglierlo  nella  sua  piena  determinatezza.  Una  cosa  però  si 
scorge  limpidissima,  ed  è ch’egli  tiene  per  la  creazione;  ben- 
ché a me  questa  non  paia  abbastanza  ortodossa  per  quel  vin- 
colo di  necessità  con  cui  deve  annodare  insieme  i tre  termini 
del  suo  sistema.  Ma  torno  a dire,  che  il  prof.  Acri  adombra 
qui  le  prime  linee  della  sua  dottrina,  ed  ogni  discussione 
sarebbe  prematura:  colorite  che  le  avrà  , tornerò  assai  vo- 
lentieri sui  pensamenti  di  questo  mio  valoroso  collega  ed 
amico. 

Un  sistema  dovendo  essere  un  lutto  organico,  ne  viene, 
che  quando  le  sue  parti  non  istanno  bene  legate  insieme,  ma 
invece  1’  una  fa  contro  all’  altra , allora  è segno  che  il  sistema 
sia  manchevole  ed  imperfetto.  Cosi  noi  abbiamo  un  criterio 
quanto  certo,  altrettanto  intimo  di  criticare  un  sistema,  para- 
gonando cioè  le  parti  tra  loro,  e per  rispetto  all’intero;  e 
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non  già  riscontrando  un  sistema  ad  un  altro,  come  fa  la 
critica  volgare.  Ogni  idea  asconde  in  sé  un  sistema;  onde 
ognuna  deve  connettersi  con  le  altre  rimanenti,  e stare  al 
suo  luogo  proprio;  e dar  luce,  e riceverne,  e comprendere 
ed  essere  alla  sua  volta  ricompresa.  Che  se  qualcuna  ne 
rimanesse  esclusa , ovvero  scapitasse  di  pregio , o contrad- 
dicesse alle  altre,  la  ricostruzione  dell'universo,  che  si  sarebbe 
tentato  di  fare  in  questo  tale  sistema,  sarebbe  inesatta  e sba- 
gliata. Senza  bisogno  dunque  di  ricorrere  ad  un  altro  sistema, 
la  manchevolezza  si  parrà  per  un  processo  tutto  interno,  che 
la  critica  deve  con  ingegnoso  accorgimento  saper  muovere,  e 
far  risaltare  evidentemente.  Un  sistema  falso  messo  a questa 
prova  finisce  col  distruggere  sé  medesimo,  senza  che  un  altro 
intervenisse  a dargli  neanco  una  crollalina.  « Quando  vuoi 
giudicare  un  sistema,  dice  profondamente  l’Acri,  tu  dei  fare  per 
forma  che  non  sia  tu  che  profferisca  il  giudizio,  bensi  sia  esso 
medesimo....  È vano  poi  quel  giudizio  che  tu  dai  di  un  sistema 
mediante  un  altro  ». 

Cosi  l’Acri  in  questo  breve,  ma  succoso  discorso,  ha  posto 
in  veduta  due  concetti,  quello  del  sistema,  e quello  della  cri- 
tica, in  modo  però  che  questo  nascesse  da  quello.  E se  la  de- 
finizione del  sistema  definisce  altresi  la  filosofia  , il  concetto  di 
critica  porge  il  più  saldo  fondamento  della  sua  storia.  Rimane 
che  il  dotto  prof,  sviluppi  l'uno  e l'altro  più  largamente;  ed 
a lui  non  mancano  nè  gli  studi,  né  l' ingegno,  nè  il  forte  vo- 
lere: bisognerebbe  solo  che  fortuna  gli  arridesse  nell’avvenire 
meglio  che  non  siagli  arrisa  per  lo  passato. 


F.  Fiorentino. 


Dìgìtized  by  Google 


544 


HIULIOG  RAFIA 


Blbliothéque  do  philosophio  oontemporaine.  Le 

Ghristionisme  moderne,  étude  sur  Leasing  par 

ERNEST  FONTANÉS.  Paris,  Gcrmer-Baillière,  li- 

braire-editenr , 1S67  (1). 

Ora  che  si  é ridesto  in  Francia  l’interesse  agli  studi  di 
critica  religiosa  il  libro  del  Fontanès  sul  Lessing  viene  assai 
opportunamente  a svelarne  il  modo,  onde  quel  vivace  ingegno 
si  è servito  per  far  trionfare  nella  discussione  le  sue  idee  con- 
tro quelle  dei  suoi  avversari,  i quali,  allora  come  adesso,  sono 
i nemici  del  progresso  e del  libero  esame.  Nè  questo  solo  è il 
merito  dell’autore,  chè  agli  occhi  miei  è pregio  grandissimo 
quello  di  aver  del  Lessing  studiato  il  sistema  religioso  e fatto 
conoscere  l’autore  del  Laocoonte  sotto  un  nuovo  punto  divista. 
Il  Lessing  che,  noncurante  dei  clamori  che  d’ogni  parte  gli  si 
sollevavano  contra,  aveva  creato  la  critica  moderna,  non  poteva 
vedere  sfruttata  l’opera  della  Riforma  in  Germania  e perciò  diessi 
a continuarla  con  quell’ardore  proprio  al  suo  carattere.  La  lotta 
ingaggiossi  nell’occasione  della  pubblicazione,  da  lui  fatta  nel  1774, 
di  alcuni  Frag menta  tirés  dcs  papiers  d’ un  anonyme,  che  attirogli 
addosso  l’ira  dei  teologi  di  quel  tempo,  tra  cui  il  Goeze.uomo 
d’ingegno  non  comune.  La  polemica  fu  viva  e abilmente  so- 
stenuta da  ambe  le  parti,  e ad  essa  noi  dobbiamo  VAnti-Goeze 
Nathan  le  Sage  et  l’ Educa tion  du  genre  Immani;  scritti  ove  tro- 
vasi dichiaralo  il  pensiero  di  Lessing  sulle-  principali  quistioni 
religiose.  Cosi  nell'inlerpetrazione  della  Bibbia  egli  il  primo  ha 
considerato  il  miracolo  come  un  mito,  e nei  rapporti  tra  Dio 
e l'uomo  ha  cercato  avvicinare  questi  due  termini  non  per  un 
mezzo  accidentale  ed  esterno,  qual  è il  culto,  ma  bensi  per 
l’amore  che  confonde  e fa  quasi  una  sola  cosa  del  mondo  e di 
Dio.  L’idea  dell’unità  del  finito  e dell’ infinito  provenivagli  dalla 
dottrina  spinoziana,  cui  egli  studiò  con  amore  e nella  quale  la 
natura  cessa  di  essere  un  termine  esterno  ed  accidentale  della 
creazione,  per  diventare  essa  stessa  un  Dio.  E per  vero  una 

(1)  Il  libro  fa  parte  dell’ utilissima  raccolta  che,  sotto  il  nome  di  Bi- 
Litoteca  di  filosofia  contemporanea , il  solerte  editore  Gcrmer-Bailliére  viene 
pubblicando. 
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volta  reintegrala  la  coscienza  individuale,  l' importanza  della 
natura  si  rivela  maggiormente  inquantoché  essa  è il  termine 
e il  mezzo  dello  sviluppo  dell'umana  attività.  La  rivelazione 
stessa  non  dovei) ta  allora  se  non  un  rapporto  tra  la  natura  e 
lo  spirito;  rapporto  spontaneo,  che  congiunge  tra  loro  il  fi- 
nito e l'infinito.  Se  non  che  il  Lessing  non  ha  cessato  dal 
considerare  lo  spirito  come  finito  e dipendente,  e benché  egli 
abbia  ricondotto  la  religione  ad  una  espressione  più  pura  e 
più  semplice,  pure  ciò  se  poteva  bastare  in  quei  tempi  non  può 
interamente  soddisfarne  oggidi;  onde  è che  io  non  so  convenire 
nelle  idee  che  il  Fonlanès  esprime,  specialmente  riguardo  alla 
rivelazione,  la  quale  per  lui  non  è affatto  esterna  come  per  i 
cattolici,  e nè  affatto  interna  come  per  i razionalisti.  Essa  trae 
origine  dalla  coscienza  individuale;  ma  questa  coscienza  stessa 
riceve»  l’attrazione  possente  di  uno  spirito  assoluto  che  si  af- 
ferma nel  congegno  delle  umane  società  e che  si  dichiara  più 
particolarmente  poi  nelle  diverse  manifestazioni  della  coscien- 
za, quali  le  religioni.  » (Vedi  pag.  167-8). 

Ora  per  me  non  esiste  via  di  mezzo,  avvegnaché  o si  am- 
mette la  coscienza  come  fondamento  della  religione  ed  allora 
ogni  altro  mezzo  esteriore  dev’essere  scartato;  ovvero  si  ricorre 
ad  un  Dio  esterno,  ed  allora  per  quanto  questi  possa  essere  im- 
personale e sia  quale  si  voglia  il  nome  che  gli  si  attribuisce, 
noi  non  potremo  scampare  dal  misticismo.  Ho  voluto  ciò  a 
bella  posta  accennare  non  per  intraprendere  una  discussione  che 
a troppo  lungo  termine  mi  condurrebbe,  ma  per  mostrare  ai 
lettori  della  Ridata  quale  è l’indole  e il  carattere  del  libro, 
che  io  raccomando  alla  loro  attenzione,  e ch’è  senza  dubbio 
pregevole  molto. 

V.  Cirimele. 
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Fogli  spiccali  — Versi  di  ANTON  GIULIO  BARRILI  — Genova 
Tipografia  del  Commercio  1866  (1). 

Delle  grandi  chiacchiere  si  fecero  a'  mici  giorni  intorno  al  Itomaniicismo’ 
benché  In  questione  fosse  già  stala  bella  e sciolta  dalla  Stfiel  nei  capitoli  XI 
e XV  dell'  Alemagna , opera  che  allora  correva  per  le  mani  periino  delle 
donne,  c più  lardi  vittoriosamente  dal  Manzoni  nel  ragionamento  intorno  alle 
tre  unità.  Non  parlo  della  stupenda  prefazione  del  Bercbel  premessa  al  suo 
volgarizzamento  dell'Eleonora  e del  Caccia  lor  feroce  del  Bórgor,  che  svelando 
tante  piaghe  della  povera  nostra  letteratura  annunciava  più  d’una  opportuna 
verità.  Ma  troppa  in  quei  di  era  nella  classe  de' dotti,  non  dico  l’ammirazione, 
ma  la  stupida  idolatria  per  i classici  modelli  dell'  antichità  greca  e romana. 
Attenerci  ai  capolavori  antichi  gii  è una  eccellente  norma  per  il  gusto,  ma 
non  per  la  originalità  del  pensiero  e della  forma , a raggiungere  la  quale  ab- 
bisognano commozioni  sempre  nuove  e inaspettate.  A lungo  andare  le  opere 
che  noi  mandiamo  n memoria  fino  dalle  scuole  si  convertono  in  consuetudini, 
nè  più  scuotono  al  vivo  la  nostra  imaginazione.  Uno  scrittore  de' nostri  giorni 
difficilmente  potrebbe  giungere  n comporre  della  poesia  prettamente  antica. 
Gli  è quindi  più  desiderabile  che  dalle  nostre  credenze  e.  dai  nostri  costumi 
si  faccia  scaturire  una  poesia  moderna  non  meno  bella,  ridente  e serena  di 
quella  a buon  titolo  vantata  dagli  antichi. 

E di  tale  verità  ben  si  mostra  convinto  il  Barrili  che  ci  si  fu  avanti  con 
un  gentil  libretto  in  cui  è trasfusa  tanta  vena  d'alTetlo  sincero.  Sono  fogli, 
com’egli  dice,  spiccati  da  un  libro  lungo  lungo,  anzi  da  uno  zibaldone  il 
quale  egli  tolse  a sgorbiare  per  tempissimo  e che  non  pensa  di  smettere;  e 
noi  lo  prendiamo  in  parola.  * Anch'io,  prosegue  l'autore,  ci  ho  avuto  il 
benedetto  vizio  di  stare  a origliare  sull’ uscio  dell’anima  i miei  pensamenti,' 
com’  erano  dipannati  e tal  fiata  anco  ingarbugliati  dalle  vicende  fortunose  della 
vita  per  andarli  a ridire,  buoni  o grami  che  fossero,  con  P aiuto  della  più 
bella  penna  e del  più  bel  foglio  di  carta  clic  mi  venisse  tra  mani  >.  E più 
sotto  chiama  i suoi  ben  meditali  e forbiti  componimenti,  versi  d'  amore, 
mattie  filosòfiche,  alchimie  del  pensiero  le  quali  non  hanno  ragione  di  essere 
fuorché  nella  ispirazione  momentanea  da  cui  son  nati.  E se  la  ispirazione, 
soggiungo  io,  fu  vera,  c’è  d’avanzo,  perché  i vostri  versi  abbiano,  Sig.  Bar- 
rili, a meritare,  come  la  meritano,  l’attenzione  dei  lettori  benigni  e cortesi. 
Versi  cosi  detti  di  patria  non  ce  n'ha  e ciò  mi  spiace,  nè  so  menar  buone 

(1)  Ci  piace  avvertire  che  di  questi  versi,  parlo  altravolta  l'egregio  Sig- 
Salvatore  Anau , in  apposita  appendice  nel  giornale  il  Sole,  tostoché  furono 
venuti  in  luce. 

La  Dirczióne. 
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le  ragioni  che  adducete  in  vostra  discolpa;  ma  non  aggiungo  altra  parola, 
perchè  so  che  ne  avete  in  pronto  di  bellissimi , di  cui  non  ci  vorrete  defraudare 
più  a lungo. 

Del  resto  chi  voglia  farsi  giusto  concetto  dell'  ingegno  del  giovine  poeta 
legga  attentamente  le  seguenti  composizioni:  II  nuovo  Ilio,  Un  Addio,  Ora 
e Sempre,  I Versi  a Vitlor  Hugo  per  un  discorso  da  lui  pronunciato  in  una 
pubblica  adunanza  intorno  alla  rivoluzione  italiana,  La  Storia  di  tutti.  La 
Itanza  c Vita  Nuova.  E non  sono  cose  veramente  originali  i Cavalli  neri  e 
il  Concerto  a tre  voci  con  che  si  chiude  il  volume1!  Qui  come  altrove  idee, 
pensieri  e imagini  sono  lutti  veramente  dell’  autore. 

Per  fermo  il  Barrili  non  vorrà  ringalluzzire  per  queste  mie  povere  lodi, 
avendo  egli  la  coscienza  di  saper  dettare,  se  non  migliori,  certo  cose  più 
rilevanti  c per  materia  e per  forma;  e che  ciò  sia  il  vero  ce  lo  attestano  non 
solo  codesti  versi,  che  pur  gli  fanno  onore',  ma  pur  anco  altre  sue  prose 
nelle  quali  e’ si  mostra,  benché  in  giovine  età,  scrittore  robusto  e sicuro  del 
fatto  suo.  E ai  giovani  della  tempra  del  nostro,  suggeriremo  di  non  si  lasciare 
smuovere  dal  fermo  e santo  proposito  di  propagare  il  vero  ad  ogni  costo,  e. 
a voce  c in  iscritto,  a prò  della  patria,  avverando  in  sé  per  tal  modo  quel 
bel  detto  del  Pontano  che  troviamo  registrato  nella  migliore  delle  sue  ope- 
re (1).  — Lo  Stato  prospera,  cresce  mercè  dell' ordine  e dell’ operare,  e 
non  già  per  quei  consigli  che  i timidi  e i miticolosi  chiamano  cauti  e 
prudenti.  — 

Il  Barrili  intitola  i suoi  versi  con  affetto  riverente,  come  ad  amico  e 
maestro,  a Giuseppe  ncvcre,  uno  di  quei  pochi  che  nudrito’  di  forti  studi  e 
autore  di  elette  prose  e di  ancor  più  eletti  versi  potrebbe  con  la  voce  auto- 
revole, come  ha  già  fatto  più  clic  esuberantemente  con  l’esempio,  infervorare 
dalla  cattedra  di  qualche  Ateneo  la  nostra  gioventù,  come  già  il  Monti  e il 
Foscolo,  all’ amore  del  Bello,  del  Vero,  e del  Buono.  Il  che  si  sarebbe  già 
effettualo  a profitto  de’  nostri  studi  che  vanno  sempre  più  decadendo,  se  chi 
presiedè  finora  alla  istruzione  pubblica  avesse  saputo  e voluto  conferire  gradi, 
titoli  e onori  con  più  giustizia  e criterio.  Ma  codesta  è una  corda  che  non 
voglio  toccare;  perchè  potrebbe  mandare  suono  poco  gradito.  D’altra  parte 
il  Revere  mi  è da  lungo  amico  provato,  e debbo  quindi  serbare  certa  misura 
nel  tributargli  le  lodi  meritate,  pago  di  lamentare  la  colpevole  dimenticanza 
in  cui  fu  posln  finora  un  ingegno  cosi  privilegiato.  Il  tempo  farà  giustizia,  lo 
spero,  e metterà  in  chiaro  più  d’ un  vergognoso  artifizio  che  preclude  ai  buoni 
il  più  legittimo  accesso  a cariche  in  oggi  usurpate  da  uomini  millantatori, 
inetti  c peggio.  I buoni  non  si  scoraggino  però;  mantengano  immacolata  la  dignità 
dell'animo,  tutelino  sempre  c poi  sempre  i diritti  dell’ uomo;  del  resto  segua 
che  può. 

(1)  De  Fortituifine  — Audendo,  agendoque  respuldicn  cresci!,  non  iis 
consiliis  quse  timidi  cauta  appellane  — 
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Ottenuto  lo  intento  propostoci,  le  nostre  fatiche,  sebbene  gravi  e mal 
retribuite,  troveranno  largo  compenso  nella  coscienza  di  aver  fatto  progredire 
gli  utili  studi  e di  aver  contribuito  per  tal  guisa  al  maggior  vantaggio  dei 
nostri  concittadini.  Lo  scrittore  non  dovrà  certo  essere  indifferente  alla  gloria, 
ma  vie  più  che  in  essa  noi  lo  vorremmo  acceso  nel  santo  amore  del  vero  e 
del  sapere,  da  cui  solo  deriva  fama  salda  e duratura. 

Michele  Sartorio. 


Orazione  pel  riaprimento  degli  studi  nella  Regia  Università  di 
Torino,  recitata  da  MICHELE  COPPINO. 

Il  prof,  d’ Eloquenza  italiana,  Michele  Coppino,  inaugurava  a Torino  il 
corso  scolastico,  con  una  splendida  Orazione  sull’ argomento  del  Bello  e. 
dell'  Arie  nella  Civiltà,  e svolgeva  con  nobile,  magistero  di  concetti  e di  favella 
il  tèma  che  tolse  a trattare.  Degno  del  luogo  e della  solenne  occasione  fu 
l’eletto  Discorsa  del  Bello  e dell’Arte  che  lo  rivela:  e se  il  Bello  da  molti 
si  sente,  non  è dato  a lutti  d' illustrarlo,  tua  solamente  a coloro  che  sortirono 
da  natura  ornata  eloquenza,  o che  dallo  studio  de’ sommi  autori  t'acquistarono. 
Il  Coppino  è tale  maestro,  che  le  doti  egregie  da  lui  possedute  sa  trasfondere 
ne’ giovani;  per  cui  sedeva  fra’ più  benemeriti  professori  della  lingua  e del- 
l’ arte.  Quest’  Orazione  inaugurale  oggi  data  alle  stampe , parmi  dettata  in 
quella  classica  forma  che  il  moderno  andazzo  non  cura,  e lascia  spegnere 
grado  grado:  forma  che  poi  verrà  studiala  e ristudiata  quando  di  tutte  le. 
favelle  odierne  si  sarà  fatta  una  nuova  favella  universale.  E allora  que’  dotti 
e pazienti  linguisti,  che  soffìtan  oggi  nelle  ceneri  de’ crollati  monumenti  per 
riaccendervi  la  vita,  frugheranno  con  pazienza  fra  le  poche  belle  scritture 
d' oggidi , e si  studieranno  di  venirle  divinando , come  i caratteri  conici  orien- 
tali, e il  Pentateuco  di  N'aplusa,  e le  carte  d’ Arborea,  ed  altre  antichis- 
sime cose,  scritte  sul  granito  o sul  papiro. 


S.  M. 
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R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 


PER  LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA 


Tornata  del  24  marzo  1867. 


Il  Segretario  seguila  la  lettura , già  presa  a fare  in  altre  tornate , dei 
Ricordi  di  pittori  faentini  del  secolo  XVI  compilati  dal  socio  corrispondente 
Gian  Marcello  Valgimeli.  Giacomo  Bertucci  c il  pittore  di  cui  1'  erodilo  faen- 
tino conforta  c ravviva  la  memoria  con  la  scrittura  letta  in  questa  tornata. 
Figliuolo  di  Giambattista,  di  lui  ereditò  il  genio  perla  pittura.  Nato  sui  primi 
del  secolo  sesto  decimo,  morto  probabilmente  nel  1579,  dal  1531  al  1576,  che 
sono  come  i limiti  di  tempo  a quel  che  della  sua  vita  artistica  ha  potuto 
raccogliere  il  Valgimigli  di  su  documenti  originali,  molte  c pregiate  opere  di 
pittura  egli  condusse  nelle  quali  rifulge  la  bella  scuola  di  Raffaello.  Il  Valgi- 
meli, oltre  fissare  la  cronologia  di  quelle  che  rimangono  e che  sono  ricordale 
dagli  storici  dell’  arte,  ha  dissotterrato  notizie  di  altre  forse  irreparabilmente, 
perdute , e di  lavori  di  stucco,  e di  disegni  architettonici.  Ma  il  dipingere  santi 
non  lo  salvò  dalla  taccia  di  sentir  non  retto  nelle  cose  di  fede:  il  santo  Ufficio 
nel  1567  lo  dannava  a carcere  perpetuo,  benché  egli  avesse  abiurato  i suoi 
errori:  vero  è che  di  poi  fu  graziato. 


Giosuè  Carducci  srgretarw 
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CORRISPONDENZA  DI  PARIGI 


Signor  Direttore 


Parigi  il  9 Maggio  1867. 


La  min  prima  Corrispondenza,  come  ve  I'  ha  già  annunziato  il  Sig.  W. 
Henry,  sani  per  dirvi  qualche  parola  sull’ordinamento  della  facoltà  di  Diritto’ 
in  Francia.  Ma  prima  di  fare  il  mio  ingresso  nella  liivista  Bolognese,  io  vi 
debbo  ringraziare  dell’  onore  che,  mi  fate  nell’  aprirmi  le  colonne  d’ una  pub- 
blicazione cosi  importante,  alla  quale  vi  prometto  di  qui  innanzi  apportare 
qualche  volta  lavori  di  tanto  interesse  quanto  me  lo  permetterano  le  mie.  deboli 
forze.  Compiuto  questo  dovere  entro  immediatamente  in  materia. 

L’insegnamento  di  Diritto  vien  dato  in  Francia  in  undici  Facoltà  che  sono 
sliluitc  nelle  città  di  Parigi,  Caeu,  Hennes,  Poitiers,  Tolosa,  Aix,  Grenoble 
Diyon,  Strasburgo,  Nancy  e Donai. 

Queste  facoltà  sono  poste  tutte  al  medesimo  livello,  per  conseguenza  in 
ciascuna  di  esse  studiansi  le  medesime  materie  c conducono  tutte  ai  medesimi 
gradi;  però  la  facoltà  di  Parigi,  tenuto  conto  della  sua  importanza  c del 
grande  numero  di  studenti  che  la  frequentano,  possiede  un  più  completo 
insegnamento  e dei  corsi  supplementari.  Gli  è dunque  intorno  all’  ordina- 
mento di  questa  facoltà  eh’  io  ho  deciso  intrattenervi  particolarmente. 

È la  legge  del  23  Ventoso  Anno  XII  (13  Marzo  1801)  che  regge  le. 
scuole  di  Diritto  ed  è rimasta  la  legge  fondamentale  in  simili  materie.  Le 
modificazioni  ch’ella  Ita  diposcia  subito  sono  invero  di  poca  importanza,  e 
non  si  estendono  che  ad  oggetti  secondari. 

Per  essere  ammesso  allo  studio  in  una  facoltà  di  Diritto  bisogna  avere 
non  meno  di  10  anni  compiuti  ed  essere  corredati  del  titolo  di  Baccclicre 
in  lettere. 
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Alla  facoltà  ili  Parigi  le  materie  insegnate  sono:  il  Diritto  Romano,  il 
Diritto  civile  francese,  la  Procedura  civile,  il  Diritto  penale,  l’ Istruttoria 
criminale,  il  Diritto  amministrativo,  il  Diritto  commerciale,  l'Economia  poli- 
tica, il  Diritto  naturale,  la  Storia  del  Diritto  e il  Diritto  feudale  e con- 
suetudinario. Le  materie  nella  maggior  parte  vengono  trattate  da  due  Profes- 
sori per  volta. 

I differenti  titoli  die  uno  può  acquistare,  sono  quelli  di  Capacità,  di 
Bacceliere,  Licenziato  e Dottore.  Per  giungere  al  grado  di  Dottore  bisogna 
sostenere  sci  esami  e due  tesi,  il  tempo  regolamentare  degli  studi  è di  quattro 
anni,  ma  egli  è ben  raro  (soprattutto  a Parigi),  di  veder  giungere  candidati 
al  grado  di  Dottore  prima  di  5 anni,  a causa  dell’ immensa  difficoltà  degli 
esami  di  Dottorato. 

II  decreto  del  reale  Consiglio  d’ Istruzione  pubblica  del  22  Settembre  1 84.'! 
fissa,  come  seguono,  le  materie  dei  differenti  esami. 

Primo  Esame,  detto  I.®  di  Barcclierato. 

1. °  Istituzioni  di  Giustiniano  libri  I.  c II. 

2. °  Codice  Napoleone  libri  1 c li,  meno  le  due  prime  sezioni  del  capitolo 
III  del  titolo  IV,  ossia  le  persone,  i beni  e le  differenti  modificazioni  della 
proprietà,  ad  eccezione  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  assenti. 

Secondo  Esame,  detto  2.°  di  Baccelierato. 

1. ®  Codice  Napoleone,  libro  111  titolo  I.  II.  Ili  c XX,  ossia  le  succes- 
sioni, le  donazioni  fra  vivi  ed  i testamenti,  i contratti  ossia  le  obbligazioni 
convenzionali  in  genere,  c la  prescrizione. 

2. °  Il  Codice  di  Procedura. 

3. ®  Il  Codice  Penale.  • 

i.®  11  Codice  di  Istruttoria  Criminale. 

Questo  Esame  dà  il  titolo  di  Bacceliere. 

Terzo  Esame,  detto  1.®  di  Licenza. 

Tutte  le  Istituzioni  di  Giustiniano  e Testi  scelti  nelle  Pandette  a piacere 
ilei  Professore. 


Quarto  Esame,  detto  2.®  di  Licenza. 

1. ®  Codice  Napoleone,  tutto,  per  coloro  che,  non  ne  furono  richiesti  negli 
esami  precedenti. 

2. ®  Il  Codice  di  Commercio. 

3. ®  Il  Diritto  Amministrativo. 

Questo  Esame  dislinguesi  dagli  altri  in  questo  clic,  in  vece  di  essere 
semplicemente  orale  si  compone  di  due  prove  I'  una  scritta  e l’ altra  orale  clic 
si  succedono  in  due  giorni  consecutivi. 
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TESI  DI  LICENZA. 


Dopo  il  quarto  esame  non  resta  altro  per  ottenere  il  grado  di  Licenza 
che  sostenere  una  Tesi.  A questo  citello  il  Candidato  estrae  a sorte  tre  sog- 
getti, di  cui  i due  primi  versano  sul  Diritto  Domano  ed  il  Diritto  Civile  Francese , 
ed  il  terzo  intorno  un'  altra  qualsiasi  materia  d’ insegnamento.  Egli  tratta 
questi  diversi  soggetti  il  primo  in  Latino  c i due  altri  in  Francese,  avendo 
cura  di  mettere  in  rilievo  le  controversie  sulle  varie  quislioni;  fa  stampare  il 
suo  lavoro,  ed  in  ultimo  sostiene  verbalmente  davanti  cinque  Professori  le 
opinioni  emesse. 

Quinto  Esame,  detto  l.°  di  Dottorato. 

Istituzioni  di  Giustiniano  e Pandette. 

Sesto  Esame,  detto  2.°  di  Dottorato. 

1. °  Codice  Napoleone. 

2. °  Diritto  naturale. 

3. °  Storia  del  Diritto  e Diritto  feudale  e consuetudinario  (I). 

TESI  DI  DOTTORATO. 


Per  questa  Tesi  che  si  sostiene  dopo  il  sesto  esame  si  seguono  le  stesse 
formalità  della  Tesi  di  Licenza,  con  questa  differenza  che  la  scelta  delle, 
materie  appartiene  al  Candidato  invece  di  essere  lasciata  alla  sorte. 

Durante  il  tempo  regolamentare  degli  studi,  il  quale,  come  vi  ho  già 
detto,  c di  quattro  anni,  gli  studenti  sono  obbligati  a prendere  una  iscrizione, 
ogni  trimestre,  ossia  a farsi  iscrivere  sul  registro  delle  facoltà,  indicando  quali 
sono  i corsi  che  hanno  intenzione  di  seguire  pagando  un  diritto  di  L.  30  che 
troverete  menzionato  nel  seguente  quadro  dove  sono  indicate  le  spese  generali 
clic  porta  con  se  lo  studio  di  Diritto,  e che  comprende  le  tasse  d'iscrizione. 
d'Ksame,  del  Certificato  d'attitudine  e del  diploma,  più  quelle  d'iscrizione 
supplementare  ai  due  corsi  delle  facoltà  di  lettere,  di  scienze,  o di  Teologia 
a scelta  dello  studente. 


(1)  Un  decreto  dell' 8 dicembre  1852  ha  escluso  da  questo  esame  il  Di- 
ritto Costituzionale  che  non  è piò  insegnato  nelle  facoltà  di  Diritto.  Fuvvi 
questione  a questo  soggetto  di  creare  delle  facoltà  di  scienze  morali  e 
politiche. 
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QUADRO  DELLE  TASSE. 

(Decreto  22  Agosto  ISSI) 


Primo  Anno 

Quattro  Iscrizioni  a L.  30 L.  ISO 

Quattro  Iscrizioni  supplementari  a L.  IO  . . . » iO 

Primo  Esame  e Certificato  d’attitudine  ....  » 100 

L.  260 

Secondo  Anno 

Quattro  Iscrizioni  a L.  30 L.  120 

Quattro  Iscrizioni  supplementari  a L.  10  ...  » 40 

Secondo  Esame  e Certificato  d'attitudine  ...»  100 

Diritto  di  Diploma » 100 

, 360 

Terzo  Anno 

Quattro  Iscrizioni  a L.  30 L.  120 

Quattro  Iscrizioni  supplementari  a L.  10  ...  » 40 

Primo  Esame  di  Licenza  c Certificato  d’attitudine  » 100 
Secondo  Esame  di  Licenza  e Certificato  d’attitudine  » 100 

Tesi  e Certificato  d’attitudine » 140 

Diritto  di  Diploma » 100 

» 600 

Quarto  Anno 

Quattro  Iscrizioni  a L.  30 L.  120 

Quattro  Iscrizioni  supplementari  a L.  10  ...  » 40 

Primo  Esame  di  Dottorato  e Certificato  d’attitudine  » 100 
Secondo  Esame  di  Dottorato  e Certificato  d’attitudine  » 100 

Tesi  c Certificato  d'attitudine » 140 

Diritto  di  Diploma » 100 

» 600 


Totale  Generale  L.  1820 

L’ Iscrizione  dovendo  essere  presa  ogni  tre  mesi  serve  a constatare  il 
tempo  di  studio  di  ciascuno  studente,  cosi  per  subire  un  esame  bisogna  giu- 
stificare un  certo  numero  d' Iscrizioni.  Il  primo  esame  non  può  essere  passato 

36 


Digitized  by  Google 


554  CORRISPONDENZA  DI  PARIGI 

che  dopo  la  quarta  Iscrizione , il  secondo  dopo  l’ ottava , il  imo  dopo  la 
decima,  il  quarto  e la  tesi  di  Licenza  dopo  la  dodicesima,  il  quinto  dopo  la 
quattordicesima,  ed  il  sesto  e la  Tesi  di  Dottorato  dopo  la  sedicesima.  Può 
essere  rifiutata  l’ Iscrizione  per  misure  disciplinari,  ad  esempio  per  negligenza 
nel  frequentare  i vari  corsi  o per  altro  motivo  : questo  rifiuto  ha  per  conse- 
guenza un  ritardo  negli  esami. 

Vi  diceva  più  sopra  che  i gradi  clic  si  possono  prendere  nella  facoltà 
francese  di  Diritto  sono  quattro:  di  capacità,  di  baccelierato , di  licenza  c di 
dottorato. 

11  primo  di  questi  gradi  non  può  essere  utile  che  per  divclnarc  procu- 
ratore, a condizione  che  il  titolare  aggiunga  al  suo  diploma  un  certificalo 
comprovante  eli’  egli  ha  fatto  la  pratica  richiesta,  sulla  quale  vi  darò  più  oltre 
qualche  spiegazione.  Questo  grado  di  capacità  che,  ahliiam  veduto,  non  esige 
se  non  un  anno  di  studio , è oggigiorno  assai  poco  ricercato  c la  maggior  parte 
dei  giovani  che  si  destinano  ad  essere  procuratori,  raggiungono  ordinariamente, 
il  grado  di  licenziali.  Il  grado  di  baccclicrc  non  dà  speciale  accesso  a nessuna 
carriera,  però  avrebbe  naturalmente  per  lo  meno  il  valore  di  quello  di  ca- 
pacità e potrebbe  permettere  aneli’  esso  di  diventare  procuratore. 

Il  grado  di  licenza,  al  contrario,  basta  per  entrare  in  tutte  le  carriere 
per  le  quali  si  esige  lo  studio  del  Diritto,  tranne  il  professorato.  Per  essere 
avvocato  basta  aver  superato  l' esame  di  licenza , aggiungo  anzi  clic  il  più 
degli  studenti  stanno  contenti  a questo  grado  che  consente  loro  di  aspirare 
ai  più  alti  uffici.  Quanto  al  grado  di  Dottore  non  è specialmente  richiesto  che 
pel  professorato,  quantunque  amino  fregiarsene  anche  persone  destinate  al 
foro , alla  magistratura  o ad  altre  carriere,  e che  vogliono  cosi  procurarsi  un 
maggior  corredo  di  scienza  e maggiori  probabilità  d’avanzamento. 

Da  questo  rapido  sguardo  che  abbiamo  gettato  sul  complesso  degli  studi 
di  giurisprudenza,  avrete  notato  che  quanto  riferisce  all’esercizio  della  pro- 
fessione n’è  completamente  escluso,  quindi  i giovani  che  escono  dalla  scuola 
debbono  essere  naturalmente  nuovi  assai  e affatto  inesperti  per  potersi  occu- 
pare immediatamente  degli  affari.  A questo  inconveniente  si  è voluto  ovviare 
mediante  la  pratica  (stage)  che  è il  tempo  di  prova  cui  sono  soggetti,  quelli 
che  vogliono  seguire  la  professione  sia  di  procuratore  sia  d'avvocato.  Pei 
primi  la  pratica  consiste  nell' obbligo  di  restare  addetto  allo  studio  di  un 
procuratore  durante  cinque  anni,  se  non  si  ha  che  il  grado  di  capacità,  e 
durante  tre  soli  anni  se  si  ha  il  grado  di  licenzialo  o Dottore.  Non  si  può 
essere  procuratore  che  dopo  aver  compiuto  il  suo  tempo  di  pratica  c a con- 
dizione d’ avere  l’ età  di  venticinque  anni  ; mentre  il  titolo  d’  avvocato  si 
acquista  appena  usciti  dalla  scuola  alla  sola  condizione  d'  aver  prestato  giu- 
ramento davanti  a una  corte  imperiale.  La  pratica  da  avvocati  poi  consiste 
nell’ obbligo  di  assistere  con  assiduità  alle  udienze  delle  corti  e.  dei  tribunali 
e a certe  conferenze  periodiche  nelle  quali  il  praticante  (stagiaire)  si  esercita 
al  parlare  improvviso;  la  durala  della  pratica  è di  (re  anni  durante  i quali 
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il  piovane  avvocato  può,  quantunque  in  un  periodo  di  prova,  scrivere  e di- 
fendere in  qualunque  specie  d'  altari,  tranne  certi  casi  determinati  pei  quali 
la  leppe  esige  specialmente  il  ministero  d’  un  avvocato  già  inscritto  nella  cu- 
ria, cioè  a dire  che  abbia  compiuto  la  pratica.  È la  sola  differenza  che  esista 
fra  gli  avvocati  praticanti  e gli  avvocati  propriamente  detti. 

Mi  resta  parlarvi  degli  aggregati,  che  sono  i dottori  scelti  in  concorso 
per  essere  aggiunti  come  supplenti  presso  le  facoltà  e formare  così  un  vero 
vivajo  di  professori.  Il  giuri  pel  concorso  d'  aggregazione  è composto  di  decani 
presi  dalle  diverse  facoltà  della  Francia  e di  Consiglieri  della  Corte  di  Cassa- 
zione. Gli  aggregati  sono  incaricati  di  sostituire  il  professore,  e tengono  delle 
conferenze  destinale  alla  preparazione  speciale  dei  diversi  esami , alle  quali 
gli  studenti  sono  ammessi  mediante  una  retribuzione  di  sessanta  lire  1'  anno. 

Ecco,  signore,  un  riassunto  arido  e succinto,  ma  che  spero  potrà  non- 
dimeno darvi  una  idea  generale  dell’ordinamento  delle  Scuole  di  Diritto  in 
Francia.  Se  gli  si  possono  rimproverare  alcuni  difetti,  crcdp  d’altro  lato  vi 
si  possano  trovare  cose  degne  d'  essere  imitate,  e sono  persuaso  che  i vostri 
legislatori  potranno  anche  attingervi  esempi  fecondi  per  compiere  con  profitto 
l’ importante  lavoro  di  riorgauamento  universitario  che  hanno  intrapreso. 

Avrei  voluto  prima  di  chiudere  questa  lettera  intrattenervi  di  alcuni  av- 
venimenti letterari  dello  scorso  mese,  dell’ultima  prova  teatrale  del  signor 
Emilio  De  Girardin,  della  rappresentazione  del  Galileo  del  signor  Ponsard  al 
teatro  francese  e del  recente  successo  di  Alessandro  Dumas  figlio  al  teatro  del 
Ginnasio,  ma  m’  avveggo  che  lo  spazio  mi  manca  c d’  altronde  credo  più  u- 
tile  c più  interessante  per  voi  impiegare  le  poche  righe  che  mi  restano  ad 
annunciarvi  la  pubblicazione  di  un  libro  che  riempirà  di  gioia  i veri  amici 
della  letteratura  italiana;  voglio  parlarvi  della  traduzione  completa  delle  opere 
di  Leopardi  del  signor  Valèry-Vernier.  Non  posso  per  ora  che  annunziarvi 
questo  libro,  che  sono  dolente  di  non  aver  avuto  ancora  fra  mano , ma  di  cui 
già  si  fanno  molti  elogi.  I francesi,  voi  lo  sapete,  hanno  il  gran  torto  di  tra- 
scurare lo  studio  delle  lingue  viventi , cosicché  gli  autori,  e principalmente  i 
poeti  stranieri,  lor  sono  poco  famigliari,  per  non  dire  affatto  sconosciuti,  e un 
italiano  sarebbe  ben  sorpreso  aprendo  le  opere  di  Alfredo  di  Mussct,  di  tro- 
varvi una  nota  che  apprende  al  lettore  che  Leopardi  è un  poeta  italiano.  Ma 
gli  6 di  fatto  che  in  Francia  non  é guari  conosciuto  se  non  per  le  poche 
stanze  che  il  Musset  consacra  alla  sua  memoria  e che  non  so  resistere  al  desi- 
no di  qui  trascrivervi  ; 

0 loi  qu' appetir  encore  la  patrie  abaissée, 

Dans  la  tombe  precoce  à peine  refroidi. 

Sombre  amant  de  la  mori,  pauvre  Leopardi, 
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Telle  fui  la  rigueur  de  ton  sol) re  genie, 

Tel  fui  ton  chaste  amour  pour  l' Apre  vérilé, 

Qu’au  milieu  des  langueurs  du  parler  d’ Ausonie 
Tu  dédaignas  la  rime  et  sa  molle  barmonie, 

Pour  ne  laisser  vibrer  sur  ton  luth  irrité, 

Que  l’accent  du  malbeur  et  de  la  vérilé. 

Et  pourtant  il  s’ y mèle  unc  douceur  divine  ; 

Hélas!  c’est  ton  amour,  c’est  la  voix  de  Nérine, 

Nérine  aux  yeux  brillanta  qui  te  faisaient  pàlir, 

Celle  que  tu  nommais  ton  t éternel  soupir  ». 

Hélas!  Sa  maison  peinte  au  pied  de  la  colline 
Resta  déserte  un  jour,  et  tu  la  vis  mourir; 

Et  tu  mourus  aussi.  Seul,  l’àme  désolée, 

Mais  toujours  calme  et  bon,  sans  te  plaindre  du  sort, 

Tu  marchais  en  chantant  dans  ta  route  isolée. 

L'  beure  dernière  vini,  tanl  de  fois  appelée. 

Tu  la  vis  arriver,  sans  crainle  et  sans  remord, 

Et  tu  goutas  enfin  le  charme  de  la  mori. 

Solo  Alfredo  di  Musset  poteva  comprendere  cosi  bene  T anima  di  un  poeta 
che  come  lui  aveva  nel  cuore  la  mortale  disperanza  degli  uomini  e delle  co- 
se; dobbiamo  a lui  se  il  nome  del  Leopardi  non  è del  tutto  ignorato  in  Fran- 
cia, e speriamo  che  l’opera  del  sipor  Valéry-Vernicr  contribuirà  a rendere 
perfettamente  noto  uno  dei  poeti  più  grandi  dell’Italia  moderna. 


Maurice  Molssillac 
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Bvlof/na , li  Mayyio  1867. 


Le  prime  nostre  parole  vuol  giustizia  siano  oggi  consacrate  alia  memoria 
di  un  uomo  spento  da  pochi  giorni , fra  il  compianto  ed  il  lutto  delta  intera 
nazione.  A pochi  è concesso  lasciare  morendo  cosi  ampia  eredità  d’  affetti  e 
di  memorie,  e pochissimi  l’avranno  meritato  come  Cario  Poerio,  il  cui  nome 
segnerà  la  storia  frai  primi,  in  quella  splendida  gara  di  virtù  cittadine  cui 
dobbiamo  in  tanta  parte  il  nostro  risorgimento.  Specchiandoci  in  quella  schiera 
di  forti , che , addolorali , vediamo  ogni  giorno  assotigliarsi , ricordiamo  noi 
giovani  che  se  sulle  virtù  è risorta  l’Italia,  sulle  virtù  solamente  può  reggersi 
e farsi  grande.  G soprattutto  ricordiamo  per  imitare. 

Carlo  Poerio  ha  riassunto  nella  sua  vita  gli  eventi  italiani  di  mezzo  se- 
colo. Non  azione  generosa  cui  non  abbia  partecipato,  non  patimento  cui  non 
abbia  sofferto,  non  vittoria  cui  non  abbia  contribuito.  Esule  ancor  giovinetto, 
fatto  adulto  anima  c mente  di  quella  vasta  rete  di  cospirazioni  che  preparava 
indipendenza  al  nostro  paese , nel  foro  e nel  Parlamento  napoletano  eloquente 
difensore  di  libertà,  ben  quattro  volte  sostenuto  prigione,  finalmente  rinchiuso 
in  un  ergastolo  dove  gemeva  dieci  anni,  dal  49  a 59,  esempio  rarissimo  di 
costanza  e di  fortezza,  sdegnoso  sempre  di  grazia  impetrata , qual  più  di  Carlo 
Poerio  può  vantare  una  intera  esistenza  spesa  per  la  patria?  — Raggiunta,  o 
quasi,  la  meta  di  tanti  sacrifici  non  veniva  meno  l’opera  sua;  più  volte  eletto 
nella  sua  città  natale,  sedette  frai  rappresentanti  della  nazione,  prendendo  fino 
agli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  parte  attivissima  ai  lavori  legislativi.  Lucrosi 
uffici  non  chiese;  offertigli,  rifiutò. 

Sommo  disinteresse  e modestia,  virtù  meno  delle  altre  oggidì  praticate; 
una  mitezza  d’ animo  senza  eguale,  grande  aiuto  nella  travagliata  esistenza;  in- 
gegno acuto  c profondo,  compievano  la  nobile  figura.  Valgano  a farlo  viem- 
meglio conoscere  agl’  italiani  le  seguenti  parole  che  togliamo  da  una  lettera 
da  lui  diretta  pochi  anni  sono,  ad  un  giovine  ed  egregio  amico  suo  (1)  < Al- 
ti) Il  signor  Piero  De  Donalo  Giannini. 
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tro  non  ho  fallo,  scriveva  Cario  Pocrio,  che  sopportare  con  serena  rassegna- 
gnazione  le  persecuzioni  di  un  Governo  tirannico , e questo  è obbligo  strettis- 
simo di  ogni  onesto  che  intende  modestamente,  c secondo  sua  possa,  servire 
la  patria;  perciocché  il  resistere  alla  oppressione,  specialmente  quando  colui 
che  ti  opprime  è vilissimo  spergiuro,  ed  abusa  della  forza  con  la  più  ferma 
brutalità,  è dovere  impreteribile,  anzi  è prepotente  bisogno  di  ogni  anima 
sdegnosa , e desta  all’  eterno  Vero.  Ed  io  posso  assicurarvi  che  se  in  quelle 
condizioni,  che  per  fermo  erano  tufi’ altro  che  normali,  trascorsero  dicci  anni 
senza  che  io  avessi  profferito  un  solo  lamento,  io  non  ebbi  a fare  alcuno 
sforzo;  e se  la  noia  alle  volte  mi  dava  qualche  poco  di  tristezza,  la  voce  della 
mia  coscienza  mi  serenava  l'animo  e faceva  presto  svanire  quell’ istantaneo 
turbamento.  Egli  è vero  che  alcuni  menano  tumidi  vanti  delle  patite  sofferenze 
e pretendono  che  il  governo  d' Italia  abbia  a valutare  e contentare  il  cosi  detto 
martirio , ed  amaramente  si  dolgono  se  non  ottengono  un  uffizio , uno  stipen- 
dio, un  compenso  secondo  la  impaniale  valutazione  del  proprio  merito,  che 
ciascuno  fa  di  sé  stesso.  Onde  io  vi  dirò  francamente  che , pur  rispettando  le 
opinioni  depli  altri , seguo  la  mia  ; né  credo  che  possa  apporsi  a colpa  ad  al- 
cuno il  servire  la  patria  con  modestia  civile,  vivendo  in  povero  stato  e po- 
tendo additare  con  l’ efficacia  dell'  esempio  che  l’ abnegazione  e il  sacrifizio  ha 
in  sé  stesso  il  suo  compenso,  e che  non  vi  ba  bisogno  che  l’Italia  ti  paghi 
per  amarla  di  affetto  profondo  ». 

In  un  paese  che  ba  subito  come  il  nostro  nel  tempo  relativamente  non 
lungo  di  otto  anni,  un  cambiamento  cosi  prefondo  nella  sua  costituzione  po- 
litica , passando  dalla  divisione  alla  unità , dal  despolismo  alla  libertà , a tra- 
verso ostacoli  d’ogni  fatta,  guerre,  rivoluzioni,  crisi  spesso  violentissime,  è 
naturale  che  laboriosa  e diffìcile  debba  ricscire  l’ opera  di  riordinamento  e di 
ricostruzione  che  sussegue  necessariamente  alla  distruzione  e al  disordine. 
E naturale  è quindi  del  pari,  che  una  lunga  serie  di  questioni  d'interesse 
interno,  pendano  tuttora  insolute  davanti  alla  nazione,  preoccupando  quale 
più  quale  meno  il  governo,  il  parlamento,  la  stampa  e quanti  infine  hanno  a 
cuore  il  bene  del  paese.  Se  non  che  una  di  esse , la  questione  finanziaria,  da 
alcun  tempo  a questa  parte  ha  messe  le  altre  in  seconda  linea  e come  la  più 
diffìcile  e più  importante,  e come  quella  che  contiene  in  germe  la  soluzione 
di  tutte.  Ordiniamo  a modo  le,  nostre  finanze  e non  solo,  che  sarebbe  troppo 
ovvio,  vedrem  risolversi  di  per  sé  stesse  le  più  serie  questioni  economiche , 
ma  avremo  ancora  agevolato  d' assai  una  soluzione  alle  questioni  amministrati- 
ve. alle  stesse  quistioni  politiche,  alla  più  importante  di  esse  quella  di  Roma; 
quistione  questa , sia  detto  qui  per  incidenza , nella  quale  dobbiamo  , é vero , 
procedere  cauti  assai  riserbandoci  scegliere  il  momento  opportuno  a risolver- 
la, ma  alla  quale  per  ciò  stesso,  dobbiamo  tenere  incessantemente  e attenta- 
mente rivolto  lo  sguardo. 

Era  dunque  sul  terreno  della  questione  finanziaria  che  tutti  attendevano 
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il  nuovo  ministero,  [ter  combatterlo  o seguirlo  secondo  le  idee  e i principi! 
che  sarebbe  venuto  sponendo  ; e veramente  se  ad  essa  si  rannoda , come  di- 
cevamo, più  o meno  strettamente  ogni  altra  questione,  pare  giusto  debba 
essa  oggimai  servire  di  criterio  principale  a giudicare  della  bontà  di  un  gabi- 
netto. L'onorevole  Francesco  Ferrara  celebrato  scrittore  di  materie  economi- 
che, ma  nuovo  affatto  alla  vita  politica , e ciò  per  sua  miglior  ventura,  aveva 
assunto  il  pesante  fardello  delle  finanze  ; il  mistero  onde  si  era  circondato 
chiudendosi  ne’ suoi  studi,  aveva  aumentato  l'ansia  naturale  del  paese  a 
sapere  se  poteva  dirsi  finalmente  vicino  ad  entrare  su  una  via  sicura  o se 
avrebbe  dovuto  con  grave  suo  danno  andarne  ancora  io  traccia  di  altra 
migliore;  nel  frattanto  voci  allarmanti  si  spargevano , nè  tutte  innocente- 
mente,  di  misure  estreme  cui  sarebbe  stalo  necessario  ricorrere  per  re- 
staurare il  credito , dipingendosi  a neri  colori  le  teoriche  dell’  economista 
fatto'  ministro  : qual  meraviglia  quindi  se  1‘  esposizione  della  situazione 
finanziaria,  promessa  pel  6 di  Maggio,  protratta  poi  al  9,  era  attesa  da  chi 
con  isperanza  da  chi  con  timore , da  tutti  con  un'  impazienza  a poche  eguale, 
giustificata  eziandio  è vero  dall’interesse  immediato  che  ciascun  cittadino  sen- 
tiva di  avervi,  ma  che  ad  ogni  modo  mostrava  non  sempre  giusta  la  taccia  data 
agli  italiani  di  prender  poca  parte  agli  affari  del  proprio  paese!  — Venne  fi- 
nalmente l’aspettata  parola  del  ministro;  fu  eloquente  e sicura,  lontana  dalia 
astrattezze  sistematiche  della  scienza  come  da  previsioni  troppo  ipotetiche  sul- 
l' avvenire,  e se  non  riusci  ai  timorosi  sufficiente  argomento  di  tranquillità, 
neppure  potè  dirsi  al  certo  un  disinganno  per  gli  altri:  la  prima  impres- 
sione sulla  Camera  come  sulla  stampa  quotidiana  fu  insomma  favorevole. 

Ecco  in  breve  le  idee  e le  proposte  del  ministro. 

Egli  ha  considerato  dapprima  la  situazione  del  tesoro  qual  è attualmente 
e quale  sarà  alla  fine  del  1868,  concludendo  che  largamente  calcolato  si  avrà 
a quell’epoca  uno  sbilancio  passivo  di  580  milioni,  compreso  il  debito  contratto 

10  scorso  anno  colla  Banca  Nazionale.  Come  sopperirvi?  Con  nuove  imposte? 

11  paese  non  le  potrebbe  oggi  sopportare.  Con  nuovi  prestiti?  Oltreeehè  diffi- 
cilissimi a riuscire  e onerosissimi,  coprendo  il  disavanzo  dell’oggi,  aprirebltero  un 
disavanzo  pel  domani.  Restava  solo  mezzo  possibile  una  operazione  sui  beni  eccle- 
siastici. — In  questa  operazione  il  ministro  vuol  lasciata  da  parte  ogni  questione 
politica  e religiosa  non  vedendovi  che  la  finanziaria,  e da  essa  si  propone  rica- 
vare la  somma  circa  rii  600  milioni,  corrispondente  appunto  allo  sbilancio  ac- 
cennato. In  qual  modo?  Prendendo  158  milioni  di  capitale  in  rendila  pubblica 
ora  appartenente  al  fondo  per  il  culto  e già  nelle  mani  dello  Stato  ; prelevando 
altri  430  milioni  in  quattro  rate  annuali  sulla  massa  dei  beni  ecclesiastici. 
Coi  beni  rimanenti  poi  dovrebbesi  provvedere  alle  pensioni  e al  servizio  del 
culto , al  quale  titolo  dovrebbesi  cancellare  ogni  onere  dal  bilancio  dello  Stato. 
Siccome  però  a incassare  questi  600  milioni  nel  modo  sopraddetto  occorrono 
quattro  anni,  mentre  allo  Stato  abbisognano  entro  il  prossimo  68, e male  gli 
vrrrehhe  fatto  assumerne  egli  stesso  1’  esazione,  il  ministro  si  è già  rivolto  a 
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una  società  ili  bandi  ieri , che  si  addossa  la  riscossione  mediante  la  provvisione  di 
un  tre  per  cento,  e anticipa  la  somma  mediante  uno  sconto.  La  prima  passività 
che  l’onorevole  Ferrara  intende  estinguere,  è il  debito  già  accennalo  di  250 
milioni  colla  Banca  nazionale,  la  quale  dovrà  riprendere  il  cambio  de’ suoi  bi- 
glietti in  danaro,  mettendo  Qne  cosi  col  i.°  del  prossimo  gennaio',  o del  suc- 
cessivo luglio  al  più  tardi , al  corso  coattivo  della  Carta.  Di  tal  guisa , secondo 
i calcoli  del  ministro,  ci  troveremmo  al  1."  gennaio  1869  in  pieno  pareggio. 
— Come  mantenere  stabilmente  questo  pareggio  negli  esercizi  successivi,  quando 
ogni  straordinaria  risorsa  sarà  venula  meno,  ecco  l' oggetto  della  seconda  parte 
della  sua  esposizione.  Il  ministro  non  ba  avventato  cifre,  ma  ha  dello  poter  calco- 
lare sopra  un  certo  aumento  nel  getto  di  alcune  delle  attuali  imposte  quali  per 
esempio  la  mobile,  la  fondiaria  e quella  sui  fabbricali,  compiendo  la  perequa- 
zione e migliorando  le  consegne  ; aspetta  un  aumento  dalle  dogane  riducendo 
i diritti  d’entrata  sui  coloniali  e dandole  a Regia  cointeressata;  questo  stesso 
sistema  crede  produrrebbe  vantaggi  assai , applicato  pure  alla  privativa  dei  ta- 
bacchi; altro  aumento  conta  ottenere  lasciando  alle  provincie  e ai  comuni,  i 
dazi  di  consuino  c togliendo  loro  i centesimi  addizionali  sulle  imposte  dirette 
die  si  volgerebbero  a vantaggio  dell’  erario.  — Tutti  cotesti  aumenti , parte 
dubhii,  ma  parte  sicurissimi,  aggiunti  a tutte  le  economie  possibili  spinte  Uno 
al  limite  oltre  il  quale  diventano  grettezza,  non  bastano  però  a condurre  un 
bilancio  normalmente  equilibrato  sulle  entrale  e sulle  spese.  A questo  scopo , 
che  c pure  indispensabile  sia  raggiunto  non  dopo  il  1°  gennaio  Ì869  per  as- 
sicurare l' avvenire , è necessario  procurarsi  un  reddito  fìsso  e certo,  col  solo 
mezzo  possibile,  le  imposte.  E qui  il  ministro  ripetendo  quanto  aveva  soste- 
nuto da  semplice  economista,  propone  la  tassa  sul  macinato  da  attuarsi 
per  T esercizio  1869,  dicendosi  sempremeglio  convinto  della  impossibilità  di 
trovare  altra  tassa  tanto  opportuna  per  la  sua  larghissima  base  c per  la  sua 
facile  applicazione. 

Questi  i mezzi  straordinari  c ordinari  coi  quali  il  Ferrara  si  proporrebbe, 
ove  non  gli  mancbi  l’appoggio  della  Camera,  di  riparare  ai  disavanzi  che 
presentano  i bilanci  italiani  fino  al  l.°  gennaio  1869,  c stabilire  da  quel  giorno 
jii  poi  il  tanto  desiderato  c tanto  necessario  pareggio. 

Ma  tulle  le  sue  idee  e le  sue  proposto  sono  esse  del  pari  accettabili? 
Per  quanto  poco  assai  si  possa  dire  prima  di  averle  attentamente  esaminate , 
formulate  in  appositi  schemi  di  legge,  nondimeno  si  può  sin  d’ora  osservare 
per  esempio,  che  se  il  sistema  di  regia  cointeressala  pei  tabacchi  ò migliore 
assai  del  sistema  attuale , come  la  libera  coltivazione  sarebbe  migliore  assai 
della  regia , questo  stesso  sistema  applicato  alle  dogane  è senz’  altro  difficile  e 
fecondissimo  d’ inconvenienti  ; si  può  osservare  altresì  che  ottimo  in  teorica  il 
rilascio  delle  tasse  di  consumo  ai  Comuni , togliendo  loro  i centesimi  addizio- 
nali sulle  imposte  dirette , incontrerà  nella  pratica  tali  ostacoli,  da  far  dubitare 
assai  de' suoi  buoni  risultamene , causa  la  differenza  immensa  che  passa  nelle 
spese,  nella  possibilità  di  riscossione  delle  varie  lasse,  nelle  natura  delle  sor' 
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genti  di  reddito  c nella  popolazione , fra  i diversi  comuni  del  regno.  — Un 
grave  dubbio  resta  del  pari  sulla  destinazione  finale  dei  beni  ecclesiastici , 
prelevatine  i 000  milioni;  saranno  venduti?  e in  caso  contrario,  a chi  e 
come  resteranno  ? Il  ministro  è stato  su  questo  punto  di  una  poco  lodevole  oscu- 
rità. Da  questa  sua  riserva  ci  pare  però  potersi  argomentare,  ebe  qualunque 
sieno  le  sue  opinioni  individuali  sul  difficile  problema,  esso  si  rimetterà  in  questo 
alla  saviezza  della  Camera , purché  restino  assicurate  allo  Stato  la  detta  imposta 
straordinaria,  il  fondo  delle  pensioni  e la  spesa  del  culto.  Non  possiamo  ammet- 
tere si  abroghi  di  nessun  modo  alla  provvida  legge  del  7 luglio  lttf>C>;  a que- 
sto punto  non  sarebbe  piu  possibile  tener  disgiunta  la  quistione  finanziaria, 
dalle  questioni  non  solo  politiche,  ma  economiche  e sociali  che  si  collegano 
alla  proprietà  dei  beni  ecclesiastici.  — Un’altra  delle  proposte  del  ministro 
Ferrara  incontra  presso  molti  una  certa  avversione,  l’ imposta  sul  macinato;  è 
un’  avversione  che  noi  non  dividiamo.  Le  obbiezioni  che  si  muovono  a colesta 
imposta  si  possono  muovere  a tutte  le  altre.  Se  nella  sua  incidenza  immediata 
sembra  percuotere  a preferenza  le  classi  povere,  nel  fatto  poi  essa  non  tarda 
a ripartirsi  equabilmente  ripercotendo  tulle  le  classi  sociali;  è tanto  esatto 
il  dire  che  l'imposta  sul  macinalo  è pagata  in  sostanza  più  dai  meno  agiati 
perchè  consumano  più  pane,  come  il  dire  che  la  imposta  fondiaria  è pagata 
in  sostanza  solo  dai  possidenti , perchè  soli  hanno  beni  stabili.  G presentasse 
pure  qualche  inconveniente  (quale  imposta  non  ne  presenta?)  essa  offre  d’altro 
lato  i vantaggi  di  un  frazionarsi  in  menomc  quote,  di  una  riscossione  sempli- 
cissima. La  questione  per  noi  sta  solo  in  questo,  di  non  esigere  dal  macinato 
una  somma  troppo  maggiore  di  quella  ond'è  ragionevolmente  suscettibile.  — 
Non  ci  si  creda  però  di  soverchio  teneri  di  tale  imposta  ; se  ne  trovi  un  'altra 
che  assicuri  lo  stesso  provento  all’  erario,  quella  sulle  bevande , per  esempio , 
se  di  tanto  è capace,  e ci  affretteremo  a preferirla,  lieti  di  vederla  addottala 
dal  Parlamento. 

1 vizi  certo  non  lievi  che  abbiamo  avvertiti  in  alcune  delle  proposte  del 
signor  Ferrara,  ed  altri  che  abbiamo  tralasciati  perchè  meno  a nostro  avviso 
importanti,  sono  però  emendabili  e saranno  emendati  ^periamo,  sia  coi  singoli 
progetti  di  legge , sia  colle  modificazioni  che  sieno  per  apportarvi  gli  studi  della 
Camera.  Ciò  posto , il  piano  finanziario  del  nuovo  ministro , preso  complessi- 
vamente, ci  pare  in  massima  accettabile.  Esso  parte  dalla  base  che  prima  di 
chiedere  nuovi  sacrifici  al  paese , bisogna  prepararvelo  e porlo  in  grado  di 
sopportarli  ; a questo  doppio  scopo  si  adopera  coi  mezzi  straordinari  che  ab- 
biam  veduti  e col  frapporre  lo  spazio  di  molti  mesi  all’  applicazione  dei  mezzi 
ordinari.  Suo  prossimo  risultato  è togliere  il  corso  forzato  alla  Carta-moneta, 
causa  evidente  e postante  di  grave  danno  al  paese , specialmente  per  la  ecces- 
siva importazione  daU'eslero  cui  siamo  soggetti.  Suo  risultalo  mediato  condurci  al 
pareggio,  condizione  imprescindibile  della  nostra  prosperità.  Se  non  otteniamo 
al  più  presto  il  pareggio,  il  nostro  credito  già  vacillante,  cadrà;  la  sfiducia 
del  capitale  e.  l’ arrenamento  del  commercio,  dell’  industria,  della  stessa  agricol- 
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tura  clic  ne  e inevitabile  conseguenza , ri  apprenderanno  troppo  lardi  clic 
una  normale  condizione  finanziaria  mentre  vale  la  pena  di  un  sacrificio , lo 
rende  lieve  al  tempo  stesso,  ridonando  al  paese  tutta  quanta  la  sua  vigoria 
produttiva.  — Ma  che  vi  ha  egli  di  nuovo  in  questo  piano,  si  osserva, 
che  fa  egli  il  signor  Ferrara  se  non  se  chiedere  nuovo  danaro  al  paese?  Per 
parte  nostra  non  abbiamo  mai  pensato  ch'egli  potesse  fare  diversamente;  i mi- 
nistri di  finanza  il  danaro  non  lo  creano  nè  lo  trovano,  ma  lo  chiedono  più  o meno 
bene  a chi  glielo  può  dare.  Il  passato  si  può  deplorare  ma  non  discutere  ; 
fatto  è che  esso  ha  lasciato  al  presente,  trista  ereditò,  le  finanze  malamente 
sdruscite;  rifarle  a nuovo  tutti  vogliamo;  ora  vi  ha  egli  mai  chi  si  faccia  la 
dolce  illusione,  che  si  possa  giungere  a tanto  senza  uno  sforzo  concorde  un 
sacrifizio  unanime  del  paese!  La  questione  può  essere  del  modo , e questo  è 
giusto  studiarlo  lungamente  e profondamente  per  renderlo  grave  il  meno  pos- 
sibile; ma  se  aspettiamo  il  ministro  clic  trovi  un  modo  piacevole  di  sacrifizio 
per  trarci  dalle  strettezze  che  ci  premono,  ne  morremo  prima  soffocati.  — 
Intanto  ci  sta  innanzi  un  complesso  di  proposte,  che  abbisognano  di  essere 
ritoccate  e perfezionate  , ma  clic  segnano  senza  dubbio  un  gran  progresso  su 
quante  ne  sono  state  escogitate  fin  qui  nel  parlamento  e fuori,  e si  presentano 
con  un  innegabile  pregio  in  cosiffatte  eose,  vogliamo  dire  una  non  difficile 
attuabilità.  Speriamo  non  vengano  meno  poi  le  condizioni  di  una  buona  attuazione, 
prima  delle  quali  la  pace;  e a questo  proposito  abbiamo  a rallegrarci  doppia- 
mente di  vedere  scongiurato  il  gravissimo  pericolo  che  essa  ha  corso  ultima- 
mente per  la  questione  del  Lussemburgo,  e ciò  non  senza  merito  dell’  Italia 
che  ha  efficacemente  contribuito  colla  sua  influenza  prima , col  suo  concorso 
poi,  a quest'opera  politica  e.  umanitaria  insieme. 

La  conferenza  dei  plenipotenziari  di  Francia,  Prussia,  Russia,  Inghilter- 
ra, Austria,  Italia,  Belgio  e Olanda  adunatasi  a Londra,  per  definire  paci- 
ficamente le  vertenze  sorte  fra  le  due  prime  di  quelle  potenze  circa  il  gran- 
ducato di  Lussemburgo,  è la  prima  riunione  diplomatica  dei  tempi  nostri, 
che  possa  vantarsi  di  non  essersi  inutilmente  raccolta.  È una  ragione  di  più 
perchè  l’ Italia  debba  compiacersi  di  avervi  preso  parte.  Il  protocollo  accettato 
dalla  conferenza  era  stato  formulato  dall’Inghilterra.  I punti  principali  in  esso 
stabiliti  sono  clic  la  Prussia  sgombrerà  il  granducato  e la  fortezza  di  Lus- 
semburgo; questa  sarà  smantellata  a cura  c spesa  del  Re  d’  Olanda  che 
conserva  la  sua  sovranità  sul  granducato,  mantenendovi  le  truppe  necessarie 
all’ordine  pubblico;  il  granducato  di  Lussemburgo  è dichiarato  neutro;  le 
potenze  firmatarie  ne  guarentiscono  collettivamente  la  neutralità.  E questa  una  ga- 
ranzia senz'  altro  piena  di  responsabilità  per  le  potenze , ma  era  indispensabile 
al  mantenimento  della  pace.  Alcuni  hanno  persino  osservalo  esser  dessa  cosi 
grave  onere,  che  converte  in  danno  qualsiasi  beneficio  potesse  l'Italia  aver 
tratto  dal  partecipare  alla  conferenza  ; questo  non  è certo  l’ avviso  nostro  : non 
si  può  pretendere  al  positivo  vantaggio  e all'onore  di  grande  potenza,  senza 
volerne  assumere  anche  la  parte  difficile.  Più  alla  sarà  la  posizione  che  ver- 
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remo  acquistando  in  Europa,  gli  è logico  e naturale  die  non  facciano  die 
aumentare  in  noi,  i doveri  verso  noi  stessi  e verso  le  altre  nazioni;  ma  non 
vorremo  essere  davvero  cosi  timidi  e pusilli  da  rinunziare  a quella  per  non 
sopportare  questi;  ci  mostreremmo  inferiori  troppo  a quel  grado  che  abbiamo 
tante  volle  detto  spettarci  e tante  volte  ambito. 

Ci  siamo  rallegrati  della  favorevole  riuscita  della  conferenza  di  Londra, 
né  poteva  essere  altrimenti;  ma  ci  sinm  tiene  guardati  dall’ abbandonarci  a 
un  soverchio  lirismo.  E di  vero  essa  ci  assicura  la  pace;  ma  per  quanto 
tempo?  Che  non  si  possa  sapere , è troppo  naturale  per  dolersene;  ma  vi  ha 
di  peggio  clic  tutto  lascia  presumere  quel  tempo  sarà  breve.  La  pace  si  è 
l'innata,  ma  la  diffidenza  dura  dappertutto.  Dubitiamo  assai  essa  produca  lutto 
quel  bene  clic  sarebbe  stato  ragione  lo  attendersene,  perché  manca  appunto 
quel  fiducioso  abbandono,  senza  cui  nè  le  potenze  disarmano,  nè  le  finanze, 
degli  stati  si  ristorano,  nè  i commerci  rifioriscono.  E se  manca  oggi,  non  vi 
ha  speranza  di  vederlo  sorgere  domani , poiché  le  cause  non  risiedono  in  uno 
scetticismo  preconcetto,  ma  purtroppo  in  una  condizione  realmente  malata 
dell’Europa,  che  si  vede  invero,  ma  che  si  sente  ancora  più. 

I parlamenti  dei  vari  stati  della  Germania  del  Nord,  vengono  man  inano 
approvando  la  costituzione  federale  manipolata  dal  Conte  di  Bismark  c appro- 
vata non  ha  guari  dal  Rrichstag.  L’approvano  si,  ma  sarebbe  più  esatto  il 
dire  che  la  subiscono.  In  tutti  i parlamenti,  in  quello  stesso  di  Berlino,  sono 
sorte  voci  di  protesta  contro  lo  spirito  che  anima  la  nuova  costituzione»* 
molti  deputati  pur  dando  il  loro  volo  in  favore,  hanno  voluto  solennemente, 
dichiarare,  che  cosi  facendo  obbedivano  a una  dura  necessità,  poiché  rico- 
noscevano vano  ogni  tentativo  di  ribellarsi  alla  volontà  del  governo  di  Berlino. 
Era  la  unità  germanica  su  una  base  di  vera  eguaglianza  che  cercavano  c cercano 
i tedeschi , non  la  egemonia  della  Prussia  e molto  meno  l' egemonia  dei  mi- 
litarismo prussiano,  che  hanno  più  veramente  trovata. 


Leonida  Carpi. 


ENRICO  PANZACCHI  Direttore  Responsabile. 


Bologna,  Tipi  l'ava  c Gattigliati!. 
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I Ginliiiiuzionc  e line  vedi  fascicoli  l."  e 5.°) 


XXIII.  — Preparati  i materiali,  dovevano  provvedere, 
e provvidero  alla  loro  fedele  conservazione,  e alla  loro  in- 
telligenza; 

Al  primo  nobilissimo  scopo  intesero. 

1°  Colla  enumerazione  o Inventario  delle  lettere  onde 
componsi  la  Bibbia,  ove  sta  il  mezzo  preciso  dei  versi 
delle  parole  e delle  lettere  di  ogni  suo  libro,  (Talmud 
kidduscin  Cap.  I f.  30).  Chi  dubitasse  dell’  antichità  di  me- 
todi siffatti , e li  volesse  abbassare  sino  ai  Tiberiadi,  ram- 
menti che  Giuseppe  sul  fine  dell'  Archeologia  aveva  notato 
la  somma  degli  Stechi  di  tutta  l’opera  scrivendo;  qui  farò 
line  all’  Archeologia  contenuta  in  20  libri  ed  in  versi  60 
mila;  che  per  testimonianza  di  Ateneo  (lib.  VI)  risale 
questo  sistema  almeno  lino  a Callimaco,  e infine  che  ben 
altramente  rispettabile  antichità  ci  porge  l’ Oriente.  Un  la- 
voro identico  a quello  dei  Massoreti  venne  fatto  sui  Vedi 
nel  1200  o 1100  circa  av.  l’ E.  V.  La  Massoni  Yedica  porta  il 
nome  di  Pratisakia.  Quand  on  voit,  dice  il  Maury  (Cro- 
vanccs  et  Legendes  p.  15.)  les  labeurs  dont  ce  texle  a 
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ótó  l’ obiet  jusque  dans  ses  moindres  details  de  mote, 
d’  accens , et  de  rhytmes , on  comprend  rnieux  comment 
1’  edifice  divien  a pu  passer  d’  àge  en  àge  sans  subir  ni 
changemens  ni  mutilation. 

2"  Colla  determinazione  ortograiica.  (Talmud  Gero- 
solim  Meghilla  Gap.  IV;  e Babilon  Nedarim  Gap.  IV). 

3 ' Indicando  certe  parole  o lettere  scritte  e non  leg- 
gibili (ketiban  ve-la  carian)  altre  leggibili  benché  non 
scritte  (carian  ve-la  ketiban)  altre  leggibili  diversamente 
dalla  forma  in  cui  scritte,  vuoi  che  tutto  ciò  derivi  da  una 
collezione  operatasi  allora  di  varj  Manoscritti,  come  cre- 
dono 1’  E fotti  e ii  Kimln  (Prefaz.  ai  Profeti),  vuoi  dal  vo- 
lere allato  dei  termini  arcaici  e antiquati  porre  i loro  piu 
moderni  equivalenti,  vuoi  da  un  sistema  preesistente  di 
accenni  ortografici  coevo  alla  Legge,  e da  Esra  riposto  in 
onore.  In  questa  Classe  possonsi  annoverare  quei  punti  che 
corrono  sopra  alcune  parole  del  testo  mosaico,  e che  da  un 
passo  del  tìamidbar  Rabbà  Sez.  3 sembrano  opera  di 
Esra  e fatti  per  sospenderne  il  senso. 

XXIV.  — Tutto  però  sarebbe  stato  invano,  ove  l’al- 
tro scopo  non  fosse  stato  parimente  raggiunto,  la  intelli- 
genza o determinazione  del  senso;  del  senso  diciamo  non 
legale  rappresentato  dalle  Parafrasi , ma  letterale.  Ad  esso 
intesero. 

1°  Gol  Micro  Sofcrim.  (Talmud  Nedarim  IV)  vale  a 
dire  il  modo  di  leggere  il  testo  o sua  vocalizzazione,  l’e- 
braico mosaico  mancando  come  ognuno  sa  di  segni  vocali. 

2°  Col  Ittur  Soferim  (Ibid)  vale  a dire  col  modo  di 
partire  le  frasi  del  verso  come  vuole  R.  Nissim  o come 
vuol  il  Lessico  Acuii,  colla  emendazione  della  erronea  let- 
tura. (1) 

( 1 ) Diamo  però  la  preferenza  al  primo  senso. 

1°  Perchè  forma  col  Mirra  Soferim  una  coppia  omogenea,  il  primo  riguar- 
dando la  lotlurn,  il  secondo  la  prosodia  e gli  accenti. 

2°  Non  anticipa  nè  investe  il  Pissuk  taamim , essendo  questo  come  ve- 
dremo generalissimo,  e lo  Ittur  Soferim  stando  solo  ad  arceutuur & in  un 
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3°  Con  un  sistema  di  Accentuazione , che  il  Talmud 
babilonico  trova  nei  som  schei , por  mente  e nel  va-iabinu 
ba-micrà ; ed  a ragione,  i soli  accenti  potendo  nell’ebraico 
mosaico,  fissare  il  senso,  siccome  quello  che  manca  di  in- 
terpunzione. (1).  Il  lavoro  di  meditazione  dee  quindi  essere 
stato  ad  un  tempo,  lavoro  di  interpunzione  e di  accen- 
tuazione. 


piuttosto  clic  in  altra  guisa  un  vocabolo  di  dubbia  intelligenza,  anzi  clic  per 
la  sna  forma  grammaticale,  se  non  fosse  corretto  dall'accento,  suonerebbe  lut- 
t*  altro. 

3°  Perchè  in  questo  sol  modo  si  può  comprendere  lo  Ittur  Corronamento 
elio  altrimenti  suona  insolito  cd  affettato.  Avrebbe  quindi  il  senso  di  Coronare 
analogo  alle  durone  Ketarim  clic  Musò  vide  sul  Monte  cingersi  da  Dio  alle 
etlcre  della  Legge,  secondo  il  Talmud;  alle  Asie  o Corone  clic  gli  Scribi  del 
Talmud  ponevano  sopra  alcune  lettere;  al  Coz  vr-coz  del  medesimo  Talmud; 
all’  Apice  dei  Vangeli;  e<l  imayine  generica  ili  tulli  gli  accenti  dovunque  siano 
locati. 

(I)  Non  è qui  luogo  a svolgere  i grandi  argomenti  clic  provano  in  Mosè 
un  sistema  di  accentuazione  c segni  musicali  se  non  scritti  almeno,  inimici 
c convenzionali.  Ma  questo  solo  passo  talmudico,  per  non  dire  di  cento  altri, 
dovrebbe  dar  noja  non  poca,  a quelli  che  vogliono  non  solo  i Dottori  di  que- 
st'epoca, ma  i Dottori  eziandio  musici  e talmudici,  ignari  di  ogni  specie  di 
accentuazione.  Questa  può  essere  compresa  in  tre  modi  diversi:  si  può  inten- 
dere 1*  per  un  canto  o declamazione  senza  segni;  2°  per  segni  non  scritti; 
3°  per  segni  grafici.  Benché  a senso  nostro  la  esistenza  di  segni  musicali  gra- 
fici sia  supposta  da  questo  come  da  altri  passi  talmudici,  questo  rimane  in- 
contestalo: l’ antichità  del  Canto  e la  somma  probabilità  di  segni  se  non  gra- 
ffe! almeno  mimici.  Il  primo  tra  noi  a muovere  dubbi  anzi  a negare  f anti- 
chità dei  punti  vocali,  e (Irgli  accenti  fu  Elia  Levita.  Il  P.  Sinion  cosi  si 
esprime:  Elias  levile  dans  un  livre  qu'  il  a compose  ciprèa  sur  ce  sujet  avouc 
avec  Ics  aulres  juifs,  qu’ Esdra  au  relour  de  la  Capiivilé  a retatili  les  livres 
des  Ecrilures,  mais  il  nie  conlre  le  sentiment  commuti  des  mèmes  juifs,  qui 
Esdra  ait  èli1  l’auteur  des  Point-voyelles,  des  Accens,  et  des  plusietirs  aulres 
choses.  11  pretend  que  les  Docteurs  juifs  de  Tibcriade  cn  sont  les  aulcurs.  Il 
P.  Morino  ragioncvolissimainenlc  trova  improliabile  la  origine  dai  Tiberiadi 
stante  la  ignoranza  proverbiale  dei  Galilei  nella  lingua  e nella  scrittura  di 
cui  discorre  lo  stesso  signor  Rénan  nella  Vie  di  Je&us.  Odasi  debole  replica 
del  P.  Sinion.  Il  né  s’  agii  pomi  ici  du  pueple  de  Tiberiade  ni  des  aulres 
Galiléens  cui  prononfaicnt  tres-mal  lu  Lingue  bebraique,  mais  d’  une  école  de 
Docteurs  qui  clait  ètablie  en  ce  lieu  là.  Dico  debole,  perocché  (piando  fu  in- 
famata la  Galilea  come  sokeista,  s’ intese  parlare  non  solo  del  popolo,  ina  più. 
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4°  Gol  Ticuin  So  ferini , ordine  o rettificazione  dei  So- 
ferim, vale  a dire  sostituendo  a frasi  che  suonar  possono, 
vuoi  indecenti,  vuoi  a dio  ingiuriose , vuoi  infauste  altre 
che  questi,  o simili  inconvenienti  cansassero.  Si  disputa 
però  se  queste  sostituzioni  appartengano  originariamente  al 
testo  mosaico , ossiano  opera  esclusiva  dei  Soferim.  Il  vero 
si  è che  nel  modo  stesso  della  lettura,  della  recitazione 
della  canonicità  e del  senso,  tali  sostituzioni  eziandio  non 
sono  nè  invenzioni  dei  Soferim,  nè  fatti  noti  e certi  prima 
di  essi,  eh’ è quanto  dire  nè  antichi  nè  nuovi,  ma  l'antico 
nuovamente  restituito,  mercè  la  critica  e la  tradizione  in- 
sieme coadiuvanti. 

XXV.  — Abbiamo  veduto  l’ opera  dei  Dottori  della 
tradizione  sui  testi  sacri,  o meglio  la  tradizione  applicata 
al  testo  fissarne  i Caratteri,  la  lingua,  il  Canone , la  le- 
zione, la  Sintassi  e il  Canto,  vale  a dire  la  sua  azione  sulla 
forma  esteriore  della  Scienza  sacra,  la  legge  scritta.  Ve- 
diamone gli  effetli  nella  scienza  e nella  religione  mede- 
sima. La  presenza  della  tradizione  nei  tempi  di  cui  ra- 
gioniamo ci  si  offre  insieme  al  puro  Mosaismo,  e con  esso 
commista,  quasi  due  parti  di  un  sol  tutto.  Così. 

dei  Maestri  e Dottori.  Tutto  ciò  clic  può  concedersi  egli  è , che  Ksra  od  i suoi 
suoi  per  quanto  autori  della  Musserà  cioè  delle  vere  lezioni,  della  vera  pro- 
sodia, della  vera  ortografia,  della  vera  interpunzione,  non  ne  fecero  una  rac- 
colta scritta  e forse  nemmeno  scrissero  punti  ed  accenti,  ma  li  affidarono  a 
segni  mimici  tipi  dei  grafici.  1 Tiberiadi  poi  avrebbero  tradotto  in  forma  gra- 
ta i segni  inimici;  e sarebbero  di  fronte  alla  critica  del  sacro  testo  ciò  clic 
Giuda  il  Santo  o altri  clic  scritto  abbia  la  Misnà , di  fronte  ai  prischi  Rapsodi 
raccoglitori  e ordinatori  della  Tradizione.  Ma  l' argomento  è troppo  ricco  c 
vasto  perchè  noi  presumiamo  averlo  qui  appena  lambito.  Nelle  Note  al  Pen- 
tateuco (Dciit  XXXI,  v.  19)  abbiamo  parte  solo  raccolto  di  quanto  ci  sem- 
bra più  urgente,  specialmente  per  ciò  clic  si  attiene  alla  esistenza  di  segni 
mimici,  anteriori  e modello  ai  grafici,  che  sembraci  conciliare  quanto  hnn  di 
vero  le  opposte  sentenze,  e di  cui  la  Critica,  se  non  erro,  sembra  non  aver 
fatto  gran  caso  sino  ad  oggi.  Questo  solo  vogliamo  aggiungere , che  un  dotto 
viaggiatore  vivente,  il  Sap/iir  trovò  presso  gli  Ebrei  del  Jeincn  o Arabia  Fe- 
lice sequestrati  per  secoli  quasi  interamente  dagli  altri  loro  Correligionari , il 
sistema  clic  noi  diciamo,  quello  di  indicare  gli  accenti  con  varj  movimenti 
dalla  mano.  V.  suoi  Viaggi  Ihen  Salir,  ed  Lvck  1806  p,  56.2. 
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1°  Esra  (Cap.  X e 29-30)  ci  mostra  i pili  dotti  in- 
segnando ed  esortando  ali  osservanza  della  legge  data  da  Dio 
a Mosè  porre  nel  numero  dei  precetti,  delle  leggi  ed  a 
tìanco  dei  matrimoni  con  idolatri  (divieto  scritto  mosaico), 
le  interdette  compre  nel  giorno  di  Sabato,  le  primizie 
degli  Alberi  ambi  dettati  rabinico-tradizionali  : e di  nuovo 
le  interdette  Compere  nel  Gap.  XXIII.V.  16.  con  pili  l’uso 
tuttavia  esistente  d’ incominciare  la  feria  sabbatica  innanzi 
a sera.  Come  degnissimo  di  avvertenza  è il  deplorare  che 
ivi  si  fa  la  inosservanza  siilo  ab  antico  di  tutti  questi 
precetti , ad  essa  ascrivendo  i mali  che  erano  loro  incolti, 
lo  che  prova  la  loro  anteriore  esistenza. 

2°  Il  libro  di  Daniele  è fonte  non  meno  ricca  di  ele- 
menti tradizionali.  l.°  Il  vino  paganico  è oggetto  di  abo- 
minazione per  Daniele  persino  in  Corte.  2.°  la  triplice  ora- 
zione quotidiana  colle  aperte  finestre  a Gerusaalemme  ri- 
volte, si  praticava  da  Daniele  anche  prima  del  regio  decreto 
che  la  proibiva.  3.°  Il  digiuno,  il  sacco  e la  Cenere  jiel 
pregare;  (Cap.  IX)  l’astinenza  dalla  carne,  dal  vino,  da- 
gli unguenti  in  segno  di  lutto  (X  v.  3). 

XXVI.  — La  tradizione,  informa  non  solo  il  Cullo 
privato,  ma  anche  e pili,  il  Culto  pubblico.  Fra  gli  ele- 
menti che  ne  porgono  i Monumenti  contemporanei,  co- 
spicuo seggio  occupano  le  inchieste  o esame  di  Aggeo  ai 
sacerdoti  (Cap.  2.  v.  10-13)  contenendo  senza  meno,  casi, 
circostanze,  soluzioni  non  contemplate  nel  testo  mosaico, 
e non  nei  Profeti  suoi  predecessori.  Ma  fatto  non  meno  se 
non  piu  rilevante  sono  le  pubbliche  letture.  La  critica  odier- 
na sembra  fissarne  l’ origine  nell’  epoca  in  cui  ragio- 
niamo; forse,  meglio  avvisata  dovrebbe  soscrivere  alla 
sentenza  dei  Dottori,  che  il  principio  e il  germe  ne  ri- 
pongono in  Mosè  (Talmud  Cammà  f.  82).  Così  non  si  può 
negare  che  egli  nelle  solenni  occasioni  pubblicamente  leg- 
gesse. (Esodo  Cap.  XXIV  v.  1 a 9)  non  già  per  notificare 
al  popolo  le  leggi,  ma  come  appare  evidente,  in  forma,  so- 
lenne, religioso  e liturgica.  Ne  solo;  ma  vuole  che  l’ esem- 
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pio  imitandone,  i suoi  successori  non  meno  legnano  al 
popolo  a certi  intervalli.  (Deut  XXXI  v.  11  a 13).  Infine 
insieme  all’  amministrazione  della  giustizia , alle  interces- 
sioni , si  vede  da  Mosè  praticare  la  pubblica  istruzione  e la 
esortazione  quotidiana:  e queste  ultime  ingerenze  a sè  ri- 
servare anche  allora  che  per  consiglio  di  Jetro,  condivide 
la  prima  con  i magistrati  inferiori.  (Esodo  Gap.  XVIII. 
v.  13-23  e specialmente  v.  16.  19.  20.).  Fatto  a parer  no- 
stro quasi  inavvertito  e pur  di  grandissimo  rilievo,  facendo  . 
di  Mosè . non  solo  il  maggiore  dei  Profeti  ma  il  primo  dei 
Dottori.  La  pratica  di  Esra  non  è che  tarda  e forse  più 
ordinata  applicazione  degli  istituti  non  che  profetici,  mo- 
saici. Il  libro  della  legge  è letto  davanti  tutto  il  popolo 
(Noem  Vili.  v.  1)  in  dì  solenne,  nel  capo  d’anno.  (Ihid) 
sopra  una  tribuna  appunto  come  oggi  dagli  Ebrei  si  co- 
stuma. (v.  4)  avendo  acoliti  dall’ una  e dall’altra  parte. 
(Ivi,  v.  F origine  mosaica.  Esodo  Gap.  XVII.  v.  12).  Esra 
apre  il  libro  della  legge  e al  popolo  lo  mostra  (v.  5)  il 
popolo  allora  si  alza,  o come  altri  intende,  il  popolo  si  tace. 
Alla  lettura  precede  una  benedizione  a cui  il  popolo  ri- 
sponde levando  le  mani.  Non  basta.  Sopravvenute  le  fe- 
ste delle  Gapanne  Vili.  v.  18  si  legge  nel  Utero  della  legge 
di  bio  a giorno  per  giorno  dal  primo  sino  all’  ultimo  giorno; 
eh’ è quanto  dire  probabilmento  quelle  Sezioni  che  rego- 
lano i riti  odierni.  La  lettura  della  legge  è appunto  come 
vogliono  i Dottori  combinata  colla  preghiera,  e fa  quindi 
parte  di  liturgia  (Cap.  IX  v.  2.  3 e segg.).  Infine  essa  è 
accompagnata  dalla  Parafrasi  tradizionale.  (V.  S.  e Noem. 
Gap.  Vili.  — ).  Nè  fa  mestieri  di  aggiungere  che  tutti  que- 
questi  usi,  perdurano  tuttavia,  nel  Gulto  sinagogale. 

XXVII.  — Vedemmo  la  preghiera  nei  suoi  tempi  e < 
modi  tradizionali , praticata  privatamente  da  Daniele.  Nè 
questo  è tutto.  Ai  membri  della  grande  Assemblea  risale 
secondo  i Dottori  (Talmud  Berahot  33)  la  maggior  parte 
dello  pubbliche  preci.  Per  non  parlare  di  tempi  anteriori  , 
è indubitato,  che  pubblica  preghiera  non  può  darsi  senza 
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un  comune  formulario , e la  preghiera  pubblica  esisteva  ai 
tempi  onde  qui  si  ragiona.  Non  è chiaro , che  non  poteva 
sussistere  senza  un  formulario?  (1).  Daniele  prega  tre  volte  * 
al  giorno:  lo  avrebbe  potuto  senza  un  formulario ? La  . 
regolarità  nel  tempo,  e nel  modo  richiama  naturalmente 
la  regolarità  nella  recitazione.  Quando  la  preghiera  cessa  in 
una  parte  di  obbedire  alla  ispirazione  del  momento,  è ben 
prossima  a cessare  di  obbedirle  nel  resto.  Non  è dillicile 
che  i formularj  imparasse  il  popolo  dicendoli  la  prima 
volta  insieme  col  Ministro  o Corifeo  Sacro.  Che  questo  pub- 
blico officiale  esistesse  ai  tempi  di  cui  ragioniamo  pare 
indubitato  dal  Cap.  XI.  v.  21  ove  di  un  Mattani  si  legge 
che  intonava  le  laudi  nel  tempo  dell'  orazione.  Infine  il 
Talmud  attribuisce  a quest’  epoca  varj  altri  ordinamenti: 
la  purità  del  Corpo  necessaria  per  lo  studio  religioso, 
(Berahot  f.  27)  la  piu  illimitata  concorrenza  licenzia- 
ta in  fatto  d’insegnamento.  (Batrà  f.  14)  la  lettura  pub- 
blica del  Pentateuco  nel  pomeriggio  del  Sabato,  ed  altri 
particolari  risguardanti  la  lettura  medesima;  le  pubbliche 
udienze  giudiziarie  stabilite  due  volte  la  settimana  il  Lu- 
nedì e il  Giovedì;  e infine  alcune  leggi  edilizie  a tutela 


(1)  Non  è possibile  stringere  in  una  Nola,  quanto  avremmo  a dire  in- 
torno la  questione;  se  vi  fosse  pubblico  formulano  nei  tempi  profetici.  Vo- 
gliamo solo  richiamare  l' attenzione  dei  dotti  sopra  Isaia  XXIX  v.  13.  « Per- 
ciocché questo  popolo  accostandosi  a pregare  m onora  colla  sua  bocca  e colle 
sue  labbra  , ma  il  suo  cuore  è lungi  da  me.  e il  Umore  del  quale  egli  mi  teme, 
è un  comandamento  degli  uomini  loro  insegnato  s.  Perciò  ecco  io  continuerò 
a fare  t erso  questo  popolo  maraviglie . e la  sapiema  dei  suoi  savj  perirà , e 
l'intendimento  dei  suoi  intendenti  si  nasconderà.  0 noi  erriamo,  o questo 
frammento  urgentemente  suggerisce  l' idea  di  preci  macchinalmente  recitate 
sema  fede  né  amore  né  intelligensa , eh’  è quanto  dire  una  formula  ricevuta 
ed  a pena  corrispondente  la  perdita  della  sciema  dei  più  savj  e più  inten- 
denti. Il  lettore  oculato  ne  comprenderà  le  ragioni  da  sé,  senza  che  noi  più 
oltre  ci  estendiamo.  Checché  ne  sia,  i componimenti  davidici  facevano  già  parte 
del  Cullo  pubblico;  e nulla  osta,  che  altri  consimili  lavori  a quei  tempi  vi 
fossero  benché  oggi  perduti  — se  pure  qualche  vestigio,  come  par  più  pro- 
babile, non  ne  perdura  nei  Formularj  attuali. 
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della  nettezza,  della  decenza,  della  salute,  e periino  della 
eleganza  e del  vestir  femminile  (1).  • 

XXXVIII.  — Gli  uomini  che  colle  norme  tradizionali 
restituirono  e suggellarono  le  scritture;  che  a norme  tra- 
dizionali accennano  ad  ogni  tratto  intorno  a pressoché 
ogni  parte  della  vita  religiosa,  pensarono  mai  a formulare 
a ordinare  parte  almeno  delle  loro  tradizioni?  Sì;  se  si 
sta  al  Talmud  palestino  (Scekalim  Gap.  IV);  sì,  se  si  bada 
ai  testi  alle  fonnule  che  nella  Misna  ricorrono  non  infre- 
quenti degli  ultimi  Profeti  e biblici  scrittori;  di  Noernia; 
(Talm.  Sciabbat  f.  123)  di  Aggeo  sugli  incesti,  le  decime, 
e il  ricevere  a proseliti  i Curdi  e i Palmiretani.  (Iebamot 
f.  16)  sul  mandato  a delinquere.  (Ghidduscin  f.  42)  e in- 
sieme di  Aggeo  Zoccaria  e Malahi.  (Ros  Ascianà  f.  9.  Me- 
ghilla  f.  3.  Nazir  f:  53.  Hollin  137)  e in  forma  piu  gene- 
rale degli  uomini  della  magna  congregazione  (Sanhedrin 
f.  104). 

XXIX.  — Queste  compilazioni  furono  elleno  scritte? 
Maimonide  lo  afferma  per  tutti  i Profeti  in  generale,  (v. 
sua  prefaz.  al  suo  Manus  fortis  o lad  a-hazakà  J e pegli 
uomini  onde  ci  occupiamo  lo  vuole  in  particolare  il  Lowy. 
(Kriteich-talmudisches  Lexicon  Wien  1863.  p.  260).  Uno 


(1)  Una  certa  critica  fa  il  viso  dell’ arme,  a questa  parte  che  qui  si  fa 
sostenere  ad  Esra  ed  ai  suoi,  vedendovi  il  solilo  intrnto  di  conferire  alle  isti- 
tuzioni una  venerabile  antichità.  Ma  tacendo  degli  argomenti  generali  che  pro- 
vano quanto  cattiva  e pregiudicata  critica  sia  quella  che  aborre  dall’antico, 
che  accalca  ordini,  uomini,  avvenimenti,  in  campo  angustissimo  solo  perchè 
piti  moderno,  militano  qui  alcune  speciali  considerazioni  che  non  taceremo. 
In  primo  luogo  il  breve  numero  delle  istituzioni  attribuite  ai  tempi  di  Ksra  è 
di  ottimo  augurio;  la  loro  semplicità  è concetta;  lo  è non  meno,  soprattutto  lo 
è,  la  loro  somma  verosimiglianza.  Inoltre  se  i Dottori  avessero  voluto  dare  ai 
loro  dettali  una  spuria  consacrazione,  agevole  sarebbe  stato  loro  il  farlo.  Ba- 
stava porre  in  bocca  agli  antichi  tutte  o parte  delle  loro  tradizioni  riferendo 
il  tale  aver  detto  questo,  e il  tal’ altro  quest’ altro.  E pure  mirabile  a dirsi! 
Mai  non  avviene  ai  Dottori  lo  spacciare  queste  fole,  tranne  poche  tradizioni  che 
si  ascrivono  nominativamente  agli  ultimi  Profeti , eh'  è quanto  dire  un  fatto 
più  che  verosimile,  probabilissimo. 
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scrittore  non  che  indifferente  nemico  del  nome  giudaico  e 
soprattutto  di  Rabbini  e Rabbanismo  il  Chiarini  così  si  e- 
sprime  (Theorie  du  Judaismee)  Neanmonis  il  est  bien  pro- 
bable  que  les  Rocteurs  et  interpretes  de  la  loi  écrite  qui 

revinrent  de  la  captivité commencerent  a mettre  plus  de 

soin  dans  leurs  explications  en  tàchant  de  les  rendre  con- 
formes  autant  que  possible  à la  pratique  et  aux  tradictions 
de  leurs  ancètres....  et  a eoucher  en  infime  temps  ces  expli- 
cations par  ficrit.  Il  signor  Albert  Reville.  (Revue  dex  deux 
Mondes  15  Juiliet  1804  p.  399)  lo  afferma  pei  Targumim  o 
Parafrasi.  Les  targums  o traductions  araméennes  inclinant 
tojours  plus  à la  Paraphrase  et  qui  donnés  d’abord  de 
vive  voix,  furent  à leur  tour  fixfis  par  II  Ecriture.  Non  è 
«juesto  il  luogo  di  esaminare  più  addentro  la  probabilità 
tanto  disputata  non  solo  di  redazioni  antimisniche  ina  an- 
che della  Misnà  e del  Talmud  per  opera  dei  loro  compi- 
latori; lo  che  incisamente  si  nega  da  non  pochi  nè  oscuri 
Critici  antichi  e moderni,  tra  i quali  il  nostro  Luzzato, 
che  ne  ritarda  la  redazione  sino  a poco  tempo  innanzi  al 
Mille.  Non  si  dee  però  tacere  del  fatto  in  questa  nostra 
epoca  irrevocabilmente  constatato  di  scritture  politico-religiose 
mercè  l' esplicita  deposizione  dei  testi.  Due  preziosissimi 
versi  si  leggono  a questo  proposito;  l’uno.  (Esra  2.  v.  62) 
così  si  esprime:  Costoro  cercarono  le  loro  scritture  gene- 
alogiche; ma  non  furono  trovate;  1’  altro.  (Noem.  VII.  v.  5) 
Ed  lo  trovai  il  libro  della  descrizione  di  quelli  che  erano 
ritornati  la  prima  volta  ; ed  in  esso  trovai  scritto  cosi.  De- 
duciamone le  importanti  e naturali  conseguenze. 

XXX.  — Egli  è chiaro  anzi  tratto  come  qui  si  sup- 
ponga la  presenza  sin  da  tempi  indefinitamente  anteriori  ad 
Esra  di  scritti  o libri  genealogici.  Questo  fatto  chiarito  in- 
negabile prova  1°  il  sistema  di  conservare  per  iscritto  ciò 
che  più  urgeva  sapersi , 2°  i libri  genealogici , non  avendo 
altro  scopo  che  quello  di  abilitare,  o inabilitare  ai  diritti 
ed  offici  politico-religiosi,  non  è probabile  che  per  consta- 
tare il  primo  fatto  si  sia  avuto  ai  libri  ricorso  e non  per 
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determinare  i secondi.  3°  il  silenzio  assoluto  che  di  sif- 
fatte Memorie  si  serba  nella  Storia  anteriore  combinato 
colla  preesistenza  che  qui  si  suppone,  accenna  ad  una  parte 
della  vita  israelitica  che  non  traspare  o appena , nei  Mo- 
numenti scritti  (6).  Nè  solo:  ma  è probabile  che  le  Scrit- 
ture genealogiche  adempissero  nello  stesso  tempo  l’ oili- 
cio  di  Memorie,  o Raccolte  storiche,  legali  e religiose,  i° 
perchè  era  1’  unica  scrittura  permessa;  quindi  1’  unica  sede 
in  cui  ciò  poteva  farsi  piu  agevolmente  e senza  infran- 
gere la  interdizione  2°  perchè,  (e  ciò  è gravissimo  fatto) 
il  Talmud  ci  mostra  nei  libri  a suoi  tempi  chiamati  gene- 
alogici  il  carattere  eziandio  di  libri  rituali  e teologici;  anzi 
questo  secondo  carattere  tanto  più  spiccatamente,  che  duro 
riesce  a comprendersi  il  titolo  a quei  libri  conferito  di  Ge- 
nealogie. Così  si  parla  di  Meghillat  lohasin  ove  insieme 
a ricordi  Storici  antichi  e moderni  si  legge  un  Canone  mi- 
mico. (lebamot  f.  49.  2);  si  cita  in  un  Talmud  (Bah.  Pe- 
sahim  v.  62)  col  tìtolo  di  Sefer  lohasin  (Genealogie)  ciò  che 
nell’ altro  (Geros.  Pesahim  32.  1)  si  noma  Si  fra  de-agadta 
(libro  di  leggende  o tradizioni);  (7)  si  deplora  la  soppres- 
sione del  Sefer  lohasin  in  termini  enfaticissimi , come  di 
una  fonte  di  luce  perduta.  (Ivi)  « Dal  dì  che  fu  soppresso 
( o nascoso  J il  libro  delle  genealogie , venne  fiaccata  la  forza 


(6)  Il  Kr  orbami  nel  suo  tanto  famoso  Mote  Nebuè.  a-Zeman  non  si  perita 
di  affermare  (Cap.  Vili.  p.  28  ed  Lemberg  1863). 

1 . °  Clio  a ipie«te  scritture  allude  il  verso  del  Cantico  di  Devora.  I Giu- 
dici V.  v.  li). 

2. °  Che  i Mcghillat  lohasin  di  cui  nel  Talmud,  datano  da  quell' epoca 
remotissima. 

3. “  CI)’ erano  deposli,  tutti  cosifalli  documenti  davanti  al  signore  in  Sitò. 

Si  può  quindi,  tutte  le  volte  che  si  lepore  essere  stato  alcun  che  scritto 

nel  libro  della  legge,  intendere  in  senso  latissimo , vale  a dire  nella  sacra  tom- 
filiazione  tuttavia  aperta , che  formava  e forma  un  solo  libro:  la  Bibbia. 

(7)  Che  l’ Aggndà  rabbinica  sia  la  veste  popolare  esotorica,  mitologica 
della  Teologia , è un  vero  a cui  molti  consentono,  e che  potrei  dimostrare 
sino  all’evidenza  se  qui  fosse  il  luogo.  Tanto  più  è eloquente  Y assimilazione 
tra  il  Sifrà  de  — agdtà,  c il  libro  delle  Genealogie. 
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dei  dotti,  ed  oscurata  la  luce,  dei  loro  occhi;  a cui  Rascì  pone 
il  suggello  dicendo  poiché  furono  loro  sottratte  le  r armoni 
della  legge  che  in  quel  libro  erano  contenute : ed  è vivido 
lampo  di  luce  il  nome  di  genealogie  sterminate  che  dà  Paolo 
nelle  Epistole  a certi  pretesi  errori  giudaici  contempora- 
nei; (1)  si  considerano  le  Cronache,  libro  essenzialmente 
genealogico,  qual  testo  o pretesto  di  ricerche  dottrinali  sto- 
riche e teologiche,  altra  prova,  se  pur  vi  era  mestieri,  che 
i testi  genealocici  servivano  di  base  alle  redazioni  teologico- 
tradizionali , giungendosi  a dire  nel  Talmud'colla  consueta 
forma  iperbolica  che  tra  un  Ezel  e P altro  che  leggonsi 
nelle  Cronache  (nomi  di  luogo)  furono  caricati  quattro 
cento  Cammelli  di  speculazioni  o ricerche,  che  un  Dottore 
esordendone  l’esposizione  apostrofavalo  dicendo  (Meghillà  1 
13)  tutte  le  tue  parole  sono  una  cosa  (significata  cioè  con 
varj  nomi)  ma  noi  sappiamo  trovarne  il  senso:  e fu  , se  non 
vero,  confessione  preziosa  di  Àbramo  Geiger,  quando  chia- 
mo i Paralipomeni  Medras  cadum,  un  antico  Medras. 

(1)  Altrove  pure  nei  libri  rabbinici  figura  questa  idea  di  lottatine  genea- 
logie in  senso  tuli’  altro  che  storico.  11  Medras  scir-a-scirim  sul  verso,  t Le  sue 
corde  sono  quasi  colonne  ih  marmo , chiosa  è questa  la  eatena  delle  genealo- 
gie. Paolo  alludendo  manifestamente  ai  Gnostici  o Cabbalisti  cristianizzanti 
come  ci  fu  dato  provare  nel  nostro  Essai  sur  l origine  des  dogmes  et  la  Mo- 
rale du  Citisi  tunisine  pone  i suoi  discepoli  in  guardia  contro  le  sterminale  ge- 
nealogie. Ora  tutte  queste  identificazioni  di  genealogie  storiche  colle  ideali  e 
divine  si  fondano  sul  sistema  che  portò  ognora  i Farisei  a personificare  le 
idee  e i principj  nei  personaggi  storici;  e non  solo  i Dottori  ma  ben  anche 
la  Bibbia , onde  alcuni  caddero  nell’  errore  di  crederne  mitiche  le  narrazioni , 
e il  sono;  ma  scientemente  e con  storica  base.  Cosi  fra  i Dottori  esoterici 
lacob  ed  Esau  «ono  Roma  e Gerusalemme,  c molte  cose  clic  dicono  di  Esau 
a Roma  si  riferiscono;  Balanino  per  Gesù,  Mosti  per  ogni  Fariseo,  Mordehai  e 
altri  per  chi  ne  continua  le  funzioni  nel  T mpio.  Gli  esoterici  poi  o acroama- 
tici  applicano  il  metodo  istesso  alle  speculazioni  teologiche;  ond'  è che  i per- 
sonaggi biblici  si  trasformano  in  Eoni,  emana  noni  epifanie  ; o per  dir  meglio 
in  loro  copie,  figure,  rappresentazioni  terrene.  Dalla  copia,  aita  incarnazione. 
dalla  divinazzazione  alla  umanazione,  dall'apoteosi  ali’  avalata,  lubrico  è il 
passo;  e Gesù  questo  passo  mutando,  consumò  il  divorzio  col  vetusto  Ebrai- 
smo; ed  ecco  il  cristianesimo.  In  queste  parole,  se  non  è presunzione  la  mia, 
st  i rinchiuso  il  passato  e l’ avvenire  della  religione  del  genere  umano. 
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3°  Infine  la  Bibbia  stessa  ci  mostra  a dito  nel  Sefer 
a-iahas  argomenti  tutt'  altro  che  genealogici,  eminentemente 
religiosi  e rituali.  Per  singoloro  ventura  il  libro  di  Noemia 
riferisce  il  testo  del  Sefer  a-iahas.  E che  vi  leggiamo  ? Dal 
Gap.  VII  v.  6.  fino  al  X.  v.  35  tratto  che  secondo  Rascì 
contiene  la  riproduzione  del  libro  in  discorso  {Sefer  a- 
iahasj,  troviamo  bensì  qualche  vera  e propria  genealogia , 
ma  sorprendiamo  non  meno  oggetti  a queste  assolutamente 
estranei , anzi  storici  e soprattutto  rituali. 

E.  Benamozegii 


« 
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Vicisti,  Calileje! 

Kepi.ero. 


Di  recente  in  Francia  un  dramma  del  signor  Ponsard 
ha  subitamente  rialzata  la  fama  di  Galileo  che  giacevasi  an- 
cora dei  colpi  datile,  or  fa  qualche  anno,  dalI’Arago.  Oggi 
colà  è un  gran  parlare  e discutere  sopra  di  lui,  la  sua  vita, 
l’ingegno,  l’ opere  sue,  con  quel  misto  d’entusiasmo  de- 
voto e di  protezione,  di  dotto  acume  e di  leggerezza  ele- 
gante che  i francesi  mettono  in  ogni  cosa.  Capricci  della 
gloria!  dirà  qualcuno;  ma  intanto  a noi  giova  osservare 
come  la  grandezza  vera  abbia  essa  sola  questo  privilegio 
di  fare  rinascere  a certi  intervalli  di  tempo,  un  periodo 
ove  gli  animi  sono  tratti  ad  occuparsi  di  lei  come  di  cosa 
nuova,  a rimettere  in  campo,  quasi  per  amor  suo,  antiche 
questioni,  ad  agitarle  con  energia  appassionata  come  se 
fossero  sorte  ieri. 

Altra  causa  speciale  concorre  a tener  viva  la  fama  e 
lo  studio  di  Galileo.  Tutti  sentono  che  con  lui  e per  .lui 
s’apre  una  grande  epoca  nella  scienza  universale:  non  è 
dunque  solo  questa  o quella  classe  di  dotti  che  intende 
l’importanza  dell’opera  sua.  Uno  storico  della  filosofia  in- 
fatti omettendo  oggi  di  parlare  a lungo  di  Galileo , lascie- 
rebbe non  minore  lacuna  nella  sua  opera,  d’uno  storico 
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della  astronomia  o della  fisica  che  peccassero  d’uguale  o- 
missione.  Anzi  io  penso  che  con  qualche  scoperta  di  meno 
(e  delle  sue  piu  importanti)  egli  non  sarebbe  manco  som- 
mo nè  per  avventura  manco  celebre,  venendogli  e gran- 
dezza e celebrità  massimamente  da  un  titolo  universale, 
che  trascende  ogni  altro  ordine  del  merito  nella  scienza. 
M’affretto  ad  aggiungere  che  questo  titolo  risiede  nella  po- 
tenza dell’ingegno  critico , che  Galileo  ebbe  piu  che  ogni 
altro  nel  suo  tempo,  e come  pochi  altri  in  tutta  la  storia 
della  scibile  umano. 

Anzi  tutto  badiamo  d’ intenderci  sui  termini.  Ciò  che 
inizia  e in  certo  modo  dà  forma  ad  una  epoca  scientifica 
o artistica  è sempre  la  critica  della  scienza  o dell’arte  con- 
temporanea ed  anteriore  (V.  Mazzarella  Storia  della  Criti- 
ca). Così  l’età  di  Socrate  esordisce  colla  critica  de’ Solisti, 
l’età  del  Rinascimento  colla  critica  dell’autorità  e di  rozze 
forme  medioevali.  Studiando  adunque  nella  storia  della 
scienza  un  periodo  di  movimenti  innovatori,  bisogna  anzi 
tutto  tener  d’  occhio  l’attività  dell’ingegno  critico  e i modi 
coi  quali  si  fa  strada  di  mezzo  al  rimescolio  delle  opinioni 
cozzanti,  e vedere  le  varie  parti  che  assume,  nel  distruggere 
prima,  poi  nel  ricostruire  d’antichi  e nuovi  elementi  l’epoca 
che  si  fa  innanzi.  Distinguiamo  pertanto  due  ordini  d’ ingegni 
critici,  rispondenti  alla  duplice  maniera  di  critica  che  dà 
fuori,  e si  esercita  sopra  il  contenuto  della  scienza  anteriore 
e contemporanea.  La  prima  maniera  considera  i fatti  parti- 
colari senza  volere  o potere  ascendere  alle  loro  pili  riposte 
sorgenti;  anzi  per  tale  ignoranza  turbando  spesso  l’ordine 
scientifico  e la  verità  storica,  pretende  universaleggiare  que- 
sti fatti  e li  scambia,  essi  effetti,  colle  veraci  ed  alte  loro 
cagioni.  È questa  la  critica  addottrinata,  paziente,  minu- 
ziosa, sottile,  che  si  intende  e si  usa  comunemente  dagli 
ingegni  mezzani:  non  senza  profitto  grande  a dir  vero 
finché  essi  si  rimangono  ne’ cerchi  minori  dello  scibile,  o 
meglio  ancora,  quando  si  associno  all’ opera  degli  ingegni 
eminenti  e loro  sgombrino  la  via  degli  impacci  volgari  o 
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loro  traducano  ad  applicazioni  scienziali  o pratiche  le  som- 
me cogitazioni , e discoperte.  Ed  ecco  che  siamo  venuti  di 
conserva  tratteggiando  alcune  qualità  di  tali  ingegni  emi- 
nenti; ma  ciò  veramente  che  fa  jl  loro  nerbo  principale  e 
li  leva  sulla  comune,  si  è la  potenza  superiore  della  facoltà 
critica  colla  quale  scrutando  e giudicando  la  scienza  ante- 
riore e contemporanea,  non  solo  ne  rilevano  i difetti  par- 
ziali , ma  sanno  cogliere  ciò  che  hawi  di  fondamentalmente 
difettivo  in  essa.  Per  tal  modo  gli  ingegni  mezzani  correg- 
gono più  che  altro  la  forma:  gli  eminenti  rimutano  la 
sostanza,  e da  essa  si  versano  ai  corollari  estrinseci,  facendo 
correre  un  nuovo  alito  di  vita  fecondatrice  per  tutto  l’al- 
bero enciclopedico. 

L’epoca  del  Rinascimento  scientifico,  che  fu  massima- 
mente  italiano,  s’apre  e si  chiude  con  una  falange  nume- 
rosa di  fortissimi  ingegni  : l’Aconzio,  Leonardo  da  Vinci, 
il  Porta,  Telesio , Bruno , Campanella , Bacone  da  Verulamio, 
Cartesio  e tanti  altri.  Su  tutti  questi  giganteggia,  a nostro 
avviso,  la  figura  di  Galileo  Galilei,  perchè  egli  solo  fra  tutti 
questi  possedeva  in  grado  eminente  l’ingegno  critico  per  co- 
gliere la  vera  magagna  della  scienza  vecchia,  e v’aggiun- 
geva acutissima  l’attività  sperimentale,  e 1’  energia  inven- 
tiva per  inaugurare  la  scienza  nuova.  Vediamo  nella  storia 
se  questa  massima  trovi  confutazione  o conferma. 

1. 

% 

Mentre  in  Italia  Galileo  s' adoperava  a restaurare  de- 
finitivamente le  scienze  sperimentali,,  Cartesio  in  Francia 
intendeva  al  medesimo  scopo  massime  nel  campo  psicolo- 
gico. Questi  parlando  di  Galileo  ci  mostra  di  non  partecipare 
punto  per  lui  all’ ammirazione  di  Keplero  e degli  altri  con- 
temporanei ; e non  fa  meraviglia  ; per  poco  che  si  paragonino 
la  fisica  del  turennese  con  quella  del  fiorentino,  appare 
che  le  cagioni  di  dissenso  fra  loro  due  non  potevano  man- 
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caie.  Il  silenzio  ilei  Cartesio  rispetto  a Galileo  e sue  sco- 
perte, per  cui  si  levava  tanto  rumore  per  tutta  Europa,  ec- 
citava già  mormorazioni  e sospetti  d’invidia,  quando  que- 
gli si  risolvè  a dar  fuori  il  suo  giudizio.  « Galileo  in  ge- 
li nerale  tllosofeggia  assai  meglio  de’ volgari;  respinge  piu 
» che  e’ può  gli  errori  delle  scuole,  e s’adopera  a conoscere 
» i fatti  tisici  con  ragioni  matematiche.  In  questo  m’accordo 
» con  lui  e convengo  che  non  vi  ha  altro  mezzo  por  co- 
li noscere  tal  sorta  di  veri.  Ma  d’ altra  parte  io  trovo , che 
» mollo  ancora  gli  manca , perchè  esce  di  continuo  in  digres- 
» sioni  e non  si  ferma  a spiegare  quanto  basta  alcuna  ma- 
li teria:  ciò  che  mostra  non  averle  egli  tutte  esaminate  per 
» ordine,  e che  lasciando  di  scoprire  le  prime  cause  della 
» natura . e’s’è  contentato  di  trovare  solo  le  ragioni  di  qual- 
» che  effetto  particolare.  Per  la  qual  cosa  egli  ha  fabbricato 
» senza  fondamento.  » 

Il  Cartesio  accenna  qui  di  passaggio,  e come  se  si 
trattasse  di  un  non  nulla,  ad  uno  dei  pregi  massimi  della 
lilosotìa  galileana:  vo’dire  l’applicazione  delle  leggi  mate- 
matiche allo  studio  dei  fatti  naturali,  pel  quale  fatto  sola- 
mente la  tisica  potè  costituirsi  e mantenersi  in  dignità  di 
scienza  ed  uscire  per  sempre  dalle  fluttuazione  dell’empi- 
rismo volgare.  Ili  maggior  momento  è l’altra  accusa  fatta 
al  Galileo  di  non  avere  egli  esaminate  in  ordine  tutto 
fino  ad  una,  le  materie  scientifiche,  e per  non  essersi 
rifatto  dalla  conoscenza  delle  prime  cagioni.  Dissi  questa 
seconda  accusa,  di  maggior  momento,  non  perchè  abbia 
in  sè  più  saldo  valore  critico,  ma  perchè  essa  esprime 
un  pregiudizio  comune  al  Cartesio  e a tutti  gli  scienziati 
del  suo  tempo:  dirò  di  più,  un  pregiudizio  che  pesò  sulla 
storia  intera  della  scienza,  e ne  impedì  e ritardò  pertina- 
cemente i progressi.  Onesta  censura  dunque  guardata  col- 
l’ occhio  della  critica  si  risolverà  nella  attestazione  del  capitai 
merito  di  Galileo,  per  il  quale  egli  si  leva  sovrano  di  molte 
epoche,  il  più  benefico  ingegno,  che,  dopo  Socrate,  abbia 
illustrata  la  scienza. 
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Vincenzo  Gioberti  in  un  luogo  d’oro  della  sua  Proto- 
logia apre  un  capitoletto  intitolato:  Posizione  della  questione. 
Topotesia  (Voi.  I.  3.)  ove  dice:  « Il  primo  fondamento  della 
» scienza  è di  determinare  e descriver  bene  i problemi. 
» Quando  il  problema  è mal  posto  non  si  può  venire  a 
» capo  d’una  buona  soluzione,  ancorché  si  disputasse  in 
» eterno.  » 

Una  vera  ed  utilissima  teoria  è questa  senza  dubbio, 
ma  essa  ne  richiama  un’altra  non  meno  utile  non  meno 
vera,  e trascurata  affatto  nelle  trattazioni  del  metodo.  Gioberti 
proclama  l’importanza  del  collocamento  o giacitura  delle 
questioni  in  ordine  al  processo,  o vuoi  organismo  scien- 
tifico di  un  libro,  d’una  disputa  etc.,  e non  avverte  di  far  ri- 
levare tale  importanza  di  collocamento  anche  in  ordine  al 
tempo.  Ommissione  non  del  Gioberti  solo  ma  di  tutti  i pen- 
satori, che  talvolta  s’aggirarono  intorno  a tal  concetto,  ma  o 
non  lo  colsero  in  pieno,  o non  lo  misero  in  quella  luce  che 
merita.  Ove  alla  Topotesia  si  fosse  aggiunta  la  Cronolesia. 
quanti  errori  e divagazioni  e ritorni  faticosi,  si  sarebbero 
risparmiati  al  pensiero  umano  che  su  tante  materie  oggi 
si  meraviglia  e s’ indegna  di  trovarsi  , dopo  viaggio  di  se- 
coli, al  punto  donde  s’ era  partito  ! — La  Cronotesia,  è nien- 
t’ altro  che  l’applicazione  del  massimo  criterio  della  Scuola 
Storica  a giudicare  l’intimo  movimento  del  pensiero  filo- 
sofico e scientifico  rispetto  ai  problemi  tanto  psicologici  che 
del  mondo  esteriore.  le.  forza  e importanza  critica  della 
Cronotesia  appare  formulando  così. 

Dato  un  problema  scientifico  in  un  certo  momento 
della  civiltà,  si  domanda;  il  pensiero  umano  trovasi  egli 
in  grado  di  risolverlo,  o in  che  termini  può  risolversi? 

Ognun  vede  che  rispondendo  a tale  domanda  lo  spirito 
umano,  viene  come  a concepire  un  adeguato  concetto  delle 
sue  fprze  subiettive  e del  progresso  storico  fatto  in  ordine 
a quel  dato  problema , e de’  mezzi  estrinseci  che  si  pos- 
seggano, accomodati  a risolverlo;  tutte  cose  necessarie  per 
tenere  l’ingegno  in  un  ambito  di  speculazioni  proporzio- 
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nate  alle  sue  facoltà.  Disgraziatamente  l’antichità  non  co- 
nobbe questa  maniera  di  cautela,  o per  dir  meglio  questa 
importantissima  legge  di  metodo.  Essa  non  consultando 
che  il  proprio  desiderio  di  sapere,  interrogò  tutti  i segreti 
della  natura,  affermò,  negò,  distinse,  suddistinse,  incastel- 
lando ingegnosamente  una  enciclopedia  anzi  tempo  nata, 
che  la  forza  della  critica  doveva  in  molte  sue  parti  diroc- 
care. 

Quando  il  popolo  dice  filosofo,  o sapiente , intende  uo- 
mo che  sa  tutto,  e se  è costretto  a chiarirsi  del  contrario 
fa  le  meraviglie.  Questo  concetto  popolare  esprime  ancora  al 
vivo  la  grande  illusione  dell’antichità  : una  volta  che  la  mente 
umana  si  volgeva  ad  indagare  la  causa  e la  essenza  delle 
cose,  essa  dovea  renderai  ragione  di  tutto,  e non  v’ erano 
limiti  nè  alle  indagini,  nè  alla  evidenza.  Bastava  porre  un 
principio,  perchè  da  quello  si  dovesse  svolgere  appuntino 
un  sistema  compiuto,  dell’uomo,  di  Dio  e dell’ universo.  Tale 
illusione  era  facile  e direi  quasi  fatale , essendo  proprio 
dell’ingegno  umano  ciò  che  gli  aristotelici  erroneamente 
attribuivano  alla  natura,  vo’dire  l’errore  del  vuoto,  e il 
vuoto  in  questo  caso  è l’ignoranza.  Potentissimo  nell’ani- 
mo nostro  il  bisogno  di  conoscere  su  qualunque  materia: 
quando  poi  si  tratti  di  quelle  nozioni  che  si  attengono  al 
principio  ed  al  fine  delle  cose  in  universale  e dell’ uomo 
in  particolare,  questo  bisogno  diviene  irresistibile  e vuol 
essere  soddisfatto:  onde  a ragione  diceva  Kant  f Critica  della 
Ragion  pura , pref.y  che  l’uomo  è destinato  da  natura  a 
travagliarsi  in  perpetuo  intorno  ai  problemi  fondamentali 
dell’essere  e della  vita,  avvenga  che  può.  Manca  una  ra- 
gion vera?  E’ s’appaga  d’  una  imperfetta.  Non  vale  l’inge- 
gno? Entra  in  campo  l'immaginazione , e avanti  sempre. 

Quando  noi  ci  andiamo  figurando  il  quadro  storico 
della  scienza,  ci  pare  di  vedere  il  pensiero  umano  proce- 
dere laborioso,  lento,  e circospetto  accertando  il  noto  e 
poggiando  grado  grado  all’ignoto.  Ma  lo  studio  dei  fatti  ci 
mostra  tutt’altro.  Ad  ogni  tratto  della  lunghissima  via  quanti 


Digitized  by  Google 


I>I  GALILEO 


583 

stacchi  recisi , quanti  salti,  quante  lacune  lasciate  addietro: 
come  spesso  si  è precipitato  a conclusioni  lontanissime  da 
princìpi  appena  intravveduti ! — Talete.  a modo  d’esem- 
pio, osserva  che  nelle  composizioni  e nel  dissolvimento 
degli  esseri  di  natura  l’ umido  ha  parte  costante . ed  eccolo 
a conchiudere,  l’acqua  principio  facitore  e governatore  di 
tutte  cose.  Parmenide  vede  il  caldo  e il  freddo  alternarsi 
confondersi,  contrapporsi  in  natura  con  visibili  etFetti.e 
spiega  tutto  con  questi  due  princìpi.  Si  tien  conto  del  fondo 
comune  che  è negli  esseri,  ed  eccoci  alla  unità  immobile 
di  quei  d’Elea:  nulla  nasce  e nulla  muore.  Si  tien  conto 
del  movimento  e mutamento  in  cui  versano  le  cose  e siamo 
alla  varietà  degli  Joni,  ed  al  perpetuo  flusso  eracliteo.  Ecco 
ancora  perchè  la  scienza  nella  antichità  assume  forma  poe- 
tica, che  è quanto  dire  l’antitesi  del  rigoroso  processo 
scientilìco  e il  connubio  delle  riflessione  e della  immagina- 
zione. Però  ne' poemi  indiani  trovi  l’enciclopedia  bell’ è 
compiuta,  e vi  si  dà  la  ragione  d’ogni  cosa  dalle  somme 
astrazioni  a precetti  di  grammatica  di  liturgia  e d’igiene: 
presso  i greci  ne’ poemi  d’ Esiodo  e d’ Empedocle,  e pili 
tardi  ne’ poemi  latini  e lino  in  tempi  molto  presso  a noi, 
sotto  forma  poetica  venne  signitìcata  questa  scienza  senza 
misteri  o senza  contini.  Sapete  di  che  cosa  dissertasse  il 
chiomato  Jopa  alla  mensa  di  Didone  ? Sentite: 


llic  vanii  emulimi  lumini,  solisene  labore*; 

Ulule  liomiiHini  genus  et  pecudes,  linde  imber  et  igne* 
A rei  uru  ili,  piuviast|ue  llyudas,  geniinnsi|ue  Triones; 
quid  inni  uni  oceano  properent  se  tingere  soles 
(liberili,  vcl  quac  lardi  mora  noctibus  obstcl. 

<.+x  i.) 


E nell’ Egloga  IV  tutto  questo  ed  altro  apprendeva  un 
rozzo  pastore  a’  fanciulli  stupefatti  : 
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uli  magnimi  per  inane  coacla 

Semina  terrarumque,  animaeque  marisque  luissent, 

Gl  liquidi  simul  ignis  : ut  bis  exordia  primis 
Omnia,  et  ipse  tener  mundi  concreverit  orbis. 

E via  di  questo  passo  aggruppando  e risolvendo  alla 
lesta  le  più  importanti  questioni  sull’ordine  cosmico , ognu- 
na delle  quali  parrebbe  oggi  troppo  grave  ad  una  intera 
accademia  di  scienziati.  Se  corriamo  di  fatti  col  pensiero 
ai  tempi  nostri,  vediamo  che  di  tante  affermazioni  la  scienza 
attuale  non  una  forse  osa  porre  con  vera  certezza,  mal- 
grado il  perseverante  lavori  di  tanti  secoli.  Sconfortante 
paragone!  È naturale  che  si  domandi  perchè  mai  il  pen- 
siero umano  invece  di  progredire  alla  conquista  della  cer- 
tezza in  modo  proporzionato  a così  prosperi  cominciamenti. 
abbia  declinato  per  modo,  che  tutto  il  nostro  sapere  moderno 
quasi  sempre  non  ci  consenti  che  ipotesi  ove  gli  antichi  pro- 
fessavano dommi.  E sì  che  d’altra  parte  il  progresso  è inne- 
gabile : maestri  a maestri , scuole  a scuole  si  sono  succe- 
duti, e tutti  attraversando  di  loro  fugace  dominazione  il 
teatro  della  storia  del  pensiero , hanno  versato  a piene  mani 
nel  tesoro  del  sapere  comune,  studi  e sistemi,  cosicché 
credereste  oggi  i materiali  «dia  scienza  sovrabbondare.  Ma  in- 
tanto questa  scienza  compiuta  non  si  è fatta,  e ci  persua- 
diamo ogni  dì  più  che  ne  siamo  ben  lontani  ancora.  Dove 
gli  antichi  predicavano  netto  l’ aforisma,  noi  timidamente 
poniamo  l’ ipotesi;  direste  la  certezza  allontanarsi  dalla  mente 
umana  quanto  più  la  dottrina  s’approssima  a lei. 

Tutto  ciò  vuol  dire  che  insieme  col  maturarsi  degli 
ingegni,  o il  crescere  della  dottrina,  s’ è andato  svolgendo 
e ha  preso  dominio  nello  spirito  umano  ima  facoltà  che  an- 
ticamente dormiva  nel  suo  seno  quasi  allo  stato  di  pura 
potenza.  Questa  è la  facoltà  della  Critica,  che  via  via  nel 
corso  dei  secoli  ha  preso  il  luogo  di  quella  tìdenle  spon- 
taneità, di  quelle  intuizioni  potenti  e quasi  divinatrici  onde 
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vigoreggiava  il  pensiero  antico.  — 11  criticismo  ( tanto  bi- 
strattato da  alcuni)  non  consente  più  è vero  allo  spirito  u- 
mano,  que’ subiti  slanci,  di  speculazione,  o la  tranquillità  siste- 
matica d’ una  volta:  ma  contentiamoci  che  in  cambio  e’ci  salva 
dal  peggiore  de’ mali , vo’ dire  lo  scetticismo.  Badate  che  per 
tale  io  credo  doversi  solo  intendere  quell’abito  negativo  e 
sofistico  del  pensiero  col  quale  esso  corre  studiosamente  in 
cerca  della  contraddizione , e di  essa  s’ appaga  e perde  la  fede 
nella  scienza,  lino  a negarne  la  possibilità.  Or  bene  o che  io 
m’inganno  a partito,  o il  pensiero  moderno  non  soffre  di 
questo  male:  egli  va  circospetto , non  Sconfortato,  commisura 
scrupolosamente  la  certezza  alla  evidenza,  e non  teme  di  so- 
spendere a lungo  gli  assensi  che  vuol  solo  prestare  al  vero 
veduto,  ma  ha  fede  nella  scienza  e nel  suo  avvenire:  il  cri- 
ticismo insomma  anziché  stare,  a detta  di  Gioberti,  in  co- 
munella collo  scetticismo,  costituisce,  nell’ordine  scientifico , 
la  sua  negazione  più  razionale  ed  il  più  valido  suo  preserva- 
tivo. Infatti  gli  antichi  che  non  conobbero  criticismo  vero, 
patirono  di  tratto  in  tratto  i più  fieri  assalti  dello  scetticismo. 
E naturalmente,  poiché  alla  baldanza  del  troppo  affermare 
la  mente  umana  era  tratta  a contrapporre,  per  impeto  di 
naturai  reazione,  la  smania  del  negare,  e il  disgusto  d’o- 
gni  speculazione,  e lo  sconforto  profondo  che  tien  dietro 
alle  illusioni  presuntuose.  Nessuno  meraviglierà  quindi  di 
vedere  alle  scuole  de’ Pitagorici , degli  Eleati  e dei  Joni, 
succedere  l’ epoca  dei  Sofisti.  La  Sofistica  fu  una  forma  di 
scetticismo,  col  quale  stanco  il  pensiero  greco  si  vendicava 
dispettosamente  di  tutta  quella  baldanza  sistematica,  met- 
tendo in  aperto  quanto  era  di  difettivo  e di  contraddittorio 
nelle  tre  celebri  scuole:  lo  stesso  con  altro  intendimento 
aveva  fatto  per  lo  innanzi  Zenone  d’Elea.  Questa  epoca  della 
- filosofia  greca,  è nella  storia  della  scienza  pari  a quella 
assai  penosa  età  dell’uomo  nella  quale  cadono  le  illu- 
sioni della  giovinezza,  e il  vero  della  esistenza  si  presenta 
la  prima  volta  all’anima  nella  sua  austera  nudità:  se  in 
quel  brusco  trapasso  non  ci  sovviene  una  virile  speranza 
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si  corre  grande  rischio  di  restarne  per  sempre  anneghiti^. 
Età  questa  degna  di  grande  studio  e feconda  pili  che  altra 
di  utili  ammaestramenti , per  chi  sappia  cogliere  in  quella 
sparpagliata  diversità  le  cause  che  l’hanno  originata,  e 
segretamente  la  governano:  così  il  fisiologo  nelle  convul- 
sioni più  dolorose  dell’organismo  vivente  impara  a cono- 
scere molte  cose,  che  nelle  tranquille  funzioni  di  quello 
non  gli  si  erano  manifestate. 

Dopo  viene  Socrate.  Lo  si  chiamò  il  padre  ed  il  ri- 
stauratore  della  scienza  speculativa,  e l’ un  nome  e l’ altro  gli 
convengono  del  pari.  Egli  ebbe  senza  dubbio  ingegno  al- 
tissimo, se  seppe  ficcar  l’occhio  così  bene  nella  natura 
dell’ingegno  umano  e ne’ bisogni  della  scienza  del  suo 
tempo,  da  proporre  il  vero  rimedio.  Tanto  Senofonte 
che  Platone,  ci  mostrano  Socrate  di  continuo  occupato  a 
'rimuovere,  coll’arguto  obbiettare,  gli  intelletti  da  quelle  spe- 
culazioni sconfinate  e fluttuanti . volgendoli  ad  un  tema 
meno  sproporzionato  alle  loro  capacità  e di  fondamentale 
importanza  per  la  filosofia:  l’uomo  ( nosce  te  ipsumj.  Tra  le 
scuole  sistematiche  che  presumevano  spiegare  ogni  cosa, 
e la  sofistica  di  tutto  dubbitosa  bisognava  un  uomo  che 
apprendesse  alla  ragione  quello  che  essa  può  fare,  e quello 
che  non  può.  E in  questo  senso  va  presa  la  sentenza  di 
Cicerone,  avere  veramente  Socrate  fatta  discendere  la  filo- 
sofia dal  cielo.  Questo  sublime  ufficio  non  è senza  pericolo 
grande.  Dire  agli  uomini  a cui  tanto  accomoda  credersi 
sulla  retta  via,  che  la  via  è sbagliata;  svegliare  in  essi  la 
coscienza  sempre  disgustosa  della  propria  debolezza,  pre- 
scrivere certi  confini  agli  ardimenti  della  ragione . è cosa 
che  troppo  spesso  tira  addosso  gli  odi  del  volgo  zotico 
e dottrinario:  Socrate  lo  imparò  a sue  spese  e l’insegnò. 
Ma  l’opera  sua  rimase:  non  già  che  dopo  lui  non  ricomin- 
ciasse subito  la  corsa  vertiginosa  de’  sistemi,  ma  per  molto 
tempo  si  durò  a sentire  l’effetto  di  que’  potenti  ritegni 
voluti  da  lui  imporre  alla  ragione,  e dell’esempio  e della 
autorità  sua  si  giovarono  quanti  tentarono  poi  di  ricon- 
durre la  scienza  al  buon  metodo. 
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Volendo  trovare  un  uomo  da  porre  a lato  di  Socrate 
in  modo  che,  fatto  luogo  alle  differenti  condizioni  dei  tempi 
ed  alle  qualità  originali  che  rendono  possibile  il  confronto, 
ne  risulti  vera  somiglianza,  bisogna  venire  fino  a Galileo. 
Ambedue  vennero  in  tempo  di  passaggio  ed  inaugurarono 
un’epoca  di  rinnovamento  che  da  essi  prese  nome:  com- 
batterono la  presunzione , l’ ignoranza , e l’ usurpata  autorità, 
la  legittima  rispettarono  ed  invigorirono.  Socrate  fu  solo 
e Galileo  ebbe  compagni  valente  nella  sua  opera , ma  d’al- 
tra parte  si  noti,  che  Socrate  discorrendo  massimamente 
le  verità  morali  ebbe  a validissimo  appoggio  il  retto  senso 
delle  moltitudini  nelle  quali  il  germe  dei  veri  di  tal  fatta 
non  è mai  spento  in  pieno,  mentre  Galileo,  in  questo,  poco 
o nulla  poteva  sperare,  molto  aveva  a temere,  chè  nelle 
speculazioni  sulla  natura  tìsica,  il  volgo  solo  giudica  dalla 
autorità  o dall’ apparenza,  e questa  e quella  stavano  contro 
di  lui;  esempio  il  sistema  Copernicano.  Sotto  pretesto  di 
religione  ambedue  furono  manomessi,  perchè  nelle  ardi- 
tezze innovatrici  dell’ingegno,  la  superstizione  di  tutti  i 
tempi , ha  veduto , a buon  dritto . una  minaccia.  — Se 
poi  da  queste  somiglianze  estrinseche  si  va  a quella  piti 
riposta  e sostanziale  del  carattere,  mi  pare  di  ravvisarla 
grandissima  tra  questi  due  in  quella  semplicità  e schiet- 
tezza che  velano  di  modeste  apparenze  fatti  meravigliosi  : 
donde  principalmente  la  bella  forma  niello  scrivere,  con- 
getturata nel  primo  dal  leggere  gli  scolari  suoi,  manifesta 
nel  secondo  per  le  opere  scritte,  modello  di  stile.  Ad  am- 
bidue  è proprio  l’epigramma  garbato  e l’ironia  fine  che 
prese  nome  di  socratica  (1):  questa  appare  temperatissima  in 
Galileo , ma  si  vede  a segni  manifesti  che  e’  vi  pigliava  gu- 
sto, quando  non  fosse  impedito  dal  sussiego  spagnolo  già 
entrato  nei  nostri  costumi  come  nelle  nostre  lettere,  e del 


(I)  Discorrendo  sul  serio  (Galileo)  era  ricchissimo  di  sentenze  e di  con- 
cetti gravi , e ne’  discorsi  piacevoli  le  arguzie  e i sali  non  gli  mancano.  ( Vi- 
viani.  l'ila  ili  Galilen). 
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quale  non  seppe  in  tutto  tenersi  mondo  Galileo.  A ogni 
modo  nel  dialogo  dei  massimi  sistemi , la  figura  di  Simplicio 
mi  pare  della  famiglia  di  quelle  dei  sofisti  nei  dialogi  di 
Platone.  Ma  la  somiglianza  più  importante  che  accoppia 
queste  due  grandi  figure  nella  storia  della  scienza , sta  in 
questo  : che  come  Socrate  seppe  trar  fuori  dal  viluppo  enci- 
clopedico del  sapere  de’ suoi  tempi  la  scienza  dell’uomo 
interiore,  Galileo  ne  trasse  la  fisica,  per  opera  del  suo  in- 
gegno critico  validamente  esercitato  sulla  scienza  contem- 
poranea ed  anteriore. 

( Continua J E.  Panzacchi. 
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CONFUTAZIONE  D’  UNA  NUOVA  TEORIA 

E PROPOSTE  DI 

ARISTIDE  RAYÀ 


L’eterno  avvicendarsi  degli  umani  pensieri  fa  si  che  tal- 
volta alcune  elette  intelligenze  possano,  quasi  per  divina  in- 
tuizione, poggiare  taut’alto  nelle  regioni  del  Vero  che  difficile 
sia  il  raggiungerle,  l’ afferrarne  i concetti  e le  idee.  Senonchè 
per  un  succedersi  di  operazioni  mentali,  che  nou  vorremo  qui 
descrivere,  giungesi  a poco  a poco  da  tutti  a comprendere  ciò 
che  realmente  tenga  sua  radice  nella  verità,  e se  ne  ammirano 
anzi  le  bellezze  ed  i pregi.  Ma  egli  avviene  eziandio,  e non  di 
rado,  che  la  mente  umana  sia  in  preda  di  allucinazioni.  Ed 
allora  succede  invece  che  all’ apparire  di  quel  sole  limpido  e 
fecondo  che  appellasi  Scienza  abbiano  i creduli  a rider  di  sé 
stessi  riconoscendo  la  fatuità  di  quanto  con  gran  pompa  di  pa- 
role era  loro  stato  esposto. 

Mirate  quei  popolani  che  applaudono  all’elTetto  ottico  d’una 
lanterna  magica:  eccoli  animarsi  alia  vista  d'una  battaglia  com- 
battuta dalle  ombre  in  sui  muri;  eh,  se  al  mattino  dopo  faceste 
loro  vedere  quei  cavalieri  dipinti  sul  vetro  e lunghi  un  pollice 
al  più,  come  riderebbero  della  loro  sciocchezza! 

Nelle  scienze  speculative  in  genere  trovansi  pure  quelle 
due  specie  d' intelligenze  inintelligibili  cui  accennammo,  e più  co- 
munemente sono  conosciute  col  nome  di  utopisti.  Mentre  perù 
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riconosciamo  delibasi  saper  grado  ai  primi  che  pronunziano  ve- 
rità, forse  troppo  ardue,  ma  che  non  cessano  perciò  di  esser 
tali,  deploriamo  invece  il  lavorio  di  coloro,  i quali,  attirando  le 
moltitudini  dietro  ombre  che  sanno  vestire  di  bella  apparenza, 
cagionano  un  indescrivibile  scompiglio  nelle  menti  ingenerale. 

Oggidi  ell'è  una  febbre  in  Italia  quella  di  parlare  di  Fi- 
nanze. anzi  ella  può  ben  dirsi  giunta  al  parossismo  chè  per 
poco  non  si  converte  in  finanzierò 

Ogni  villa»  che  parteggiando  viene. 

Questo  fatto  se  da  un  lato  onora  il  paese  nostro,  mostrando 
come  a cuor  di  tutti  stiano  le  sue  sorti  e la  sua  prosperità, 
cagiona  dall'altro  un  incalcolabile  danno,  avvegnaché  non  tutti 
siano  al  caso  di  rilevare  quelle  proposte  o quelle  teorie  (e  molle 
ne  vedemmo)  che  trovansi  in  aperta  contraddizione  coi  dettati 
della  scienza  economica  o non  sono  nell’ordine  del  possibile. 

In  due  grandi  campi  si  possono  dividere,  a parer  nostro, 
coloro  che  con  zelo  cui  non  fu  sempre  pari  la  dottrina  espo- 
sero opinioni  diverse  sul  modo  di  migliorare  le  condizioni  eco- 
nomiche d'Italia. 

Nel  primo  poniamo  quelli  che  dicono  nulla  potersi  spe- 
rare di  bene  se  lo  Stato  non  riduce  immensamente  le  sue  spese, 
quindi  chieggono  severe  economie  e consigliano  anche  una 
riduzione  delle  imposte.  Nel  secondo  stanno  coloro  i quali  os- 
servano non  essere  nello  Stato  il  dissesto,  bensi  nel  patrimo- 
nio dei  privati,  e dicono:  fate  che  i proprietari  possano  miglio- 
rare la  loro  condizione;  alimentale  le  industrie;  fate  insomma 
che  si  aumenti  la  ricchezza  nazionale,  ed  imponete  pure  quanto 
vi  abbisogna 

Fra  i primi  troviamo  i fautori  di  svariate  proposte  d’alie- 
nazione dei  beni  ecclesiastici,  di  riforme  amministrative,  di 
riduzione  nell'armata,  e di  diminuzione  persino  dell'interesse 
del  debito  pubblico;  ma  a questi  non  è intenzion  nostra  di  sof- 
fermarci. 

Fra  i secondi  troviamo  poi  i propugnatori  della  pluralità 
delle  Banche  e di  lutti  quei  progetti  più  o meno  buoni  ed  at- 
tuabili per  Banche  di  credito  fondiario  od  agricola , associazioni 
industriali  ecc.,  da  cui  fummo  in  breve  volger  di  tempo  lette- 
ralmente innondati. 
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(I  credilo  fondiario  richiamò  in  Ispecial  modo  l'attenzione 
dei  pubblicisti,  e ciò  basta  senza  dubbio  a provare  il  gran  bi- 
sogno che  da  tutti  se  ne  sente.  Noi  non  vorremo  certo  passare 
in  disamina  i molti  progetti  che  furono  ideati  per  regolare  tale 
materia , bensi  ci  piace  di  sottoporre  ad  esame  certe  idee  espo- 
te  da  alcuni  pubblicisti  milanesi  cui  su  tale  argomento  parve 
di  avere  scoperta  una  nuova  teoria  di  credito.  E crediamo  valga 
la  pena  di  confutarle  perchè  provengono  da  persone  che  non 
appartengono  alla  volgare  schiera  dei  parolai  e che  non  pos- 
sono accusarsi  d’ignoranza  nelle  economiche  dottrine,  mentre 
per  parte  nostra  trarremo  argomento  da  tale  confutazione  per 
esporre  quanto,  partendo  da  razionali  principii,  ci  sembra  do- 
vesse risultare  di  pratica  utilità. 


LA  NUOVA  TEORIA. 

Al  signor  Michele  Prat  sembra  spetti  l’onore  ili  averla  pel 
primo  esposta,  e se  ne  fece  poi  strenuo  propugnatore  il  signor 
dottor  Carlo  Righetti,  ora  deputato,  della  cui  amicizia  ci  ono- 
riamo. 

Questi  egregi  pubblicisti  partono  appunto  dal  principio  che 
il  maggior  guajo  per  l’ Italia  sia  lo  squilibrio  nel  budget  dei  pri- 
vati. — Osservano  poscia  essere  la  proprietà  fondiaria  l’elemento 
più  generale  e più  sicuro  della  ricchezza  d’un  paese.  Ma  a questa 
proprietà  mancano  da  noi  i capitali.  Questi  benedetti  capitali 
sfuggono  dall’agricoltura  e dalle  fabbriche  private,  perché  chi 
* può  prestare  con  sicurezza  al  12  per  %,  anche  ad  un  figlio  di 
famiglia,  lo  fa  più  volentieri  che  non  al  6 per  % ad  uri  proprie- 
tario. Ora  noi  abbiamo  un  figlio  di  famiglia  alimentatore  d'u- 
sure per  eccellenza,  ed  é lo  Stato,  il  quale,  a chi  comprò  le 
sue  cedole  al  46  paga  precisamente  il  12  per  % senza  nulla 
produrre.  Notiamo  di  sfuggita  questo  senza  nulla  produrre,  che 
troviamo  assolutamente  erroneo.  Come?  Lo  Stalo  non  produce? 
L’ istruzione  ed  i grandi  lavori  pubblici  non  sono  esse  produ- 
zioni, e delle  migliori? 

Or  bene,  si  dice,  chi  è quel  gonzo  che  presterà  il  proprio 
danaro  al  4 ’/,  od  al  S*per  % mentre  può  senza  timore  im- 
piegarlo al  12?  « Cosi  la  rovina  dello  Stato  produce  inesora 
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» bilmente  la  rovina  della  proprietà  fondiaria,  e da  questa  per 
» contraccolpo  ne  nasce  la  rovina  d’ogni  industria  e d’ogni 
» speculazione.  » 

Come  ben  vedesi  questo  ragionamento  ci  farebbe  temere 
ogni  più  terribile  catastrofe,  senonchè  per  consolarci  alquanto 
notiamo  che  in  esso  non  ispicca  di  certo  (ce  lo  permetta  il  sig. 
Righetti  che  lo  scrisse)  molta  precisione  economica.  Cd  infatti 
scientificamente  parlando  il  ragionamento  dovrebbe  procedere 
in  senso  inverso,  essendo  ornai  provalo  che  /'  industria  ali- 
menta la  proprietà  fondiaria,  o meglio,  l' agricoltura , ed  entrambe 
poi  alimentano  lo  Stato.  Ma  tiriamo  innanzi. 

Qual  fu  sinora  il  mezzo  con  cui  il  proprietario  d'immobili 
si  procurò  danaro?  Il  prestito  con  ipoteca.  Ora,  il  prestito  con 
ipoteca,  sappiatelo  tutti,  è « un  assurdo  economico,  un  de- 
li plorabile  pervertimento  del  concetto  di  credito....  si  presta  un 
» valore  ad  un  valore....'  si  sposta  un  capitale  non  lo  si  crea : » 
ed  eccoci  entrati  nel  cuore  della  quistione. 

Che  il  prestito  con  ipoteca  sia  un  assurdo  economico  ci 
permettiamo  di  dubitarne,  non  foss’ altro  dacché  ancor  di  re- 
cente un  illustre  economista  italiano  chiamava  l'  ipoteca  < una 
» delle  più  necessarie  funzioni* dell' economia  nazionale  (1).  » 
Contutlociò  avremmo  pensato  un  poco  su  questa  nuova  dottrina 
se  le  ragioni  fondamentali  che  le  si  portano  in  appoggio  ci 
sembrassero  avere  qualche  forza.  Si  dice:  prestasi  un  valore  mi 
un  valore...., e quando  è mai  che  si  presta  un  valore  senza  un 
valor  corrispondente?  Anche  chi  presta  sulla  sola  fiducia  per- 
sonale presta  ad  un  valore.  Poi  si  aggiunge:  si  sposta  un  capi- 
tale, non  lo  si  crea;  questa  teoria  o é applicabile  a tutti  i cre- 
diti in  generale  od  a nessuno;  gli  economisti  ebbero  fiere  di- 
spute su  tale  proposito,  e noi  crediamo  bene  di  occuparcene 
più  avanti  con  qualche  diffusione. 

Ma  infine,  dirà  il  lettore,  a che  si  conclude  con  questa 
nuova  teoria?  Ecco  qua: 

Non  si  deve  prestare  alla  proprietà,  si  dice,  perchè  la  pro- 
prietà è per  sé  stessa  un  calore ; bensi  deve  il  proprietario  met- 
tere in  circolazione  un  particella  rappresentativa  di  questo  suo 
valore.  Ben  s’intende  che  ciò  dovrà  farsi  per  mezzo  d’una  grande 

(t)  C.  ftallnnpo. 
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Associazione, e non  v’ha  dubbio  che  questa  moneta  fiduciaria  con 
base  cosi  solida  non  sia  da  lutti  accettata,  fors’Snco  ricercata. 
È dunque  assurdo  il  prestito  alla  proprietà;  trattasi  solo  di  tro- 
vare un  rappresentativo  che  la  faccia  circolare. 

Anche  a questo  punto  ci  occorre  notare  che  avvi  errore 
di  apprezzamento,  o per  lo  meno  ci  aggiriamo  in  un  circolo 
vizioso.  Ed  infatti,  chi  cede  il  titolo  rappresentativo  della  pro- 
prietà lo  fa  contro  il  capitale ; ma  chi  ha  bisogno  non  è certo 
chi  ha  il  capitale  bensì  chi  possiede  il  calore  fondiario,  e seb- 
bene non  trattisi  in  fatto  che  di  uno  scambio  di  calori,  regge 
sempre  che  chi  fa  il  prestito  è chi  dà  il  capitale  per  eccellen- 
za, la  moneta.  Ciò  si  riduce  luti' al  più  ad  una  quislion  di  pa- 
role, se  pur  non  si  voglia  riformare  il  vocabolario  alla  parola 
prestito  (1). 

Senonchè  questi  signori  vanno  più  in  là  e dicono:  non 
trattasi  di  prestito  perocché  noi  non  ammettiamo  vi  debba  es- 
sere rimborso  obbligatorio  ; chi  avrà  bisogno  di  riavere  il  suo 
capitale,  lo  troverà  alla  Borsa , alla  Banca , sul  mercato,  dovun- 
que.... vi  stupisce  ciò  forse?  E come  va  che  pel  debito  dello  Stato 
riconoscete  l’inutilità  del  rimborso? 

Adagio  ai  ma' passi,  diremo  uoi.  Questa  idea  deir  inutilità 
del  rimborso  per  parte  nostra  non  ci  sgomenta,  chè  ben  sap- 
piamo doversi  in  tesi  generale  calcolare  la  rendita  più  che  il 
capitale;  ma  non  possiamo  accettarla  se  alle  vostre  particelle 
rappresentative  vorrete  dare,  come  sembra,  il  carattere  di  carta- 
moneta. Dateci  delle  cartelle  fondiarie  che  se  oggi  valgono  il 
90  per  % possano  secondo  le  circostanze  salire  a 100  o discen- 
dere a SO, e,  quando  li  interessi  corrano,  nessuno  ne  cercherà 
il  rimborso;  in  tal  caso  soltanto  saremo  a pari  condizioni  col 
consolidato  dello  Stato.  L’inutilità  del  rimborso,  o signori . sta 
quando  il  valor  vero  capitale  sia  sempre  in  proporzione  della  ren- 
dita.... ma  in  altro  modo  nò. 

Questa  gigantesca  idea  di  far  circolare  particelle  rappresen- 
tative della  proprietà,  questa  ribellione  contro  il  prestito,  non 
sono  possibili,  a nostro  avviso,  che  mediante  un  corso  forzoso : 

(I)  Quando  ad  uno  Stato  abbisognano  torti  somme,  negozia  dei  suoi  va- 
lori o ne  cmuUe,  talché  ei  non  fa  die  uno  scambio  coi  capitalisti  : conili  linciò 
suol  dirsi  che  lo  Stato  ha  contratto  un  imprestilo. 
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ed  allora,  rasentando  fors'anco  il  credito  gratuito  di  Proudhon, 
lutti  vedono  dove  andremmo  a cascare  — negli  assegnati. 

La  Banca  fondiaria  che  dovrebbe  sorgere  su  questa  base 
si  presenta  al  nostro  debole  giudizio  come  cosa  impossibile,  e 
però  siamo  ben  curiosi  di  leggerne  gli  statuti  che  il  sig.  Prat 
sta  compilando.  Intanto  ci  proveremo  a mostrare  come  siano 
errati  i concetti  da  cui  si  parte,  sia  per  quanto  concerne  la 
terra,  sia  per  quanto  riguarda  il  credito  e la  circolazione. 


LA  TERRA. 

È veramente  la  terra  il  migliore  dei  valori?  Il  più  certo, 
come  si  dice,  il  più  necessario,  il  più  suscettibile  di  miglio- 
ramento ed  il  più  indistruttibile  ? 

Senza  dubbio  molti  di  tali  pregi  ha  la  terra,  e vano,  anzi 
stolto  sarebbe  il  negarlo,  ma  molli  ancor  le  ne  mancano;  e 
soprattutto  non  deve  confondersi  col  valore  quella  maggior  dose 
di  utilità  gratuite  che  nella  terra  noi  pure  ammettiamo  si  rac- 
chiuda. « L’utilità  è.  come  ben  dice  il  Boccardo.  insita  nelle 
» cose  e ve  la  pose  natura;  il  calore  non  è che  un  rapporto 
» sociale  estrinseco  dipendente  dallo  scambio  delle  cose  me- 
li desime.  » Considerata  come  valore  la  terra  non  ha  ai  nostri 
occhi  maggiori  prerogative  di  altro  qualsiasi  oggetto,  ed  anzi  le 
mancano  molle  proprietà  che  altri  valori  posseggono,  quali  sa- 
rebbero la  mobilità,  la  divisibilità,  la  facilità  di  effettuarne  i 
passaggi  d’uno  in  altro  proprietario  ecc. 

La  terra  qual  è ora  non  ci  rappresenta  che  il  risultato  de- 
gli sforzi  accumulati  di  molte  generazioni,  ed  il  suo  valore  non 
è che  una  creazione  del  lavoro,  lavoro  efficace,  continuo,  pro- 
duttivo. Ma  se  la  terra  fosse  il  capitale  per  eccellenza,  come  si 
spiegherebbe  Tesservi  ancora,  anche  in  Italia,  molte  migliaia 
di  ettari  incolti?  Come  avviene  che  giammai,  se  non  dopo  il 
corso  di  molli  e molti  anni,  il  valor  delle  terre  valga  a compen- 
sare gli  immensi  capitali  spesi  io  dissodamenti  e bonifiche?  (1) 

(1)  Federigo  Itasiiai  assevera  aver  vedute  vendere  delle  terre,  cui  per  boni- 
ficarle erano  state  spese  molte  e molte  migliaia  di  lire,  ad  un  prezzo  che  non 
rimetteva  il  proprietario  in  possesso  nemmeno  della  melò  del  rapitale  impie- 
galo nelle  bonifiche....  nè  la  vendita  fu  forzata  o precipitata;  ma  quelle  terre 
»on  valevano  di  più. 
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Un  valente  economista  ci  avverte  che  la  terra  abbandonata 
alle  sole  sue  forze  non  basterebbe  ai  bisogni  della  specie  umana 
e che  per  alimentarne  i prodotti  occorrono  cnpitali  diversi  ne 
basta  la  porzione  dei  suoi  frutti  che  fosse  residua  dal  consumo. 

Che  dire  poi  delle  cause  che  possono  farne  variare  il  va- 
lore? Una  tariffa  daziaria  cambiata,  un  trattato  di  commercio 
stipulalo  con  altra  nazione,  l’allontanamento  d’una  ferrovia,  il 
diverso  indirizzo  dato  ad  un  volume  di  acque,  la  decadenza 
d’una  città,  ed  infine  le  leve  militari  che  tolgono  tante  braccia 
ai  fecondi  lavori  del  campo,  ecco  tante  delle  giornaliere  cause 
di  deperimento  sul  prezzo  delle  terre;  cui  se  aggiungansi  i 
casi  straordinari  ma  pure  frequentissimi  di  guerre,  grandini, 
innondazioni , malattie  delle  piante  e degli  animali,  trovasi  tosto 
spiegato  come  in  media  possa  sempre  calcolarsi  tenuissima  la 
rendita  del  capitale  terra  a paragone  di  altri  capitali. 

E quante  difficoltà  nell’ effettuarne  i passaggi!  Il  compra- 
tore vuol  essere  con  documenti  legali  garantito  della  legittima 
provenienza  del  fondo;  quindi  occorrono  rogiti,  certificati  ipo- 
tecari e cancellazioni,  cui  tengono  dietro  le  relative  lasse,  oltre- 
ché una  serie  infinita  di  balzelli  grava  la  terra  ed  i suoi  pro- 
dotti , come  cose  che  non  si  possono  occultare. 

Adunque  noi  non  esitiamo  a dichiarare  che  come  mezzo  di 
circolazione  la  terra  è forse  il  peggiore  di  tutti. 

Ma  quale  stranezza  v’entrò  in  capo,  o signori,  di  far  circo- 
lare delle  particelle  rappresentative  invariabili  per  un  valore  cosi 
variabile  ? Oh , come  dovrà  tremare  il  fortunato  possessore  d’una 
di  queste  particelle  ad  ogni  soffiar  di  vento,  ad  ogni  atmosferica 
variazione!  E se  per  disgrazia  gli  venisse  in  pensiero  la  possibilità 
d’una  liquidazione,  qual  conforto  per  lui  il  trovarsi  possessore, 
ad  esempio,  di  100  franchi  di  terra,  posta  chi  sa  dove  e cir- 
condata da  altrettanti  microscopici  possessi?  So  bene  che  mi 
opporrete  la  impossibilità  di  un  tal  fatto,  non  dovendo  mai  es- 
servi rimborso  definitivo.  Ma  non  basta  l’enunciare  questa  mas- 
sima perchè  chi  somministra  il  capitale  per  eccellenza,  la  mo- 
neta, sia  liberato  dal  pensiero  d’una  crisi,  sempre  possibile,  e 
d'una  liquidazione. 

Sembraci  adunque  aver  provata  la  impossibilità  di  far  cir- 
colare le  particelle  rappresentative  senz’ altra  garanzia  che  quella 
del  capitale  terra.  Occorre  un  possente  intermediario  fra  capi- 
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talista  e proprietario,  ecco  il  solo,  il  vero  bisogno.  E perchè  la 
Banca  fondiaria  prosperi  conviene  abbia  modo  di  somministrare 
capitali  a buon  mercato  e in  abbondanza;  locchè  potrà  fare  ser- 
vendosi del  credito  nelle  sue  forme  migliori,  attirando  i capi- 
tali di  natura  più  timidi  e accumulando  i risparmi.  Ma  su  ciò 
esporremo  più  innanzi  le  nostre  idee. 


CREDITO  E CIRCOLAZIONE. 

Riescirà  molto  difficile  ai  propugnatori  della  nuova  teoria 
il  provare  che  le  loro  particelle  rappresentative  siano  uua  vera 
creazione  di  valore,  mentre  sostengono  che  col  credito  in  .ge- 
nerale si  sposta  un  valore,  non  lo  si  crea. 

Fu  lunga  e viva,  e dura  tutl’ora  fra  li  economisti,  la  di- 
sputa se  cioè  il  credilo  aumenti,  moltiplichi  anzi,  i capitali.  — 
G.  B.  Say  nega  risolutamente,  partendo  dal  principio  che  una  cosa 
non  può  trovarsi  in  due  luoghi  nello  stesso  tempo.  Col  cre- 
dito, ei  dice,  ottiensi  un  impiego  più  frequente  di  capitali  non 
già  un  aumento. 

Avvi  dunque  un  accrescimento  del  capitale  circolante  pel 
solo  latto  dello  spostamento,  togliendo  cioè  i capitali  da  dove 
sono  oziosi  per  darli  a chi  sa  farli  fruttare.  Un  aumento,  una 
vera  creazione  di  capitali,  F abbiamo  in  parte  dai  biglietti  di 
Banca  i quali  però  fino  ad  un  certo  punto  non  rappresentano 
che  un  mezzo  accelerato  di  circolazione,  un  capitale  fiduciario 
cui  però  colui  che  se  ne  serve , pensa  sempre  debba  starne  dietro 
uno  reale  (1).  La  più  precisa  definizione  dei  vantaggi  del  cre- 
dito sta,  3 nostro  avviso,  nel  dire  ch’esso  è produttivo.  Fu  detto, 
con  molta  verità,  che  il  credito  sta  alla  moneta  cometa  moneta 
alla  merce ; il  credito  eia  moneta  senza  nulla  creare  facilitano 
Fattività  e la  circolazione,  ecco  la  loro  comune  virtù.  La  terra, 
ad  esempio,  produce  il  carbon  fossile,  avvegnaché  nel  suo  seno 
subiscano  le  materie  vegetali  questa  utile  trasformazione;  se 
però  il  minatore  non  lo  estraesse  ei  resterebbe  al  certo  allo 
stato  di  materia  non  utile;  il  minatore  è dunque  alla  sua  volta 
produttore;  ma  se  il  credito  non  intervenisse  poi  a farlo  pas- 
ti ) M.  Chevalier. 
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sare  nelle  mani  del  negoziante,  il  carbone  resterebbe  il  più 
delle  volte  nelle  cave  improduttivo. 

Stuart  Mill,  Mac  Cullocli,  Hamilton,  riconoscono  tutti  il 
credito  sotto  questo  speciale  aspetto,  cioè  di  capitale  produttivo; 
ed  il  sig.  Macleod  nel  suo  breve  ma  succoso  trattato  sul  cre- 
dito (lì,  se  ne  compiace  ei  pure,  combattendo  le  troppo  assolute 
dottrine  del  Say. 

Noi  dunque  riconosciamo  precisamente  i vantaggi,  la  pro- 
duttività del  credito  da  quello  spostamento  che  i signori  della 
nuova  teoria  mettono  in  seconda  linea. 

Ma  poiché  faremmo,  e non  senza  ragione,  una  riserva  pei 
biglietti  di  Banca,  diremo  subito  come  noi  ammettiamo  possa  di 
questo  mezzo  possente  (se  bene  usato)  servirsi  una  Banca  fon- 
diaria al  pari  della  Banca  Nazionale.  L’  errore  starebbe  nel  fare 
della  sola  terra  il  capitale  dell’ istituto,  ed  ecco  perchè  venne 
lin  qui,  e con  ragione,  avversata  l’idea  di  emettere  biglietti  da 
parte  degli  stabilimenti  di  credilo  fondiario.  Infatti,  e per  la 
lentezza  delle  loro  operazioni,  e per  la  poca  proprietà,  come 
vedemmo,  dell’elemento  terra  di  prestarsi  alla  circolazione,  non 
potevano  tali  stabilimenti  avventurarsi  ad  emettere  un  titolo 
prontamente  rimborsabile  come  pratica  la  Banca  Nazionale,  la 
quale  opera,  su  valori  a breve  scadenza  ed  eminentemente  atti 
alla  circolazione. 

Senonché  noi  crediamo  che,  senza  cadere  nell"  idea  piut- 
tosto strana,  e da  noi  combattuta,  delle  particelle  rappresenta- 
tive, si  possa  costituire  un  istituto  di  credito  fondiario  che  pro- 
duca ottimi  risultati,  fondandolo  su  di  un  sistema  che  chia- 
meremo misto  e di  cui  andiamo  a svolgere  sommariamente  il 
fondamentale  concetto. 


CONCLUSIONE  E PROPOSTE. 


Lungo  sarebbe  il  volere  esaminare  la  natura  intima  e la 
successiva  esplicazione  dei  principali  stabilimenti  di  credilo 
fondiario,  ed  il  notarne  le  molteplici  forme  che,  nella  Genita- 


li I Se  ne  può  leggere  una  buona  traduzione  francese  nel  Journal  de*  E- 
' onvmistes , t863. 
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nia  ove  nacquero  e negli  altri  paesi  ove  poi  si  estesero , anda- 
rono essi  prendendo.  Certo  si  è che  se  in  Prussia  le  associa- 
zioni dei  possidenti  valsero  a far  rifiorire  la  proprietà  e l’ agri- 
coltura languenti  dopo  la  guerra  dei  sette  anni,  vedemmo  per 
lo  contrario  in  Francia  uno  stabilimento  di  credito  fondiario 
sussidiato  dallo  Stato,  produrre  relativamente  ben  pochi  van- 
taggi; e buon  fu  per  l’Italia  che  una  ramificazione  di  tale  sta- 
bilimento in  lei  pure,  come  s’era  tentato,  non  s’  estendesse. 
Nell’accurato  lavoro  del  sig.  J.B.  Josseau  nonché  nel  libro  del 
sig.  Di  Salmour,  potrà  chi  lo  voglia  trovare  le  più  desiderabili 
nozioni  sul  credito  fondiario,  argomento  di  vitale  importanza 
oggi  per  P Italia. 

Ciò  che  possiamo  senza  tema  d’errore  asseverare  si  è,  che 
tulli  questi  stabilimenti  poggiano  su  di  un  sistema  di  graduale 
ammortimento  e si  servono  della  emissione  di  lettere  di  pegno 
(Pfandbriefe).  E quelli  soltanto  fiorirono  ove  ebbe  a verificarsi 
uno  di  questi  due  estremi  cioè:  o che  per  forza  di  fiducia  re- 
ciproca e di  una  speciale  protezione  accordata  dalle  leggi  del 
paese  la  lettera  di  pegno  venne  riconosciuta  come  capitale  utile 
e ricevuta  volentieri  da  tutti  (Prussia,  Annover,  Posen,  Wur- 
lemberg),  oppure  che  il  mutuatario  non  fosse  obbligato  a rice- 
vere la  lettera  di  pegno  ma  ricevesse  invece  denaro  (Compagnie 
Inglesi,  Casse  di  Risparmio  Italiane,  Monte  de’Paschi). 

In  Italia  erasi  dapprima  tentato,  come  dicemmo,  d’infeu- 
dare il  Credilo  fondiario  italiano  a quello  di  Francia  (progetto 
Fremy).  Attualmente,  dopo  molto  arrabattarsi,  non  essendo  riu- 
sciti a creare  un  possente  istituto,  si  affidò  l’esercizio  del  cre- 
dito fondiario  a vari  stabilimenti  nazionali,  rispettabilissimi  d'al- 
tronde, ma  che  avranno  il  triste  privilegio  di  farei  prestili  per 
totalità  con  cartelle  fondiarie,  né  daranno  che  15  milioni  di  base 
metallica. 

Non  essendosi  però  fatte  leggi  speciali  in  Italia  per  fa- 
vorire la  lettera  di  pegno,  nè  essendovi  l’obbligo  di  prestare 
in  danaro,  ben  vedesi  come  non  avranno  tali  stabilimenti  al- 
cuna delle  due  prerogative  che  sole  riconoscemmo  veramente 
vantaggiose.  Non  esitiamo  quindi  a ritenere  che  presto  si  rico- 
noscerà doversi  ricorrere  ad  altri  espedienti  per  sollevare  la 
proprietà. 

E si  noli  bene  clic  noi  giudichiamo  insufficienti  i mezzi 
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attuali,  non  tanto  per  sovvenire  i proprietari  che  vogliano  am- 
mortizzare i loro  debiti  ipotecari,  quanto  per  sovvenire  quelli 
cui  a condizioni  non  troppo  gravi  tornasse  utile  il  crearne.  A 
noi  non  incute  timore  la  somma  di  ipoteche  da  cui  è gravata 
la  proprietà,  ché  se  in  Italia  è di  5 miliardi,  in  Francia  è di 
12,  e d'altronde:  l’ipoteca  non  deprime  il  valore  del  suolo, 
anzi  perchè  questo  valore  cresca  le  ipoteche  devono  aumen- 
tare (1). 

Ciò  che  occorre  sono  i capitali  pei  prestiti  ed  in  pari  tem- 
po una  combinazione  per  la  quale  possano  i capitali  venire 
attratti  verso  quella  proprietà  da  cui  ora  rifuggono. 

In  un  recente  lavoro  sulle  Finanze,  meritevole  d’  attenzio- 
ne, il  sig.  Monghini  direttore  in  Firenze  della  sede  della  Ban- 
ca Nazionale,  esce  in  questa  esclamazione: 

« L'agricoltura  ha  bisogno  di  capitali,  ma  chi  glieli  dà? 
> Una  volta  il  credito  fondiario  ipotecario  era  una  risorsa  per 
» essa;  ma  ora  può  dirsi  del  tutto  scomparso.  Il  credito  fon- 
• diario  è un  mito  non  solo,  ma  per  ora  un’  impossibilità.  Un 
» credito  fondiario  non  può  operare  largamente  e con  efflca- 
» eia  se  non  si  provvede  largamente  di  capitali  sul  pubblico 
» mercato 

Benissimo)  Ecco  in  parte  la  nostra  idea.  — Il  Credito  fon- 
diario pensi  esso  a raccogliere  quei  capitali  di  cui  il  proprie- 
tario sovvenuto  dovrebbe  pur  sempre  andar  in  cerca  per  scon- 
tare la  sua  lettera  di  pegno.  I titoli  fondiari  rappresentanti  i 
vari  mutui  e le  relative  ipoteche  restino  presso  la  Banca  fon- 
diaria né  più  nè  meno  come  la  riserva  metallica  od  i depositi 


(tj  La  ricchezza  d’ un’ mirra  nazione  cresce  solo  coll’intelligenza,  col  la- 
voro, col  risparmio.  Il  frutto  dell' intelligenza  c del  lavoro  solamente  per  virtù 
del  risparmio  si  trasmuta  in  capitale.  Cresce  il  valor  delle  terre  e cresce  con 
esso  la  somma  delle  ipoteche,  perchè  una  data  superficie  porge  pegno  anche 
al  nuovo  capitale  che  venne  a renderla  più  fruttifera.  Nè  la  maggior  ipoteca 
porla  aggravio  finché  riscuote  una  parte  dei  nuovi  frulli  che  non  sarebbero 
nati  senza  il  soccorso  del  capitale  di  cui  essa  è l'ombra.  Chi  promette  arric- 
chir le  nazioni  con  cancellar  in  massa  le  ipoteche  anziché  colf  agevolarne  le 
continue  commutazioni  ed  il  loro  progressivo  incremento,  o inganna  li  altri, 
o inganna  li  altri  e sé  stesso. 

C.  Cattaneo.  Politecnico.  1803.  Voi.  1. 
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ciie  tiene  la  Banca  Nazionale,  e si  mettano  invece  in  circolazio- 
ne biglietti  rimborsabili  a vista  e boni  fruttiferi. 

Qui  ci  affrettiamo  a dichiarare  che  noi  siamo  per  la  liber- 
tà e pluralità  delle  Banche,  e ne  conforta  anco  il  vedere  come 
in  Francia,  nel  seno  islesso  dell'Accademia  degli  Economisti, 
soltanto  il  sig.  Wolovski  persista  a farsi  difensore  della  Banca 
unica. 

Premesso  ciò,  ecco  in  breve  il  nostro  schema: 

Si  formi  una  società  possente  alla  quale  sia  concessa  la 
facoltà  di  emettere  biglietti.  — Faccia  ella  i prestiti  tutti  in 
contante  e con  biglietti.  — In  pari -tempo  raccolga  somme  anche 
minime  di  100  franchi,  emettendo  dei  boni  garantiti  sulla  totalità 
dei  beni  ipotecati , fruttiferi  il  4 o 4 '/,  per  % con  premi  a periodi 
decennali.  — Il  termine  più  breve  di  scadenza  sia  d’un  anno.  — 
Si  potranno  in  tal  modo  raccogliere  i fruiti  del  risparmio,  ed 
offrire  ai  capitalisti  un  impiego  nelle  proporzioni  che  loro  oc- 
corra. L’ammortizzazione  sarà  facoltativa  nel  sovvenuto,  il  qua- 
le potrà  a poco  a poco  divenire  possessore  di  un  certo  numero 
di  boni  fruttiferi,  e liberarsi  del  suo  debito  anche  in  un  pe- 
riodo più  breve  del  regolare,  se,  favorito  dalla  sorte,  gli  toccas- 
se uno  dei  premi  decennali. 

La  massa  del  capitale  sociale  si  acrescerà  di  continuo,  e la 
progressiva  emissione  dei  biglietti,  mentre  permetterà  di  non 
aggravare  troppo  il  sovvenuto,  darà  utili  non  indifTei enti  ai  ca- 
pitalisti che  direttamente  od  indirettamente  (coll’acquisto  dei 
boni  fruttiferi)  parteciperanno  all’associazione  (1). 

Questo  sistema,  che  noi  chiamiamo  misto  perchè  partecipa 
dell’uno  e dell’altro  genere  dei  vari  istituti  di  credito  fondia- 
rio esistenti,  mentre  sfrutterebbe  la  produttività  del  credito,  fa- 
cendo passare  molti  capitali  dallo  stato  d’immobilità  a quello 
di  capitale  circolante,  ci  darebbe  pur  anco,  e fino  ad  un  certo 
punto,  una  creazione  di  capitali  nuovi,  colla  emissione  dei  bi- 
glietti, a garanzia  dei  quali  non  istarebbe  però  soltanto  la  ter- 


(t)  Vogliamo  qui  avvertire  il  lettore  che  una  frenetica  smania  ili  muta- 
menti ed  innovazioni  non  ci  guida  a far  tale  proposta  di  novello  istituto;  e che 
ben  polreblie  anche  I’  associazione  ora  formatasi  fra  varie  Banche  e Casse  di 
risparmio,  adottando  il  nostro  sistema,  ed  ampliandosi  all’uopo,  dare  i deside- 
rali resultati. 
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r«,  ma  eziandio  una  massa  metallica  non  indifferente,  ed  egli 
è per  un  tale  insieme  che  noi  riteniamo  dovesse  egregiamente 
fnnzionare  (1). 

Eravi  stato  chi  avea  proposta  in  Italia  la  creazione  del 
Gran  Libro  fondiario.  Or  bene,  i boni  fruttiferi  cui  noi  accen- 
nammo, rappresenterebbero  in  effetto  una  iscrizione  sulla  pro- 
prietà ; soltanto  che  non  vogliamo  darle  apparenza  troppo  sta- 
bile, sia  perchè  tendesi  ad  accumulare  risparmi  anche  piccoli 
di  cui  può  sollecitamente  occorrere  il  richiamo,  sia  perchè  in 
generale  al  di  d’  oggi  un  impiego  di  danaro  per  esser  ricercato 
deve  offrire  la  guarentigia  di  un  pronto  e sicuro  rimborso.  Non 
crediamo  poi  dover  spendere  parole  a mostrare  quanto  meglio 
sia  la  emissione  di  boni  aventi  la  garanzia  generale  dei  beni 
ipotecati,  anziché  di  titoli  rappresentanti  un  valore  determinato 
ed  ubificato  di  terreno,  cosa  che  a parer  nostro  produrrebbe 
una  eccessiva  difficoltà  e complicazione  nelle  operazioni,  senza 
essere  di  utilità  alcuna.  (2) 

Altro  vantaggio  del  nostro  sistema  sarebbe  Paumento  gra- 
duale ed  indefinito  del  capitale  destinato  a sussidiare  la  pro- 
prietà. 

il  sig.  Monghini  nel  suo  lavoro  succitato  propone  si  dieno 
100  milioni  alla  proprietà  (3).  Ciò  sarebbe  pur  qualche  cosa, 
ma  ben  poco  se  consideriamo  che  nella  Prussia  antica  ed  altre 


(1)  In  Baviera  avvi  una  Banca  ipotecaria  e di  sconto  che  molto  somi- 
glia a quella  che  noi  proponiamo.  Questo  stabilimento  fu  fondato  a Monaco 
nel  1835  da  una  società  di  azionisti  con  un  capitale  di  10  milioni  di  fiorini 
ed  è una  Cassa  di  credito  ipotecario,  una  Banca  di  circolazione,  una  Cassa  di 
risparmio  ed  anche  un'agenzia  dì  assicurazioni  sulla  vita  e contro  gl'incendi. 
Questa  Casa  ha  il  privilegio  dell'emissione  di  biglietti,  ed  i yt  della  somma 
totale  d’emissione  devono  essere  garantiti  da  prestiti  ipotecari  su  un  valore 
doppio  della  somma  sovvenuta.  L'altro  '/  deve  essere  in  ispecie  disponibili. 

(2|  Fu  il  sig.  prof.  M.  F.  Porro  che  progettò  l'istituzione  del  Gran  Libro 
fondiario,  ed  è egli  pure  che  in  una  lettera,  stampata  lo  scorso  mese  dalla 
Cronaca  Grigia,  espone  l’ idea  che  i titoli  della  Banca  fondiaria  siano  il  rap- 
presentatilo d una  particella  ossia  appesiamenlo  ben  determinato  ed  esatta- 
mente ubificato  di  terra..!! 

(3)  Non  parliamo  del  mezzo  di  cui  il  sig.  Monghini  vorrebbe  servirsi, 
quello  cioè  dell’  emissione  di  biglietti  aventi  corso  forzato,  perchè  in  ciò  non 
siamo  con  lui. 
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provincie  germaniche  su  27  milioni  di  popolazione  eranvi  in 
giro,  son  già  moli’ anni,  ben  500  milioni  di  lettere  di  pegno,  di 
cui  nella  sola  Slesia  su  3 milioni  d’abitanti  Te  n’  erano  per 
oltre  13(1  milioni. 

L’egregio  sig.  Federico  Amici  in  un  suo  opuscolo  di  recen- 
te pubblicazione  non  fa  che  chiedere  ad  ogni  linea  l’intervento 
di  molti  capitali,  senza  di  che  ammette  egli  pure  che  il  Credito 
fondiario  non  possa  veramente  fiorire  (1). 

Tutti  infine  riconoscono  che  urge  sia  offerta  gran  massa 
di  capitali  circolanti  a sollievo  della  proprietà.  E come  ci  siamo 
sforzali  di  provare  la  insussistenza  della  nuova  teoria  di  cre- 
dito e la  impossibilità  di  far  circolare  le  particelle  rappresen- 
tatile, speriamo  invece  si  riconoscerà  l’ utilità  di  accordare 
anche  alla  Ranca  di  credito  fondiario  la  facoltà  di  emettere  bi- 
glietti come  la  Banca  Nazionale,  rilasciando  d’  altra  parte  dei 
boni  fruttiferi  garantiti  sulla  totalità  dei  beni  ipotecati,  e per 
somme  anche  minime,  presentando  cosi  un  utile  impiego  ai  ca- 
pitali e facilitando  l’accumularsi  dei  risparmi. 

Ma  egli  é errore,  lo  ripetiamo,  il  ritenere  ohe  si  possano 
emettere  biglietti  colla  sola  garanzia  delle  terre,  come  pure 
non  può  riuscir  di  sollievo  ai  proprietari  1’  esser  obbligati  a 

( I ) Poiché  toccammo  ili  questo  lavoro  che  in  molte  parti  ci  mostra  l'uo- 
mo veramente  pratico,  vogliamo  però  fare  un’  osservazione  all’  egregio  autore. 
Egli  ammette  che  potrebbero  sorgere  Banche  molteplici  ed  emettere  biglietti 
propri,  i quali  sarebbero,  secondo  lui,  accettati  in  circolazione. 

Nulla  di  più  erroneo,  a nostro  credere.  La  pluralità  delle  Banche  con  fa- 
coltà d'emissione,  noi  non  possiamo  concepirla  che  secondo  il  sistema  ameri- 
cano, e cioè:  tutte  le  Banche  abbiano  depositi  presso  il  Tesoro,  c tulli  i loro 
viglietli,  benché  vari,  portino  però  un  unico  bollo  dello  Stato  e godano  tutti 
degli  stessi  privilegi.  Non  è con  tanta  facilitò,  ci  creda  il  sig.  Amici,  che  bi- 
glietti nuovi  e senza  privilegio  sarebbero  accettali  in  circolazione.  La  più  pic- 
cola restrizione  basta  a far  cessare  la  fiducia;  c nella  coesistenza  di  vari  bi- 
glietti è naturale  che  tutti  si  provvedano  dei  più  accreditati. 

Nè  vale  il  paragone  eli’ ci  porta  delle  Banche  popolari.  In  primo  lungo  i 
biglietti  che  esse  emettono  rappresentano  soltanto  altrettanta  somma  di  quella 
depositata  nelle  loro  casse;  secondariamente  è da  attribuirsi  alle  difficoltà  pro- 
dotte dal  corso  forzato  se  questi  biglietti  vennero  volentieri,  anzi  come  un 
mezzo  provvidenziale,  accettati.  Ma  al  cessare  del  corso  forzato  noi  crediamo 
clic  queste  Banche  dovranno  accatastare  i loro  boni  e farne  un  solenne  aulo- 
da-fé;  e male  sarà  per  quelle  che  non  fossero  in  condizione  di  poterlo  fare. 
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ritirare  tante  cartelle  fondiarie  o lettere  di  pegno,  che  loro  poi 
occorra  di  scontare. 

A questi  dne  inconvenienti  riparerebbe  appunto  il  sistema 
da  noi  proposto  ; e,  se  verrà  trovata  buona  la  nostra  idea,  sa- 
remo ben  lieti  di  vederla  meglio  sviluppata  da  altri,  che,  più 
valente  di  noi,  giungere  possa  a farla  trionfare. 
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LIBRAJO  FIORENTINO  DEL  SECOLO  DECIMOQIIINTO 


Fra  la  due  età  più  gloriose  della  nostra  letteratura  è frap- 
posto un  secolo  sconosciuto  ai  più  e giudicato  a sproposito  da 
molli  tra  coloro  che  la  pretendono  a conoscenza  di  cose  lette- 
rarie: vo’ dire  il  quattrocento;  del  quale  se  fu  ai  nostri  giorni 
ricercata  con  amore  la  poesia,  venne  pur  sempre  lasciata  da 
canto  la  prosa.  Laonde  si  vanno  continuamente  ripetendo  giu- 
dizi vieti  ed  erronei;  dicesi  che  il  popolo  in  quel  tempo  par- 
lasse barbaro  e scorretto;  citansi  come  le  migliori  prose  a noi 
lasciate,  la  Vita  civile  del  Palmieri  e la  biografia  di  Dante  del- 
l’ Aretino:  mentre  dell’ Alberti,  si  nobile  e puro,  o si  tace  o 
appena  si  fa  menzione.  Cosi  stando  le  cose,  io  stimo  che  il  trat- 
tare alquanto  per  disteso  d’  uno  tra  i prosatori  di  quelPelà,  non 
si  vorrà  tenere  per  inopportuno:  chè  uno  scrittore  non  più  che 
mediocre,  qual  è il  fiorentino  Vespasiano  da  Bisticci,  può  forse 
maggiormente  ammaestrare  di  alcuno  tra  i tanti  celebrati  mae- 
stri del  secolo  decimosesto. 

Non  è gran  tempo  che  costui  era  conosciuto  e avuto  in 
istima  da  pochi  eruditi  soltanto;  giacché  le  sue  cose  giacevano 
inedite  nelle  biblioteche,  nè  poteva  bastare  a diffonderne  la 
notizia  il  pochissimo  che  ne  avevano  pubblicato  il  Muratori,  e 
il  primo  editore  del  Governo  della  Famiglia.  E neppure  era 
sufficiente  a far  noto  ai  più  Vespasiano  quel  tanto  che  aveva 
detto  di  lui  il  Mehus  nel  suo  Ambrogio  Camaldolese,  il  mag- 
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gior  merito  vuoisi  pertanto  attribuire  a monsignor  Mai,  il  quale 
su' codici  della  Vaticana  dava  in  luce  nel  1839  ben  cento  tre 
vite,  cui  faceva  dappoi  seguire  separatamente  quella  dell5  Ales- 
sandra de’ Bardi:  nè  certo  si  possono  dimenticare  gli  edi- 
tori dell’ Archivio  storico,  che  ristampandone  alcune  altre  cose, 
pubblicavano  il  Lamento  d’Italia,  inedito  tino  allora;  nè  il 
Bartoli,  che  procurava  di  Vespasiano  una  buona  edizione,  da 
potersi  da  ognuno  avere  a mano.  Cosa  molto  utile  fece  dappoi 
il  Fanfani,  dandoci  il  Commentario  della  vita  del  Manetti,  nel 
. secondo  volume  della  Collezione  di  opere  inedite  e rare  dei 
primi  tre  secoli  della  lingua  (Torino  1862);  nel  qual  volume 
si  trovano  ancora  nove  brevi  ricordi  inediti,  di  piccolissima 
importanza  e per  la  materia  e per  la  forma;  e infine  parecchie 
lettere  del  Manetti  al  nostro  autore,  utilissime  ad  illustrare 
l’amicizia  ch’era  tra  i due.  Bastino  rispetto  alle  edizioni  que- 
sti pochi  cenni:  chè  mio  solo  intendimento  è il  far  conoscere 
quanto  mi  sia  possibile  lo  scrittore  e le  opere  sue. 

Un  documento  dell’  Archivio  centrale  mostra  che  Vespa- 
siano nasceva  l’anno  1421  di  famiglia  dimorante  in  Firenze, 
ma  che  traeva  origine  e nome  da  un  villaggio  chiamato  Bisticci. 

Il  fanciullo,  ammaestrato  negli  elementi  delle  lettere,  non  po- 
tè compiere  lo  studio  delle  sette  arti  liberali,  impedito,  per 
quanto  io  penso,  dalle  strettezze  famigliari.  Vero  è che  dal  do- 
cumento citato  di  anzi,  appare  che  nell’anno  1430  i da  Bisticci 
possedevano  un  podere,  e si  sa  che  un  fratello  di  Vespasiano 
esercitava  la  medicina;  ma  non  per  questo  io  credo  col  Bar- 
toli che  cagioni  a noi  affatto  ignote  volgessero  il  nostro  a scriversi 
in  un’arte:  mentre  mi  paiono  abbastanza  chiare  le  parole  che 
si  leggono  nella  vita  del  cardinale  Cesarini.  < Domandommi, 
dice  egli  del  prelato,  se  io  volevo  essere  prete,  chè  mi  aiu- 
terebbe che  io  potessi  istudiare  e di  uno  beneficio,  che  io  po- 
tessi vivere  ».  Notisi  che  questo  fatto  deve  riferirsi  all’  anno 
1435  all’ incirca:  però  io  sono  indotto  a credere  che  le  sostanze 
di  questa  famiglia  o fossero  piccola  cosa,  oppure  scemassero  o 
venissero  meno  nei  tumulti  del  trenlatrè  e del  trentaquattro; 
ed  a quest’ ultima  opinione  potrebbe  dare  alcuna  verisimiglianza 
l’amarezza  e il  biasimo  col  quale  lo  scrittore  accenna  sempre 
a quei  casi.  Checché  ne  sia , parmi  singolare  assai  la  risposta  - 
fatta  al  Cardinale:  « Rispuosi  ch’io  non  volevo  essere  prete  » 
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mentre  parrebbe  che  niuno  più  di  Vespasiano  dovesse  inchi- 
nare per  natura  alla  beata  tranquillità  della  vita  ecclesiastica, 
A ogni  modo  circa  que’ tempi,  non  essendo  verisimile  ch’egli 
consumasse  nell’ozio  l’adolescenza,  pare  eh’ egli  si  ponesse  al- 
l’arte del  carlolajo,  allora  ben  diversa  da  quello  che  divenne 
poco  appresso:  chè  non  essendo  anche  in  uso  la  stampa,  dice- 
vansi  cartolai  coloro  che  attendevano  a far  ricopiare  e spacciare 
manoscritti,  a pubblicare  i nuovi  libri  e a procurar  codici  d’o- 
gni  parte  a chi  ne  facesse  richiesta.  Insomma  erano  i librai 
e gli  editori  di  quei  giorni;  e le  hottegho  loro,  le  più  stimate 
tra  le  quali  in  Firenze  si  trovavano  presso  il  palagio  del  Po- 
destà, offrivano  luogo  di  ritrovo  ai  letterati. 

In  quest’arte  veniva  educandosi  Vespasiano;  e intanto  la 
città  era  turbata  dall’esilio  di  Cosimo  de’ Medici,  cui  dopo  un 
anno  soltanto  teneva  dietro  il  ritorno  di  lui  e la  cacciata  della 
parte  avversa.  Nè  bastava  a far  porre  in  dimenticanza  quelle 
tristi  vicende  lo  splendore  della  corte  pontificia,  venuta  in  quel- 
l’anno medesimo  a Firenze,  nè  lo  spettacolo  meraviglioso  del 
concilio  dei  Greci  e della  riunione  delle  due  Chiese.  Gli  animi 
dei  fiorentini  erano  commossi  da  quel  fatto  memorando,  e il 
nostro  Vespasiano,  allora  in  età  d’anni  diciotto,  n’aveva  si 

pieno  il  cuore  e la  fantasia,  da  serbarne  per  tutta  la  vita  me- 

moria più  viva  che  d’ ogni  altra  cosa.  Tuttavolta  fu  per  lui  di 
maggiore  momento  la  benevolenza,  cattivatasi  nella  bottega  del 
maestro,  di  alcuni  uomini  insigni,  quali  Giannozzo  Manetti, 
Filippo  di  Ser  Ugolino  e maestro  Tomaso  da  Sarzanà,  quegli 
che  fu  poi  Papa  Nicola.  E certamente  dovevano  essere  nel  gio- 
vane bontà  ed  ingegno  non  comuni,  se  nel  1439  anche  Nugno 
Gusmano.  spagnuolo  di  sangue  reale,  l’ aveva  seco  di  frequente 
a desinare  e ne  ascoltava  un  consiglio.  Firenze  fioriva  in  quel- 
l'età d’uomini  dotti  e virtuosi;  Palla  Strozzi,  esilialo  nel 

1434,  Neri  Capponi  e Angelo  Pandolfini  davano  esempio  no- 

bilissimo di  antiche  virtù  repubblicane;  il  Manetli,  l’ Aretino, 
il  Poggio,  il  Nicoli,  frate  Ambrogio  e altri  molti  illustravano 
le  lettere  e andavano  famosi  per  il  mondo.  Però  l’esempio  di 
questi  insigni  era  efficacissimo  a educare  alla  virtù  e all’amore 
del  sapere  il  nostro  Vespasiano,  che  fattosi  esperto  dell’ arte 
sua,  la  esercitava  da  sé  medesimo  con  non  piccola  lode.  Acqui- 
stasi pertanto  il  favore  di  tutti  coloro  clip  coltivavano  o fa- 
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vorivano  gli  sludi;  e senza  dubbio  doveva  esseie  addentro  nella 
familiarità  di  Cosimo,  se  maestro  Tomaso,  allora  vescovo  di 
Bologna,  mandato  nel  1445  dal  Pontefice  ambasciatore  oltre- 
monti, valevasi  di  Vespasiano  per  avere  danaro  a prestanza 
dal  ricchissimo  cittadino.  Nè  dell’umile  càrlolajo  si  scordava 
il  prelato  quando  l’anno  appresso  conseguiva  il  triregno:  poi- 
ché a lui,  che  visitavaio  in  Roma,  faceva  benevola  accoglienza, 
trattenendolo  a famigliare  colloquio,  a colazione,  ad  albergo. 
Ben  mi  piacerebbe  riportare  il  candido  racconto,  che  di  ciò  è 
scritto  nelle  Vite ; lascierollo  per  bievità,  ma  non  omraetterò 
queste  parole  pronunziate  allora  da  papa  Nicola:  < A confusione 
di  molti  superbi,  arebbe  creduto  il  popolo  di  Firenze,  che  uno 
prete  da  suonare  campane  fosse  istato  fatto  sommo  pontefice? 
— Rispuosi  ch’egli  arebbe  creduto  che  la  Sua  Santità  fosse 
islata  assunta  mediante  la  sua  virtù,  e metterebbe  Italia  in 
pace  ».  — E davvero  la  povera  Italia  avrebbe  avuto  bisogno 
di  chi  la  posasse;  chè  Milano,  Venezia,  Firenze  e Napoli  ira- 
vagliavansi  in  continue  guerre,  senza  gloria  e senza  utile  al- 
cuno. Onde  non  è a dire  quanto  s’accorasse  il  nostro  fioren- 
tino, volto  per  natura  alla  tranquillità,  ed  avverso  alla  potenza 
dei  Veneziani,  i quali  o vincitori  o vinti,  sempre  acquistavano 
nei  trattati. 

Questo  desiderio  di  pace,  questa  gelosia  degl’  ingrandimenti 
di  Venezia  gli  erano  raffermi  nell’animo  dal  più  nobile  tra  gli 
amici  suoi:  vo’dire  da  Giannozzo  Maneili,  che  sebbene  a lui 
maggiore  di  ben  sei  lustri  e di  gran  lunga  superiore  in  dottrina, 
l’aveva  caro  quanl’ altri  mai.  Però  durava  tra  di  loro  per  quat- 
tordici anni  almeno,  vale  a dire  dal  1445  al  1459,  posto  che 
non  s’abbia  a far  ragione  della  dimora  del  Maneili  a Roma  ed 
a Napoli,  una  vicendevole  familiarità:  nella  quale,  se  Vespa- 
siano serbava  grande  riverenza  alla  dottrina  dell’onorando  cit- 
tadino, Giannozzo  aveva  cari  al  sommo  i semplici  costumi  e 
lo  schietto  amor  del  bene  del  giovine  amico.  Però  suppliva,  per 
quanto  gli  era  dato,  coi  suoi  colloqui  alla  incompiuta  educazio- 
ne del  Bisticci , né  beneficava  un  ingrato  ; chè  nel  proemio  al  com- 
mentario della  vita  del  medesimo  Manetli  stanno  queste  pa- 
role: * Chi  leggerà  questo  breve  comentariolo  della  sua  vita 
non  riprenda  chi  l’ha  composto,  se  non  sono  scritte  ornate 
come  si  sarebbono  potute  fare  da  chi  avesse  migliore  stile  et 
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più  ornalo  non  è in  me,  essendo  alieno  dalla  mia  professione, 
et  non  avendo  dato  opera  alle  lettere  latine;  ma  tatto  quello 
ch’io  so  l’ ho  imparato  con  la  pratica  et  con  l’assidua  conver- 
sazione ho  avuta  con  più  uomini  dotti,  et  massime  con  mes- 
ser  Giannozzo,  col  quale  conversai  anni  quattordici  o più.  Et 
se  mai  ho  avuto  notizia  d’ alcuna  cosa,  tutte  o maggiore  parte 
le  posso  attribuire  averle  da  lui  ».  f colloqui  di  quest’uomo 
dotto  dovevano  per  neccessità  avere  grande  efficacia  non  solo 
sulla  mente  ma  altresi  sul  cuore  del  nostro  cartolaio:  ed  in- 
fatti, chi  ben  consideri  il  commentario  della  vita  di  Giannozzo 
e lo  venga  raffrontando  con  quanto  dell’indole  sua  propria 
viene  a manifestarci  lo  scrittore  nel  suo  libro,  dovrà  confessare 
che,  fatte  le  convenienti  distinzioni,  era  tra  i due  grande  si- 
miglianza  di  costumi.  Non  dirò  qui  più  specialmente  quali  virtù 
e quali  tendenze  s’imprimessero  per  questo  modo  nell’animo 
di  Vespasiano,  comechè,  dell’indole  sua  mi  riserbi  a discorrere 
più  oltre.  Conchiudendo  circa  questa  amicizia,  non  lascierò  di 
osservare  che  se  dessa  fu  mai  sempre  viva  e schietta  dall’  una 
partee  dall’altra,  secondo  ci  viene  dimostralo  chiaramente 
dalle  lettere  del  Manelli,  non  fu  peraltro  quale  suol  essere  tra 
uguali;  sicché  in  una  lettera,  ch’io  riferisco  al  4 4t>3  all’  incirca» 
vale  a dire  alla  prima  dimora  di  Messer  Giannozzo  a Roma, 
questi  scriveva  all’amico:  « Tu  di  non  m’avere  scrino,  benché 
n'avessi  e voglia  e desiderio,  solamente  perchè  quando  tu  con- 
sideravi d’avere  a scrivere  a me,  il  quale  tu  reputi  si  dotto  e 
si  valente,  che  tu  dubitavi  non  ti  fusse  imputato  a presunzione 

10  scrivermi:  et  eziandio  avevi  sospetto  di  non  satisfarmi  ». 

Correva  frattanto  un’età,  della  quale  mal  saprebbesi  im- 
maginare la  più  opportuna  a far  prospera  l’arte  del  cartolaio: 
comechè  giammai  non  fossero  stati  gli  uomini  si  vaghi  dell' erudi- 
zione come  furono  allora.  Venuta  Costantinopoli  in  potere  dei 
Turchi,  gran  numero  di  Greci  eruditi  rifugiavansi  coi  loro  li- 
bri in  Italia  e vi  accendevano  ancor  più  vivq  di  prima  l’amore 
a quegli  studi;  mentre  al  tempo  stesso  Alfonso  Aragonese,  as- 
sodatosi nel  Reame,  e Papa  Nicola  V onoravano  e ricompen- 
savano con  grande  munificenza  gli  uomini  di  lettere;  e adessi 
con  molti  altri  minori,  s’aggiungeva  Cosimo  de’ Medici,  studio- 
sissimo di  fornire  di  codici  i conventi  da  lui  eretti.  Pertanto 

11  nostro  cartolaio  vedevasi  da  ogni  parte  richiesto  di  libri,  sì 
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da  uomini  dotti,  come  da  principi  e signori , desiderosi  del  nome 
di  mecenati.  Tacerò  di  molte  memorie  che  trovansi  di  ciò  dis- 
seminate nei  suoi  scritti:  ma  ricorderò  bene  come  da  Cosimo 
fosse  a lui  affidala  tutta  la  cura  di  porre  insieme  la  libreria  di 
S.  Lorenzo,  e com’egli  v’adoperasse  quarantacinque  scrittori  e 
in  venlidue  mesi  conducesse  a termine  dugento  volumi.  Laonde 
ben  mi  pare  da  inferire  ragionevolmente  che  allora  appunto 
Vespasiano  e nella  città  e per  l’ Italia  intera  ottenesse  quel  nome 
onorato  di  cui  trovo  parecchi  indizi,  e questi  due  tra  gli  altri. 
Essendo  gonfaloniere  di  giustizia  Agnolo  Acciaiuoli  sul  comin- 
ciare del  1453  e standosene  i grandi  in  sospetto  di  confino:»  man- 
davano loro  amici  a Pandolfo  (Pandoltini,  uno  dei  signori)  a rac- 
comandarsegli;  e io  scrittore,  egli  dice,  v’andai  più  volte,  man- 
dato da’  primi  della  città  ».  Cosi  pure  fu  innanzi  la  morte  di  Ni- 
colò V,  ossia  non  più  tardi  del  cinquantacinque,  che  un  unghero 
di  condizione»  giunto  a Firenze  — sono  sue  parole — con  cavalli 
e famigli,  al  primo  uomo  a chi  egli  volle  parlare  fu  a me,  perché 
io  fussi  mezzo  a farlo  parlare  con  più  uomini  dotti  ».Da  que- 
sto e da  altri  luoghi  si  vede  che  quasi  non  capitava  a Firenze 
forestiero  di  nome  ed  affezionato  alle  lettere  che  non  si  valesse 
degli  uffici  di  lui:  e però  gli  furono  noti  di  persona  l’inglese 
Francesco  Graim,  di  schiatta  reale,  il  Cardinale  di  Girona  spa- 
gnuolo,  Matteo  Malferito  dell’isola  di  Maiorica,  Antonio  Cinci- 
nello,  uomo  molto  adoperato  in  faccende  di  stato  dal  re  Fer- 
dinando, il  vescovo  colocense,  il  miletense,  Vittorino  da  Fel- 
tro, il  Cardinal  Branda  ed  altri  ancora.  Pertanto  in  cotanta 
diversità  di  costumi  non  saprei  trovare  un  opportuno  raffronto, 
per  dimostrare  con  evidenza  quello  che  dovette  essere  la  bot- 
tega di  Vespasiano  nella  Firenze  del  secolo  XV;  s’io  forse, 
non  dicessi  che  essa  era  per  i dotti  del  tempo,  quello  che  fu 
ai  nostri  giorni  il  Gabinetto  letterario  del  Vieusseux  a Fi- 
renze. Ivi  usavano  lutti  gli  uomini  più  colti;  ai  ragionamenti 
loro  frammischiavasi  spesso  il  buon  libraio,  tantoché  sebbene 
di  non  molte  lettere  era  egli  pure  tratto  a poco  a poco  nella  loro 
schiera;  quindi  si  spiega  come  egli  medesimo,  dopo  averci 
narralo  che  messer  Franco  Sacchetti  soleva  due  volte  I’  anno 
convitare  a uu  suo  luogo  molti  eruditi,  cosi  dice:  * Interven- 
nivi  io  scrittore  nel  numero  di  si  degni  uomini  ».  Mi  si  do- 
manderà forse  perchè  mai  Vespasiano  si  ricco  d’amicizie  e di 
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favore  si  tenesse  nondimeno,  per  quanto  pare,  lontano  dagli 
uffici,  e a tale  interrogazione  sembrami  da  rispondere  che  i 
tumulti  della  vita  pubblica  erano  al  tutto  alieni  dall'indole  e 
dall’arte  di  lui. 

Ma  all’ elà  fortunata,  ch’io  sono  venuto  descrivendo  lino 
a qui,  seguiva  ben  presto  un’altra  di  gran  lunga  meno  ri- 
dente; imperocché  ai  generosi  protettori  succedevano  uomini 
di  natura  e di  tendenze  affatto  diverse,  quali  Calisto  III,  Fer- 
dinando Aragonese  e Piero  de’  Medici.  E ciò  era  gran  cagione  di 
dolore  al  nostro  fiorentino:  il  quale  s’era  condotto  a credere 
che  la  protezione  dei  principi  fosse  la  principal  causa  del  fio- 
rire delle  lettere;  e tanto  s'era  fermo  nella  mente  consistere 
queste  nella  sola  erudizione,  che,  solo  quali  primi  rinnovatori 
dello  studio  degli  antichi,  aveva  in  pregio  Dante,  il  Petrarca  e 
il  Boccaccio.  Non  é pertanto  meraviglia  se  in  più  d’  un  luogo 
dà  a conoscere  di  lenere  per  virtuoso,  ma  poco  meno  che  im- 
becille il  catalano  Calisto  IH,  cui  accusa  di  aver  disperso  buona 
parte  dei  libri  adunati  da  Nicolò  V;  e neppure  se  altrove,  si- 
curamente pensando  ai  reggitori  dei  suoi  tempi,  cosi  conchiude 
il  racconto  di  una  larghezza  usata  da  Papa  Nicola  al  Filelfo.  « A 
questo  modo  fanno  i principi  che  sono  liberali  ».  A colali  af- 
fanni aggiungevasi  un  altro,  forse  di  tutti  il  maggiore:  intendo 
la  diffusione  della  stampa  che  minacciava  la  rovina  dell’arte 
di  lui,  alla  quale  per  certo  dovette  recare  grande  nocumento. 
La  è cosa  singolare  che  sebbene  egli  componesse  le  sue  vite 
sul  declinare  del  secolo  decimoquinto  ed  avesse  a discorrere 
ad  ogni  tratto  di  libri,  di  codici  e di  biblioteche,  tanto  si  cura 
della  nuova  invenzione  quanto  se  essa  non  fosse.  Lo  che  vuoisi 
interpretare  per  nn  segno  di  vivissimo  dispetto;  ed  infatti  noi 
troviamo  nella  vita  del  duca  d’Urbino  queste  strane  parole:»  In 
quella  (libreria)  i libri  lutti  sono  belli  in  superlativo  grado, 
tutti  scritti  a penna  e non  ve  n’è  ignuno  a stampa,  che  se  ne 
sarebbe  vergognato  >. 

Già  erano  sufficienti  queste  cagioni  a fare  non  lieta  l'età 
matura  di  Vespasiano;  ma  ancora  vi  si  aggiungeva  che  il  go- 
verno della  città  andava  mano  mano  ristringendosi  uelle  mani 
di  pochi,  e la  grandezza  dei  Medici,  con  sommo  dispiacere 
d’ogni  libero  cittadino,  facevasi  troppo  maggiore  che  di  privali. 
Ora  tra  gli  amanti  della  libertà  era  pure  il  nostro  buon  carlo- 
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lajo:  che  il  parlamento  del  sessantasei.  nel  quale  fu  data  balia 
alla  parte  di  Piero,  considera  quale  principio  della  rovina  di 
Firenze;  di  Lorenzo  appena  profferisce  il  nome,  mentre  dà 
chiaramente  a intendere  che  troppo  gli  dispiacevano  i reggimenti 
di  quei  tempi.  E se  lamenta  con  grave  dolore  la  congiura  dei 
Pazzi,  lo  fa  soltanto  perchè  nacquero  da  essa  e morti  ed  esigli 
e guerre  e il  tiranneggiare  di  una  sella.  « Venne  a Firenze, 
egli  scrive,  uno  flagello,  non  lo  aspettando  nè  credendo  che 
potesse  venire,  di  natura  che  fu  il  principio  della  rovina  della 
città  > . 

Condottomi  a questo  punto  mi  è mestieri  cominciare  a di- 
scorrere degli  scritti  di  Vespasiano,  essendomi  proposto  di  ra- 
gionarne nell’  ordine  secondo  il  quale  io  li  credo  composti. 
Già  dal  1469  era  morto  in  Napoli  il  buon  Manetti,  lasciando 
disè  ardentissimo  desiderio  nell'  animo  dell’amico;  non  è quindi 
a dimandare  se  questi  accogliesse  di  buona  voglia  la  proposta  fat- 
tagli da  Alamanno  Rinuccini  di  raccogliere  in  un  commentario 
tutto  quanto  sapesse  di  Giannozzo,  affinchè  con  questa  scorta  fosse 
luogo  a comporne  la  vita  in  latino.  In  qual  anno  ciò  accadesse, 
io  non  so:  ma  certo  fu  dopo  il  sessantasei,  poiché  del  parla- 
mento di  quell’anno  parmi  trovar  cenno  nel  commentario;  e 
neppure  fu  più  tardi  dell’ottanta,  giacché  in  questo  tempo  al- 
P incirca  cade  il  principio  della  composizione  dell’opera  mag- 
giore di  Vespasiano,  cui  mi  fanno  tenere  per  posteriore  si  il 
proemio  dell’altra  scrittura,  che  par  dettato  da  tale  che  per 
la  prima  volta  si  presenta  in  pubblico,  come  parecchie  altre 
ragioni,  che  sarebbe  qui  lungo  ed  inutile  l’esporre.  Scrisse, 
adunque,  il  buon  cartolajo  un  lunghissimo  commentario,  che, 
mosso  dai  conforti  degli  amici,  fece  poscia  di  pubblica  ra- 
gione. Ivi  narrò  distesamente  la  vita  di  messer  Giannozzo;  e 
seppe  condurre  il  racconto  con  tanto  ordine  e semplicità,  da 
far  si  che  l’immagine  di  quell'ottimo  cittadino  riuscisse  quasi 
scolpita.  Tutto  non  è per  certo  da  lodare  in  questo  lavoro:  nel 
quale  si  possono  ben  notare  in  parte  quei  difetti,  propri  dello 
scrivere  del  nostro  autore,  ch’io  verrò  più  oltre  rilevando;  ma 
non  temo  di  errare  dicendo  che  i ricordi  della  vita  del  Manetti 
reggono  al  paragone  colle  prose  del  trecento.  Degna  poi  di 
somma  considerazione  è la  copia  di  notizie  particolareggiate 
circa  la  vita  comune  e quella  degli  uomini  dotti,  a cui  questo 
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commentario  porge  più  frequente  occasione  ili  ogni  altro,  come 
quello  che  è a gran  pezza  il  più  lungo  e diffuso.  Oltre  a ciò  é da 
avvertire  che  questa  narrazione,  tra  tutte,  non  solo  altien- 
si  strettamente  all’ordine  cronologico,  ma  segna  altresi  gli 
anni  della  nascita,  dei  fatti  principali  e della  morte  di  Gian- 
nozzo.  Da  ultimo  la  parte  drammatica,  che  qui  si  rinviene  ab- 
bondante, serba  tutta  la  freschezza  e la  naturalezza  del  discorso 
famigliare,  doli  eccellenti  di  cui  pare  che  lo  scrittore  quasi 
perdesse  Parte  dappoi.  Serva  questo  passo  a conferma  del  mio 
dire:  « Andandone  poi  con  messer  Martorello  (avendo  messer 
Giannozzo  preso  licenza  dalla  maestà  del  He)  per  la  lettera, 
inesser  Martorello  Darebbe  voluto  avviluppare;  disse  a messer 
Giannozzo:  La  maestà  del  Re  parla  catalano,  non  credo  che  la 
vostra  magnificenza  1’ jbbi  bene  inteso:  la  lettera  dice  iscriva 
che  si  soprassegga  e non  si  seguiti  più  oltre.  Messer  Giannozzo 
se  gli  volse  e dissegli:  lo  intendo  molto  bene  il  catalano  e 
spugninolo:  la  sua  maestà  disse  che  voleva  che  la  lettera  di- 
cesse che  liberamente  fosse  restituito  ogni  cosa,  cosi  le  cose 
vendute  come  le  non  vendute:  se  voi  la  volete  fare  come  egli 
ha  commesso,  in  nome  di  Dio:  se  voi  non  la  volete  fare,  se 
fosse  più  di  notte  che  non  è,  io  tornerò  alla  sua  maestà  a dir- 
gli che  voi  non  la  volete  fare  come  egli  ha  commesso  >.  Ho 
recato  questo  esempio  perchè  non  troppo  lungo;  sebbene  ue- 
glio  sarebhemi  piaciuto  riportare  la  narrazione  del  modo  col 
quale  il  Manetti  riusci  a placare  Papa  Eugenio,  irritato  per  la 
uccisione  di  Baldaccio  d'Anghiari. 

Nuovo  incitamento  a scrivere  si  presentava  nell'anno  H80, 
quando  un  grido  spaventevole  echeggiava  per  l’Italia,  annun- 
ziando che  Otranto  era  in  mano  dei  Turchi.  I popoli  furono 
atterriti  da  quella  presa,  ma  nessuno  forse  n’ebbe  l’animo 
tanto  acerbamente  commosso  quanto  Vespasiano:  il  quale,  senza 
curare  che  quel  fatto  liberasse  i fiorentini  dalle  armi  di  Ferdi- 
dando,  pose  mano  a scrivere  il  Lamento  d’ Italia,  singolarissi- 
ma tra  le  scritlure  di  lui.  É una  focosa  invettiva  contro  gl’  Ita- 
liani e in  particolare  contro  i Veneziani,  che  in  luogo  di  muovere 
contro  i Turchi,  poltriscono  nell’  inerzia  e nei  vizi.  Neppure  il 
Pontefice  e la  sua  corte  sono  risparmiati  dal  religioso  scrittore: 
< E venuto  agli  uomini  di  questa  infelice  Italia  (cominciando 
al  capo  de’ Cristiani  e tutta  la  corte  di  Roma)  quello  reprobo 
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senso  che  dice  Santo  Paolo  viene  a’  peccatori  quando  sono  ca- 
duti nel  profondo  della  iniquità....  Vedete  in  prima  il  governo 
spirituale,  che  è il  capo;  gli  uomini  che  ha  prodotti  ne’di  noi 
stri  e la  differenza  che  6 da  quegli  che  ebbe  ne’  tempi  di  Eu- 
genio, di  Nicola  e degli  altri  ».  In  molti  tratti  v’ha  un’elo- 
quenza ch’io  direi  terribile;  continue  esclamazioni,  interro- 
gazioni , allegazioni  di  passi  biblici  e specialmente  di  Gere- 
mia: trapassi  repentini;  un  avvicendare  di  presente  e passato; 
arditezze  che  parrebbero  soverchie,  se  appena  si  potessero  so- 
spettare di  artifizio.  Insomma  trovo  qui  un’  eloquenza  calda 
e schietta,  alla  quale  ben  risponde  la  favella  pura  e semplice  e 
lo  stile  piano,  nervoso,  e solo  intralciato  qua  e là  da  troppe  sca- 
pestrerie rispetto  alla  sintassi;  laonde  mi  pare  che  questo  Lamento 
dia  immagine  di  alcuno  tra  gli  squarci  più  impetuosi  del  Sa- 
vonarola , vestilo  di  forma  senza  paragone  migliore.  Odasi  per 
esempio  come  vi  si  accenni  alla  congiura  dei  Pazzi:  «Venne 
questo  scandalo  di  natura  e in  si  breve  tempo,  che  non  era 
nomo  che  lo  potesse  nè  pensare  nè  immaginare.  Venne  con 
morte  d’  uomini  i quali  si  chiamavano  più  felici  della  terra  se- 
condo l’umano  errore.  Erano  ricchi;  grandissima  famiglia  e nel 
maggior  islalo  che  fossino  mai.  In  brevissima  ora  intervenne 
loro  quello  testo  della  Scrittura  Santa:  levati  dalla  terra  de’vi- 
ventì,  morti,  incarcerati,  con  grandissimo  esemplo  della  fragi- 
lità umana  ». 

Frattanto  mano  mano  veniva  mancando  la  generazione  di 
quegli  uomini  insigni,  che  il  fiorentino  aveva  veduto  fiorire 
nella  sua  gioventù  o nell’ età  virile,  sicché  a lui  pareva  sempre 
più  di  rimanere  solo  e abbandonato  in  mezzo  a genti  straniere. 
Già  ho  discorso  del  Manelti  ; a .'giungerò  qui  che  nel  1478  mo- 
riva Donalo  Acciaiuoli,  dopo  di  quello,  forse,  il  più  caro  amico 
dello  scrittore.  Poi  nel  1 483  usciva  di  vita  anche  il  duca  Fede- 
rigo. che  aveva  tenuto  caro  Vespasiano,  avutolo  seco  in  Urbino 
e affidatagli  la  cura  di  formargli  la  ricca  libreria.  Gli  parve 
allora  che  le  lettere  fossero  speme:  « Mancato  il  duca  d’Urbi- 
no,  non  essendo  più  in  corte  di  Roma,  nò  in  corte  di  principe 
ignuno  chi  presti  loro  favore,  nè  chi  gli  stimi  più  (intende  gli 
uomini  letterati)  indi  è seguito  che  le  lettere  sono  perite  e o- 
gnuno  s’è  tiralo  indietro,  veduto  essere  loro  mancato  il  pre- 
mio ».  Or  bene,  dal  non  incontrare  nè  qui  nè  altrove  cenno 
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alcuno  delle  munificenze  di  Lorenzo,  io  sospetto  che  il  nostro 
scrittore  avesse  anima  più  nobile  che  non  si  paia  ; e che  s’av- 
vedesse come  costui  mirava  a fare  delle  lettere  uno  strumento 
di  regno  c di  corruzione.  Ma  se  anche  ciò  non  fosse,  bastava 
ad  accorarlo  il  vedere  ridotta  a mal  termine  la  libertà  di  Fi- 
renze. il  pontificato  in  potere  di  chi  pensava  a dare  stato  ai 
nipoti,  le  prelature  concesse  per  brighe  ad  uomini  vituperevoli. 
In  siffatta  condizione  di  cose  non  é punto  a meravigliare  se  il 
buon  Vespasiano  sconfortavasi  del  mondo  e volgevasi  più  che 
mai  alla  religione:  tanto  più  che  colali  sentimenti,  già  gli  erano 
stali  ispirati  dal  Manelti,  uomo  molto  più  intento  alle  lettere 
sacre  che  alle  profane.  Però  noi  leggiamo  nella  vita  di  Do- 
nato Acciaiuoli:  « So  che  saranno  molti,  a’ quali  parrà  che 
queste  cose  che  si  dicono  siano  superflue,  i quali  tutti  sono 
carnali  e delle  cose  spirituali  hanno  poco  gusto,  immersi  nei 
vani  diletti  e piaceri  della  vita,  e ad  altro  non  pensando  non 
possono  gustare  quali  sieno  la  mente  e l'animo  di  colui,  che 
in  lutto  è risoluto  da’ durissimi  e tenaci  legami  di  questo  mi- 
sero e infelice  mondo,  ed  òssi  volto  al  Redentore  e quello  de- 
sidera servire;  in  modo  che,  separata  1’  anima  da  questo  mi- 
sero corpo  egli  possa  andare  alla  vita  eterna,  che  mai  non  ha 
a venire  meno,  vestitasi  del  pallio  della  immortalità  ».  In  sif- 
fatta disposizione  d'animo  egli  dovette  continuare  lungo  lem* 
po,  fino  che  lo  colpi  la  morte  nel  1498,  sendo  allora  d’anni 
settanta  sette. 

Ma  per  buona  ventura  tra  i pensieri  della  religione  nasce- 
vagliene  un  altro  nobilissimo,  quello  cioè  di  far  ricordo  di  lutti 
quegli  uomini  degni  ch’orano  stati  ai  suoi  tempi;  pensiero  forse 
in  lui  generato  anche  dal  vedere  che  il  commentario  della  vita 
del  Manelti  aveva  incontrato  benevola  accoglienza.  E non  si  creda 
che  io  affermi  senza  fondamento  doversi  porre  nell’  ultima  età 
di  Vespasiano  la  composizione  delle  Vite.  E per  vero  io  non  ram- 
mento di  aver  trovalo  in  alcuna  di  esse  indizio  di  tempi  anteriori: 
mentre  due  proemi , l’uno  al  duca  Guidobaldo  d’ Urbino,  l'altro 
a Lorenzo  Carducci,  portano  la  data  del  1493,  e nell’  ultimo  di 
essi  parlasi  di  più  ricordi  composti  di  recente.  S’aggiunge  che 
la  vita  del  duca  Federigo  sembra  scritta  poco  dopo  la  sua  morte, 
e che  Vespasiano  narra,  per  tacere  di  molle  altre  cose,  della  presa 
d’Clranto  c dalla  morte  d’Antonio  Cincinelio,  avvenuto  nel 
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H80,  e della  morte  dei  Cardinale  di  Girona.  nelPottantatrè. 
Oltre  a ciò  si  consideri  che  i pensieri  e il  modo  del  raccon- 
tare sono  per  l’appunto  quali  si  convengono  ad  uomo  di  età 
matura.  Credo  poi  doversi  congetturare  ad  un  tempo,  che  la 
composizione  procedesse  lenta  secondo  le  opportunità  e le 
disposizioni  dell'animo,  sicché  per  non  discostarsi  dal  vero, 
convenga  porla  tra  il  1W0  e il  95. 


( continua  > 


Pio  Kajna 
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Frugando  tra  le  carte  d’un  amico  mio.  che  abbandonò  l'Eu- 
ropa già  da  parecchi  anni  e che  pur  troppo  ho  ragione  di  te- 
mere sia  perito  in  una  di  queste  ultime  guerre  d’America,  rin- 
venni parecchi  fogli  volanti , dove  a quando  a quando  e’ lasciava 
correre  la  penna  per  sollievo  dell’animo.  Egli  non  faceva  pro- 
fessione di  letteratura,  ma  era  collo  e riflessivo,  e,  se  l’ami- 
cizia non  mi  fa  velo  al  giudizio,  alcuni  di  questi  ricordi  mi 
parrebbero  non  indegni  di  veder  la  luce.  Però  ne  offro  qui  un 
saggio;  se  il  pubblico  sarà  del  medesimo  avviso,  a questo  ter- 
ranno dietro  gli  altri,  o almeno  quelli  che  mi  paiono  meglio 
raffazzonati.  Se  no.  continueranno  manoscritti  a servirci  di 
trattenimento  tra  le  pareli  domestiche,  compensandoci  cosi  in 
qualche  modo  della  perdita  irreparabile  dell’amico. 

B.  Ai  tami. 


Ci  sono  molte  cose  che  non  è utile  far  saper  al  pubblico: 
per  esempio  questa,  che  voi  non  avete  più  un  quattrino  matto 
nella  borsa,  e più  ancora  quest’ altra  che  avete  Io  scrigno  ri- 
boccante di  marenghi.  Cosi  se  per  caso  voi  foste  un  membro 
della  rabbiosa  famiglia  degli  scrittori,  vi  guardareste  bene  di 
non  propalare  la  maniera  onde  mettete  insieme  i libri  che  pub- 
blicale col  vostro  nome;  se  pizzicagnolo,  non  vorrete  far  sa- 
pere agli  avventori  che  diavolerie  insacchiate  nelle  budella,  peg- 
gio, se  cuoco  d’osteria,  che  cosa  impastiate  nella  polpette.  Pa- 
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rimenti  non  è punto  necessario  che  gli  altri  sappiano  che  voi 
avete  il  gozzo  — sempre  ipoteticamente  parlando;  — e se  an- 
che la  voce  chioccia,  la  bocca  distorta  e leggermente  aperta , e 
le  vene  del  volto  turgide,  se  anche  il  volume  massiccio  della 
cravatta  minacciano  continuamente  di  tradirvi;  ciò  non  toglie 
che  abbiate  a fare  ogni  sforzo  per  celare  agli  altrui  sguardi  co- 
testa  eccessiva  liberalità  della  madre  natura.  Cosi  — altra  ipo- 
tesi — se  siete  fanciulla  da  marito,  importerà  che  nascondiate 
molte,  moltissime  cose,  tutto  quasi  quello  che  siete,  per  non 
lasciar  apparire  altro  che  quello  che  non  siete.  Se,  donna,  a- 
vele  varcato  la  trentina  o peggio  la  quaratina,  ci  avrà  qualche 
magagna  nella  dentatura,  ci  avrà  le  rughe,  gli  anni  per  lo  meno 
da  nascondere.  Insomma  sono  più  di  millanta  le  cose,  che  giova 
sottrarre,  o gioverebbe,  se  si  potesse,  all’altrui  curiosità  e sei 
sanno  i ministri  dei  governi  costituzionali.  Ma  una  cosa  sopra 
tutte  è mestieri  teniate  gelosamente  custodita  nel  più  secreto 
ripostiglio  del  vostro  lo,  e questa  è la  bontà  dell’animo,  dato 
che  per  una  dura  eccezione  — baiate  che  non  dissi  fortunata  — 
siate  in  possesso  di  codesta  quanto  bella  altrettanto  pericolosa 
dote. 

Guai,  guai  a voi,  se  i vostri  simili  — cominciando  dal 
servo  e dalla  portinaia  e salendo  su  su  fino  al  vostro  capo  d’uf- 
ficio, posto  che  siate  impiegato  — guai,  dico,  se  i vostri  simili 
arrivano  a scoprire  in  voi  un  uomo  buono.  Ma  non  solo  i vo- 
stri simili,  anche  gli  esseri  d’ordine  inferiore,  i bruti  stessi 
congiureranno  contro  di  voi,  se  la  loro  malizia  gattesca,  canina, 
cavallina  o bovina  che  sia,  giunga  a leggervi  in  cuore  il  fatale 
segreto.  Che  più?  Dico  cosa  inverosimile,  ma  pur  vera;  gli  a- 
nimali  delie  specie  infine,  quelli  in  cui  appena  sospettiamo  l’e- 
.sistenza  d’  un  certo  barlume  di  sensibilità  ossia  di  vita  di  rap- 
porto, come  usano  dire  gli  zoologi,  anche  questi  si  burleranno 
di  voi  qualora  vi  sospettino  buono.  Le  anguille,  i gamberi,  le 
lumache,  le  ostriche,  sapendo  che  voi  piuttosto  che  far  loro 
sofilrire  atroci  spasimi  rinunziale  a mangiarli,  vi  guarderanno 
coH'aria  di  bambini  viziali,  e se  vi  metterete  all’opera  di  prepa- 
rarle pel  pranzo,  le  une  salteranno  attorno  perla  tavola  e pre- 
tenderanno di  non  lasciarsi  ammazzare,  le  altre  non  vorranno 
saperne  di  aprire  il  guscio,  e la  petulanza  de’ gamberi  arriverà 
al  segno  da  pizzicarvi  dolorosamente  le  dita  colle  loro  branchie. 
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Siete  seduto  a tavolino  nel  vostro  studio  nelle  quiete  e me- 
ditabonde ore  della  notte?  Eccovi  una  farfalla  svolazzare  qua 
e colà  arditamente,  come  se  lei  fosse  la  padrona  e voi  il  suo 
umilissimo  servitore;  e quando  passeggia  sulla  carta  proprio  da- 
vanti alla  vostra  penna,  quando  si  posa  sopra  una  pagina  del 
dizionario  che  testé  avete  aperto  e colle  sue  ali  copre  quel  vo- 
cabolo appunto  che  cercale;  quando  vi  ronza  entro  il  padiglione 
dell'orecchio  o vi  solletica  la  punta  del  naso.  E tutto  questo 
perchè?  Perchè  ella  s'è  accorta  che  avete  compassione  di  lei 
e procuraste  non  si  abbruciasse  miseramente  alla  fiamma  della 
lucerna. 

10  credo  pure  — sebbene  di  ciò  mi  manchino  le  prove 
atte  a convincere  altrui  — che  fino  le  cose  inanimate,  p.  es. 
gli  usci,  le  finestre,  le  chiavi,  le  legne  da  foco,  gli  stivali,  gli 
zigari,  le  machinette  da  caffè  e va  dicendo,  abbiano  una  qual- 
siasi percezione  misteriosa  e inesplicabile  della  vosta  bontà,  e 
che  malignamente  si  compiacciano  di  metterla  a cimento.  Io 
non  saprei  come  altrimenti  spiegare  certe  loro  ostinazioni,  che 
non  hanuo  veruna  ragione  apparente,  certi  giochetti  che  vi  fanno 
sottomano,  i quali  sarebbero  la  più  comica  cosa  del  mondo, 
dato  che  foste  semplice  spettatore  e non  parte  interessata  anzi 
vittima  innocente  della  loro  tristizia. 

11  meglio  pertanto  che  possa  fare  un  povero  diavolo,  che 
abbia  in  corpo  la  malattia  della  bontà,  n'è  di  lasciarla  trape- 
lare il  meno  che  sia  possibile,  anzi  far  di  lutto  perchè  gli  al- 
tri lo  credano  cattivo.  La  cosa  non  è facile,  lo  confesso,  ma 
colla  fatica  e coll’esercizio  non  è da  disperare  della  riuscita. 
Se  tanti  cattivi  riescano  a parere  buoni  o per  lo  meno  non  tanto 
cattivi  oome  sono  in  realtà;  se  l’invidia  più  abbietta,  l'odio 
più  profondo,  il  rancore  più  cagnesco,  la  più  turpe  avidità,  la 
viltà  più  smaccata  sanno  assumere  lo  sguardo  sereno,  il  sorriso 
benevolo,  la  dignità  del  volto  e dei  modi  che  sono  proprii  del- 
l’uomo onesto,  franco,  affettuoso,  disinteressato,  e perchè  non 
potrà  il  galantuomo  pigliare  un  poco  l’aspetto  e il  fare  birbe- 
sco? Perchè  non  potrà,  chè  dell’ingiuria  non  risente  altro  ef- 
fetto che  compassione  per  l’offensore,  atteggiarsi  come  s’egli 
meditasse  i più  satanici  disegni  di  vendetta?  Perchè  non  potrà 
chi  dentro  di  sé  non  nutre  che  amore,  torre  a prestito  il  ghi- 

* gno  beffardo,  lo  sguardo  sinistro,  il  complimento  velenoso  del- 
l’odiatore. o almeno  la  glaciale  indifferenza  dell’  egoista  9 
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lo  debbo  confessare  che  per  cavare  d’  imbroglio  tanti  ga- 
lantuomini, i quali  o non  sono  arrivali  a comprendere  l’alta 
necessità  di  non  mostrare  quello  che  sono , o sentendola  non  sanno 
per  qual  via  riuscire  nell' intento,  avevo  divisato  di  comporre  un 
manuale  per  loro  uso.  Ma  poi  m’accorsi  che  l'avrei  fatta  grossa, 
cominciando  io  cosi  a dare  un  esempio  contrario  al  precetto. 
L'unica  via  per  cansare  questo  scoglio  sarebbe  stata  di  farlo  in 
tal  guisa  e presentarlo  sotto  tale  aspetto  che  paresse  procedere 
da  animo  maligno  e da  segreta  intenzione  di  nuocere.  Ed  ecco 
che  da  Scilla  caschiamo  in  Cariddi;  i buoni  a cui  l’opera  mia 
sarebbe  destinata,  presi  essi  pure  all’inganno  comune,  ne  ri- 
fuggirebbero inorriditi  e i miei  sforzi  riuscirebbero  a vuolo 
daccapo. 

— Oh!  non  c’é  egli  l’anonimo  che  t’ avrebbe  cavato  da  co- 
deste  difficoltà?  — 

Nossignori,  nemmeno  l’anonimo  servirebbe,  perché  un  li- 
bro é già  una  parte  della  persona,  e per  risguardi  va  soggetto 
alle  medesime  peripezie  che  possono  incontrare  all’autore.  Che 
cosa  importa  che  lo  scrittore  si  chiami  Tristano  o Lancellotto 
(per  non  usare  quegli  eterni  e noiosi  Tizio  e Sempronio)  quando 
il  libro  è li  a far  la  sua  parte  davanti  o noi?  Se  nulla  nulla  ne 
trapela  di  bontà,  eccotelo  servilo. 

Sicché  vedendo  che  in  mancanza  di  meglio  il  non  far  nulla 
poteva  essere  interpretato  male  — quindi  bene, secondo  la  mia 
teoria  — mi  rivolsi  a questo  partito;  e se  il  cervello  non  mi 
dà  volta,  il  manuale  resterà  un  desideratimi  nella  nostra  lette- 
ratura . . 


Digitized  by  Google 


BIBLIOGRAFIA 


Lezioni  ili  Letteratura  Italiana  dettate  nell’  uni- 
versità di  Napoli  da  Luic?i  Settembrini.  Napoli, 
Ghìo  1S66.  Voi.  I. 


Storie  letterarie  abbiamo  di  molte  se  ne  stiamo  al  titolo, 
ma  due  sole,  e in  parte,  si  possono  dire  tali  veramente;  quella 
del  Ginguené  e quella  del  Giudici , essendo  le  altre  piuttosto 
una  congerie  di  notizie  o biografìe  di  letterati,  scenziati  e 
artisti.  E la  ragione  di  tanta  povertà  si  trova  di  leggieri  quando 
si  rifletta  come  fino  al  presente  gli  studi  fossero  nelle  mani 
dei  clericali  e la  maggior  parte  di  queste  opere  per  loro  com- 
poste, sia  perché  avevano  più  degli  altri  agio  e mezzi  a scri- 
vere, sia  perchè  scrivere  liberamente  non  era  dato,  e piuttosto 
che  alterare  la  verità  molli  tacevano. 

Per  il  Settembrini  la  letteratura  è l’arte  nella  parola  è la 
prima  delle  arti,  perché  la  parola  è la  prima  veste  del  pen- 
siero, la  veste  più  trasparente  e spirituale.  E letteratura  nazio- 
nale abbiamo,  perchè  se  non  ci  fu  sempre  lo  stato,  ci  fu  sempre 
ciò  che  costituisce  la  nazione.  L’intera  vita  della  quale  egli  di- 
stingue in  tre  periodi,  l’antico  greco-latino,  il  medio  di  trapasso, 
ed  il  nuovo  italiano. 

Circa  le  relazioni  di  questi  diversi  periodi  egli  nota  come 
il  paganesimo  affermasse  la  terra,  il  Cristianesimo  la  negasse 
e distruggesse  quanto  vi  era  di  male  e di  bene,  ma  che  poi 
riconobbe  il  bene  anco  sulla  terra  e cercò  di  riconciliare  la 
terra  col  cielo;  e il  primo  di  questi  momenti  finisce  alle  Cro- 
ciate. Il  Cristianesimo  nuovo  essere  in  continua  contraddizione 
con  sé  slesso,  trovarsi  innanzi  sempre  un  problema  che  da  olio 
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secoli  non  ha  potuto  ancora  sciogliere,  la  contraddizione  tra  il 
divino  e rumano,  come  conciliare  la  terra  col  cielo.  Questa 
contraddizione  pone  il  Cristianesimo  in  lotta  coi  mondo  nuovo, 
e questa  gran  lotta  che  è vita  che  vive  il  popolo  italiano , si 
deve  considerare  e vedere  rappresentata  nella  nostra  arte. 

L’ arte  antica  rappresentava  il  mondo  della  natura . 1'  arie 
nuova  rappresenta  il  mondo  dello  spirito  : la  nostra  si  distingue 
dalle  altre,  perchè  ritiene  più  delle  forme  antiche:  vi  è un  altro 
carattere  nella  l'orma.  Comunemente  la  letteratura  è nella  lingua 
vivente,  però  comincia  quando  questa  si  comincia  a scrivere: 
non  cosi  in  Italia,  dove  il  latino,  come  cosa  nazionale,  si  con- 
servò lungamente.  Le  lingue  neo-latine  nacquero  quando  nacque 
il  pensiero  nuovo,  apparirono  quando  il  pensiero  nuovo  appari 
organato,  ritengono  delle  latine  quanto  il  pensiero  nuovo  ritiene 
del  pensiero  latino,  serbano  dell’ antiche  lingue  indigene  quanto 
d’indigeno  rimane  nel  pensiero  nuovo,  acquistarono  delle  lin- 
gue germaniche  quanto  di  usi,  di  costumi,  di  leggi,  di  armi, 
i popoli  nuovi  hanno  acquistato  dal  germanico. 

Questi  sono  i periodi  nei  quali  va  divisa  la  nostra  vita  e 
la  letteratura  che  la  rappresenta: 

Le  origini.  Da  Gregorio  VII  .a  Bonifacio  Vili,  la  gran  lotta 
tra  il  papato,  l’impero  e il  popolo  italiano:  stabilimento  nel- 
l’ Italia  meridionale  di  una  Monarchia,  che  è principio  dell’unità 
nazionale. 

Lo  svolgimento  spontaneo  (1304-1374).  Finita  la  lolla  Ira 
il  papato  e l’impero,  l’Italia  trovandosi  senza  Papi,  e dopo 
alcuni  anni  non  vedendo  più  imperatori,  si  ripiega  sovra  sé 
stessa,  ricorda  il  sapere  antico,  si  travaglia  nella  libertà  mu- 
nicipale. La  vita,  l’arte,  la  lingua  non  sono  che  municipali. 

L’erudizione  (1374-1492).  Il  papato  è ristabilito  in  Italia, 
ma  non  ha  più  1’  onnipotenza  antica.  La  cultura  antica  impa- 
ganisce  gli  animi,  sforza  il  pensiero  nuovo  e ne  impedisce  lo 
svolgimenle  spontaneo;  opprime  e fa  tacere  la  nuova  lingua. 
Pare  che  si  ricerchi  il  mondo  antico  per  ristorarlo,  ma  si  trova 
il  nuovo. 

L’arte  pagana  (1492-1664).  Invasione  straniera  e riforma. 
L’antico  sapere  s’esprime  in  una  lingua  comune,  rinascono 
tutte  le  forme  dell’arte  antica;  il  pensiero  antico  è intieramente 
traviato  nella  lingua  nuova. 
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il  gesuitismo  nella  vita  italiana;  reazione  religiosa  del  Con- 
cilio di  Trento  1564  al  1700.  La  chiesa  si  spaventa  della  divi- 
sione operata  dalla  riforma,  vuol  tornare  Cristiana , vuol  chia- 
marsi Cattolica,  nta  ritorna  all’intolleranza  del  Medio-Evo, 
diventa  una  sètta  gesuitica.  La  religione  fu  solo  culto  esterno, 
l’arte  fu  solo  forma,  la  scienza  solo  osservazione  della  natura. 
L’Italia  scade  nell’ arti  e in  futlo,  mentre  le  nazioni  che  ac- 
cettarono la  riforma  sursero  e s’avanzarono  nelle  vie  «Iella 
civiltà. 

Le  scienze  (1700-1789).  L’Europa  divisa  dallo  scisma  reli- 
gioso è riunita  dalla  scienza  in  una  grande  unita  razionale.  Di 
qui  le  riforme  civili.  Il  principato  acquista  maggior  libertà 
deprimendo  i grandi  signori  e francandosi  dalla  soggezione 
«li  Roma. 

La  Rivoluzione  (1789-1860).  La  rivoluzione  è pensiero  di 
tutta  Europa,  è fatto  comincialo  dalla  Francia  e sarà  compiuta 
«|uando  sarà  estesa  a lutti  i popoli  che  ebbero  poi  quel  pen- 
siero. L’Italia  si  travaglia  per  acquistare  indipendenza  dallo 
straniero,  libertà  religiosa  e civile:  e questo  travaglio  è rap- 
presentato dall’arte,  dal  sapere,  dalla  lingua. 

Ogni  opera  io  penso  si  dove  considerare  sotto  due  aspetti: 
quello  relativo  al  concetto  o disegno  dello  autore,  quello  rela- 
tivo ad  un  concetto  o disegno  assoluto,  che  generalmente  si 
abbia  o possa  avere.  Circa  il  primo  dirò  che  il  Settembrini  per 
quanto  a me  pare,  egregiamente  compiva  l’opera  sua  si  nello 
svolgimento  del  pehsiero,  si  nella  forma.  Riguardo  all’altro 
ecco  le  mie  osservazioni  : 

Il  definire  la  Letteratura  Varie  nella  parala  sarà  giusto 
stando  attaccati  al  significato  del  vocabolo:  ma  chi  non  sa 
«pianto  impropriamente  molte  volte  si  appicchino  i nomi  alle 
cose,  perchè  bisogna  dimenticare  l’etimologia  e l' origine  di  essi 
<|uan do  si  vuoi  dare  una  chiara  e meno  incompiuta  idea  di  ciò 
che  vennero  coll’andare  del  tempo  significando?  Io  credo  che 
per  letteratura  si  debba  invece  intendere  il  pensiero  dell'arte,  e 
i‘  arte  «Iella  parola  niente  altro  essere  che  una  di  queste  arti , 
quella  che  dicesi  Heltorica.  e sia  pure  la  prima  come  afferma 
l'autore.  E quando  si  voglia  trattare  di  questa  solamente,  panni 
che  si  debba  «lire  arie  della  parola , non  letteratura  , per  la 
comprensione  che  si  dà  oggi  a questo  vocabolo,  e che  l’autore 
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stesso,  come  vedremo,  gli  concede.  Troppo  stretto  è il  legame 
tra  tutte  le  arti  belle  perchè  si  possa  trattare  compiutamente 
dell’ una  senza  toccare  delle  altre;  e il  pensiero  di  un  secolo, 
la  vita  di  un  popolo  ritrarre  perfettamente  mirando  ad  una 
sola  di  esse.  Non  è qui  il  luogo  di  dimostrare  questa  parentela 
dell' arti  ricordando  come  spesso  il  linguaggio  della  una  si 
usurpi  dall’ altre,  come  del  medesimo  pensiero  s’informino, 
gli  stessi  effetti  cerchino,  abbiano  gli  stessi  fini,  sebbene  mezzi 
diversi;  onde  si  dice  che  I’ Di  cagna,  il  Buonarroti,  il  Vinci  e 
talora  il  Sanzio  danteggiano;  che  il  Tiziano  è il  Boccaccio  della 
pittura,  frate  Angelico  il  Petrarca,  e cosi  diciamo  a mò  d’esempio 
che  lacopone  ci  ha  dipinto  Maria  accanto  al  bambino  Gesù 
che  dorme  come  1’  avrebbe  dipinta  frate  Angelico  (1)  e simili. 
Lo  stile  del  secolo  lo  vediamo  nelle  arti  del  disegno  come 
nell’arte  della  parola:  e Arnolfo  Giotto  Dante,  l’Orcagna  e il 
Petrarca,  Machiavelli  e Buonarroti,  Guicciardini  e l’Aretino,  il 
Tiziano,  la  Colonna,  il  Guidicioni,  il  Sanzio,  il  Bernino,  il 
Marini  ritraggono  tutti  il  loro  secolo;  ma  niuno  per  sè  solo 
intieramente. 

Non  dico  questo  pel  Settembrini  che  lo  sa  meglio  di  me , 
e cosi  l’intende,  sebbene  a me  sembri  che  la  cosa  non  sia  cosi 
chiaramente  espressa  come  si  vorrebbe  in  un  libro  scritto  per 
i giovani.  Infatti,  egli  dice:  < Lo  studio  della  letteratura  è lo 
studio  della  vita  rappresentata  da  forme  fantastiche  nella  parola. 
Per  intendere  la  vita  bisogna  studiarla  tutta  nei  diversi  modi 
onde  le  arti  la  rappresentano.  Però  lo  studio  della  letteratura 
comprende  l.°  lo  studio  del  vero  nelle  sue  manifestazioni  re- 
ligiose e scientifiche.  2.u  lo  studio  delle  forme  fantastiche  onde 
lo  rappresentano.  3.°  lo  studio  della  parola,  4.°  ed  infine  lo 
studio  di  questi  tre  elementi  uniti  contemperali  insieme  » (2). 

(I)  Settembrini  pag.  (18.  — Le  arti  del  disegno  nel  trecento  come  quella 
«Iella  parola  hanno  quella  semplicità  et.  et.  ih.  p.  2-4-i.  — Io  vi  dirò  una  mia 
opinione.  A ine  pare  di  vedere  il  platonismo  non  pure  nelle  poesie  c nei 
discorsi,  ma  nella  pittura  nuova.  Frate  Angelico  da  Fiesole  fu  contemporaneo 
del  Ficino;  e le  sue  figure,  di  una  bellezza  tutta  aerea,  tutta  divina,  non  vi 
sembrano  idee  più  che  figure  umane?  et.  et.  Nello  Zingaio  invece...  tutta  la  vita 

presente  all'artista non  sono  soltanto  due  scuole  di  pituita,  ma  sono  ancora 

due  filosofie , 1'  una  espressa  dal  Firino  I'  altra  dal  Fontano.  Ih.  p.  291-95. 

(2l  Settembrini,  pag.  3. 
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Ecco  il  Settembrini  restringere  dapprima  all*  arte  della  parola  la 
letteratura  per  essere  conseguente  alla  definizione;  ma  poi  il 
suo  buon  senso  e la  piena  conoscenza  della  cosa  lo  rimettono 
subito  in  carreggiata. ra  11  a rga  fino  ai  suoi  giusti  limili  il  campo 
della  letteratura , riconosce  che  essa  non  è una  sola  arte  ma 
tutte,  non  solo  arte  ma  scienza,  e quindi  come  io  la  definisco 
il  pensiero  nell’  arte. 

Ed  é per  questo  die  egli  si  vede  obbligato  a trattare  cosi 
delle  arti  come  delle  opere  nelle  quali  la  forma  è 1*  ultimo 
pregio.  Tuttavia  a me  sembrano  un  poco  scarni  i capitoli  che 
parlano  dell’arti,  e che  si  potesse  avere  maggior  precisione  nello 
esporre  il  carattere  delle  diverse  scuole;  il  che  avrebbe  saputo 
fare  se  non  l’ avesse  traviato  l’ amore  del  luogo  natale.  Le 
nostre  popolazioni  del  mezzogiorno  non  hanno  bisogno  di  lodi 
non  meritate,  quando  nessuno  può  ad  esso  contrastare  vanti 
grandissimi,  quali  sono  quelli  del  primato  nelle  scienze  specu- 
lative, nella  giurisprudenza,  nell’ economia,  nell'eloquenza  e 
nella  musica:  e certe  doti  speciali  come  la  facoltà  della  per- 
cezione e della  parola  ; e credo  d’ altronde  nocevole  il  tenerle 
nella  illusione  di  valere  in  ciò  che  realmente  non  vagliono,  e 
in  che  sono  restate  addietro  ad  alcune  altre  della  penisola. 
Cosicché  se  io  non  mi  perito  a dire  che  in  Italia  un  solo  popolo 
é veramente  artista,  ciò  non  esclude  che  gli  altri  possano  avere 
artisti  eminenti,  e che  in  questo  popolo  è risorta  dapprima 
l’arte,  e primamente  ebbe  carattere  nazionale.  E non  me  ne 
appello  al  Vasari  che  potrebbe  credersi  parziale,  non  al  Ranalli 
vostro  concittadino  che  ciò  confessa,  ma  alle  opere  stesse  del- 
l’arti,  a santa  Maria  ilei  Fiore,  a S.  Croce, al  palazzo  Vecchio, 
alle  opere  dei  Pisani  per  tutta  l’Italia  disseminate;  e voi  non 
potrete  negarmi  che  in  questi  monumenti  sia  tale  grandiosa 
semplicità  e bellezza  quale  in  nessuna  delle  opere  tedesche,  o 
delle  altre  di  stile  misto  Arabo-Bizantino  di  quei  tempi,  che 
io  troppo  fido  nel  vostro  buon  gusto. 

Voi  dite  Firenze  e Napoli , due  centri  del  guelfismo  repu- 
blicano  e monarchico,  sono  ancora  i due  centri  dell’arte.  A dir 
vero  non  so  che  vogliasi  intendere,  con  questo  centro  dell'arte 
in  Napoli.  Che  ci  fosse  una  grande  scuola  da  stare  a fronte 
alle  Toscane?  Ma  quale  è questa?  Il  Lanzi,  autorità  non 
sospetta,  enumera  fino  a lutto  il  secolo  XIV  in  un  regno  di 
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sette  ad  otto  milioni  di  abitanti,  solamente  sei  artisti,  dei 
quali  tre  soltanto  di  un  qualche  nome;  mentre  la  sola  città  di 
Pisa  ne  aveva  altrettanti  e forse  più  e di  molto  maggior  fama, 
c autori  di  opere  universalmente  conosciute  e lodate  nella  pe- 
nisola fino  ai  nostri  tempi  nel  medesimo  intervallo.  Si  può 
dire  che  ci  sia  una  scuola  di  piltura-scultura-archittetnra  na- 
poletana? Non  la  vedo  nella  storia  dell’arte,  come  vedo  una 
scuola  Fiorentina,  Pisana,  Sanesé,  Veneziana.  Romana  ecc.  (li- 

in  Napoli,  voi  dite,  per  la  nostra  obbliviosa  trascuraggine 
e per  la  stanchezza  generata  dalla  servitù , gli  artisti  furono 
meno  celebrati  e pure  non  erano  men  valorosi.  Voi  supponete 
perduti  i nomi  dei  celebri  artisti  del  voslro  paese  mentre  nel 
vostro  paese  istesso  si  serbano  i nomi  di  artisti  mediocri  delle 
altre  province  d’  Italia?  Voi  domandate  quale  artefice  abbia 
costrutte  l’abbadia  di  Monreale,  la  mirabile  chiesa  e nella 
chiesa  i sepolcri  Normanni.  Innanzi  tutto  l’abbadia  di  Monreale 
e il  palazzo  reale  di  Palermo  non  si  possano  allegare  come  esem- 
pio dell’arte  italiana;  in  secondo  Ino  o resta  a sapere  se  l’au- 
tore sia  napoletano.  Intanto  io  trovo  che  le  porte  di  bronzo 
della  prima  sono  di  Buonanno  da  Pisa,  e che  Federico  lì  com- 
metteva un  sepolcro  a Iacopo  tedesco:  il  che  non  si  sarebbe 
fatto  se  fossero  stati  artisti  celebri  in  paese. 

Ci  ricordate  Masuccio  I scrittore  ed  architetto . e non  ci 
dite  che  egli  si  formò  alla  scuola  dei  Pisani.  Secondo  voi 
maestro  Simone,  è pittore  valente  quanto  Giotto.  Ma  chi  potrà 
mai  credere  a tanta  ingratitudine  del  mondo  per  ogni  dove 
che  mentre  suona  il  nome  del  fiorentino  sia  muto  quello  del 
napoletano?  E pure  esistono  le  opere  dell’uno  e dell’altro,  e 
voi  sapete  che  il  Lanzi  collo  stesso  Dominici  non  sono  del 
vostro  parere  (2).  Simili  novità  non  basta  affermare,  bisogna 
provarle. 

i 

(1)  Oggi  veramente  c'é  lina  scuola  napolilaoa;  bastano  i nomi  del  Morelli, 
Altamiira,  Rapisardi,  Maroinelli,  Angeli  e Caggiano  per  tacere  degli  altri.  Da 
questi  non  voglio  disgiungere  il  Cav.  Vianclli  unico  nel  suo  genere;  c due 
giovani  di  belle  speranze,  il  Sig.  Alberto  Vianelli  figlio  del  prelodato , c il 
Sig.  Gaetano  De  Martini  di  Benevento. 

(2)  Storia  della  Pittura.  Voi.  2 p.  239.  Il  Dominici  paragona  un  suo  de- 
posto di  croce  alle  opere  di  Gioito.  « Nel  resto  confessa  non  essere  lui  giunto 
inai  a concepire  o sia  ad  inventare  ugualmente  bene,  nè  a dare  si  leggiadra 
aria  alla  testa  nè  a colorire  con  tanta  soavità  di  tinte,  ». 
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Egli  dice  che  nel  secolo  XIV  le  arti  come  la  lingue  rima- 
sero municipali.  Dopo  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Giotto  e i 
Pisani,  io  dubito  che  ciò  si  possa  affermare.  Imperocché  i Pisani 
c Giotto  avevano  fondato  scuole  nelle  principali  città  d'Italia, 
e la  maniera  giottesca  dominava  (1)  in  quel  secolo,  come  forse 

10  stile  dei  Pisani  nelle  altre  arti , e le  opere  dei  tre  granili 
padri  della  Letteratura  erano  lette  e studiale  in  tutta  la  Pe- 
nisola: cosicché  a me  sembra  che  l'unità  morale  del  nostro 
popolo  fosse  già  cominciata  appunto  per  mezzo  delle  Lettere  •> 
delle  Arti  che  cessarono  di  essere  municipali  (2). 

L’arte  nuova  in  che  differisce  dalla  antica?  L'arte  antica 
voi  dite  rappresentava  il  mondo  della  natura,  e le  sue  forme 
erano  Unite  come  la  natura;  erano  con  questa  in  armonia,  onde 
nasceva  la  bellezza:  l’arte  nuova  rappresenta  il  mondo  dello 
spirito,  le  sue  forme  sono  larghe,  nuove  incompiute;  ma  que- 
sta incompiutezza  medesima  é in  armonia  coll’  infinitezza 
dello  spirito  e però  é bella  anche  essa. 

L’arte  nuova  rappresentava  unicamente  il  mondo  dello 
spirilo  nel  primo  momento  del  Cristianesimo  dopo  che  fu  vinto 

11  Paganesimo;  ma  di  poi  nacque  la  necessaria  ribellione  e si 
tornò  alla  natura  (3)  perché  Y uomo  non  si  può  dividere  da 
lei.  e cosi  1’  arte  tornava  debitamente  a rappresentare  la  sen- 
sazione e la  riflessione,  il  mondo  dello  spirito  e il  mondo  della 
natura;  anzi  mai  tanto  si  sentirono  e rappresentarono  vivamente 
le  bellezze  naturali  quanto  nell’età  moderne;  il  che  voi  me- 
desimo consentite  (pag.  386)  quando  dite  di  Raffaello:  « l’ar- 
tista non  guarda  soltanto  il  cielo,  ma  la  terra  ancora,  che  gli 
pare  mollo  bella;  e però  egli  molto  l’ama,  e cosi  in  lui  nasce 
un  sentimento  pagano  che  egli  esprime  inconsciamente  anche 

fi)  Kanalli,  Si.  delle  arti  In  Italia  l.  I.  p.  75. 

(2)  Non  lia  lingua  ( il  Petrarca  ) perché  non  ricorda  il  dialetto  della  sua 
famiglia....  poeteggia  in  lingua  comune  italiana.  Settembrini  p.  191.  — Di 
più  egli  puro  altriliuisce  a Dante  il  De  Vulgari  Kloqtiio.  — Come,  almeno  la 
lingua , era  municipale  ? 

(3)  Il  Cristianesimo  nuovo  cominciava  ad  affermare  ciò  che  il  primo  aveva 
negato;  quindi  scoppiava  più  forte  il  contrasto  tra  lo  spirito  c la  materia, 
tra  la  dottrina  antica  e il  fallo  nuovo.  Questo  contrasto  è rappresentato  dal 
Decameroue.  Settembrini  p.  174.  Quando  ferveva  la  lotta  tra  il  Paganesimo  e 
il  Cristianesimo  non  era  possibile  condannare  assolutamente  la  Natura. 
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quando  rappresenta  il  Cristo,  la  Vergine,  gli  Apostoli,  i Santi; 
e voi  udirete  dire  agli  scultori  che  è bella  la  testa  dell’Eterno 
Padre  quando  é somigliante  al  Giove  di  Fidia.  Quel  mescola- 
mento delle  credenze  cristiane  e della  mitologia  pagana  che 
dispiace  nella  forma,  ha  un  alto  significalo  nella  sua  sostanza, 
perchè  ci  rivela  il  ritorno  dello  spirito  alla  natura  da  cui  era 
stato  separato,  ci  rivela  un  nuovo  e più  ampio  cristianesimo 
che  abbraccia  anche  il  paganesimo , e riconosce  Iddio  nello 
spirito  e nella  materia.  Quel  mescolamento  diviene  armonia 
nella  pittura  , perchè  essa  ha  le  sue  forme  che  sono  materiali 
e determinate;  mentre  che  la  letteratura  avendo  le  sue  forme 
nella  parola  che  è tutta  spirituale,  non  può  avere  cosi  presto  „ 
quell’  armonia  » . 

Da  queste  ultime  parole  sembrerebbe  che  il  Settembrini 
credesse  che  il  ritorno  alla  natura  avvenisse  prima  nell’  arti 
del  disegno  che  in  quella  della  parola;  ma  nel  fatto  io  credo 
che  non  sia  cosi,  perchè  egli  non  nega  questa  lata  compren- 
sione allo  Alighieri,  e riconosce  il  Boccaccio  come  il  pittore  del 
mondo  reale. 

Dice  il  Settembrini  che  l'arte  Italiana  più  delle  altre  mo- 
derne d’Europa  ritiene  le  forme  antiche;  e la  scusa  dicendo 
che  l’imitazione  dell'arte  greco-latina,  per  noi  che  siamo  di 
una  stessa  stirpe,  non  è sforzo  ma  ritorno  alla  natura  nostra. 

A me  pare  che  se  è un  ritorno  alla  natura  nostra  non  debba 
essere  imitazione  (1)  ma  coincidenza  da  questo  fatto  derivante, 
perché  se  fosse  imitazione  vera  mancherebbe  la  spontaneità  e 
ci  sarebbe  vizio.  Quelle  forme  sono  riprovevoli  che  rappresentano 
la  parte  del  pensiero  antico  che  non  si  trova  più  in  armonia 
col  nuovo,  o riflettono  piuttosto  il  pensiero  individuale  che 
l’universale;  onde  è che  ira  gli  scrittori  di  un  medesimo  secolo 
questi  invecchiano  subito,  quelli  conservano  una  perpetua  fre- 
schezza. Però  non  dirò  che  non  rappresentiamo  la  coltura 
classica,  ma  sibbene  che  il  carattere  della  nostra  arte  è diverso 
da  quello  delle  altre,  come  è diversa  l’indole  ilei  nostro  popolo. 

Il  Settembrini  dice  che  la  lingua  del  trecento  fu  buona 
perchè  spontanea,  e però  dovremmo  scrivere  in  dialetto  corni- 
ti ,>  Infatti  il  Settembrini  dice  dei  trecentisti  clic  non  imitarono  nessuno,  e 
chi  voleva  imitare  scriveva  in  latino  pag.  231. 
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usò  la  Grecia,  come  si  è praticalo  da  alcuni  in  Italia,  per 
esempio  dal  Manzoni.  1 Promessi  sposi  sono  scrini  alla  lom- 
barda. come  il  Cortigiano  del  Castiglione.  Il  costume  poi  della 
Grecia  si  potrebbe  allegare  quando  tra  i nostri  dialetti  passasse 
la  medesima  distanza  che  tra  gli  Ellenici.  Non  dico  già  che 
dobbiamo  restringere  il  pensiero  italiano  alla  sola  forma  tosca- 
na; ma  credo  che  se  è da  rigettare  la  tirannide  della  Crusca  , 
si  debbano  nel  linguaggio  osservare  alcune  regole  generali,  la 
sintassi  e l’armonia  di  quel  dialetto  che  la  nazione  ha  prescelto, 
non  solo  perchè  contiene  meno  forestierume,  ma  pure,  e più 
specialmente,  perchè  è il  più  bello,  come  quello  che  è formalo 
dal  popolo  più  artistico  del  nostro  paese. 

Si  deve,  non  ci  è dubbio,  prendere  la  forma  del  pensiero 
fuori  di  Toscana,  quando  la  Toscana  non  la  somministri;  i casi 
saranno  pochi  dacché  la  nostra  popolazione  sia  costituita  di 
varie  genti,  d’indole  e d’ingegno  diverso,  aventi  usi,  costumi, 
tradizioni,  leggende,  storia  e leggi  diverse  e diversa  natura 
di  terra , varietà  di  fenomeni  fìsici,  di  piante,  d’animali,  siste- 
mi di  coltura  ed  altro;  cose  tutte  che  vogliono  avere  una  lingua 
propria  ; e questa  è quella  parte  che  si  deve  prendere  ad  ar- 
ricchire la  nazione,  e accordandola  e armonizzando  con  essa. 
Però  non  posso  convenire  col  Settembrini  d’  usare  senza  scru- 
polo le  parole,  le  frasi  i modi  di  ogni  dialetto.  Dite  pure, egli 
dice,  frappe to , scopa , scopetta,  scopettina , armadio  coilo  specchio 
e norr  vi  curate  che  i fiorentini  dicano  frantoio , granata,  spaz- 
zola, spazzolino,  armadio  colla  bambola.  Quest’ ultima  locuzione 
non  1’  ho  udita  mai  in  dieci  anni  che  sono  stato  a Firenze;  c 
domandatone  poi  ad  alcuni  fiorentini,  mi  hanno  risposto  che 
essi  non  sapevano  che  cosa  significasse,  e vuol  dire  che  nel 
Vocabolario  sta  una  cosa  morta.  Sono  poi  vive  tanto  scopa  che 
granata  e loro  derivali,  e si  distinguono  per  la  diversa  materia 
di  che  sono  fatte  o pei  diversi  usi  a che  servono.  Nè  so  chi  sia 
per  menar  buono  trappeto  quando  abbiamo  fratoio  che  ci  dà 
subito  la  idea,  avendo  nella  lingua  altri  derivati  della  medesima 
radice:  mentre  per  sapere  che  significa  trappeto  bisogna  ricor- 
rere al  greco. 

Un  capitolo  dell’opera  del  Settembrini  è intitolalo  le  can- 
zoni popolari  nel  quattrocento.  A me  pare,  a far  cosa  cofnpita 
ed  essere  giusti  col  popolo,  si  dovesse  distinguere  la  poesia 
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popolare  scritta,  della  quale  soltanto  egli  parla,  dalla  vera 
poesia  popolare,  orale  e tradizionale,  opera  del  sentimento  e 
dell’immaginazione,  dell’umile  gente  delle  città  e della  cam- 
pagna, perchè  ricercando  tutte  le  forme  dell’arte  nel  popolo 
vedremmo  interamente  l’esplicazione  del  pensiero  e dell'arte, 
non  che  il  lento  lavoro  della  civiltà.  Questi  canti  sono,  dice  il 
Settembrini,  come  è generalmente  il  popolo,  o lascivi  o divoti. 
No,  per  Dio,  ci  è qualche  cosa  di  meglio;  c’  è 1'  amore  puro  de- 
licatissimo, c’è  l’espressione  d’ogni  affetto  e di  ogni  dolore, 
c’è  la  satira  civile  e politica,  come  ci  sono  i canti  lascivi  e 
i divoti;  se  il  popolo  ama  la  religione,  bestemmia  i preti,  ne 
morde  i costumi,  mette  in  rilievo  la  contraddizione  tra  le 
dottrine  che  insegnano  e le  opere  loro;  se  pochi  sono  i mo- 
numenti della  letteratura  popolare  di  vera  importanza  è colpa 
nostra  che  non  li  ricerchiamo  nel  loro  archivio,  che  è la  me- 
moria dei  suoi  figli.  Non  fondiamo  il  nostro  giudizio  sui  canti 
Carnescialeschi  fatti  forse  ad  arte  per  corrompere  il  popolo, 
non  su  quella  bastarda  poesia,  scritta  da  quelli  che  erano  spesso 
più  lontani  più  dissimili  da  lui,  e che  di  popolare  Don  ha  altro 
che  la  facilità  e la  scorrevolezza.  E perchè  non  paia  che  io 
solo  affermi  e non  provi  ciò  che  io  dico  verrò  qui  allegando 
alcuni  canti  popolari  fino  dal  trecento,  che  sono  tutt' altro  che 
lascivi  o divoti.  Il  D’Ancona  (1)  rammenta  canti  politici  tino 
dal  1308.  Resta  memoria  di  un  canto  dei  Sanesi  per  Carlo  Vili 
che  diceva: 

Evviva  il  re  che  per  sua  gran  bontà 
Manterrà  Siena  in  vera  libertà. 

le  solite  illusioni  e vane  speranze  di  attender  libertà  dallo 
straniero;  ma  pur  sempre  amore  di  libertà.  Non  mancano  can- 
zoni sulla  caduta  dell’ ultima  repubblica  Toscana  e sulla  rotta 
di  Piero  Strozzi  (2).  Una  di  queste  diceva  : 

0 Piero  Strozzi , perchè  ti  spogliasti 
Dell’  arme  grossa  che  a Gojan  mandasti 
Alraen  se  te  ne  stavi  alla  vedetta 
Sarebbe  costa  allo  Spagnuol  la  fretta. 

(1)  La  poesia  popolare  italiana  : dalla  Rivista,  pag.  Iti. 

(2)  Pubblicate  dal  Bulgarini  nel  romanzo  _ storicd  sull’  assedio  di  Siena 
mi.  11.  E altre  «ono  inedite. 

41 


Digitized  by  Google 


BIBLIOGRAFI  A 


630 

Eil  altra: 

Meglio  dei  vili  cavalli  di  Franza 
Le  nostre  donne  fecero  provanza. 

La  fame  la  sete 
La  rabbia  tedesca 
E del  Marignano 
Per  Cosimo  l’esca 
Ci  fer  sparpagliali 
In  diversi  siti, 

Pel  rombo  storditi; 

Col  ferro,  co’ piedi, 

Caduti  nel  fosso 
Ci  vennero  addosso. 

Che  I’  acqua  non  corse 
Se  rossa  non  era. 

0 Piero  di  Strozzi . 

Ferito  nel  fianco 
Di  palla  nemica, 

Fra  gli  urli  e i singhiozzi 
D'amara  fatica, 

Morire  volevi 
E non  il  potevi. 

Il  canto  seguita,  ma  non  é stampato  il  resto. 

Per  l’espressione  degli  affetti  delicati  e gentili  mi  contento 
di  rimandare  il  lettore  alla  raccolta  dei  canti  popolari  del  Tigri. 

Lo  stesso  Autore  poi  citando  il  canto  sui  Lanzi,  é costretto 
dire:  « Cosi  il  popolo  faceva  vendetta  deridendo  quello  stra- 
niero che  gli  aveva  tolta  la  libertà  ».  Il  popolo  Toscano  è sca- 
duto si,  come  ogni  altro  della  Penisola,  non  dirò  se  più  o 
meno,  ma  certo  sente  bene  altra  cosa  che  l' istinto  animalesco 
(1);  egli  è più  sano,  più  buono,  e più  gagliardo  della  gente 
culla  e ricca. 

Noterò  infine  alcune  piccole  sviste  o trascorsi  di  penna. 
Al  capo  38  pag.  312  si  legge  dal  trionfo  del  Cristianesimo  sino 

(t)  Settembrini  pag.  303. 
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al  400...  non  ci  furono  altre  rappresentazioni  che  sacre  e non 
furono  fatte  altrove  che  nelle  chiese:  uscivano  dalle  chiese  in 
processione  e si  spandevano  per  le  vie.  Qualche  drammatico 
componimento  profano  fu  letto  e non  mai  rappresentalo.  Invece 
io  trovo  che  nel  3°  concilio  di  Cartagine  Canone  XI  si  proibisce 
ai  figli  dei  vescovi  e dei  chierici  il  rappresentare  spettacoli 
profani  e l’assistervi.  Nel  secolo  seguente  (V.u)  il  2°  concilio 
d’Arles  e nel  secolo  IX  il  concilio  3’  di  Tours  proibiscono  ai 
sacerdoti  gli  spettacoli  comici,  e il  primo  separa  dalla  comu- 
nione gl’ istrioni  e i comici  stessi,  il  che  significa  che  non 
fossero  rappresentazioni  sacre,  nè  tali  erano  alcune  del  XIII  e 
e XIV  delle  quali  si  hanno  i titoli  nel  Cantù  (I)  e come  si 
rileva  dal  Muratori  nella  dissertazione  de  spectaculis. 

Il  Littrè  asserisce  che  in  Francia  si  facevano  a fianco  delle 
chiese  sopra  palchi  posticci  (2).  Ai  tempi  di  Dante  si  fecero 
rappresentazioni  sopra  il  ponte  Vecchio,  e nel  1243  fu  fatta  la 
rappresentazione  della  passione  di  Cristo  nel  Pra  della  Valle 
presso  Padova  (3), 

Inoltre  io  credo  che  si  debbano  distinguere  le  rappresen- 
tazioni che  sono  fattura  di  uomini 'culti  da  quelli  che  sono 
opera  del  popolo. 

Il  Settembrini  a quanto  sembra  non  ha  veduto  il  lavoro 
del  Carducci  sovra  il  Poliziano,  e però  crede  che  il  poeta  e non 
altri  abbia  inserito  l’Egloga  latina  nell’ Orfeo. 

Egidio  Romano  Viene  da  lui  detto  napoletano,  il  Frezzi 
per  manifesto  scorso  di  penna  in  un  luogo  è detto  da  Forli 
pag.  218. 

Parlando  della  poesia  cavalleresca  (pag.  331)  dice  che  il 
Pulci  era  un  popolano  Fiorentino,  e quindi  trovarsi  nel  suo 
poema  l’ironia  popolana,  rozza,  acre,  liberissima.  A me  pare 
che  nel  Morganle  ci  sia  la  rappresentazione  dell’  indole  fio- 
rentina, la  caricatura  della  cavalleria,  un  misto  di  linguaggio 
popolare  e nobilesco,  d’idee  gentili  e grossolane  come  poteva 
fare  l’uomo  che  ad  un  tempo  frequentava  la  villa  e la  corte, 
ora  superstizioso,  ora  scettico,  bizzarro  e molteggevole  come 

(1)  Storia  Universale  libro  XI  capitolo  X. 

(2)  Elude  sur  Adamc,  Mystérc  pag.  tifi. 

(3)  Muratori  S.  It.  1.  tomo  Vili  pag.  365. 
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un  vero  liorentino.  Ma  non  per  questo  direi  che  il  Pulci  fosse 
un  popolano  fiorentino,  e vera,  e propria  poesia  popolare  la  sua, 
perchè  se  bastassero  alcuni  motti  e proverbi  e voci  a fare 
popolare  il  poema  del  Pulci,  per  egual  modo  sarebbe  popolare 
quello  del  Boiardo,  ove  sono  alcune  terminazioni  e parole  pro- 
prie del  dialetto  Ferrarese. 

Come  il  lettole  ha  potuto  vedere  sono  più  le  cose  sulle 
quali  dissento  dal  Settembrini  che  non  quelle  bisognevoli,  a 
mio  parere,  di  maggior  chiarezza  e precisione,  trattandosi  di 
nn  libro  scritto  per  i giovani:  e spero  che  la  Nazione  renda 
giustizia  all'Autore  di  un  lavoro  che  viene  a crescere  il  novero 
delle  opere  pregevolissime  della  scuola  napolitana,  la  quale  ora 
s’adopera  con  ogni  sforzo  a laicizzare  le  Lettere  e le  Arti  come 
già  un  tempo  ci  procacciava  la  libertà  del  pensiero. 

Benevento  1867. 


Francesco  <lnu\ zzimi. 


Iustimani  Difgostoruin  seu  Pandectarum  Libri  I-X. 
XI-XVII.  XVIII-XXIV.  BEROLINI.  Apud  Weid- 
mannos.  MDGCOLXVI.  MDCGGLXVII. 

Siano  questa  volta  contenti  i dotti  filologi  e i giureconsulti 
di  un  breve  cenno  dell’opera  annunziata.  Quando  ne  sarà  useita 
per  le  stampe  una  parte  più  ampia,  è nostra  mente  di  parlarne 
con  maggior  larghezza:  ma  intanto  cessi  lo  sconcio  che  i fogli 
paesani  non  l’abbiano  pur  rammentala,  e che  l' illustre  editore 
disceso  ora  fra  noi  la  trovi  o non  conosciuta  o non  pregiata 
come  si  conviene.  Di  antica  data  e italiano  {almeno  in  parte) 
fu  il  disegno  di  uno  studio,  come  questo,  sulle  Pandette.  Il  Po- 
liziano scriveva  al  Breisacio  di  volersi  adoperare  intorno  ad 
qna  edizione  critica  del  codice  liorentino  o intorno  a commenti 
quibus  in  integrala  corrupta  dia  lectio  restitueretur  et  linguai- 
latinae  vis  quae  tota  pene  in  legibusest,  explicarelur.  Epis  X.  I- 
Ma  non  fu  mai  ridotta  ad  effetto  (o  almeno  i tentativi  di  farlo 
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non  riuscirono;  la  idea  bellissima.  Questo  però  è notevole,  che 
mentre  in  principio  le  indagini  acute  dei  filologi  sul  testo  fio- 
rentino ringiovanirono  la  dottrina  delle  leggi:  poi  toccò  ai  cul- 
tori di  queste,  ornai  assuefattisi  ad  una  buona  critica,  a ri- 
chiamare i filologi  stessi  a siffatto  lavoro.  Ora  è nuovamente 
un  filologo,  anzi  il  sommo  dei  filologi  viventi,  che  mostra  ai 
giuristi  la  vera  lezione  del  loro  lesto.  Cosi  al  Poliziano  all’  Ago- 
stini all’  Alliato  vennero  dietro  1*  Hoffmann  il  Brenemann  (aiu- 
talo dal  fiorentino  Salvini)  il  Bvnkershoek  il  Gebauer:  a que- 
sti ultimi  Teodoro  Mommsen.  11  quale  appunto  ha  ripreso  il 
progetto  della  collazione  delle  Pandette  fiorentine  e di  uno 
studio  accurato  sulle  medesime.  Ecco  cosa  ha  incominciato  a 
fare:  ristampare  le  Pandette,  conducendole,  quanto  si  può.  alla 
vera  lezione  sire  priorem  sire  posteriorem ; notare  tutto  quello 
che  non  è scritto  nel  Codice  e si  trova  pure  ammesso  nei  testi 
usuali;  adoperare  i libri  greci  ad  interpretare  ogni  luogo  dubbioso; 
molti  manoscritti  descrivere  e sottoporre  ai  confronti,  e là  dove 
gli  pare  che  si  richiedano,  progettare  delle  correzioni  o trovate  da 
altri  o da  lui  immaginate.  Stupenda  è la  precisione  e la  minu- 
tezza del  lavoro.  Sono  riprodotti  in  margine  Ano  i numeri  delle 
carte  e dei  quinterni  del  m.  f.  indicate  le  inane  nelle  quali  se- 
condo il  Bluhme  si  dividono  le  leggi,  notati  i frammenti  che 
vengono  ultimi  in  alcuna  di  quelle  mane , o quelli  che  sono 
stati  disordinati  senza  bandirli  dalla  loro  classe,  o gli  altri  in- 
fine che  da  una  classe  vennero  traslocali  nell’  altra.  „A1  piede 
di  ogni  pagina  stanno  le  note  delle  infinite  varianti;  e qua  e 
là  molte  altre  illustrazioni  ci  sono  che  qui  è troppo  lungo  ri- 
dire. Vasto  e scelto  apparato  critico  ci  voleva  davvero  per  cosi 
grave  intrapresa.  11  Mommsen  dopo  averlo  raccolto  e con  pro- 
fonda dottrina  studiato,  lo  ha  distinto  in  vari  ordini  dei  quali 
parla  nella  sua  prefazione.  Ci  sono  citati  dei  frammenti  del 
lib.  X contenuti  in  un  palinsesto  napoletano;  un  papiro  di  Pom- 
mersfelden;  il  titolo  I.  del  lib.  X.  trovato  nel  corpo  dei  Gra- 
matici  e senza  dubbio  tolto  da  una  scrittura  migliore  di  quella 
da  cui  venne  la  fiorentina  cbe  sei  volte  ne  è emendata;  quel 
che  resta  dei  volumi  saccheggiali  dai  vecchi  compilatori;  i tra- 
duttori greci;  altri  codici  di  Berlino  di  Parigi  di  Lipsia  di  Pa- 
dova; e sopra  tutti  il  m.  f.  sempre  più  degno  di  quella  antica 
venerazione  della  quale  i padri  lo  circondarono.  Il  valoroso  e- 
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ditore  parlando  in  primo  luogo  di  questo,  e del  suo  allo  va- 
lore, alle  molle  lodi  aggiunge  questo:  nullameno  il  solo  titolo 
finium  regundorum  mostra  che  ci  sono  corsi  parecchi  errori,  il 
quale,  non  contando  che  pochi  versi,  è stato  dodici  volle  cor- 
retto. Vedete  importanza  di  studio  e di  effetti!  E quanto  alle 
antiche  emendazioni  il  lavoro  del  Mommsen  è poi  cosi  nuovo 
singolare  che  vorrebbe  essere  ben  considerato.  Sapevamo  dal 
Brenemann  ed  abbiamo  noi  stessi  veduto  di  quanto  varia  ra- 
gione esse  sono;  alcune  di  un  correttore  ordinario,  altre  di  al- 
tri e forse  dello  stesso  padrone  del  libro  che  non  risparmiava 
nè  il  testo  nè  le  mende  altrui.  Ed  era  antica  usanza  di  far  cosi: 
anzi  di  sovente  ciò  era  detto  in  principio  dei  codici  come  si 
vede  nel  Virgilio  e nell’  Apulejo  Mediceo.  Fra  quelle  mende  in- 
finite ve  ne  sono  alcune  delle  curiose  e delle  strane.  Nella  legge 
i.  U 2.  De  postulat.  fu  scritto  responponsitasse  ; il  correttore 
tolse  un  pori,  un  altro  cancellando  la  parola  iutiera  sostimi 
respondisse.  Nella  legge  19.  §.  peri.  De  negot.  gestis  invece  di  ex 
trovasi  e;  poi  aggiuntovi  sopra  un  x;  finalmente  tolte  ambe- 
due le  lettere.  Ardua  cosa  però  distinguere  i diversi  emenda- 
tori e le  mani  diverse.  Meno  male  separare  solamente  le  an- 
tiche dalle  recenti  correzioni:  il  che,  ed  è notissimo,  si  fa  av- 
visando ai  modi  di  correggere  usati  nei  vari  tempi.  Una  volta 
bastava  il  0 collocato  o sopra  o sotto  la  lettera  rifiutata;  poi  si 
adoperò  la  — sottoposta  o traversante  le  parole;  finalmente  la 
cancellatura  propria  o le  altre  guise,  dice  il  Brenemann,  meno 
vereconde  e modeste.  L’editore  nostro,  fatte  bene  osservare  le 
varie  mutazioni  dai  signori  Kiessling  e Reiffersceid  che  lo  aiu- 
tarono in  ciò,  classolle  secondo  l’ordine  e la  forma  che  se- 
gue. F.*  t Primitiva  scrittura  alterata  dalla  stessa  mano.  F.h 
Emendazioni  del  primo  libraio.  F.'  Primitiva  scrittura  mu- 
tata da  una  mano  diversa.  F.'  Emendazioni  di  un  librajo  se- 
condo, correttore  ordinario.  F.!  Altre  emendazioni  di  mano  an- 
tica. f.  Emende  più  recenti.  F.«  Lezione  fiorentina  prima  che 
fosse  corretta.  F.'m  La  stessa  lezione  emendata  da  mano  antica 
e incerta.  ( ) Fra  questi  segni  stanno  le  lettere  tolte  da- 

gli emendatori.  f-  -4  Fra  questi  altri  le  aggiunte.  Di  altri 
segni  e sottili  distinzioni  non  facciamo  parola;  solleciti  di  dire 
che  il  Mommsen  si  adoperò  cosi  intorno  alle  mende  di  ogni  specie 
che,  ove  era  parvenza  di  soverchio  ardire,  o quelle  propose 
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soltanto  in  nota;  nè  imitò  l'Aloandro  il  quale  tutte  le  parole 
rimetteva  in  buona  grammatica  e dimenticava  che  spesso  1'  uso 
o la  licenza  cui  si  abbandonava  il  parlare  fanno  perdonare 
qualche  cosa.  Sono  osservabilissime  poi  in  alcuni  luoghi  le  sue 
congetture,  le  quali,  sebbene  io  non  possa  dire  se  un  giure- 
consulto fedele  ai  testi  ornai  accettati  tutte  menerebbe  buone, 
tranquillamente  assevero  e dichiaro  di  molta  considerazione 
degne.  Bellissima  quella  della  legge  1.  De  orig.  jur.  dove  Gajo 
dice:  Facturus  legum  vetustarum  interpetrationem  necessario  prius 
ab  urbis  initiis  repetendam  existimavi:  al  Mommsen  par  che 
debba  dire....  necessario  populi  romani  jus  ab  urbis  ecc.  A senno 
di  un  bravo  latinista  nostro  tal  congettura  è gratuita  e la  cor- 
rezione non  da  osare  : ma  di  certo  chi  piglia  a riflettere  su 
lutto  il  lesto  di  Gajo  vedrà  che  riesce  sommamente  probabile 
ed  opportuna.  Non  hanno  forse  ugual  pregio  quella  della  legge 
3.  De  transact.  dove  qui  heres  eo  tempore  non  fuerit  è mutato 
in  eo  testamento,  e l’altra  della  legge  8 dello  stesso  titolo  dove 
invece  di  spedendo  si  propone  di  mettere  inspecienda.  Ma  troppo 
ci  vorrebbe,  nè  a un  semplice  annunzio  bibliografico  si  addice, 
passare  in  rivista  tutte  le  cose  nuove  che  fanno  questa  edizione 
importantissima  e nella  storia  critica  dei  monumenti  del  diritto 
senza  dubbio  memorabile.  Affrettiamoci  adunque  di  venire  al 
fine.  In  fondo  al  primo  fascicolo  che  si  chiude  col  libro  X e 
una  pagina  dell’ XI  sotto  il  nome  di  Additamenta  sono  i facsi- 
mile di  diversi  Codici  citali  nel  corso  del  lavoro  .e  le  Variae 
lectiones  librorum  infrascriptorum  deteriorum.  È da  vedersi  il 
facsimile  del  codice  Napoletano  del  quale  scrisse  ifi  già  Erne- 
sto Teodoro  Gaupp  e si  occupò  lo  Schrader.  Oggi  il  Mommsen 
ha  fatto  esaminare  di  nuovo  cotesti  pochi  frammenti  dal  Kies- 
sling  e dal  Zangemeister  per  sciogliere  varii  dubbii  della  loro 
lezione  e,  pubblicandoli,  avvi  aggiunto  delle  note.  In  alcuni  luo- 
ghi suppliscono  e fino  correggono  il  m.  f.  Nè  meno  osservabili 
sono  i frammenti  Pommersfeidensi  cavati  dalla  Biblioteca  Scho- 
enborniana,  e qui  con  ottima  arte  ed  ugual  forma  pubblicati. 
Erano  sette  fogli,  più  o meno  laceri,  del  libro  XLV  dei  Digesti, 
trovati  prima  del  1812  dal  Savigny  e già  descritti  negli  annali 
di  lui.  Zeitschrift  fiir  geschichtliche  Bechlswissenschaft.  Voi.  II. 
1842.  Ma  nel  1863  il  Mommsen  non  ne  vide  che  cinque.  Al 
quale  auguriamo  la  pronta  fine  del  lavoro  insigne  e il  corag- 
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gio  di  porsi  al  Codice;  che  là  dove  manca  uu  ni.  f.  più  larga 
sarebbe  la  fatica,  rutilila  e la  gloria.  Nè  solamente  la  filologia 
o la  critica  faranno  il  loro  prò  di  lavori  sifTatti:  anco  la  giu- 
risprudenza, come  sopra  si  è detto,  la  quale  fin  qui  non  se- 
guitava che  le  edizioni  del  Gottofredo,  o al  più  P ultima  di  Li- 
psia, deve  avvantaggiarne.  Vero  è che  il  diritto  romano  a poco 
a poco  vedesi  da  parecchi  mettere  da  parte  come  ciarpa  vecchia; 
ma  io  parlo  a quei  pochi  che  credono  ancora  non  potersi  avere 
scienza  profonda  di  leggi,  la  quale  non  sia  attinta  a quella 
sorgente,  e si  compiacciono  che  i venerandi  testi  compariscano 
per  opera  degli  studiosi  delle  lingue  antiche  sempre  più  netti 
chiari  e certi.  Costoro  si  rallegreranno  meco  della  nuova  opera 
cho  viene  alla  luce;  e se  mai  di  qualche  cosa  si  udranno  la- 
mentare sarà  del  vecchio  e brutto  costume:  son  sempre  gli  stra- 
nieri che  lavorano  intorno  ai  tesori  italiani. 


F.  BlIONAMfCt. 


Sul  Codice  civile  confrontato  nei  capi  principali 
con  le  leggi  di  diritto  privato  che  vigevano  in 
Italia  e con  vari  codici  d’  Europa  — Discorso 
recitato  nell’ Università  di  Ferrara,  dal  prof, 
avv.  STEFANO  IANNUZZI.  Firenze,  tipograf.  delle 
Murate,  4 866. 

Se  il  diritto  subbiettivandosi  nella  coscienza  del  popolo,  si 
traduce  man  inano  in  formole  legislative,  non  è un  prodotto 
organico  spontaneo  dello  spirito  nazionale,  come  si  affermò 
dalla  Scuola  Storica,  ma  un  lavoro  riflessivo  della  intelligenza, 
una  essendo  in  sostanza  l’idea  giuridica  nell'umanità.  Ed  in 
virtù  della  sua  unità,  che  spicca  a traverso  svariate  manifesta- 
zioni ed  atteggiamenti,  nel  corso  continuo  di  progressivi  svi- 
luppi, si  fa  possibile  Io  studio  comparativo  delle  codificazioni; 
il  quale  col  rilevarne  le  identità , le  differenze  ed  anche  le  an- 
tinomie, chiarisce  il  precetto  legislativo  che  ne  importa  di  co- 
noscere. Lo  diceva  il  Porlalis.  quando  sentenziava  che  « — En 
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ini tianl  les  jurisconsulles  à la  connaissance  des  lois  qui  gou- 
vernent  parallélement  d’autres  peuples,  la  coroparaison  leur 
facilito  souvent  la  connaissance  de  celles  qif  il  sont  chargés 
chaque  jour  d’ expliquer  ou  d’appliquer.  — • Utilissimo  dunque 
dee  riputarsi  il  confronto  delle  leggi;  e tale  parve  pure  al  bravo 
prof.  lannuzzi,  che  inaugurando  l' insegnamento  di  diritto  e di 
procedura  civile,  non  si  contentò  di  esporne  con  giudiziosa  cri- 
tica le  più  notevoli  istituzioni,  ma  volle  lumeggiare  la  esposi- 
zione stessa  comparando  il  Codice  patrio  colle  leggi  anteriori, 
che  vigevano  in  Italia,  e colle  forastiere. 

L’Autore  discorre  dei  principali  rapporti  giuridici  risultanti 
dalla  famiglia , dai  beni  e dai  contratti,  ed  anzitutto  disamina 
i preliminari  del  Codice  in  quelle  disposizioni  concernenti  il 
diritto  privato  internazionale.  — Qui  egli  avverte  bene  a pro- 
posito (i)  che,  se  il  legislatore  italiano,  abbandonato  il  vecchio 
sistema  della  reciprocità,  ultimo  anelito  dell'individualismo  già 
spento,  e intuendo  la  coscienza  universale  che  consacra  la  fra- 
tellanza dei  popoli,  proclamò  la  comunione  dei  diritti  fra  na- 
zionali e stranieri  (2).  tanto  meglio  dovea  formolare  le  regole 
che  ne  prescrivono  l’esercizio  e il  godimento.  Ma  d’altra  parte 
non  era  a scordarsi  quanto  aveva  detto  il  Savignv  (3),  che  cioè 
in  questa  materia  le  opinioni  degli  scrittori  e le  sentenze  dei 
tribunali  sono  talmente  divise  e disparate,  che  Alemanni,  Fran- 
cesi, Inglesi,  Americani  disputano  a vicenda,  tuttoché,  mossi 
dal  bisogno  d’intendersi  una  volta,  sieno  animati  da  spirito  di 
conciliazione.  La  qual  cosa  se  arguisce  l’arduità  del  tema,  pa- 
lesa pure  l’attuale  imperfezione  della  scienza,  a cui  è giuoco- 
forza  tenga  dietro  l’imperfezione  dei  codici.  Ciò  nullameno,  al 
nostro  legislatore  spetta  il  vanto  di  avere  inizialo  un  segnalalo 
progresso. 

Fu  in  ordine  alle  relazioni  civili  internazionali  che  s’in- 
trodussero già  le  locuzioni  tecniche  di  statata  realia , personalia 
e mixla;  ma  esse  mal  rispondendo  alla  natura  degli  interessi 
e della  legge  destinala  a provvedervi,  non  sono  state  adottate 
da  alcuni  scrittori  moderni,  fra  i quali  dal  Savignv  (4).  Anche 

(1)  P.  10. 

(2)  Art.  3.  Cod.  civ. 

(3)  Traile  de  Droit  [tomaia.  Tom.  8.  Préface  I Trad.  Guenonx). 

<4|  Op.  cil.  Ioni.  8 § 3P>t. 
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esso  il  prof,  lannuzzi  ha  stimato  bene  il  farne  a meno,  consi- 
derando invece  il  gius  privato  internazionale  sotto  i tre  aspetti 
delle  persone  (capacità,  stato),  del  patrimonio  (proprietà  mobi- 
liare ed  immobiliare)  e dell’ atonia  ( (ictus ) (1). 

Egli,  a ragione,  loda  il  nostro  legislatore  quando  sancisce 
che  lo  stato  e la  capacità  delle  persone  non  che  i loro  rap- 
porti famigliar'!  sono  governati  dalla  legge  del  paese  cui  esse 
appartengono  (2);  quando  distinguendo  i beni  mobili  dagli  im- 
mobili, sottomette  quelli  alla  legge  nazionale  del  proprietario, 
questi  alla  lex  rei  silae  (3);  quando  vuole  regolata  la  succes- 
sione giusta  la  legge  «Iella  nazione  del  defunto  (4).  Ma,  per  al- 
tro, trova  a ridire  sul  disposto  che  riguarda  l’ attività,  come 
egli  la  chiama,  cioè  le  forme  degli  atti  (5);  perchè  quivi  scorge 
applicala  di  una  maniera  troppo  assoluta  la  massima  — locus 
regit  actum , — cotalchè  tiene  inevitabili  certe  contraddizioni 
fra  questa  e le  altre  disposizioni  testé  accennale  (6).  L’Autore 
avrebbe  voluto  si  fossero  dalla  legge  distinte  le  formalità  in 
habilitantes , intr  insidie  ed  eslrinsiche  (alle  quali  tre  specie  il 
Demolombe  ne  aggiugne  una  quarta,  cioè  le  formalità  di  esecu- 
zione (7)),  poiché  sembra  a lui  che  la  detta  massima  imperi 
più  largamente  nella  terza  specie,  che  nelle  rimanenti  (8). 

La  osservazione  può  esser  giusta,  ma  mi  si  permetta  di 
manifestare  una  mia  opinione.  Se  si  taccia  il  Codice  di  attri- 
buire un  valore  assoluto  al  principio  — locus  regit  actum , — 
lo  si  deve  parimente  tacciare  di  statuire  verbigrazia,  senza 
eccezione,  che  la  capacità  delle  persone  si  regola  conformemente 
alla  loro  legge  nazionale,  potendosi  pure  dare  dei  casi,  in 
cui  è evidente  l’inapplicabilità  di  tale  precetto.  Infatti,  abolite 
una  volta  in  Italia  le  manimorle,  quelle  riconosciute,  a ino' di 
esempio,  in  Uoma  non  potrebbero  qui  nelle  nosire  province 

(t)  I'.  iO. 

(2)  Art.  6.  — Disposiz.  sulla  pubblio.,  interpr.  eco. 

(3)  Art.  7.  — ivi. 

(4)  Art.  8.  — ivi. 

(5)  Art.  9.  — ivi. 

(6)  Nola  20. 

(7)  Cours  de  Code  Napoléon  — tit.  prélimin.  — uliap.  111.  — seciion  II. 
N.®  4.  — 

(8) .  P.  13.  11.  15. 
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acquistare,  né  possedere;  quindi  la  loro  capacità  sarebbe  limi- 
tata dalla  legge  territoriale  (1). 

Ma,  lasciando  ciò,  sebbene  il  legislatore  li  dapprincipio 
parli  in  un  senso  assoluto,  più  innanzi  ne’ debiti  luoghi  stabi- 
lisce poi  delle  norme  speciali  di  eccezione.  Cosi  dispone  che  gli 
atti  di  stato  civile  ricevuti  all'estero  dagli  agenti  diplomatici  o 
consolari  del  Regno  per  conto  di  cittadini  si  formino  secondo  il 
prescritto  della  legge  patria  (2);  che  lo  straniero,  quantunque 
gli  fosse  lecito  nel  proprio  paese  di  contrarre  matrimonio  rag- 
giunta la  pubertà,  non  lo  possa  altrimenti  contrarre  in  Italia, 
se  non  compiuti  gli  anni  diciotto  (3).  Qui  dunque  si  deroga  alle 
due  regole  che  il  locus  regat  actum,  e che  la  capacità  delle 
persone  sottostia  alla  loro  legge  nazionale,  e vi  si  deroga  per 
questo  motivo  facile  a comprendersi,  che  diversamen te  sarebbe 
offesa  l'autonomia  dello  Stalo,  la  quale  non  è che  la  sua  vita 
morale,  politica  ed  economica. 

Conchiudo,  che  parrai  abbia  il  nostro  Codice  seguiti  que’due 
pri  nei  pi  i . che  dominano  tutto  il  gius  privato  internazionale, 
l’uno  de’ quali,  relativo  alle  persone  e al  patrimonio,  è un  prin- 
cipio di  giustizia,  e può  esprimersi  nel  seguente  modo  — 11 
cittadino  invoca  legittimamente  l'applicazione  della  legge  patria 
in  estero  Stato,  quando  essa  non  ne  avversi  gli  ordinamenti 
politici  ed  economici;  — l’altro  riguardante  le  forme  degli  atti, 
introdotto  propter  utilitatem,  trovasi  già  formolato  cosi,  come  si 
è detto, — locus  regit  actum , — e si  applica  sempre,  purché  le 
forme  determinate  nel  paese  straniero  non  contraddicano  agli 
interessi  politici  ed  economici  della  nazione  degli  stipulanti, 
e del  luogo  dove  gli  atti  si  eseguiscono.  E se  nel  Codice  stesso 
non  veggonsi  particolareggiate  e definite  certe  quistioni  inter- 
nazionali, gli  è perchè  il  legislatore  lo  avrà  creduto  còmpito 
della  giurisprudenza,  la  quale  inspirandosi  ai  veri  principii, 
saprà  meglio  giovare  alla  giustizia  di  quello  che  se  il  legislatore 
medesimo  avesse  tentato  di  prevedere  i singoli  casi  per  adat- 


ti) Savigny  op.  cit.  § 365. 

(2)  Art.  368. 

(3)  Art.  102  capov.  eomb.  coll’ art.  55. 
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larvi  la  regola  propria,  colla  probabilità,  che,  in  un  tema  tanto 
difficile,  riuscisse  l'opera  sua  un  inutile  conato  (1). 

Intorno  al  diritto  della  famiglia  espone  l’Autore  con  una 
lucida  brevità  i precipui  istituti , e li  dimostra  in  genere  ri- 
spondenti alla  ragion  naturale,  e accomodati  all’ odierno  vivere 
civile.  Commendevoli  davvero  sono,  la  partecipazione  della  ma- 
dre alla  patria  podestà,  da  lei  esercitala  quando  non  la  si  possa 
esercitare  dal  padre,  o questi  sia  morto;  la  proiezione  dovuta 
dai  genitori  ai  figli  naturali  riconosciuti;  una  più  larga  attribu- 
zione ai  medesimi  di  diritti  successori,  sancita  a modo  da  non 
recare  oltraggio  al  pubblico  costume;  il  ben  ideato  organamento 
della  geslion  tutelare,  affidala  a due  persone,  il  tutore  e il  pro- 
lutore,  che  nel  maneggio  degli  affari  si  sopravvegliano  a vicenda, 
e sono  entrambe  invigilate  da  un  consiglio  di  famiglia  per- 
manente, a cui  può  intervenire,  senza  volo  deliberativo,  il 
minore  dopo  i sedici  anni;  l’obbligo  nel  tutore,  che  non  sia 
l'avo  paterno  o materno,  di  presentare  annualmente  il  bilancio. 
Egli  però  non  sa  perdonare  al  legislatore  italiano  una  cosa  (2), 
di  essere  andato  dietro  a quella  massima  del  diritto  consuetu- 
dinario francese  — ne  dote  qui  ne  veux,  — ricevuta  poi  dal 
Codice  Napoleone  (3),  e di  avere,  per  conseguenza,  abolito  il 
jwt  dotium  t^4).  Pare  a me  che  il  lannuzzi  abbia  ragione.  Bastava 
di  certo  il  por  mente  alle  nostre  abitudini,  fatte  sotto  le  leggi 
romane,  che  imponevano  principalmente  al  padre  o all’avo  il 
dotem  dare  (5),  abitudini  rispettate  dalle  leggi  che  ultimamente 
ci  governarono  (6)  per  ripudiare  decisamente  questa  importa- 
zione in  Italia  del  sistema  francese,  come  per  sostenerlo  gli’ 
stessi  Redattori  del  progetto  del  codice  civile  in  Francia  si  ap- 
pellarono alle  abitudini  quivi  invalse.  Infatti  il  Tronchet  diceva 
al  Consiglio  di  Stato:  t Les  rédacleurs  se  soni  determinés  par 


(1)  V.  Pescatore  — La  logica  del  diritto  — par.  II.  cap.  XVII,  e segna- 
tamente i § S 3,  i e 6. 

(2)  Pag.  23,  24,  25  e nota  30. 

(3;  Cod.  Napoleone  art.  204. 

(4)  Art.  147. 

(5)  Fr.  6.  D.  de  collat. 

(0)  Tranne  il  Codice  di  Maria  Luigia  die  non  ammetterà  l' obbligo  della 
dote  (art.  105),  tutti  gli  altri  lo  sancivano. 
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le  principe  que  la  loi  doit,  autant  qu’it  est  possible,  ne  pas 
déranger  les  habitudes  des  homrnes;  en  conséqnence,  ils  ont 
préféré  la  regie  du  droit  coutumier.  lequel  régit  la  majorité  de 
la  Franco.  > 

Passa  quindi  a parlare  della  proprietà,  nella  quale  sta  il 
vero  oggetto  dalle  leggi  civili,  in  quella  maniera  che  nella  si- 
curezza consiste  l’oggetto  delle  leggi  penali. 

Nota  1‘  Autore  come  le  grandi  scoperte  moderne  influendo 
ad  accrescere  la  ricchezza  e a spostare  i capitali,  abbian  creato 
una  massa  enorme  di  proprietà  mobiliare,  d’onde  una  novella 
situazione  economica  accompagnata  dal  bisogno  di  nuovi  prov- 
vedimenti e di  nuove  guarentigie.  Sotto  tale  aspetto  è pur  man- 
chevole il  Codice,  sebbene  contenga,  per  altri  riguardi,  delle 
importanti  innovazioni  (1). 

E prime  certamente  sono  quelle  che  veggonsi  introdotte  nella 
materia  delle  servitù  prediali  all’intendimento  di  dichiarare  la 
ragione  civile  delle  acque.  Anche  la  formazione  di  consorzii  per 
fini  agricoli  è una  novità,  sulla  quale  conviene  che  io  mi  fermi 
un  momento. 

Il  legislatore  italiano  non  solo  ha  cercato  di  favoreggiare 
la  costituzione  di  tali  consorzii,  lodevole  assunto,  perché  di- 
retto a propagare  i vantaggi  dell’agricoltura  con  quelli  dell’i- 
giene, ma  si  è spinto  più  innanzi,  ha  voluto  rendere  obbliga- 
lotii  cotesti  consorzii  quando  concorrano  due  circostanze:  una 
maggioranza  d’interessati  e resistenza  di  un  diritto  comune  da 
conservare  e da  difendere,  del  quale  non  sia  possibile  la  divi- 
sione senza  grande  danno  (2).  — Quest’ultima  prescrizione  è, 
agli  occhi  miei,  assai  grave.  L’autorizzare  una  violazione  della 
libertà  in  nome  del  maggior  numero  é un  fatto  non  giustifica- 
bile dalla  utilità  materiale  che  ne  deriva.  Il  contar  poi  le  per- 
sone in  consimili  casi  torna  pericoloso,  giacché,  come  dice 
Carlo  Cattaneo,  porta  dal  campo  di  battaglia  alle  transazioni 
private  il  principio  delle  masse  (3). 


(1)  P.  26,  27,  28  e nota  35. 

(2)  Art.  650. 

(3)  D’ alcune  instituzioni  agrarie  dell'alta  Italia  applicabili  a sollievo  del- 
l’ Irlanda  — Lettere  a Roberto  Campbell  — Leu.  quinta. 


Digitized  by  Google 


ÌMUI.IOURAFIA 


642 

Sui  contralti  spende  poche  parole.  La  volontà  de’ contraenti 
e la  loro  buona  fede  sono  le  due  juris  rationes  su  cui  la  no- 
stra legge  riconosce  basato  lutto  l’ organismo  contrattuale. 

Ma  occorre  sieno  le  convenzioni,  per  quanto  è possibile, 
agevolate;  e a ciò  contribuisce,  in  parte,  secondo  l’Autore,  la 
speditezza  dei  mezzi  atti  a dare  alle  medesime  la  necessaria  ef- 
ficacia giuridica.  Chiude  egli  quindi  il  suo  discorso,  accenando 
alla  vigente  Procedura,  cui  non  ha  fatto  certamente  il  Foro 
una  lieta  accoglienza,  malgrado  vi  prevalgano  le  buone  disposi- 
zioni. Però  non  se  ne  meraviglia,  e nemmen’io,  avendo  in  mente 
ciò  che  a proposito  dei  pratici  scriveva  Bacone  (I)  — Iuriscon - 
suiti....,  suae  quisque  patriae  legum,  net  etiam  romanarum,  aut 
pontificiarum  piaci  fis  obnoxii  at  addicti  j udic io  sincero  non  utun- 
tur;  sed  tanquam  e vinculis  sermocinantur.  — 

Prosegua  il  prof.  Imnuzzi  a pubblicare  il  frutto  de’ suoi 
studi,  e si  acquisterà  vieppiù  la  stima  dei  cultori  delle  scienze 
giuridiche. 

M.  M 


Napoli  nell’anno  1656,  per  SALVATORE  DE  RENZI. 

Napoli, tipografìa  di  Domenico  Di  Pascalò.  1867 

Nella  lamentata  mancanza  di  una  storia  nazionale,  fanno 
ottima  cosa  quei  dotti  che  cercano  intanto  illuminare  parziali 
periodi  storici  con  accurate  monografie,  di  cui  ci  han  dato  e 
ci  danno  continuo  esempio  i tedeschi.  Mentre  offrono  sin  d’ora, 
anche  per  sé  sole,  largo  pascolo  di  cognizioni  agli  studiosi  , 
sovresse  sarà  poi  meno  diffìcile,  quandocchessia,  ricostruire 
una  completa  narrazione  delle  avviluppate  e oscure  vicende  del 
nostro  paese  nel  corso  dei  secoli. 

Fra  queste  monografie  doppiamente  utili,  non  esitiamo  an- 
noverare il  nuovo  libro  del  sig.  Salvatore  De  Renzi.  La  peste  che 
desolò  nell’anno  1656  la  città  di  Napoli,  togliendo  di  vita  Ire 
quarti  della  numerosa  popolazione,  e desolò  pure  ove  più  ove 
men  crudamente  quasi  tutto  il  reame,  è l’argomento  de’ suoi 

(i)  Legum  logos  — Procmium. 
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studi.  Egli  ha  raccolto  dai  cronisti  dell'epoca  e da  un  gran 
numero  di  documenti,  in  parte  inediti,  le  più  importanti  no- 
tizie relative  al  luttuoso  caso , in  modo  da  porgere  al  let- 
tore un  esatto  quadro  dei  costumi  dell’  epoca.  Quadro  di  i- 
gnoranza,  di  corruzione,  di  superstizione,  che  vorremmo  medi- 
tato dai  continui  detrattori  dei  tempi  nostri,  come  argomento 
di  un  progresso  costante  e rapido.  È nelle  grandi  sventure  che 
si  misurano  i popoli  come  gl’individui.  Anche  di  recente  in  al- 
cune città  italiane  abbiamo  avuto  é vero  esempii  sconfortanti 
di  cecità  popolare,  quando  invase  il  cholèra,  ma  gli  è sempre 
un  gran  passo  questo,  di  avere  ridotto  a rarissima  eccezione 
quello  che  sol  due  secoli  fa  poteva  dirsi  la  regola  ; e ristrette 
alle  infime  classi  sociali  quelle  credenze  che  erano  allora  di 
lutti.  Che  se  a scusa  di  quei  tempi  ci  si  adduca  la  enormità 
della  sciagura,  noi  ascriveremo  al  progresso  la  scoperta  e il 
non  difficile  uso  di  mezzi  che  indubbiamente  giovano  a circo- 
scriverla e domarla.  Ma  che  cosa  poteva  egli  sperarsi  quando 
i primi  precetti  delle  autorità  per  iscongiurare  il  pericolo,  e- 
rano  quelli  di  ricorrere  alfe  preghiere  e ai  digiuni,  quando 
non  solo  si  tolleravano  ma  si  ordinavano  spettacolose  cerimo- 
nie religiose,  quando  un’  intera  città  convinta  dalle  impo- 
sture di  un  frale,  trascinata  dall’esempio  dei  maggiorenti, 
mutata  a un  tratto  in  una  popolazione  di  muratori , si  dava 
alla  costruzione  di  un  tempio  per  salvarsi  dalla  mortalità?  Se 
fra  tanto  fomite  questa  si  diffondeva  spaventosamente  era  forse 
colpa  del  caso? 

Tali  erano  le  condizioni  generali  del  paese  in  quell’epoca 
infelice;  nondimeno  sorsero  anche  allora  fra  la  moltitudine  credu- 
la e ignorante,  alcuni  cittadini  probi  e intelligenti,  che  si  fecero 
coraggiosi  propugnatori  del  vero,  e coll’opera  e colla  parola 
tentarono  alleviare  e alleviarono  infatti  per  quanto  fu  loro  pos- 
sibile , le  conseguenze  della  pubblica  sciagura.  Dobbiamo  lode 
all’  egregio  autore  di  aver  poste  in  luce  le  azioni  tanto  più  meri- 
tevoli quanto  più  difficili  di  questi  pochi  generosi,  e di  avercene 
ricordalo  i nomi  dispersi  qua  e là  negli  scritti  contemporanei  e 
ignorati  finora  del  lutto  o quasi. 

Mentre  di  buon  grado  riconosciamo  pregevole  il  lavoro  del 
Prof.  De  Renzi,  sia  nella  ricca  e giudiziosa  scelta  dei  docu- 
menti che  lo  corredano,  sia  nella  parte  prettamente  narrativa, 
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altreilanto  non  potremmo  dire  della  parte  critica , dove  non 
sempre  si  scorge  quella  maturità  di  giudizio  che  è giusto  at- 
tendersi da  imparziale  narratore.  Notiamo  a cagion  d’esem- 
pio , che  I’  autore  combattendo  I'  iniquo  pregiudizio , a- 
limenlalo  allora  dal  clero  e dal  governo  vicereale,  che  accagio- 
nava al  partilo  nemico  alla  signoria  straniera,  l’origine  della 
peste,  cade  alla  sua  volta  in  un  pregiudizio  contrario,  e non  più 
giustificato,  laddove  esprime  1’  opinione  che  la  peste,»  sia  stala 
portata  a disegno  dagli  spagnuoli , e che  tanta  rovina  sia  ve- 
nuta dalla  malvagità  e dalla  vendetta  politica  ».  Non  ci  sembra 
questa  la  opinione  di  un  uomo  di  scienza,  nè  questo  un  fatto 
da  accettarsi  senza  prove  irrefutabili.  Per  quanto  si  voglia  cre- 
dere inumano,  e tale  era  veramente,  il  governo  spagnuolo  , 
come  lo  si  può  egli  credere  poi  insano  e stolto  tanto  da  vendicarsi 
con  mezzi  che  potevano  colpire  e colpirono  insieme  co’  suoi 
nemici,  gli  spagnuoli  stessi  e gli  amici;  che  dovevano  impe- 
dirgli per  lunga  pezza  trar  dal  paese  soldati  e danaro  ; che  do- 
vevano infine  risolversi  anche  per  lui  in  un  danno  grave  e ve- 
race? E,  a parte  un  cosi  facile  ragionamento,  è nolo  che  la 
peste  da  molli  anni  faceva  strage  or  nell’una  or  nell’ altra  pro- 
vincia d’Europa;  qual  meraviglia  dunque  se  in  un  paese  dove 
il  clima  e i costumi  degli  abitanti  favoriscono  le  pestilenze,  sia 
penetrala  e abbia  infierito  senza  esservi  c portata  a disegno  »? 
Si  aggiunga  che  l’autore  stesso  aveva  dello  pocanzi  che  essen- 
dovi guerra  in  Lombardia  e,  i soli  porli  di  Napoli  offrendo  op- 
portunità di  riunire  e istruire  i soldati,  ivi  si  raccoglievano 
uomini  d’armi,  molti  dei  quali  provenienti  da  paesi  infetti  e 
specialmente  di  Sardegna;  e altrove  dice  ancora  che  il  primo 
morto  di  peste  si  fu  certo  Masone,  « officiale  del  popolo  nel 
1(147,  poi  esule,  ritornato  allora  allora  dalla  Sardegna  » — Una 
colpa  si  ebbe  certo  il  governo . quella  di  non  usare  le  debite 
precauzioni , di  tener  lungamente  nascosti  dapprima  i casi  del 
morbo,  di  non  aver  tentato  che  tardi  e male  d’ impedirne  la 
diffusione;  ma  da  questo  all' aver  portata  a disegno  la  peste  in 
Napoli  converrà  il  signor  De  Renzi  che  passa  gran  tratto. 

Se  questo  è il  più  grave  non  è però  il  solo  appunto , che 
ci  occorra  alla  mente,  sempre  sulla  parte  critica  del  lavoro  del 
signor  De  Renzi.  Esso  di  vero  non  ha  sempre  approfondilo  ab- 
bastanza le  sue  indagini,  su  alcuni  dei  punti  principali  relativi 
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ai  falli  narrati.  Per  esempio  l’epoca  precisa  del  principio  e 
della  fine  della  peste  come  la  proporzione  cui  ascese  la  mortalilà, 
non  sono  punto  determinate,  cosicché  in  mezzo  ad  una  farra- 
gine di  citazioni  affastellate,  il  lettore  resta  nella  stessa  o in 
maggiore  incertezza  di  quella  in  cui  lo  hanno  lasciato  Muratori 
e Giannone.  Né  ci  pajono  davvero  eccessive  le  nostre  esigenze, 
trattandosi  di  storia  che  comprende  brevissimo  periodo  di  tem- 
po; specialmente  dopo  la  esattezza,  almeno  presuntiva,  cui  ci 
hanno  abituato  i moderni.  Manzoni  ne’ suoi  Promessi  Sposi, 
dicendo  della  peste  di  Milano,  pur  senza  darsi  l’aria  di  storico, 
ha  insegnato  come  si  trattino  cosiffatti  argomenti. 

Un’ultima  osservazione  rivolgiamo  all’autore  circa  la  forma 
oltremodo  trascurata  della  sua  narrazione;  non  siamo  nè  fac- 
ciamo i pedanti  per  quello  che  riguarda  la  lingua  più  che  pel 
resto,  nè  tampoco  vogliam  fare  questioni  di  eleganza,  ma  do- 
mandiamo si  capisca  almeno  che  chi  scrive  è un  italiano. 

E qui  se  ci  fosse  lecito  vorremmo  aggiungere,  poi  che  an- 
che l’occhio  deve  aver  la  sua  parte,  che  non  pare  possibile, 
coi  progressi  che  ha  fallo  al  di  d'oggi  la  nobile  arte  di  Manu- 
zio, si  possa  in  una  città  come  Napoli,  pubblicare  un  libro  cosi 
infelice  nella  parte  tipografica,  qual  è questo  del  signor  De 
Renzi. 


Leumda  Carpi. 


Frescobaldi  Matteo.  Rimo  di  Matteo  di  Dino  Fre- 
scobaldi ora  novamente  raccolte  e riscontrate 
sui  codici  da  GIOSUÈ  CARDUCCI.  Pistoia,  Società 
Tipografica  Pistoiese,  Carducci,  Dongiovanni 
e O.,  1866,  in  8.  di  pagg.  116. 


Se  ne  tirarono  251  ess.  de’  quali  cento  non  venali,  e que- 
sti hanno  quattro  pagg.  per  soprappiù,  collocate  tra  la  prima 
carta  bianca  e l’occhietto,  nelle  quali  si  legge  un' Epigrafe 
con  cui  vengon  festeggiate  le  nozze  di  Edvige  Mozzanti  con 
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Isidoro  del  Lungo;  nella  3*  pag.  redo  leggesi  un  elegante  So- 
netto dell’  editore.  Nel  rimanente  gli  ess.  son  tutti  uniformi. 
Una  carta  bianca  e un  antiporto  non  num.,  indi  il  front.,  poi 
i preliminari  contenenti  le  testimonianze  e le  notizie  su  I*  au- 
tore e le  sue  rime,  (ino  alla  pag.  17:  a tutto  ciò  succedon  le 
Rime  che  vanno  fino  alla  pag  91  ; poi  seguon  le  Annotazioni 
sino  alla  112:  termina  il  volume  coll'  Indice,  con  una  breve 
Errata  e con  nn' Avvertenza.  Le  Rime  vennero  avvedutamente 
partile  in  tre  Libri:  nel  primo  sono  Canzoni  distese,  in  num. 
di  cinque:  nel  secondo,  Sonetti , in  num.  di  38:  nel  terzo,  Can- 
zoni a ballo,  num.  11.  È questa  una  raccolta  completa  di  tut- 
te le  rime  di  Matteo  che  si  conoscono  in  istampa  e ne’  testi  a 
penna,  della  quale  dobbiamo  saper  grado  al  cav.  Giosuè  Car- 
ducci, nome  carissimo  alle  italiane  lettere,  non  solamente  per 
le  produzioni  sue  originali  in  versi  e in  prosa,  ma  per  le  gra- 
vi illustrazioni  fatte  su  l’ opere  di  nostri  antichi  classici;  ilei 
che  chi  voglia  certificarsi,  basta  pur  che  ricorra  soltanto  alla 
ristampa  delle  Rime  ilei  Poliziano,  in  cui  la  piti  fine  critica  ed 
erudizione  insieme  risplendono  da  capo  a fondo. 


F.  Z. 


Novella  della  tiglia  del  re  di  Dacia,  testo  inedito 
del  buon  secolo  della  lingua.  Fisti,  tipografia 
Nislri,  1860,  in  8.  di  pagg.  GXII  — 52. 

Udizione  di  230  ess.  in  carta  comune  e 100  in  distinta.  Il 
dotto  ragionamento  dell’ illustre  sig.  prof.  Alessandro  Wesse- 
lofsky  è di  guisa  importante,  che  ciò  che  dovea  essere  di  que- 
sto volume  il  subbietlo  principale,  torna  il  secondario,  trasfor- 
mando, per  cosi  dire,  appo  il  filosofo  e l’erudito,  in  orpello 
quel  che  da  solo  esser  dovea  puro  oro:  ma  l’arte  di  colali 
conversioni  sta  però  solamente  a chi  ha  molta  dottrina  in  ca- 
po, nè  tutti  gli  editori  delle  opere  del  300  san  far  tali  miracoli. 
Onde  per  tanto  bene  non  vuoisi  imputare  a grave  colpa,  se 
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chi  abbia  si  fatta  abbondanza  di  messe  alle  mani,  talvolta  ven- 
ga trascinato  a sdrucciolar  di  pochi  passi  fuor  del  seminato. 

Contiene  il  suddetto  ragionamento  proemiale  una  disamina 
storico  critica  sui  racconti  popolari  del  medio  evo,  e più  spe- 
cialmente un’analisi  sulla  Rappresentazione  di  santa  Uliva,  pub- 
blicata già  fin  dal  1863  dal  eh.  sig.  prof.  Alessandro  d’Ancona, 
della  quale,  eccettuate  poche  varietà,  la  Novella  della  lìglia  del  re 
di  Dacia  non  è altro  che  una  magra  redaziotie  prosastica,  tratta 
da  un  cod.  Laurenziano,  e su  quello  ora  fedelmente  pubblica- 
ta. Nel  prefato  discorso  proemiale  leggonsi  riportati  brani  del 
Roccaccio,  del  Passavanti,  del  Libro  </’ Amore,  e oltre  a 46  otta- 
ve tratte  dall’  inedita  Storia  della  bella  Camilla  e d' Amadio, 
conforme  alla  lezione  di  un  cod.  Laurenz.  Il  quale  poemetto 
nella  sua  pienezza  é diviso  per  otto  Cantari  in  4 22  strofe,  di 
cui  sospettasi  autore  un  Piero  Callocci,  nobil  senese  vissuto 
nella  prima  metà  del  sec.  XIV.  Dopo  il  sudd.  ragionamento,  in 
Appendice,  sta  un  lungo  Capitolo  in  terza  l ima  di  messer  Fran- 
cesco di  Bonanno  Malecarni,  che  fioriva  circa  a mezzo  del  sec. 
XV,  che  contiene  una  Visione  del  purgatorio  amoroso;  leggendo 
il  quale  ci  fa  ricordare  singolarmente  la  Novella  di  Nastagio 
degli  Onesti  del  Boccaccio,  e l anche  la  narrazione  del  carbo- 
naio nel  Passavanti. 

La  Nocella  della  figlia  del  re  di  Dacia  compresa  in  pagg.  42 
è scritta  con  quella  semplicità  aurea  e nitidezza  proprie  sol- 
tanto del  300.  Comincia:  Contasi  tra  le  romane  storie  che  al 
tempo  di  Papa  Benedetto  ottavo  fue  questo  miracolo  nella  città 
di  Roma,  lo  quale  miracolo  si  ricorda  nelle  vere  storie  dei  roma- 
ni. fn  fine  sta  la  Tavola  di  voci  e maniere  notevoli  contenute 
nella  Novella,  che  tiene  pagg.  otto,  con  che  termina  il  volume. 

F.  Z. 
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Leggenda  di  san  Giorgio,  testo  del  buon  secolo 
ora  per  la  prima  volta  pubblicato  da  I.  G.  ISOLA 
celebrandosi  le  faustissime  nozze  dell’  ill.ma 
sig.  marchesa  Giovannina  Donghi  coll’  ill.mo 
sig.  marchese  Marcello  Durazzo.  Genova,  XX 
gennaio,  MDCGCLXVII,  in  8.  (In  fine)  Geno- 
va, tip.  di  G.  Schenone.  Di  pagg.  56  con  una 
caria  bianca  in  principio  e un’altra  in  lino  clic 
fan  parie  integrale  del  libro. 


Edizione  di  soli  100  esemplari  numerati,  de’  quali  dieci  in 
carta  distinta  colorata  ed  alcuni  in  carta  bianca  forte.  Il  eli. 
sig.  avv.  prof.  Ippolito  Gaetano  Isola  è uno  dei  pili  caldi  pro- 
pugnatori del  volgar  nostro  che  oggi  vanti  l’ Italia  : ne  rendono 
palese  testimonianza  i molteplici  suoi  lavori  letterari,  e spezial- 
mente I’  applauditissima  sua  opera  : Le  lettere  e le  arti  belle  in 
Italia  a’  di  nostri,  libri  due;  Genova,  1864,  in  8",  di  pagg.  408. 
la  quale  s’ebbe  l’approvazione  dei  veracemente  dotti  di  qui  e 
d’ altrove.  Egli  non  é quindi  nel  novero  di  coloro  che  pubbli- 
cano dell’  altrui  per  non  saper  fare  del  proprio,  ma  si  il  fa 
per  sola  vaghezza  di  propagare  gli  originali  del  miglior  tempo 
della  nostra  loquela,  dei  quali  se  v’ebbe  mai  uopo,  egli  è ora 
in  questi  giorni  di  vandalismo  linguistico.  Tale  strada  seguen- 
do, battuta  dai  più  illustri  filologhi  e letterati  degli  antichi 
tempi  e de’  moderni,  dopo  aver  messo  fuori  la  Vita  di  santo 
Alberto,  i Morali  di  diversi  filosofi  e poeti,  la  Visione  de'  gaudi 
ecc.,  oggi  di  nuovo  presenta  al  pubblico  l’annunciata  aurea 
scrittura,  secondo  la  lezione  di  un  codice  della  R.  Biblioteca 
dell’  Università  di  Bologna,  corredata  di  saporitissime  e op- 
portune note  filologiche  e di  svariata  erudizione.  Una  linda, 
affettuosa  e reverente  dedicatoria,  ed  una  breve  ma  succosa 
Avvertenza  precedono  il  testo.  Or  sieno  dunque  lodi  a questo 
valentissimo  letterato,  il  quale  è uno  dei  pochi  che  in  Genova 
sappia  mantenere  1’  onore  della  nazionale  favella.  Se  in  ogni 
città  d’ Italia  fosse  un  simigliarne  propugnatore,  le  cose  della 
lingua  non  andrebber  per  avventura  zoppe  si  come  vanno,  nè 
si  vedrebbono  tanti  in  fama  di  gran  barbassori,  che  scrivono 
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da  barbareschi,  cotal  che  oggi  ragionevolmente  si  potrebbe  ri- 
petere ciò  che  un  valentissimo  uomo  scriveva  de’  suoi  tempi  : 


La  lingua  nova, 

Ch’ altrove  non  si  trova. 
Mi  par  sentir  per  prova. 
Che  mova 
Il  Fiorentino 
Con  un  Latino, 

Né  Francesco  né  Latino, 


Nè  Ungher  nè  Ermino, 

Nè  Saracino, 

Nè  Barbaro, 

Né  Tartaro, 

Né  Scotto, 

Nè  degli  altri  discesi  di  Nembroito. 


Ma  codesto  è un  batter  su  l’ ancudine,  diceva  un  buon  se- 
centista, che  più  vi  si  batte,  più  s’indurisce.  È andazzo,  e tan- 
to basta.  La  pubblicazione  dell’avv.  Isola  fu  pur  lodata  dalla 
Civiltà  Cattolica:  An  18,  Quad.  407,  Ser.  6,  229,  pag.  602. 


F.  Z. 


ZELLGR.  Ueber  Bedeutung  und  Aufgnbe  der  Er- 
kenntniss  — Teorie  — (sul  significalo  e il  pro- 
blema della  teoria  della  conoscenza)  Heidelberg 
1862. 

FISCHER  (Kuno)  System  der  Logik  und  Metaphisik 
odor  Wissenschaftslehre  (Sistema  di  Logica 
o Metafisica  o dottrina  della  scienza)  2.*  ediz. 
1865. 


Eduardo  Zeller  e Kuno  Fischer  sono  entrambi  della  scuola 
di  Hegel:  l’uno  è venuto  in  gran  fama  per  la  sua  riputata  storia 
della  filosofia  greca,  l’altro  per  la  storia  della  filosofia  mo- 
derna. Entrambi  sono  apostati,  per  usare  la  benigna  frase  di 
Michelet;  entrambi  hanno  disertato  la  vecchia  bandiera.  L’uno 
nell’ aprire  le  sue  lezioni  il  1862  all’Università  di  Heidelberg 
lesse  la  prolusione  di  cui  parliamo,  nella  quale,  sconfessando 
il  lavorio  filosofico  da  Fichte  ad  Hegel,  si  rifà  indietro  sino  a 
Kant,  e enta  una  nuova  soluzione  del  problema  del  conoscere. 
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L’allro  nel  suo  libretto  Logica  e Metafisica,  (clie  nella  seconda 
edizione  qui  sopra  annunziata  è divenuto  un  grosso  volume  di 
531  pagine)  si  era  già  meritato  il  titolo  di  pseudo  lieghelliano, 
come  quei  che  introduceva  un  nuovo  fattore  nella  dialettica 
dell’essere  (Michelet  Eutwickelungs  geschichte  derneueslen  Deut- 
schen  Pliilosophie  p.  319).  E si,  che  la  società  del  Gedanke  di 
Berlino  vuol  conservare  immacolata  la  sua  purezza,  e delle  cri- 
tiche sempre  più  incalzanti  di  amici  e di  nemici  non  vuol  sa- 
perne affatto.  Zeller,  come  ho  detto,  ritorna  alla  logica  formale. 
Le  ragioni  che  adduce  in  favore  di  questa  non  mi  sembrano 
nè  nuove,  nè  molto  soddisfacenti.  Ei  dice  dapprima  che  il  rim- 
provero fatto  alla  logica  formale  di  scindere  la  forma  dal  con- 
tenuto non  è giusto,  perchè  anche  la  Matematica  determina  le 
leggi  e le  proprietà  universali  dei  numeri,  e delle  linee,  senza 
toccare  la  natura  propria  del  numerato,  o dell’ esteso.  (Io  dico 
cinque  per  quattro  non  cinque  lire  per  quattro,  dico  il  quadrato 
A B C D in  generale  non  il  quadrato,  poniamo,  d’un  cristallo). 
Ma  qui  sta  tutta  la  quistione.  Bisogna  vedere  se  in  logica,  av- 
viene come  in  matematica,  cioè  se  facendo  astrazione  dal  con- 
tenuto io  potrò  determinare  le  leggi  logiche,  come  determino 
le  leggi  matematiche,  ovvero  se  quelle  leggi  sono  condizionale 
non  solo  dalla  forma,  ma  anche  dal  contenuto  del  conoscere. 
Per  es.  la  logica  formale  determina  questa  legge  pei  giudizi 
particolari  affermativi  : che  si  possono  convertire  nei  loro  ter- 
mini, cioè  se  è vero  che  qualche  A è B,  anche  è vero  che 
qualche  B è A;  sia  qualsivoglia  il  contenuto  di  A e di  B.  Eb- 
bene secondo  questa  legge  il  giudizio:  Qualche  parallellogram- 
mo  è quadrato  dovrebbe  convertirsi  in  questo  altro:  qualche 
quadrato  è paraliellogrammo,  giudizio  questo  che  dovrebbe  es- 
sere vero  siccome  il  primo,  mentre  è falso  addirittura,  per- 
chè non  qualche  ma  tutti  i quadrati  son  parallellogrammi  (1). 
La  logica  formale  è impotente  a determinare  le  sue  proprie  leg- 
gi, perché  esse  non  hanno  il  carattere  di  necessità  intima,  ed 
applicate  poi  al  concreto  s’addimostrano  false  e manchevoli. 
Non  cosi  delle  leggi  matematiche,  perchè  quando  io  ho  deter- 
minalo come  legge  fondamentale  della  ellissi  la  propietà  indi- 
cata dalla  formola  y = — (x-a),  sia  qualunque  il  corpo  ellittico 


(1)  Vedi  T romleleubiirp.  Ricerche  logiche  II.  301. 
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che  dovrò  studiare,  la  sua  forma  sarà  necessariamente  gover- 
nata da  questa  legge. 

Un  altro  argomento  dello  Zeller  è questo  * La  logica, 
come  metodologia  scientifica  deve  precedere  ogni  ricerca  che 
tocca  il  contenuto  del  reale  (jeder  materiellen  Untersuchung 
des  Wirklichen  vorangehen)  e questo  vale  anche  per  la  metafi- 
sica, e per  la  parte  più  universale  di  essa  (Pomologia);  perchè 
questa  scienza  non  possiamo  trattarla  con  successo,  se  non  sap- 
piamo come  va  trattata  o come  si  ottiene,  se  dalla  riflessione  sul 
dato  (l’intuizione)  ovvero  da  una  costruzione  dialettica.  » Ma 
neanche  questa  ragione  mi  sembra  che  regga.  Si  sa  che  il  me- 
todo scientificamente  non  può  essere  determinalo  d’avanzo;  che 
il  metodo  non  può  essere  imposto  esternamente  alla  scienza, 
ma  essa  deve  attingerlo  dalla  natura  stessa  del  suo  subbietto. 

E che  sia  così,  in  certo  modo  lo  confessa  Zeller  stesso, 
perchè  egli  riconosce  che  la  logica  formale  non  ha  un  valore 
scientifico,  se  non  si  radica  nella  teoria  della  conoscenza.  To- 
gliete questa  base  »>la  logica  formale  non  sarà  scienza,  perchè 
non  sarà  un  organismo  vivo,  in  cui  ciascuna  parte  ha  il  suo 
significato  per  la  sua  connessione  col  lutto.  Sarà  tutto  al  più 
una  descrizione  esterna  e meccanica  delle  varie  combinazioni 
dei  concetti,  dei  giudizii,  e dei  sillogismi,  ma  il  vero  valore 
del  concetto,  del  giudizio,  del  sillogismo,  la  necessità  per  cui 
il  concetto  si  rompe  in  giudizio,  e s’integra  in  sillogismo  non 
vi  può  essere  fornita  che  dalla  teoria  della  conoscenza.  E la 
teoria  della  conoscenza  non  è aneli’ essa  metafisica?  Non  si  as- 
solve nel  problema  del  conoscere  tutto  il  problema  della  scien- 
za? Pure  nella  sentenza  di  Zeller,  v’ha  qualcosa  di  vero,  ed  è 
questo:  che  noi  non  ci  possiamo  d’un  tratto  sollevare  a il’ oriz- 
zonte della  scienza.  Per  due  vie  si  può  pervenire  alla  logica 
speculativa;  o facendo  la  critica  della  coscienza  comune,  ov- 
vero facendo  la  storia  della  logica.  Kuno  Fischer  ha  scelto  que- 
st’ultima,  e nel  tessere  la  storia  della  scienza,  svolge  molto 
largamente  la  logica  aristotelica.  La  logica  aristotelica  non  è 
formale,  (lo  riconoscono  tutti:  Prantl,  Zeller,  Trendelenburg, 
Ueberweg)  ma  si  presta  a diventar  formale.  Essa  ha  un  alto  va^ 
lore  come  propedeutica  alla  scienza,  epperòdice  Fischer  « V’ha 
due  cose  che  non  si  può  tralasciare  impunemente  in  filosofia, 
cioè  la  logica  aristotelica  e la  filosofia  critica  o Kantiana.  » Ma 
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qual" è il  vero  valore  della  teoria  del  conoscere  per  Zeller  e 
Kuno  Fischer?  L’è  questo  un  argomento  il  quale  inerita  un  la- 
voro più  largo,  e noi  ne  diremo  qualcosa  in  un  prossimo  nu- 
mero. 


F.  Tocco. 


TJ  Uomo.  Canti  biblici  di  LUIGI  VENTURI.  Seconda 
edizione  in  16°,  Firenze  1867,  pei  tipi  di  G. 
Polverini  all’  insegna  di  S.  Antonio. 

Lettera  alle  mie  buone  amiche. 

Or  non  ha  molto  mi  venne  alle  mani  un  libro  con  questo 
titolo  : L’  Uomo.  — Ganti  biblici  di  Luigi  Venturi.  — Mi  posi  a 
leggere,  e via  via  cominciai  a provare  un  diletto  inatteso,  e 
che  pareami  tutto  cosa  nuova.  Un  ordine  di  poesia  con  forme 
orientali  tanto  confacenti  alla  natura  dell’  imaginare  degli  Ita- 
liani, con  veste  candida,  schietta,  elegante,  con  istile  dignitoso, 
e parco,  non  mai  difforme  dalla  qualità  del  soggetto,  attrasse 
dapprima  l’ atlenzion  mia,  che  tosto  poi  fu  volta  a conside- 
rare a che  mi  condussi  sulla  forza  della  moralità  del  libro.  E 
subito  mi  corse  al  pensiero  di  tenerne  parola  a voi,  come  ora 
fo,  mie  care  amiche  : nè  ciò  vi  parrà  strano;  poiché  v’  é noto 
quanto  io  ami  la  patria  nostra,  e come  avrei  caro  che  tutto 
quanto  v’  ha  di  bello  e di  buono  tornasse  a comune  vantaggio. 

Ond’  è eh’  io  vorrei  vedere  diffuso  e accolto  un  tal  libro 
come  ospite  diletto  per  molte  case,  e vorrei  che  ciò  accadesse 
specialmente  pei  vostri  amorevoli  odici.  Oggi  più  che  mai  veg- 
go le  donne  non  ultime  a dar  mano  al  progresso  di  opere  di 
pietà,  di  beneficenza,  di  pubblica  educazione,  com’  è degno; 
però  non  vien  disacconcio,  panni,  anco  dopo  che  n’  han  par- 
lato i dotti,  il  raccomandare  un  libro  a voi  per  l’ efficacia  del 
fine  a cui  egli  tende.  Conoscete  quanto  le  lettere  s’ aprono 
strada  negli  intelletti  e ne‘  giovani  cuori,  e gli  effetti  non  sem- 
pre lodevoli  che  se  ne  veggiono  uscire.  Un  buon  libro  è un 
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tesoro:  è lino  dei  primi  elementi  della  vera  civiltà.  Questo  di 
cui  ora  vi  do  un  cenno,  è diviso  in  quattro  parti: 

Le  nozze  : La  famiglia  : La  società  : Le  tombe  : 

Come  in  una  tela  istoriata,  ecco  nelle  nozze  la  Sposa  bel- 
la, vereconda,  operosa;  accompagnata  dallo  Sposo,  felice  di  ave- 
re scelta  la  donna  prudente,  il  principal  decoro  della  casa.  I 
Racconti  de’  due  Tobia,  il  canto  dello  sposo;  gli  sposi  del  Can- 
tico de’  Cantici,  porgono  Pimagine  del  vero  amor  coniugale, 
che  tutto  s’ impronta  da  quello  di  Dio,  e dalle  mistiche  dol- 
cezze della  religione.  — Segue  La  famiglia:  e qui  si  svelano 
gli  affetti,  i doveri,  gl’ intendimenti,  la  sommessione,  per  cui 
dalla  famiglia  deriva  la  radice  e il  frutto  di  saggia  e valorosa 
società.  I Racconti  di  Anna  madre  di  Samuele:  di  Samuele  e 
de’  figli  di  Eli,  di  Filemone  e di  Onesimo;  di  Giuseppe  in  ser- 
vitù; i frapposti  Canti  de’  padri,  de’  figliuoli,  de’  padroni,  de’ 
servi,  sono  ivi  a modello  del  retto  viver  civile.  — Poi  ecco  La 
società:  che  si  compone  e regge  per  sacerdoti,  principi,  ma- 
gistrati e popolo.  Il  sacerdote 

» E corregge  c conforta,  e tuona  e prega, 

» E versa  ovunque  le  sue  gioie  ascose  ; 

» L’ uomo  egli  cerca  e non  dell’  uom  le  cose  ; 

» Tutto  per  tutti  egli  è. 

Il  principe  è tale  che 

* Delle  genti  l’ amore 

> Il  sua  fidanza,  il  dritto  è suo  soccorso 

• In  guerra  e in  pace  è sua  difesa  un  core 

» Senza  rimorso. 

I Canti  de’  sacerdoti,  de’  principi,  de’  magistrati;  i Rac- 
conti di  Onia,  di  Ester,  di  Susanna  e i giudici  d’Isdraele;  del 
popolo  ebreo  al  tempo  de’  Maccabei,  vengono  a dar  forma  e 
colore  a cosi  eletta  società.  — Sepie  la  quarta  ed  ultima  parte 
Le  tombe.  — Il  Canio  La  morte  e l’ immortalità,  quello  delle 
Catacombe:  e chiudono  il  libro  stupende  ottave  sul  Camposanto 
pisano.  Molto  dovrei  riassumere  dalle  parti  precorse,  e molto 
fermarmi  qui.  se  non  istimassi  troppo  scarsa  la  mia  parola  a 
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ragguagliare  il  subielto.  Una  tristezza  piena  fi'  ineffabile  soavità 
giunge  a toccarti  il  Tondo  del  cuore  alla  lettura  di  questi  due 
ultimi  Canti,  ne"  quali,  non  senza  I’  arte  de’  sommi,  lo  stile 
tien  della  forma  più  esplicitamente  dantesca.  Qui  l'autore  as- 
sorto ne’  pensieri  contemplativi  sente  la  dignità  dell’  umano 
essere,  nobilitato  dalla  mano  del  creatore;  e passa  a conside- 
rare pietosamente  i ricordi  del  Giusto,  effe  dal  soffrire,  dal 
martirio,  spogliandosi  di  quel  d’Adamo,  va  a posarsi  nel  seno 
di  Dio.  Trascrivo  alcuni  versi,  ebe  per  mio  avviso,  valgono  ad 
accennare  la  qualità  sostanziale  degli  ultimi  Canti,  che  sono  lo 
svolgimento  del  concetto  onde  l'opera  fu  originata: 

» Prego,  e la  prece  mia  steril  non  muore 

» Falla  perdono;  penso  e il  mio  pensiero 

• Ascende  sacrificio  espiatore. 

• Ali!  se  per  tal  ne  guidi  alto  sentiero 

• A tuoi  riposi,  o fede,  io  ti  saluto, 

» Che  sustanzia  mi  sei  di  (pianto  io  spero. 

» Tristo  chi  crede  il  suo  spirto  nel  mulo 

» Orror  del  nulla  ritornar  disciolto, 

• Quasi  superbo  d'agguagliarsi  al  bruto! 

• Ma  quel  giudicio,  in  cui  sopi  lo  stolto 

» Le  procelle  del  vizio,  è fìl  di  piuma 

> Clic  al  turióne  fldossi,  ed  è travolto. 

Giunti  poi  al  fine  della  lettura,  la  mente  rimane  penetrala 
dal  vivo  dipinto  dove  i vizi  contrari  alle  virtù  morali,  sociali, 
e religiose,  l’una  base  e sostegno  dell’altra,  sono  vinti  e som- 
mersi nel  tempestoso  mare  della  vita. 

E queste  belle  virtù  sono  poste  cosi  in  evidenza  sui  gradi 
ove  è schierata  I’  umana  famiglia,  che  si  paiono  come  un  anel- 
lo prezioso  che  congiunga  l’uomo  all’altezza  dell’ amor  divino; 
onde  l’anima  avvalorata  dalla  fede  trionfa  del  moudo  e splen- 
de nella  immortalità. 

Ora.  mie  buone  amiche,  non  vi  prenderà  maraviglia  se  la 
prima  edizione  di  un  tal  libro  fosse  cosi  rapidamente  esaurita 
da  vederne  già  uscita  una  seconda  in  Firenze  menomata  nel 
prezzo,  perchè  l’ acquistarla  sia  reso  facile  a tutti. 

Finalmente  noti  voglio  compire  la  presente  lettera  senza 
manifestarvi  la  maravigliosa  sensazione  che  in  me  produsse. 
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nella  parte  del  libro  ove  si  tratta  della  Società,  la  stupenda  fi- 
gura della  regina  Ester,  che 

» Già  pronta  a Dio  per  una  gente  oppressa 
» Vittima  espiatrìce  offre  sé  stessa. 

Ester,  qui  posta,  che  s’  offre  vittima  espiatrice  a salvezza 
del  suo  popolo,  parrui  appunto  P idea  incarnata  della  donna, 
che  data  dall’infinita  sapienza  per  compagna  all’ uomo,  esca 
fuori  degli  usi  di  un  vivere  ristretto  e mite,  e si  renda  all’uo- 
po ministra  di  pubblico  bene,  quand’  ella  sia  incuorata  dal- 
l’amor  patrio  e dalla  religione. 

lo  chino  riverente  il  capo  innanzi  a questa  Ester  ammae- 
stratrice  e specchio  di  virtù  limpidissimo;  e la  mostro  come 
esempio  imitabile  a tulle  quelle  cui  potesse  nascer  caso  di  tra- 
durre in  atto  grandi  opere  di  patria  carità  e di  luminosa  ge- 
nerosità. 

Bologna,  12  Giugno  1867. 


Teodolinda  Filanceschi-Pignocchi. 
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LETTERA  INEDITA  DI  ORAZIO  RICASOll  RUCELLAI. 


Orazio  Ricasoli  Hucellai  nacque  in  Firenze  ai  23  d'  Aprile 
del  1604.  Può  considerarsi  come  P ultimo  rappresentante  della 
illustre  scuola  neo  platonica  fondata  da  Cosimo  il  Vecchio.  Re- 
stano di  lui  molte  cose  inedite  di  gran  valore  si  per  iscienza  si 
per  lingua,  e principalmente  i Dialoghi,  distinti  in  Fisici  e Morali. 
Di  questi  ultimi  uscirà  fra  breve  pei  tipi  dei  successori  di  Le 
Monnier,  un  volume  col  titolo  — Della  Provvidenza  — ordinalo  ed 
edito  per  cura  dei  professori  Giuseppe  Turrini  e Giosuò  Car- 
ducci. Intanto  crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  della  Rivista, 
porgendo  loro  la  seguente  lettera  del  Rucellai , ove  dà  conto 
della  sua  legazione  in  Polonia.  Essa  ci  venne  favorita  dall'  egre- 
gio amico  nostro  professor  Turrini,  che  la  trascriveva  dai  ma- 
noscritti dell’autore,  da  lui  per  intero  esaminati  e studiati,  esi- 
stenti nella  preziosa  Libreria  privata  de)  Cortesissimo  Sig.  Cav. 
Alberto  Firidoltì-Ricasoli. 

La  Direzione 


Al  Signor  Cnvalitr  Poltri 

Come  feci  ili  Corte  Cesarea  invio  a V.  S.  un  racconto  più  distinto,  che 
abbia  saputo  dello  stato  presente  di  Polonia,  della  natura  del  Re,  come  si 
mantenga  unito  con  li  fratelli,  come  si  governi  con  li  Polacchi,  e quali  fa- 
voriti abbiano  maggiore  autorità  appresso  la  Maestà  sua.  Oggi  il  Regno  di  Po- 
lonia e il  Gran  ducato  di  Lituania  con  le  altre  provincic  sottoposte  a questa 
Repubblica  sarehbnno  in  grado  di  riprendere  spirilo  dalle  lunghe  guerre  pas- 
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sale  alle  frontiere  d’  Oriente , avendo  conchiusa  la  pace  con  il  Moscovita  e col 
Turco,  che  sono  i due  piu  temuti  e irreconciliabili  nimici  che  abbiano,  e per 
la  diversità  delle  religioni,  c per  la  potenza,  con  che  scorrono  in  questi  stati, 
quando  non  sono  divertiti  nell’  Asia  I’  uno  dal  Tartaro  e l' altro  dal  Ke  di 
Persia,  come  segue  adesso.  Se  non  ci  rientrassero  dalla  parte  di  Settentrione 
nuove  turbolenze  a cagion  della  tregua,  che  spira  con  li  Svezzcsi  alla  fine  di 
Giugno  prossimo,  per  T importanza  delle  piazze,  che  essi  ritengono  nella  Prus- 
sia c nella  Livonia,  ormai  quasi  tutta  soggiogata  in  più  tempi  da  loro;  onde 
non  solo  questa  nazione  deve  pensare  alla  difesa  per  opporsi  ad  ogni  tenta- 
tivo che  facessero , con  l’ apertura  che  hanno  a penetrar  più  oltre  nel  Re- 
gno, per  tagliar  la  strada  ai  disegni  giustissimi,  che  sanno  aver  questo  Re 
di  rientrare  nel  legittimo  possesso  di  Svezia  ; ma  alla  offesa  per  iscacciarli 
dall’  ingiusta  retenzione  delle  provincie  spettanti  a questa  corona , e in  parti- 
colare dalle  piazze  di  Marianburk , Cibigli  e Pilavia , che  poste  nelle  lor  mani 
portano  grandissima  conseguenza  di  danno,  perché  possono  gli  Svezzesi  ser- 
rare a lor  posta  i passi  del  lìutne , e impedire  I'  esito  dei  frumenti  c d’ altre 
mercanzie  dalla  Vistola  nel  mar  Baltico;  oltre  al  (arsi  pagare  dazio  grossissi- 
mo, come  hanno  fatto  sinora  di  ciò  che  entra  ed  esce  dal  Regno  di  Polonia, 
che  giustamente  compete  a questa  Repubblica,  e che  è la  più  viva  e più  so- 
stanziale entrata  che  ella  abbia.  Si  che  per  questo  rispetto  con  tutto  che  sia 
più  scarso  di  danari  che  mai  per  la  fresca  memoria  delle  prese  fatte , e nelle 
ultime  guerre  sotto  Sntolensko  e col  Turco  in  Podolia,  e poi  nelle  cerimonie 
della  creazione  ed  incoronazione  del  Re , con  aver  radunato  più  spesso  del 
solito  per  le  occorrenze  seguite  la  dieta , che  è ordinariamente  di  grandissimo 
dispendio  a’ Polacchi,  si  è contentata  in  quest’ ultima  di  contribuir  sei  milioni, 
per  il  mantenimento  d’ un  esercito  in  piedi  e d’  un’  armata  in  mare , per  la 
futura  spedizione  contro  li  Svezzesi.  È ben  vero  che  non  hanno  interamente 
soddisfatto  alle  richieste  del  Re,  che  voleva  molto  maggior  somma,  perchè 
hanno  riconosciuto  i fini  della  Maestà  Sua  esser  subordinali  al  riacquisto  di 
Svezia  a spese  della  Repubblica  , la  quale  oltre  il  dnnuo  dell'  impoverirsi  a- 
vrebbe  causa  di  temere  più  gli  spiriti  di  questo  Re,  con  l’augumcntodi  tanta 
potenza  propria,  e che  tosto  fatto  Re  di  Svezia  ricuserebbe  di  restituire  alla 
Polonia  quello  per  la  cui  restituzione  egli  muove  oggi  la  guerra  agli  Svezzesi. 
Per  il  che  il  Senato  si  come  stima  ed  ha  in  concetto  di  Principe  di  sommo 
valore  e prudenza  Sua  Maestà,  cosi  ha  sospetto  delle  sue  operazioni,  stando 
sempre  su  lo  schermirsi  dalli  arlifizii  e fini,  che  conosce,  accrescersi  c dimi- 
nuirsi in  lui  a proporzione  di  quello,  che  portano  le  congiunture;  e diffida 
particolarmente  per  non  vederlo  cosi  ben  caldo  come  il  padre  nella  religion 
cattolica,  avendo  dopo  la  sua  elezione  favorito  sommamente  gli  eretici  e gli 
scismatici  nelle  diete,  come  è seguito  in  quest’  ultima,  e avendo  tiralo  innanzi 
al  Pastinalo  e al  grado  senatorio  quelli  medesimi  che  il  Re  defunto  aveva  in 
tutte  l' occasioni  tenuti  indietro,  acciò  non  godessino  d' alcuno  emolumento  e 
prerogativa  della  Repubblica,  per  costringerli  con  questi  stimoli,  a farsi  cal- 
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tolici,  rendendo  sempre  più  snervala  e di  meno  autorità  la  loro  Iasione.  Ma 
oggi  riprende  vigore  dal  patrocinio  de)  Re,  e dalle  concessioni  che  le  sono 
state  fatte,  lino  di  erigere  scuole  di  calvinismo  e di  luteranismo  nelle  princi- 
pali provincie  di  Lituania.  E tanto  più  dispiace,  perchè  si  preveggono  conse- 
guenze peggiori,  ed  il  pensiero  che  ha  il  Re  di  prendere  la  sorella  del  Pala- 
tino del  Reno  per  moglie,  con  tanta  avversione  della  nobiltà,  viene  partico- 
larmente rammentato  dalli  Palatini  di  Vilna  e di  Beiza  capi  principali  della  ere- 
sia nel  Regno,  e dal  colonnello  Enoff,  che  è molto  senatore  c confidente  del 
Re  d'Inghilterra;  onde  per  una  parte  temono  i Senatori  del  danno,  che  può 
venire  alla  fede  cattolica,  e dall'altra  dubitano  che  fabbricandosi  il  Re  una 
fazione  tanto  più  forte  quanto  che  ha  per  sostenimento  una  diversa  parlicolar 
religione,  non  abbia  fine  di  cavare  dal  seme  delle  discordie  quel  frutto  clic 
nasce  ordinariamente  dalle  parli  nelle  Repubbliche.  Tale  é oggi  lo  stalo  della 
Polonia,  c circa  alle  cose  di  fuora  e intorno  a quelle  di  dentro.  Ma  per  spc- 
cilicar  meglio  le  qualità  proprie  del  Re,  si  può  dire,  che  concorrono  nella 
Maestà  Sua  tutti  quei  requisiti,  che  accompagnano  degnamente  un  Principe 
grande , e nel  tempo  che  visse  Sigismondo  suo  padre , fu  sempre  dalla  Repub- 
blica desiderato  per  Re.  avendo  essa  fatto  lungo  esperimento  della  prudenza 
c magnanimità  sua,  di  certa  modestia  e soavità  di  costumi,  ebe  esprimeva 
vivamente  una  sincerità  naturale  accettissima  per  abilitarsi  a questa  Corona , c 
dal  valore  e attitudine  maravigliosa  nell'  arme,  di  cui  ha  dato  saggio  in  diverse 
spedizioni  commesse  a lui  dal  Re  morto,  e contro  il  Turco,  e contro  il  Mo- 
scovita, e contro  Gustavo  di  Svezia  avanti  si  facesse  la  tregua.  E se  bene  per 
l'odio  della  matrigna  rivolta  a far  grandi  i propri  figliuoli,  non  era  il  più 
grato,  benché  primogenito,  al  padre,  nondimeno  il  Senato  lo  portò  sempre 
alla  corona,  troppo  rieonoscendolo  per  ogni  conto  superiore  agli  altri:  si  che 
venendo  Sigismondo  a morte,  fu  il  principe  Vladlslao  eletto  e coronalo  Re;  c 
quegli  ostacoli  che  gli  aveva  fabbricato  la  matrigna  a favore  del  Principe  Ca- 
simiro, non  ebbero  forza  ad  escluderlo;  anzi  il  Principe  Casìmiro  islesso,  o 
per  affetto  naturale  verso  il  fratello , o perché  riconoscesse  impossibile  d’  esser 
egli  assunto,  fece  ogni  opera  a benelìzio  di  S.  M.  per  renderselo  benevolo  c 
grato.  Creato  Ile,  o perché  coinè  sogliono  I' aspettative  degli  interessati,  con 
chi  stimano  aversi  obbligato,  riescono  sempre  minori  in  effetto,  o perché  ve- 
ramente assunto  a quel  grado , non  corrisponda  affatto  alle  speranze  e al  con- 
cetto che  avevano  formalo  di  lui,  pare  che  la  magnanimità  si  metta  in  pratica 
a vantaggio  de’ propri  interessi;  e quella  larga  distribuzione  d' entrate  c di  giu- 
risdizioni, concessale  dalia  Reppubblica,  non  segua  a proporzione  del  merito 
né  con  quella  bilancia  che  è stata  adoperata  dagli  antecessori.  E la  sincerità 
maneggiata  da  lui  tanti  anni  con  moderazione  infinita  per  reggersi  contro  i 
cattivi  offizii  della  Regina,  e per  acquistarsi  credilo  c col  Padre  e con  la  Po- 
lonia, par  che  abbia  preso  faccia  di  simulazione,  tanto  più  inarrivabile,  quanto 
che  ricoprendola  esso  con  una  certa  giovialità  di  volto,  e con  maniere  che 
paiono  naturalmente  ajiertc,  dove  più  pensano  i Polacchi  averlo  in  mano  per 
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il  conseguimento  delle  loro  trattazioni,  restano  defraudati,  non  seaza  che  S. 
M.  sappia  formar  le  cause  e le  congiunture  per  isolarsene  e rendere  almeno 
dubbia  la  fedeltà  della  sua  intenzione.  Anzi  siccome  è’  seppe  nasconder  gli  ar- 
tilizii  nel  tempo  del  Padre,  perché  cosi  tornano  conto  a’ suoi  fini;  conseguiti 
quelli  giudica  adesso  con  questi  nuovi  mezzi  acquistarsi  la  stima  e il  timore, 
c col  ricoprir  la  trac  eia  de’ suoi  pensieri  e farne  le  disseminazioni  ora  diverse 
ora  conformi  a quel  che  dopo  succede,  fa  riuscir  vana  e senza  riprova  la 
speculazione  dell'esito  d' ogni  sua  negoziazione,  come  pur  spgue  adesso  del 
matrimonio  con  la  Palatina,  ehe  perdono  la  bussola  tutti  quelli  cui  preme 
di  ritrovarne  il  vero.  Né  il  nunzio  del  Papa  può  assicurarsi,  con  tutto  che  il 
Re  gli  abbia  giurato  di  non  lo  voler  concludere  se  con  una  mano  non  le  é 
porla  la  Palatina,  e con  l'altra  il  possesso  di  Svezia.  Né  credo  che  il  mede- 
simo ambasciatore  d’ Inghilterra  faccia  fondamento  delle  sicurezze  che  S.  M. 
gli  ha  dato  di  farlo. 

Dispiacciono  sommamente  ai  Polacchi  simili  maniere,  e sospettano  di  mac- 
chine maggiori  a danno  della  Repubblica;  perché  il  vederlo  con  poco  zelo  di 
Religione  e lasciar  fondare  negli  animi  di  ciascheduno  il  sospetto,  se  sia 
cattolico  o no,  con  farsi  fautore  c porger  polso  agli  eretici,  come  ho  rac- 
contato di  sopra,  con  tutto  che  abbia  detto  a Monsignor  Vescovo,  che  le  rap- 
presentava l' imminente  pericolo,  per  l'autorità  della  S.  Sede  del  Regno,  che 
le  dimostrazioni  e i favori  eh’  ci  fa  agli  eretici  e la  freddezza  eh'  egli  mostra 
nella  Religione  Cattolica , esser  subordinata  all’  acquistarsi  credito  e benevo- 
lenza appo  gli  Svedesi,  per  riotlenere  con  questo  concetto  piò  facilmente  il 
Regno  di  Svezia,  si  come  il  Padre  per  troppo  zelo  lo  perse.  Nondimeno  i 
Polacchi  sempre  più  hanno  causa  di  temere  che  S.  Maestà  non  pensi  anco  ad 
altri  disegni  fortificandosi  di  una  fazione  potente  che  gli  porti  avanti , ed  cqui- 
pondrri  all’ altre  a favor  suo  nelle  Diete,  facendolo  in  esse  arbitro  di  tutte  le 
risoluzioni  ; sì  che  si  nutriscono  sempre  le  diffidenze  segrete  tra  il  Re  e la  Re- 
pubblica: e piaccia  a Dio,  che  con  il  tempo,  non  partoriscano  qualche  effetto 
violente  nel  Regno.  È ben  vero,  che  salvano  con  molto  giudizio  la  necessaria 
apparenza,  perchè  i Senatori  mantengono  verso  la  M.  S.  una  somma  reve- 
renza e ossequio,  ed  egli  maneggia  perfettamente  la  carta  sia  nel  trattare, 
non  difficile  nelle  udienze , dando  liberissimo  l’ adito  a ciascheduuo  ed  a qual- 
sivoglia ora,  amorevole  nelle  accoglienze  porgendo  soddisfazione  e speranza 
nelle  più  ardue  negoziazioni  ; con  la  nobiltà , ne’  luoghi  sublimi  e dove  rap- 
presenta la  maestà  * della  Repubblica , sostiene  mirabilmente  il  grado  di  Re  ; 
nei  privali  congressi  pare  non  più  Re  ma  compagno,  accoppiando  con  tanta 
accortezza  e la  gravità,  e l’affabilità  de’ costumi,  che  l’una  non  gli  diminui- 
sce la  piacevolezza  nè  l’altra  gli  scema  punto  l’autorità  e la  stima.  Onde  as- 
solutamente se  le  virtù  grandi  e le  doti,  che  appariscono  in  lui,  non  si  rico- 
noscessero adulterate  dalla  simulazione,  e da  massime  e fini  diversi,  non  sa- 
rebbe mai  stato  Re  che  più  di  lui  si  fosse  conciliato  l'alTclto  della  nazione,  e 
si  fosse  più  accreditato  al  cospetto  del  Regno.  I suoi  consigli  nel  determinare* 
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o riguardano  puramente  gli  interessi  della  Repubblica,  o i fini  e le  soddisfa- 
zioni particolari  di  S.  M.  Se  i primi , non  esce  dalle  costituzioni  secondo  la 
gravità  delle  materie  di  stato  di  comunicare  o con  la  Dieta  universale  se  pa- 
tiscano dilazione,  o con  far  radunare  conventi  particolari  nelle  proviocie  a 
cui  i negozi  da  trattar  si  attengano,  con  dare  l’ approvazione  delle  risoluzioni 
che  prendano  quei  Palatini  o castellani  che  vi  governano;  o pure  se  sono  cose 
che  ricerchino  la  prontezza  parteciperà  con  Monsignor  Arcivescovo  di  Guc- 
snia,  con  il  Castellano  di  Cracovia,  primi  Senatori,  ecclesiastico  e secolare, 
eoo  il  Gran  Cancelliere,  o secondo  la  qualità  delle  cose,  con  quello  de' Sena- 
tori e officiali  del  Regno  alla  cui  carica  aspetti  quel  particolar  negoziato.  Ma 
se  le  risoluzioni  da  prendersi  abbiano  alcuna  congiunzione  co’  suoi  fini , e clic 
possano  terminarsi  con  esito  contrario  alla  volontà  sua,  va  disponendo  vari 
modi  per  conseguirle,  facendo  apparir  l'utile  del  Regno,  e palliando  mirabil- 
mente la  proprietà  de’ suoi  affetti  a segno,  che  il  più  delle  volle  sortiscano 
tutte  secondo  il  voler  suo;  o vi  riesce  non  difficilmente  poiché  ha  fatto  studio 
con  la  pratica  di  moli’  anni  e con  I’  accortezza  del  suo  giudizio , in  conoscer 
le  nature  e penetrare  dentro  ai  geni  e alle  particolari  passioni  di  tutta  la  no- 
biltà Polacca , che  sa  prevenire  i lor  desideri  a trovar  i mezzi  abili  a render- 
seli grati,  e a farli  anteporre  Putii  privato  all’interesse  del  pubblico;  sapendo 
anco  la  M.  S.  discernere  benissimo  le  persone,  che  possano  aver  similitudine 
di  genio  e di  vantaggio  nel  conseguimento  delti  stessi  fini , per  confidare  e far 
portare  con  ardore  ogni  suo  interesse , come  apparisce  adesso  nel  trattato  della 
Palatina,  essendosi  unito  per  mezzo  di  distrazioni  apparenti  e di  segrete  con- 
sulte con  li  Palatini  di  Vilna  c di  Relza  ; con  il  colonnello  EnolT  ed  altri  capi 
di  Eretici,  con  nobil  avanzamento  di  essi  alle  prime  cariche  del  Regno,  sa- 
pendo che  non  può  appoggiar  meglio  questo  negoziato  clic  a quelli,  che  pos- 
sano sperare  dallo  stabilimento  di  esso  vantaggi  grandi  per  la  loro  Religione. 
Si  che  quando  abbia  veramente  stabilito  di  far  questo  matrimonio,  saprà  far 
nascere  congiunlu re  tali , che  forse  lo  concluderà  con  gusto  della  Repubblica, 
benché  oggi  apparisca  difficilmente  eh'  ella  ci  si  abbia  a disporre. 

Quanto  a’ favoriti  egli  ha  dato  qualche  segno  di  stima  verso  il  Padre  Va- 
leriano  Magno  Cappuccino  con  fare  inslanze  grandissime  a Roma  perché  sia 
promosso  al  cardinalato;  e si  crede  che  comunichi  qualche  cosa  seco,  un 
piuttosto  perchè  lo  conosce  disciolto  da  ogni  passione , non  interessato  in  Po- 
lonia, e abile  a maneggiare  ogni  negozio  difficile  con  gli  altri  Protestanti 
d'Europa,  che  perchè  la  forza  dell'inclinazione  lo  trasporti  a dipendere  total- 
mente dal  suo  consiglio.  Il  signor  Adamo  Casanaski,  primo  gentiluomo  della 
camera  é amalo  da  S.  M.  infinitamente , per  la  lunga  domestichezza  avuto  seco 
tino  da'  primi  anni , e per  essere  stato  segretario  fedelissimo  de’  suoi  amori  ; 
onde  conoscendolo  inabile  ad  ogni  consiglio  e ad  ogni  maneggio  di  materie 
gravi,  più  tosto  gli  dà  campo  di  approfittarsi  di  grossi  regali,  col  far  passar 
per  suo  mezzo  le  richieste  e le  spedizioni  delle  grazie  e dell’  altre  distribuzioni 
che  lo  faccia  mai  partecipe  di  cosa  alcuna  di  Stato.  E se  in  questo  trattalo 
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della  Palatina  s’è  introdotto  punto,  è perchè  S.  M.  conosce  ch’egli,  che  è 
venalissimo  può  guadagnare  una  grossa  mercede  dal  Re  d' Inghilterra , come 
si  dice  essergli  stata  promessa. 

Il  signor  Duca  Ossolinski  cameriere  di  S.  Maestà  e tesorier  della  Corte 
del  Regno,  che  è uomo  d’accortissimo  ingegno,  di  profonda  intelligenza  e 
d’una  facondia  ammirabile  nel  persuadere,  è apprezzato  dal  Re  a misura  delle 
qualità  sue;  ha  però  gran  concorrenza  d’emulazione  con  il  Casanaski,  e ci 
é tra  loro  particolar  diffidenza  c gran  premura  di  accrescersi  con  il  decresci- 
mento dell'altro;  ma  sua  Maestà  per  la  notizia  che  ha  di  questa,  non  lascia 
fondare  alcuno  cattivo  oflizio,  mantenendo  ciascuno  nel  suo  posto;  solo  fa  na- 
scere talora  qualche  mortificazione  che  apparisca  casuale  all'  Ossolinski  per 
reprimere  gli  spiriti  della  sua  ambizione  di  cui  ho  dato  saggio , nel  corso  del- 
l' ultima  sua  legazione  a Roma , ricevendo  di  quei  titoli , che  non  sono  punto 
conformi  all’  uso  e all’  egualità  Polacca . Bene  è vero  che  non  ha  persona  piò 
abile  di  lui  a persuadere  il  Senato,  e per  la  stima  che  ne  fa  la  Repubblica 
e per  l’ eloquenza  singolare  che  gli  è stata  concessa  da  Dio.  Anzi  che  nell'  ele- 
zione della  Maestà  Sua  al  Regno  si  sa  (con  tutto  che  non  sia  senatore)  averci 
avuto  l’ Ossolinski  con  la  persuasiva  grandissima  parte. 

Questi  son  quelli  a cui  si  può  dar  titolo  di  favorito  più  degli  altri  in 
Polonia  ; ma  è con  tanta  limitazione , che  par  quasi  non  se  gli  competa  nel- 
l’ eccesso  degli  altri,  che  oggi  governano  i maggiori  Stati  d’  Europa;  de' quali 
mi  parlò  il  Re  più  volte , dicendomi  che  si  meraviglia  che  un  Principe  che  è 
stato  eletto  da  Dio  per  aver  la  suprema  autorità  nelle  mani,  debba  stimarsi 
si  poco , che  ne  dia  la  disposizione  volontariamente  ad  altri , non  riconoscendo 
che  il  minor  male  che  possano  fare  questi  tali,  è il  trasferir  la  cura  della 
politica  dello  Stato  al  vantaggio  dell’  economia  propria  con  notabil  danno  dei 
sudditi,  oltre  al  prevedere  i risichi,  che  di  maggior  conseguenza  sovrastano. 

Dirò  adesso  come  si  governi  e quale  interesse  abbia  S.  M.  con  i Principi 
forestieri,  e con  li  Stati  confinanti.  Prima  con  la  Maestà  dell’imperatore  c per 
la  congiunzione  del  sangue,  c per  la  continuazione  d’ affetto  mantenuto  da 
Sigismondo  suo  Padre,  conserva  questo  Re  buonissima  corrispondenza , e però 
tengono  indietro  i Polacchi  ogni  proponimento  di  dare  al  Re  un’  Arciduchessa 
per  moglie,  per  non  fortificare  tanto  più  gl’interessi,  che  disciolto  una  volta 
S.  M.  Cesare  dalle  guerre  civili  nell’Imperio,  non  porgesse  forza  al  Re  per 
introdurle  qua  dentro.  È ben  vero  che  l' unione  che  ha  Cesare  con  gli  Spa- 
gnuoli  rende  talora  sospesa  la  confidenza  con  quella  Maestà,  perchè  oltre  al- 
l’avversione di  genio  ch’ella  ha  con  quella  nazione,  ha  trovato  cosi  mal  di- 
sposto quel  Re  a soddisfarlo  in  alcune  lievi  richieste,  che  gli  è convenuto  te- 
nere infruttuosamente  un  aito  segretario  iu  Ispagna. 

Nel  Regno  di  Napoli  per  ogni  diligenza  fattaci  mai  non  ha  potuto  riscuo- 
tere 1’  entrate  dipendenti  dalla  eredità  della  regina  Bova , e in  Germania  non 
gli  voglion  pagare  nelle  presenti  urgenze  di  guerra  quel  milione  che  gli  Spa- 
glinoli gli  devono  per  le  navi  abbruciate  da  loro  sotto  Vismar,  come  se  ne 
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riconobbero  allora  legittimi  debitori;  si  che  quando  gl’interessi  e le  congiun- 
ture portassero  qualche  speratila  grande  a questo  Re  in  Germania  o altrove 
con  disavvantaggio  di  Casa  d’ Austria , non  serrerebbe  le  porle  alla  fortuna  per 
rispetti  della  parentela  e dell’ affetto,  che  ha  con  S.  M.  Cesarea:  ami  il  fine, 
che  ha  il  Re  di  Francia  e il  Re  d' Inghilterra  di  dargli  la  Palatina  per  mo- 
glie è per  collegarlo  con  loro  e per  interessarlo  nella  restituzione  del  Palati- 
nato, c per  disunirlo  totalmente  dagli  Austriaci;  cosa  che  non  dispiacerebbe 
ai  Polacchi,  quando  però  non  si  conseguisse  col  mezzo  della  Palatina.  Oggi 
sta  Itene  con  il  Marchese  di  Rrandemburg:  del  Re  di  Danimarca  è confiden- 
tissimo; anzi  avendolo  eletto  il  Papa  compagno  a trattare  la  pace  universale, 
egli  adopera  il  Re  di  Danimarca  per  disporre  gli  elettori  eretici;  ed  il  Papa 
non  essendo  voluto  entrare  per  terzo  con  quel  Re  come  luterano,  si  è preso 
1'  assunto  di  negoziare  con  il  Re  di  Francia  e Spagna  e con  gli  altri  Principi 
interessati  Cattolici;  e finalmente  oggi  che  ha  stabilito  la  pace  col  Turco  c 
col  Moscovita , non  se  gli  prepara  altra  guerra , che  quella  con  gli  Svezzesi , nella 
quale  impegnerà  ogni  sua  forza  per  ottenere  oltre  alle  provincie  spettanti  a 
questo  Regno  il  possesso  di  Svezia  in  congiuntura  che  non  ci  è Re,  e eh’  egli 
é libero  da  ogni  altro  inimico  altrove. 

Questo  é tutto  quello  che  m’è  riuscito  sapere,  onde  ella  deve  scusare  la 
brevità  del  tempo  c la  mia  ignoranza,  se  non  ho  dato  in  molle  cose  nel  se- 
gno; ma  doveva  eseguire  gli  ordini  di  S.  A.  in  qualsivoglia  modo;  con  che 
senza  più  le  bacio  cordialmente,  le  mani. 

Di  Varsavia  il  7 di  Maggio  1635. 

Grazio  Ricasou  Rucellai 
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PER  LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA 


X. 

Tornata  del  7 aprile  1867. 


11  socio  corrispondente  prof.  Francesco  Fiorentino  prende  a dar  lettura 
d’una  Vita  di  Pietro  Pomponasti.  Nato  di  nobil  famiglia  in  Mantova  del  1462. 
ebbe  laurea  d’arte  e medicina  del  1487  Dell’università  di  Padova;  nella  quale, 
c non  senza  gli  ufficii  di  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova  suo  signore, 
fu  l’anno  di  poi  professore  straordinario  di  filosofìa,  e competè,  secondo  gli 
usi  del  tempo,  col  grande  averoista  Achillini  prof,  ordinario  della  stessa  ma- 
teria. Ben  presto,  e certo  innanzi  al  1495,  fu  ordinario  anche  il  Pomponazzi, 
ma  di  filosofia  naturale;  e nel  99,  con  gli  ofiicii  di  Bernardo  Bembo,  succe- 
deva a Nicoletto  Vernia  nella  prima  cattedra  di  filosofia  dell’università  pado- 
vana. Ammogliatosi  l’anno  di  poi  con  una  di  casa  Dondi,  seguitò  in  pace  la 
sua  vita  di  cattedratico,  illustrando  d’ Aristotile  specialmente  i libri  naturali, 
lino  al  1509.  Di  quell'anno  sventure  domestiche  e civili,  la  morte  della  mo- 
glie e la  chiusura  dell’università  dopo  la  rotta  di  Ghiaradadda,  sturbarono  il 
filosofo  dalla  sua  quiete  padovana;  ed  egli  cercava  del  1510  la  più  secura 
stanza  di  Ferrara  a seguitarvi  le  sue  lezioni  su  i libri  aristotelici  deir  anima. 
Ma  la  sicurezza  di  Ferrara  durò  ben  poco:  tosto,  per  le  mutazioni  di  papa 
Giulio  e per  la  costanza  di  Alfonso  duca,  la  città  era  stretta  da  veneziani,  da 
pontificii,  dall’ anatema,  e,  per  giunta,  dalla  peste.  E il  filosofo  si  trasmutava 
a Bologna,  nel  1512,  per  avviso  del  Fiorentino,  e.  probabilmente  dopo  la 
morte  del  suo  antico  competitore  Achillini  (2  agosto)  a cui  succedere  era  chia- 
malo. Quieto  e contento  visse  in  Bolopa,  tanto  che  poco  si  sa  più  oltre  della 
vita  sua:  nel  1515  rifiutò  di  andare  a leggere  in  Pisa  con  nobile  stipendio,  e 
per  due  soli  e brevi  viaggi,  a Mantova  del  1514,  a Modena  del  1520,  si  al- 
lontanò dalla  sua  nuova  patria.  Qui  rannodò  i vincoli  della  famiglia , togliendo 
una  e poi  altra  moglie,  non  si  sa  di  qual  casa  e di  qual  patria,  e da  esse 
ebbe  tre  figlie:  qui  mori  nel  1525,  secondo  l’Alidosi,  nel  1526  ( 2 luglio) 
secondo  il  Ghiselli,  e nel  maggio  del  24  secondo  l’iscrizione  (a  cui  ama  te- 
nersi il  prof.  Fiorentino)  del  sepolcro  in  bronzo  che  al  suo  corpo  trasportalo 
a Mantova  fc’  levare  nella  chiesa  di  S.  Francesco  il  discepolo  riconoscente  card. 
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Ercole  Gonzaga.  A Bologna,  che  più  monta,  appartiene  la  vita  rie)  suo  pen- 
siero scientifico.  Qui  pubblicò  nel  1514  il  libro  della  intensità  e remissione 
delle  forme , e nel  1515  quello  della  reazio  ne  e un  trattatello  sul  quesito  se 
«nailon  reale  possa  immediatamente  dipendere  dalle  specie  spirituali;  nei 
quali  tutti  non  si  disparte  dall’ officio  di  commentatore  ed  espositore  diligente 
e illuminato  d' Aristotile.  11  libro  che  rivela  il  nuovo  e ardito  filosofare  del 
t'omponazzi , che  inizia  la  filosofìa  della  rinascenza  italiana , che  segna  il  mo- 
mento del  naturalismo  a cui  dopo  i rinnovellati  studi  era  giunta  la  coltura 
nostra,  è quello  della  immortalità,  uscito  in  Bologna  nel  1516.  Di  questo  li- 
bro e della  persecuzicne  mossagli  dal  clero  specialmenie  di  Venezia,  ove  fu 
brucialo,  c di  Mantova,  e della  tolleranza  dell’ inquisitore  bolognese  e del  ve- 
scovo Fiesclii  vice  legato,  e della  Apologia  e del  Difensorio  del  Pomponazzi 
contro  Jacopo  Contarmi  e Agostino  Nifo  che  l’avevano  per  diverse  guise  as- 
salito, il  Fiorentino  fa  una  piena  ed  arguta  esposizione.  Eseguita  discorrendo 
adeguatamente  del  non  meno  ardito  libro  delle,  incantationi  uscito  nel  1520, 
e dell’opera  del  fato  che  gli  susseguito,  e dove  la  libertà  umana  è difesa  con- 
tro le  diverse  forme  che  nei  vari  secoli  assunse  l’azione  divina.  Tocca  pure 
il  Forenlino  d’un  altro  opuscolo  della  nutrizione  e delle  lezioni  sull’  Ermeneiu 
di  Aristotile  che  si  serbano  copiate  da  un  Pellegrini  nella  Biblioteca  della  no- 
stra università.  Aggiungendo  così  qualche  particolare  ignoto,  rischiarando  in 
certi  punti  il  suo  soggetto,  pel  quale  ricorre  continuamente  ai  libri  del  filo- 
sofo , eliminando  qualche  errore  e qualche  ipotesi  avventata  del  Facciolali , del- 
l'Alidosi,  del  Bénan , il  socio  prof.  Fiorentino  aggiunge  con  questa  biografìa 
del  Pomponazzi  una  bella  pagina  non  pure  alla  storia  dello  Studio  bolognese 
ma  di  quel  secolo  famoso,  e pur  superiore  ancora  alla  sua  fama,  in  cui  la 
cultura  rinnovatrice  italiana  ebbe  il  suo  splendido  maturo  c necessario  com- 
pimento nella  libertà  del  pensiero. 

Giosuè  Carducci  segretario 
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Rolognti,  14  giugno  1867. 


Lasciammo  l’Italia  or  fa  un  mese  fra  i progetti  e fra  i progetti  la  tro- 
viamo. fi  quanto  dire  che  le  condizioni  del  paese  son  fatte  peggiori,  perocché 
in  momenti  gravi  e difficili,  non  ai  perde  il  tempo  impunemente  : e che  peg- 
giori sien  fatte  davvero,  è agevole  vedere. 

Dissipati  i timori  di  guerra  che  ne  tenevano  in  giusta  apprensione;  con- 
centrati quindi  tutti  gli  sforzi  nostri  nella  questione  interna,  anzi  nella  sola 
questione  finanziaria;  migliorate  in  pari  tempo  le  condizioni  del  mercato  eu- 
ropeo, non  parve  illusione  credere  che  il  governo  profittando  di  circostanze 
relativamente  favorevoli,  avrebbe  sciolte  le  promesse  che  il  ministro  Ferrara 
aveva  fatte  in  suo  nome  alla  nazione.  Ma  quello  che  non  parve  illusione  per 
virtù  delle  cose,  tale  divenne  in  breve  per  imperizia  somma  degli  uomini.  Co- 
minciando dalla  liquidazione  dell’asse  ecclesiastico,  principal  campito  di  que- 
sto gabinetto,  vedemmo  da  esso  rifalli  in  pochi  giorni  tutti  gli  errori  del  ga- 
binetto precedente,  e come  avviene  di  ogni  male  ripetuto,  apparvero  c furono 
più  gravi,  più  pericolose  le  conseguenze.  Non  rifaremo  qui  la  narrazione  delle 
trattative  riprese  con  nessun  senso  storico  colla  sospetta  casa  Langrand-Du- 
monceau,  nè  delle  altre  fanciullescamente  condotte  coi  signori  Rotschild  e Frémy, 
nè  di  quelle  intine  infelicemente  concluse  colla  compagnia  Erlanger;  diremo 
solo  che  è apparsa  gigantesca  in  tutte  quante  la  inettezza,  o peggio,  del  mi- 
nistero, del  Ferrara  specialmente,  che  vi  ha  raccolto  larga  messe  di  scorno  : 
e poco  invero  di  esso  e de’  suoi  colleghi  ci  dorrebbe  se  in  loro  non  soffrisse 
il  principio  già  purtroppo  scosso  di  autorità  c non  fosse  loro  sciaguratamente 
affidato  il  decoro  del  paese,  che  a stento  riesce  sciogliersi  dalla  odiosa  solida- 
rietà, colle  proteste  della  Camera,  della  stampa,  delle  libere  associazioni. 

Non  ignoriamo,  e molto  meno  dissimuliamo,  le  difficoltà  che  realmente 
debbe  incontrare  una  operazione  finanziaria  sui  beni  del  clero,  e più  per  le 
presenti  condizioni  economiche  della  penisola  e per  lo  agitarsi  continuo  del  cle- 
ricalismo, come  non  ignoriamo  le  svariate  questioni  che  essa  implica.  Ma  chi 
vorrebbe  sul  serio  negare  che  il  signor  Scialoja  prima,  il  signor  Ferrara  dappoi, 
abbiano  moltiplicate  le  uno  e pregiudicate  le  altre  ? Se  dal  bel  principio  si 
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Tosse  posto  nettamente  il  problema  e lo  si  avesse  affrontato  in  tutta  la  sua 
cruda  semplicità,  scegliendo  e seguendo  energicamente  una  delle  soluzioni  che 
si  presentavano,  è facile  vedere  che  non  si  sarebbe  entrali  mai  in  cotesto  gi- 
neprajo  nel  quale  ora  ci  troviamo  impigliati.  — Due  mezzi  si  offrivano  princi- 
palmente per  compiere  la  liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico  ritraendone  quei 
seicento  milioni  dei  quali  lo  Stato  ha  immediato  bisogno  : o ricercare  senz'  am- 
bagi l’adesione  del  clero;  o considerare  i beni  ecclesiastici,  in  base  alla  legge 
7 luglio  1866,  quale  patrimonio  nazionale.  Il  primo  sarebbe  stato  una  violazione 
del  diritto  pubblico  stabilito,  per  parte  nostra  l’ avremmo  combattuto  a tutta  pos- 
sa e il  paese  l’ avrebbe  senza  esitazione  respinto  ; solo  logico,  razionale,  accet- 
tabile il  secondo.  Tali  due  mezzi  radicalmente  contrarii,  avevano  però  que- 
sto di  comune,  che  semplificavano  meravigliosamente  quella  operazione  qua- 
lunque che  volevasi  fare  ; uno  cattivo  e T altro  buono , partivano  entrambi  da 
un  criterio  determinato;  sotto  un  diverso  punto  di  vista,  entrambi  avevano 
una  ragione  d’ essere,  se  ne  vedeva  il  principio  ed  il  fine.  Che  si  è egli  fatto 
invece  1 Dopo  lungo  tentennare,  si  è respinto  l’un  mezzo  per  pudore,  l’altro 
per  timidezza  e si  son  presentati  da  due  ministeri  successivi  due  ibridi  pro- 
getti, frullo  di  meschine  transazioni  e non  rii  convinzioni  solide  e forti,  che 
non  si  sapeva  su  qual  base  reggessero,  provocavano  un  nuovo  dubbio  a ogni 
nuova  lettura,  e infine  non  risolvevano  nessun  problema:  diciamo  male,  ne 
risolvevano  uno,  quello  di  scontentare  in  pari  tempo,  e il  popolo  e il  clero. 
Indi  diffidenza  nel  paese,  indi  esitanza  nei  banchieri  a concludere  qualsiasi  af- 
fare sopra  beni  che  non  si  diceva  chiaro  di  chi  fossero  nè  come  si  volessero 
usare,  indi  ancora  patti  onerosissimi  allo  Stato. 

In  Italia  si  è troppo  spesso  deplorabilmente  scambiata  la  saggia  modera- 
zione che  fogge  gli  estremi  pericolosi,  con  una  politica  floscia,  tarda  nel 
deliberare,  incerta  nell’ agire,  inetta  sempre;  di  una  virtù  insomma  si  è fatto 
un  vizio.  Questo  falso  modo  di  condurre  le  cose  è stato  applicato  in  tutta  la 
sua  perniciosa  estensione  ogniqualvolta  si  è trattato  di  toccare  ai  beni  eccle- 
siastici. Niuno  ignora  le  lunghe  tergiversazioni  che  prccederono  la  legge  d*  in- 
cameramento e di  conversione  votata  or  fa  un  anno,  c siamo  spettatori  oggi 
di  tergiversazioni  assai  peggiori  circa  la  legge  di  liquidazione.  Eppure  se  v’  ha 
argomento  in  cui  siano  richieste  risolutezza  ed  energia,  e sia  necessario  fug- 
gire quella  via  di  mezzo  qutr  ncque  amicns  parai,  neque  mimico s lollit,  certo 
gli  è questo.  È infatto  una  illusione  delle  più  ingenue,  pensare  di  renderci 
amico  il  clero  procedendo  con  delle  mezze  misure,  quando  per  lui  il  risultato 
debba  essere  in  ogni  modo  quello  di  sacrificare  una  parte  delle  sostanze  che 
oggi  gode,  come  il  credere  possibile  un  suo  consenso  anticipato;  illusione  tanto 
maggiore,  quanto  più  sono  eccezionali  i rapporti  fra  esso,  che  si  personifica  in 
Roma,  e io  nuova  Italia.  Fin  che  rimanga  alla  Chiesa  un  lembo  di  potere  tem- 
porale e per  lunghi  anni  dopo  ancora,  saremo  sempre  agli  occhi  del  clero  perversi 
spogliatori,  lo  avremo  nemico  e non  sarà  mezzo  cui  non  ricorra  per  osteggiare 
le  nostre  aspirazioni.  A qual  prò  dunque  studiare  vane  blandizie,  che  non  possono 
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riuscire  se  non  a lasciargli  la  potenza  di  offenderci  ? E se  non  vogliamo  erigere 
l’ utilità  a nonna  di  governo,  in  nome  di  qual  logica,  chiediamo,  contravvenire 
per  amore  del  clero,  a quei  principii  economici  e sociali  oramai  acquistati  al  pro- 
gresso? — Questo  perla  massima  generale;  che  se  scendiamo  poi  alla  parziale 
questione  dell’  oggi,  l' Italia,  a parte  tutte  le  altre  ragioni,  ha  già  la  via  impre- 
scindibilmente tracciata  da  un  fatto  anteriore,  da  una  legge  dello  Stato,  quel- 
la del  7 luglio,  che  non  si  deve  nè  apertamente  nè  copertamente  deludere, 
ma  prendere  al  contrario  per  punto  di  partenza  e per  sola  regola  in  ogni  atto 
relativo  ai  beni  ecclesiastici,  poiché  dessa  ha  già  reciso  la  questione  più  spinosa, 
quella  di  determinarne  lo  stato  giuridico  e la  proprietà.  Il  governo  che  non 
aveva  saputo  o voluto  battere  questa  via,  non  ignorava  però  che  era  quella  scelta 
dal  paese;  ecco  perché  si  escogitarono  dapprima  progetti  ambigui  che  quan- 
tunque distruggessero  in  fatto  o almeno  modificassero  sostanzialmente  la  legge 
d'incameramento,  si  guardavano  bene  dal  manifestarne  il  concetto,  ed  ecco 
perchè  avvedutosi  che  nessuno  era  disposto  a seguirlo,  il  gabinetto  attuale  fu 
costretto  dichiarare  all’ultima  ora  che  avrebbe  accettato  al  suo  progetto  qua- 
lunque modificazione,  tendente  ad  assicurare  la  piena  osservanza  ed  esecuzione 
dalla  legge  7 luglio  1866.  Fu  costretto,  diciamo,  per  non  cadere  anch'  esso 
schiacciato  sotto  le  rovine  delle  proprie  proposte;  tale  era  infatto  la  sorte  a 
queste  riserbata  dalla  Camera,  che  le  condannava  fin  dagli  uffizi,  come  già 
quelle  dello  Scialoja.  Questa  volta  però  i deputati  non  si  vollero  limitare  al- 
l' opera  di  distruzione  e lenendo  conto  delle  aggravate  condizioni  del  paese, 
che  esigono  al  più  presto  un’  azione  riparatrice,  bene  avvisarono  farle  tantosto 
seguire  l’opera  di  riedificazione,  affidando  ai  loro  commissari  formulare  un 
contro  progetto. 

Quale  sarà  sapremo  in  breve.  Dalle  disposizioni  della  Camera  si  può  però 
argomentare  fin  d’ ora  che  la  base  del  nuovo  progetto  sarà  la  stessa  che 
abbiamo  additata,  vale  a dire  la  legge  del  7 luglio  1866,  e che  la  liquida- 
zione si  farà  per  mezzo  di  una  compagnia  bancaria.  Questo  modo  di  liquida- 
zione non  incontra  la  simpatia  di  tutti,  ma  ormai  crediamo  assai  difficile  si 
possa  seguirne  un  altro.  Il  modo  che  si  stimava  preferibile  e che  gli  ve- 
niva più  seriamente  opposto,  era  quello  di  affidare  la  liquidazione  alle  pro- 
vince, e l’ egregio  deputato  Alvisi  se  ne  era  fatto  propugnatore  alla  Camera, 
presentando  in  questo  senso  uno  schema  di  legge,  ma  gli  uffizi  cui  era  stato 
rinviato  lo  respinsero  unanimi  e se  ne  sente  la  ragione.  Se  le  condizioni  del 
nostro  bilancio  fossero  normali,  se  facessimo  la  liquidazione  dei  beni  ecclesia- 
stici solo  in  ossequio  a quei  principii  sociali  ed  economici  che  vogliono  sop- 
presse le  corporazioni  religiose  e abolita  la  manomorta,  nulla  di  meglio  che 
valerci  dell’opera  lenta  e disinteressata  delle  provincie;  ma  noi  non  possiamo 
partire  soltanto  da  questo  punto  di  vista,  poi  che  ci  conviene  avere  altresì  in 
considerazione  la  necessità  di  profittare  di  cotesti  beni,  per  sopperire  al  disa- 
vanzo di  circa  600  milioni  preveduto  per  la  fine  del  1868,  togliendo  il 
corso  forzato  della  carta  e riducendo  a 10Q  milioni  la  circolazione  dei  boni 
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del  tesoro,  intanto  che  si  apparecchiano  i meizi  per  ottenere  pel  1869  l’ equi- 
librio fra  le  entrate  e le  spese.  Ora  egli  é evidente  che  le  provincie  italiane 
non  sono  nè  punto  nè  poco  in  grado  di  fare  cosi  enorme  anticipatone  allo 
Stato  e solo  potrebbero  raccogliere  i 600  milioni  affrettando  ansi  precipitando 
la  vendita  di  tutti  cotesti  beni,  in  modo  d' averla  compiuta  entro  il  termine 
indicato.  Affare  rovinoso  per  lo  Stato  e più  ancora  per  la  proprietà  prediale. 

— È cosi  che  la  interposizione  di  forti  capitali,  mediante  un’  operazione  bancaria, 
appare  necessaria  per  risolvere  il  problema  di  far  entrare  sollecitamente  nelle 
casse  dello  Stato  la  somma  anzidetto  c lasciare  insieme  un  lasso  di  tempo 
abbastanza  lungo,  perché  la  conversione  dell'  asse  ecclesiastico  si  compia  a 
vantaggio  della  ricchezza  nazionale,  con  vendite  a lunghe  scadenze,  permetten- 
do anche  ai  piccoli  capitali  di  prendervi  parte  e cosi  moltiplicando  la  proprietà. 

— Ma  vi  ba  un’  altra  questione  : è proprio  vero  che  lo  Stato,  non  volendosi  as- 
sumere spese  di  culto  e di  pensioni,  non  possa  realizzare  sui  beni  del  clero 
oltre  600  milioni  ? Mancano  calcoli  precisi , ma  dai  calcoli  approssimativi  che. 
si  hanno,  non  crediamosi  possa  sperare  maggior  somma  netta;  netta,  diciamo, 
poiché  s’ intende  che  le  inevitabili  spese  di  sconto  deggiano  restare  a carico 
di  essi  beni.  D'  altronde  quando  base  della  operazione  sia,  come  abbiamo  tan- 
te volte  ripetuto,  lo  stato  giuridico  degli  enti  ecclesiastici  stabilito  dalla  legge 
7 luglio  1866,  è chiaro  che  se  dopo  tutto,  sopravanzi  una  parte  dei  beni  sog- 
getti ad  incameramento,  questa  parte  debba  devolvere  a favore  del  demanio 
nazionale. 

1 sovrani  d’  Europa  si  son  dati  ritrovo  a Parigi.  La  esposizione  universale 
ha  fornito  opportuno  pretesto  ad  abboccamenti  politici  che  senz’  essa  o non 
avrebbero  potuto  aver  luogo  affatto,  o lo  avrebbero  potuto  assai  difficilmente. 
Dire  se  sia  uscito  da  cotesti  abboccamenti  qualche  intimo  accordo  e in  qual 
senso  è difficile,  quanto  ingenuo  sarebbe  affermare  che  nulla  si  sia  tentato. 
Gl’  imperatori  di  Francia  e di  Russia  e il  re  di  Prussia,  che  hanno  oggi  in 
mano  la  maggior  potenza  materiale  e morale  d’ Europa,  non  si  adunano  in 
questi  momenti,  coi  rispettivi  primi  ministri,  pel  solo  piacere  di  stringersi 
la  mano.  Sul  Reno  come  in  Oriente  fervono  più  che  mai  questioni  nelle 
quali  si  trovano  direttamente  implicati  i loro  interessi;  è egli  possibile  che  non 
si  sia  cercalo  se  vi  abbia  un  punto  sul  quale  quegli  interessi  possano  incontrarsi 
senza  urtarsi?  Se  lo  si  sia  trovato  lo  diranno  in  breve  gli  avvenimenti;  in 
questo  caso  però  il  più  probabile  gli  è che  si  sia  avuto  ricorso  ai  soliti  pal- 
liativi: la  diplomazìa  ba  sempre  avuto  paura  d’affrontare  immediatamente  le 
difficoltà  anche  riconosciute  inevitabili  ; le  ba  al  contrario  volute  sempre  allon- 
tanate a vantaggio  si  dell’  avvenire  prossimo,  ma  a tanto  maggior  discapito 
dell’  avvenire  remoto.  Nè  questa  volta  polrebb’  essere  avvenuto  altrimenti. 
Esaminando  attentamente  le  condizioni  politiche  dell’  Europa,  studiando  le 
aspirazioni  tradizionali  o recenti  degli  Stati  che  la  compongono,  è facile 
vedere  come  nel  fondo  delle  cose  ribollano  ancora  elementi  cosi  eterogenei 
dei  quali  non  è possibile  sperare  una  fusione  durevole  se  qualche  scossa 
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violenta  non  vi  preceda.  Nella  costituzione  attuale  d’Europa  vi  Ita  un  che 
d' artificioso,  clic  la  politica  personale  di  questo  o quel  sovrano,  per  quanto 
saggia,  non  potrà  riuscir  mai,  né  potendo  vorrebbe,  a sostituire  con  un  equi- 
librio che  abbia  nella  propria  spontaneità  guarentigia  di  durata  ; è cdmpito  questo 
riserbato  a quando  la  politica  sarà  dappertutto  opera  delle  nazioni.  Quanto 
possano  avere  stabilito  nei  loro  convegni  quei  tre  potenti,  non  ci  può  dunque 
affidare  se  non  per  una  tranquillità  momentanea  ; per  un  miglioramento  reale 
e profondo  delle  condizioni  generali  d’  Europa,  neppur  per  sogno.  Del  resto  i 
possibili  risultati  politici  delie  visite  di  questi  sovrani  all’  imperatore  Napoleo- 
ne, sono  quelli  che  hanno  meno  preoccupato  i buoni  parigini,  abbagliali  dal- 
le pompe,  sedotti  dalle  ricchezze  che  si  versano  ora  da  tutte  le  parti  del 
mondo  nella  loro  splendida  città;  è appena  se  riusciva  distrarli  il  deplore- 
vole attentato  del  polacco  Berezowski,  che  credeva  colla  vita  dello  Czar  tron- 
care le  catene  della  serva  sua  patria,  e forse,  infelice,  non  faceva  che  ribadirle  ! 

I saggi  tentativi  del  ministro  De  Beust  per  ringiovanire  e rinvigorire 
l’ impero  austriaco,  procedono  lenti  e faticosi,  ma  non  del  tutto  vani.  La  so- 
lenne incoronazione  dell’  imperatore  Francesco  Giuseppe  a re  d’  Ungheria,  po- 
tutasi compiere  sol  ora  a Pesi  dopo  tanti  anni  di  regno  fra  U entusiasmo  dei 
magiari,  pone  un  primo  suggello  all’opera  sua.  Vero  è che  le  altre  popola- 
zioni sono  dopo  questo  fatto  più  irrequiete  che  mai , e la  Galizia  da  un  lato, 
la  Boemia,  la  Croazia  dall’  altro,  strepitano  continuamente  chiedendo  aneli’  es- 
se franchigie  non  minori  di  quelle  accordale  all’Ungheria.  Il  divide  et  impera 
che  £ stata  per  tanto  tempo  l’ impresa  politica  colla  quale  gli  Ausburgo  han- 
no tenuto  a soggezione  le  molteplici  razze  dell’  impero,  giovandosi  delle  une 
contro  le  altre,  è diventata  ora  nelle  stesse  loro  mani  sommo  ostacolo  a ri- 
formare lo  Stato  secondo  esigono  la  nuova  condizione  fattagli  dalla  battaglia 
di  Sadowa,  la  civiltà  progredita  e gli  spiriti  crescenti  di  libertà.  L'impero 
austriaco  offre  ora  immagine  di  una  molla,  che  se  tu  premi  da  un  lato  scatta 
dall’altro.  — Per  quanto  sia  senza  dubbio  difficilissima  cosa,  niuno  però  po- 
trebbe aOermare  che  il  signor  De  Beust  non  riescirà  nell'  impresa  cui  si  é 
posto  con  tanto  di  senno  e dì  ardore  ; è certo  intanto  che  la  via  eh’  egli  ha 
scelto  è la  migliore,  diciamo  di  più,  la  sola  possibile.  E il  sovrano  e le  Camere 

10  assecondano.  Il  liberale  discorso  dell’  imperatore  all’  apertura  del  Reischralb, 

11  liberalissimo  indirizzo  col  quale  gli  rispondevano  i deputati,  sono  fatti  nuo- 
vissimi in  Austria,  che  stanno  splendida  prova  delle  potenza  della  idee  mo- 
derne a penetrare  in  un  modo  o nell’  altro  in  tutti  i paesi  e penetrate  appena 
a insediarvisi  sovrane.  — Rinunziando  alla  Venezia,  )'  Austria  non  più  preoc- 
cupata dalla  più  indomita  delle  sue  provincie,  non  solo  ha  potuto  imprendere 
con  maggior  coraggio  1'  opera  conciliatrice  di  cui  si  è fatto  iniziatore  il  De 
Beust,  ma  ancora  svincolata  da  quella  specie  di  solidarietà  che  la  legava  ai 
sovrani  spodestati  d’ Italia  e con  più  grave  danno  alla  Corte  pontifìcia,  ha 
potuto  aprire  adito  più  largo  anche  a riforme  d’ordine  sociale,  cosicché  la 
vediamo  ritornare  a gran  passi  alle  gloriose  tradizioni  della  legislazione  giu- 
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seppina,  con  quanto  vi  avrà  aggiunto  di  più  radicale  e savio  un  secolo 
trascorso. 

Mentre  da  questa  parte  dell’Atlantico  un  Ausburgo  cerca  infondere  nuo- 
va vita  a un  Tecchio  impero,  dall'altra  parte  un  altro  Ausburgo  cade  mise- 
ramente sotto  le  rovine  di  un  impero  appena  nato,  vittima  di  una  sciagurata 
impresa,  ben  fortunato  se  potrà  aver  salva  la  vita,  grazie  la  intercessione  di 
quasi  tutti  i potenti  della  terra,  dall’  imperatore  di  Russia  al  presidente  degli 
Stati-Uniti.  Non  cesseranno  per  questo  le  sventure  del  Messico.  1 repubblicani 
che  bruttarono  le  loro  vittorie  di  mille  nefandità,  già  divisi  in  fazioni,  stanno 
per  riprendere  fra  loro  quella  lotta  che  dura  da  anni,  esaurendo  le  ricchezze 
e le  forze  del  paese,  nè  s"  avvedono  intanto  che  un  forte  vicino  studia  i loro 
errori,  avido  di  profittarne.  Cosi  le  lagrime  sparse  sulla  loro  perduta  autono- 
mia, ma  perduta  davvero,  non  sieno  prime  a farli  accorti  troppo  tardi  delle 
funeste  conseguenze  della  discordia  civile! 


Leonida  Carpi. 


Errata- corrige. 

A pag.  4-19  linea  ?*  dove  dice:  damino  molto,  deve  dire:  elevano  molto. 


ENRICO  PANZACCHl  Direttore  Responsabile. 


Bologna,  Tipi  Fava  e Garagnani. 
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